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DEL  PRIMATO  ITALIANO,  RISPETTO  AL  PENSIERO. 

Riandato  universalmente  il  campo  dell’azione  nel  dop- 
pio giro  reale  della  religione  e della  politica,  e messe  in 
sodo  per  questo  rispetto  le  prerogative  d’ Italia , ci  re- 
stano a chiarir  le  medesime  negli  ordinijntellettivi  del 
pensiero  e della  scienza.  Che  anche  ivi  la  patria  nostra 
primeggi,  e debba  essere,  non  suddita,  ma^dominante, 
si  può  inferire  generalmente  dalle" cose  discorse;  impe- 
rocché, se  l’azione  germina  dal  pensiero  e di  fuori  Io 
manifesta,  egli  ripugna  che  il  popolo  sortito  a regnare 
moralmente  e religiosamente  nel  mondo  occupi  ìih  gra- 
do secondario  pel  valore  e per  l’ esercizio  interno  del- 
l’ intelletto.  Che  cos’è  il  pensiero  medesimo,  come  opc- 
l'azion  riflessiva,  se  non  un  frutto  della  parola,  cioè  dei 
religiosi  insti  luti?  E che  sono  le  lettere  e le  scienze,  so 
non  il  pensiero  adulto,  nobilitato,  c a perfetta  maturità 
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fondotlul  Qual  popolo  duiKjue  sovrasUi  nelle  credenze 
fv  nella  j^rola  ieraticaj  dee  pur  dominare  intellettual- 
! mente,  (|ualuncjue  sia  il  difetto  dei  sussidi  estrinseci  di 
I coltura,  c il  momentaneo  torpore  degli  spiriti.  Ben  si 
■ debbono  esaminar  le  cause  di  questo  mancamento  e lan- 
guore, c cercarne  i rimedi j i (piali  non  possono  di|>en- 
dere  dalle  condizioni  esteriori  e dai  capricci  della  sorti', 
ma  solo  dal  buon  volere  di  chi  è chiamato  dalla  Provi- 
denza  a imperiare  spiritualmente  sul  pensiero  dell’uni- 
>ersale.  Onde,  come  nella  prima  parte  di  (piesto  discoi  - 
soj  parlando  del  nostro  primato  operativo,  accennai  le 
cagioni  che  in  tutto  o in  parte  ce  lo  ritolsero  e il  modo 
di  ricuperarlo;  cosi  ora,  investigando  i titoli  della  no- 
stra montai  signoria,  indicherò  i mezzi  che  mi  paiono 
piu  óppórluni  per  iarTl  \ivi  e assicurarne  in  perpetuo 
il  possessi),  se  non  a noi,  almeno  ai  nostri  nij)oti.  La 
(|ual  cosa  tanto  più  rileva,  (pianto  che  il  lu’incipalo  in- 
ti'llettìvo  d’Italia,  oltre  aU’essere  il  titolo  più  degno  e 
più  connesso  colla  nostra  religiosa  e morale  sopreini- 
nenza,  è altresì  l’unico  privilegiqjimano  che  sia  atto  a 
intorameute  rivivcitffqùando  invece  l’antico  scettro  ci- 
vile non  può  essere  riac(piistato , se  non  riinovendoni* 
ogni  politica  dominazione.  Imperocché  il  misero  stalo 
in  cui  giace  l’Italia,  renderebbe  ridicolo  ogni  conato  per 
effettuare  a suo  prò  l’empio  sogno  della  monarchia  uni- 
\ersale;  e l’indole  speciale  della  civilU'i  cristiana  colloca 
il  superbo  deliiào  fra  le  chimere,  eziandio  per  le  na- 
zioni più  ardite  e gagliarde  del  mondo.  La  Spagna  e la 
Francia  sì  lasciarono  adescare  alla  folle  brama,  pr  inci- 
pio della  loro  declinazione:  pari  sorte  incontrerebbe  al- 
r Inghilterra  e alla  Russia,  se  volessero  imitarle.  La  i‘a- 
gionc  si  è che,  oltre  all’impossibilità  morale  della  cosa, 

1 incivilimento  cristiano,  fondandosi  nciridea  di  un  ino- 
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narcato  senza  confini  negli  ordini  dello  spirito , toglie 
all’idea  deirunivcrsal  dominio  politico  la  speciosità  del 
fine  e i mezzi  persuasi^i  per  effettuarlo,  ridùeèndolo  a 
mostrarsi,  qual  è in  effetto,  come  un  abuso  enorme  e 
brutale  della  potenza.  Certo  è da  sperare  che  non  pure 
gli  Attili  c i Tamcrlani,  ma  i Carloquinti,  i Ludoviebi 
e i Napoleoni  non  potranno  più  risorgere,  nè  mettere 
radice;  e che  d’ora  innanzi  le  invalse  dottrine  dell’E- 
vangelio renderanno  la  specie  umana  libera  e sicura  dai 
carnefici  eroici  e palatini. 

11  pensiero  riflessivo  e contemplativo  dell’uomo  si  at- 
tua sotto  due  forme  di^  erse,  cioè  come  vero  c come 
bello,  come  idea  schietta  c come  fantasma,  come  scienza 
e come  arte,  come  oggetto  della  ragione  e come  parto 
della  immaginazione.  L’ingegno  italiano  niol  essere  stu- 
diato per  questi  due  versi,  onde  cogliere  la  sua  pre- 
stanza su  (juello  degli  altri  popoli  civili.  La  qual  dignità 
scientifica  e letteraria  non  si  dee  già  intendere  per  mo- 
do assoluto,  quasi  che  le  altre  nazioni  non  abbiano  an- 
cor esse  i loro  vanti  legittimi  nelle  maestrie  della  mano 
c della  mente.  E chi  per  invidia  .0  albagia  il  negasse,  ol- 
tre all’ illudersi  gravemente,  farebbe  a quelle  una  in- 
giuria, tanto  più  rea  e degna  di  biasimo,  quanto  più 
r unione  degli  Stati  prevale  in  importanza  a quella  de- 
gl’individui, e quanto  più  l’Italia,  come  primogenita  fra 
le  pro^  ince  europee,  è obbligata  a ravvisare  in  ciascun 
popolo  cristiano  un  generoso  emulo,  a promettersi  ed 
amare,  anche  nel  minimo  di  essi,  un  compagno  e un 
fratello.  E (piai  è l’ingegno  scientifico  che  agguagli  Isac- 
co Newton  e Giorgio  Cm  ier  per  la  grandezza  delle  sco- 
perte? Rispetto  alla  quale  si  può  affermare  che  questi 
due  uomini  sono  e saranno  sempre  senza  pari  al  mon- 
do; perchè  a superare  la  loro  fortuna,  sarebbe  d’uopo 


8 


DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
che  un  altro  universo  si  creasse  da  Dio,  o un  alli-o  inon- 
do spento  si  discoprisse.  Stando  adunipic  che  l’Italia  non 
pos&i  aggiudicarsi  per  ogni  verso  una  scientifica  c let- 
teraria preminenza,  resta  a vedere  in  che  siano  riposti  , 

i veri  titoli  del  suo  mentale  primato.  Ora  io  dico  che 
(jucsti  consistono  nei  primi  elcinenti  onde  tutte  le  scien- 
ze c le  arti  gentili  provengono.  I quali  non  sono  altro 
che  i germi  ideali  e fantastici,  dalla  cui  successiva  espli- 
cazione derivano,  per  opera  del  processo  dinamico,  lutti 
gli  ac<[uisti  e i trovati  seguenti.  Tali  gcrmi.5ono  di  due 
specie,  secondo  che  corrispondono  aU’ordinc  delle  idee 
o a (piello  del  tempoj  1 (|uali  ordini  non  si  possono  dis- 
giungere , sia  péTchè  il  processo  intellettivo  si  riscon- 
tra coll’elTcttivo,  e perchè  la  precedenza  ideale,  essendo 
necessaria  c assoluta,  esclude  un’anteriorità  tempoi’aria 
che  canunini  a ritroso  c le  contradica.  I germi  logici , 

<|uanto  alle  scienze,  versano  nei  primi  principi;  quanto 
alle  lettere  e alle  arti  belle,  nei  primijjpì.  T germi  cro- 
nologici si  riferiscono  aT  primordii  delle  dottrine,  dei  i 

gentili  artifici  e delle  letterature,  e abbracciano  il  pri- 
mo esplicamento  scientifico  e letterario  dell’ingegno  in- 
dividuale presso  le  nazioni  giunte  agli  albóri  della  luce 
civile.  Toccherò  in  appresso  ciò  che  concerne  le  arti 
belle  e le  lettere  amene:  per  ora,  ristringendomi  alle 
severe  discipline,  parlerò  soltanto  dei  canoni  scientifici 
e delle  origini  enciclopediche,  che  sono  i titoli  del  pri- 
mato italiano  in  ordine  al  sapere. 
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L’ITALIA  È PRINCIPE  NEGLI  ORDINI  UNA  ERSALI 
DELLA  SCIENZA.  TEORICA  DEI  PRIMI. 

Il  culto  (Iella  scienza  presuppone  (lue  condizioni,  l’una 
delle  quali  è obbiettiva,  e consiste  nella  notizia  dell’Idea 
vestita  della  parola;  l’altra  è subbicttiva,  e risiede  in 
(|uelle  doti  intellettive,  dal  cui  concorso  risulta  l’incfc- 
gno  scientifico.  L’ Idea , mediante  quella  suprema  for- 
inola che,  essendone  la  prima  c più  semplice  espressio-  *• 
ne,  ideale  a buon  diritto  si  appella,  è il  principio  uni- 
versale, che  abbraccia  il  reale  e lo  scibile,  la  storia  e la 
scienza,  le  idee  c i fatti,  le  cose  e le  cognizioni,  la  spe- 
culazione c la  pratica,  la  ragione  e la  rivelazione,  il  na- 
turale e il  sovranaturale,  il  necessario  e il  contingente, 
la  Divinità  e l’universo.  Essa  è la  sola  formola  che  uni- 
fichi tutti  (|ucsti  clementi,  gli  accordi  armonicamente 
nell’unità  di  un  solo  principio,  senza  mischiarli  insieme 
a uso  dei  panteisti,  c li  distingua  con  precisione,  senza 
disunirli  a tenore  dei  filosofi  superficiali.  La 'confusione 
e la  separazione  sono  del  pari  assui'dc  nel  giro  della  co- 
noscenza, come  in  quello  delle  cose  clfettive;  onde  allo  i 

' stesso  modo  che  ripugna  l’ immedesimare  Iddio  colle 
sue  fatture,  egli  riesce  contradittorio  il  distruggere  la  I 

^ arictà  in  grazia  dell’unità,  o l’annuUar  cpiesta  per  amor 
di  quella  negli  ordini  iklla  cognizione.  Il  savio  ed  ar- 
monico  componimento  della  monarchia  coll’aristocrazia  . * 

è richiesto  al  sapere,  come  allo  stato  c all’universo.  La 
lormola  ideale  unifica  e distingue  nello  stesso  tempo  » 

tutti  i componenti  del  reale  e dello  scibile;  e siccome 
ne  racchiude  il  germe  inesausto,  essa  è la  scicm^ta.jjni- ^ 

V ersale  in  potenza , come  l’ cncictòpcdia  è la  formola 
ideale  in  atto.  Tra  rjuesti  componenti  i più  capitali,  ri-. 
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guardo  alla  cognizione,  sono  i principi  scientifici:  la  for- 
inola stesKi,  considerata  totalmente,  in  un  principio  mas- 
simo c univei’salissimo  si  risolve.  E i due  cicli  in  cui 
ella  si  piìrte  sin  dal  primo  suo  esplicamcnto,  partori- 
scono due  princìpi  correlativi  cd  amplissimi  perle  con- 
seguenze che  abbracciano;  i (piali  hanno  fra  loro  le  at- 
tinenze medesime  di  essi  due  cicli,  in  cui  si  fondano  e 
a cui  si  riferiscono.  Il  primo  principio  è (piello  di  crea- 
zione, che  s’immedesima  colla  formòla  nella  sua  iniziale 
e generica  pronunZl;Ì,  c'(|uT7uiré  com’essa  universalis- 
simo; ma  risponde  specialmente  al  primo  ciclo  ideale. 
In  virtù  di  tal  principio  tutte  le  esistenze  ci  appaflscóno 
originate  daU’Ente  uno  e assoluto,  come  da  ragion  pri- 
ma, eflìcienle  c suprema,  e traenti  dalla  sua  libera  ef- 
ficienza tutto  ressero  di  cui  sono  fornite,  e (piindi  non 
solo  le  modificazioni,  ma  rintima  loro  sostanza.  L’altro 
principio  corrisiionde  al  secondo  ciclb,  ed  è ipiello  di 
compimento  c di  perfezione,  onde  le  esistenze  rinver- 
tono  all’Ente,  non  giù  mediante  l’innnedcsimazione  so- 
stanziale dei  panteisti  (come  cpiella  che  rijuignerebbe 
al  primo  ciclo),  ma  per  via  dell’esplicazione  dinamica 
dei  germi  creati,  c del  loro  ultimo  perfezionamento, 
giusta  le  (pialilù  e le  attitudini  naturali  di  essi.  Siccome 
però  tra  le  cose  finite  l’arbitrio  è la  forza  principe,  ne 
nasce  la  possibilità  del  male,  cioè  dell’alterazione  co- 
smica; posta  la  ([Viale,  il  secondo  ciclo  torna  impossible, 
se  le  creature,  non  Acngono  ritratte  >crso  la  loro  inte- 
grità primigenia.  In  (piesto  caso,  che  si  verifica  appunto 
nel  nostro  mondo  terrestre,  il  principio  di  perfezione 
diventa  principio  di  riparazione  o redenzione;  il  cui 
concetto  importa,  oltre  al  perfezionamento  e all’esalta- 
zione, il  |)rcAÌo  ristauro  delle  cose  perfettibili,  indiriz- 
zate a svolgersi  successivamente,  e jicr  lUtimo  a (|uie- 
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tare,  godendo,  nel  maggior  colmo  jiossibile  della  ec- 
cellenza. La  redenzione  è una  creazione _^rinnovata  c 
seconda,  la  quale  non  si  distingue  in  sè  stessa,  ma  so- 
lain^Titc  ne’  suoi  effetti,  dalla  "'•'‘cchc 

l’azione  creatrice  è unica  c mimancntc  nei  due  cicli,  e 
si  diversifica  soltanto  pel  tei'ininc  delle  sue  operazioni. 
Tra  la  creazione  e la  redenzione  s’interpone  un  fatto, 

{cioè  l’altcrazion  del  crejito;  la  (piale  non  è altro  che  il 
disordine  sottentrato  all’ordine,  la  divisione  e il  ciios 
Succeduto  all’armonia  del  Cosmo,  c quindi  la  perdila 
dcll’uniti'i  primitiva,  impressa  dall’Onnipotente  nelle  sue 
opere.  Rotta  ciucsta  divina  concordia,  e nato  il  male  nel 
doppio  iimhito  dello  spirituale  e del  corporeo  unii  orso , 
segui  la  divisione  delle  stirpi,  delle  genti,  dei  popoli, 
delle  lingue,  delle  cMltà,  delle  credenze,  e il  genere 
umano,  lasciando  di  essere  una  sola  famiglia,  si  sciolse 
in  una  folla  di  piccole  aggregazioni  disgiunte  o gareg- 
gianti. Quando  le  cose  sono  ridotte  a tali  termini,  J^o- 
pera  complementare  del  secondo  ciclo  dee  farsi  instau- 
^;r«tiva,  riattando  l’unità  primordiale,  che  armonizza  la 
■ varietà  creata,  senza  distruggerla,  c riducendo  i con- 
.^traposti,  i àmtrari,  gli  estremi,  a un  concorde  tempe- 
ramento. 'T 

%■  Considerando  fdosoficamente  la  rottura  della  unità 
originale  e la  sua  restituzione,  non  entro  qui  nei  pai- 
ticolari  conoscibili  col  solo  lume  rivelato,  e mi  contento 
• di  accennare  c|uei'  concetti  generici  e uni\crsalissimi 
che  risultano  dalla  formola  razionale,  conferita  coll’e- 
sperienza e colla  storia.  E di  \ero  (piesta  formola  ci 
porge  co’  suoi  due  cicli  i princìpi  di  creazione  e di  com- 
pimento; e il  secondo  di  tali  pronunziati  si  trasforma  in 
principio  di  ristauro  e di  redenzione,  mediante  il  fatto 
interposto  del  guasto  e turbamento  avvenuto  negli  or- 
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<Iini  cosmici.  Il  quale,  essendo  un’anomalia  accidentale, 
non  può  certo  scaturire  dal  tessuto  della  forinola,  nè 
essere  conosciuto  razionalmente;  ma,  come  tutti  i fe- 
nomeni, ci  viene  insegnato  dalla  storia  c dalla  sperien- 
za.  La  forinola' ne  mostra  la  possibilità  sola,  in  (jiianto 
che  le  cause  seconde,  cooperando  nel  secondo  ciclo  al- 
l’azione della  causa  prima,  possono  divolgersi  dall’in- 
dirizzo di  essa,  ogni  (piai  volta  siano  libere  e abbiano 
il  governo  delle  proprie  operazioni.  Dal  che  seguono 
alcune  contingenze  possibili  a effettuarsi;  <|uali  sono 
l.°  lo  sviamento  libero  delle  forze  intelligenti  dal  moto 
ascensivo  del  secondo  ciclo;  2.”  la  perturbazione  pro- 
porzionata di  ([nelle  forze  fatali  che  pel  grado  e sito 
loro  nell’ordine  cosmico  si  collegano  colle  forze  libere, 
e partecipano  alla  sorte  loro;  5.°  Tinterruzione  c la  posa 
del  processo  di  queste  due  classi  (TT  forze,  e (piindi  un 
vero  regresso,  atteso  l’indole  di  ogni  forza  creata,  che, 
ripugnando  a uno  sUito  d’inerzia  e immobilità  assoluta, 
se  non  va  innanzi,  necessariamente  dietreggia;  4.“  la 
necessità  ipotetica  di  un  nuovo  intervento  della  causa 
creatrice  per  instaurare  il  moto  progressivo  nelle  forze 
degeneri;  e jierò  ò.°  il  ritorno  delle  sostanze  intelligenti 
c sviate  al  moto  ciclico,  colla  rintegrazione  finale  e pa- 
lingenesiaca  delle  forze  fatali,  indi\ise  nel  loro  essere 
dalla  fortuna  di  quelle;  6.®  finalmente,  l’esclusione  per- 
petua dal  compimento  cosmico  delle  forze  trascorse  e 
radicate  per  libera  eletto  nel  morale  disordine.  Queste 
mere  jiossibilità  razionali,  che  rampollano  a priori  dal- 
l’ordito della  forinola,  sono  generalissime,  e non  pos- 
sono particolareggiarsi  nè  ac(juistor  valore  di  fatti  po- 
sitivi , se  non  vengono  corrolmrate  a [losteriori  dalla 
esperienza  o dalla  storia,  e a superiori  dalla  rivelazione. 
Ma  eziandio  in  questo  conferma  si  vogliono  distinguere 
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con  gran  cura  i dati  conoscibili  naturalmente  dagli  ol- 
tranaturali, chi  non  voglia  confondere  insieme  gli  ora- 
coli della  religione  colle  conclusioni  filosofiche.  Così  la 
(brmola  razionale  ci  addita  il  principio  di  redenzione 
solo  in  modo  universalissimo , cioè  come  un  nuovo  in- 
tervento della  virtù  creatrice,  necessario  per  ristorare 
e beare  le  sue  fatture;  ma  non  dichiara  se  (jiiesto  in- 
tenento,  essendo  libero,  abbia  avuto  effetto,  nè  in  die 
consista,  come  si  operi,  e quali  ne  siano  le  varietà  spe- 
cifiche, le  circostanze,  i risultamenti.  Così  pure  l’espe- 
rienza naturale  c’  insegna  generalmente  che  la  nostra 
specie  soggiace  a uno  stato  morboso  non  potuto  proce- 
dere dalla  sapienza  creatrice;  che  da  tal  morbo  nasce 
ijuel  seme  funesto  di  regresso  e dì  traviamento  che  si 
frammescola  a ogni  cosa  nostra  (juaggìù;  che  tuttavia  il 
princìpio  della  perfettibilità  non  è spento,  il  progresso 
costeggia  il  regresso,  e il  bene  accompagna  il  male  pei- 
forma,  che  l’ uno  contrasta  e prevale  di  mano  in  mano 
all^altro,  prcnunziando  una  compiuta  vittoria,  c mo- 
strando che  l’ infermità  tellurica  non  è incurabile,  che 
i travaglianti  e s\iati  possono  riprendere  colla  gagliar- 
dia  delle  forze  il  perduto  corso , e toccare  felicemente 
la  meta.  Gli  annali  dei  popoli  eterodossi  contengono  al- 
» cune  tradizioni  antichissime,  secondo  le  quali  il  genere 
umano  passò  successivamente  da  una  felicità  primitiva 
alla  miseria  presente,  e da  (juesta  si  awia  a una  futura 
beatitudine,  discorrendo  pei  tre  momenti  della  crea- 
zione, della  caduta  e del  risorgimento,  che  rispondono 
ai  due  cicli  e all’  evento  fortuito  e funesto,  interposto 
fra  loro.  Non  òccdrrè  (pii  crtWa'rc  nel  vasto  pelago  dei 
miti  e delle  tradizioni;  noterò  solo  che  la  dottrina  dei 
due  cicli  trapela  nelle  teogonie,  nelle  cosmogonie  e nelle 
filosofie  che  costituiscono  la  scienza  sacerdotale  di  tutti 
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i popoli  pagani  dai  loro  primordi  sino  ai  di  nostri.  Senza 
tal  dottrina  non  si  può  trovare  il  bandolo  nè  recar  (jual- 
che  ordine  in  quelle  antiche  farragini  teologiche  e ra- 
zionali; e tutte  le  spiegazioni  escogiUitc  finora  dai  filo- 
sofi c dagli  eruditi,  che  non  vollero  appigliarsi  a quel 
filo  ideale,  senza  trarne  il  dotto  e ingegnoso  Creiizer, 
sono  fondate  sull’iinmaginazionc  dei  loro  autori,  e non 
esprimono  il  senso  genuino  e nativo  dei  documenti  su- 
|)crsliti.  Oltre  che,  tutte  queste  dichiarazioni,  e in  ispe- 
cie  (|uella  del  niitografo  tedesco,  benché  svariatissime 
e spesso  discordi,  sono  infette  di  panteismo,  c lavorano 
|)iù  o meno  sui  dati  di  (juesto  sistema.  Ora  il  panteismo 
è tanto  inetto  a illustrare  la  mitologia  e la  storia,  (pian- 
to a spiegare  lo  spirito  umano  c la  natura,  perchè,  oltre 
al  confondere  gli  estremi  e le  difierenze  (nel  che  versa 
la  sua  essenza),  esSo  annulla  la  distinzione  dei  due  ci- 
cli, e ammette  un  ciclo  unico,  senza  principio  c inter- 
minabile; il  (piale,  <?SSendrt  fn'Sè  mièifI?§niTo"prrm 
"gaiììsniò*,  non  può  somministrare  un  filo  atto  a orga- 
nare la  scienza;  giacché  ripugna  che  un  sistema  jiossa 
dare  ciò  che  gli  manca.  ]\Ii  cadrà  forse  in  tiglio  di  pro- 
vare in  altr’opera  che  le  dottrine  epoptichc  degli  Orfici, 
dei  Samotraci,  della  Frigia,  di  Eieusi,  e dell’altra  Gre- 
cia, consonanti  all’insegnamento  ieratico  degli  Egizi, 
d(M  Fenici,  de’  Caldei,  dei  Persiani,  degl’indi,  dei  Ci- 
nesi, dei  Ceti,  dei  Pelasghi,  degli  Etruschi,  dei  Druidi, 
degli  Scandinavi,  dei  Toltechi,  degli  Oceanici,  e via  di- 
scorrendo, si  riducono  sostinzialmcnte  alla  dottrina  dei 
(Ine  cicli  col  fatto  mediano  del  regresso,  alterati  più  o 
meno  dalla  confusione  del  Teo  e del  Cosmo , cioè  dal- 
l’ cnianatismo  c dal  panteismo  schietto  o temperato  do- 
gli antichi  (I).  Fra  queste  tradizioni  universali  miste  di 
(1)  Vedi  la  noia  I in  fine  del  volume. 
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vero  e di  falso,  di  ricordanze  e di  fantasie,  di  eventi  e 
di  favole,  si  trova  una  sola  storia,  in  cui  la  teorica  dei 
due  cicli  venga  particolarizzata  con  mirabile  semplicità 
c sgombra  da  ogni  fizione.  Se  non  che,  la  Genesi  e 
l’E\angclio,  oltre  all’essere  monumenti  storici,  sono 
anche  codici  rivelati;  e vedremo  ben  tosto  quali  siano  le 
loro  attinenze  pei  due  rispetti  coll’enciclopedia  umana. 

La  chiave  speculativa  della  rcalUi  universale,  pel  dop- 
pio verso  della  scienza  c della  storia,  risiede  adunque 
in  due  princìpi,  emergenti  dal  tessuto  ciclico  della''^pri- 
ma  forinola,  coll’ arrota  di  un  fatto  mediano,  attestato 
del  pari  dagli  esperimenti  c dalle  memorie.  Creazione, 
caduta,  redenzione,  sono  due  idee  fattive  e dhine  c un 
fatto  umano,  che  abbracciano  in  ordine  aU’uomo  la  realtà 
universale  nel  doppio  giro  delle  cose  c delle  cognizioni, 
e porgono  alla  vita  speculativa  e pratica  una  base  e 
norma  suprema.  Alla  rivelazione  sola  si  aspetta  il  fer- 
mare in  modo  preciso  e determinato,  c (piasi  l’incor- 
^ porare  e ridurre  a sUito  specifico  di  concretezza  i due 
^rdtjimi  concetti,  in  quanto  s’intrecciano  col  fine  religio- 
J#  so,  estemporaneo  ed  eterno  dell’uomo  (1);  ma,  consi- 
derati generalmente,  alla  ragione  appartengono,  e deb- 
bono informare  tutte  le  parti  dell’umana  scienza.  E se 
la  cagione  e il  modo  dei  due  fatti,  in  quanto  avanzano 
la  natura,  ci  sono  razionalmente  ignoti,  non  si  può  già 
dire  altrctanto  dell’ effetto  visibile  e palpabile;  com’è, 
per  esempio,  la  redenzione,  in  quanto  da  lei  procede 
ogni  ristoramento  eziandio  di  natura;  giacché  la  con- 
servazione, gl’incrementi  naturali,  e tutti  gli  ordini 
consueti  della  Previdenza  nel  governo  delle  cose  mon- 
dane, sarebbero,  senza  di  quella,  teologicamente  as- 


ti) Vedi  la  noia  II  in  fine  del  volume. 
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surdi.  Oltre  che,  ogni  inchiesta  speculativa  e ogni  ap- 
plicazione pratica  versa  su  tre  momenti  distinti , cioè 
sulPorigine,  sul  mezzo  e sul  fine  ; i due  ultimi  dei  (juali, 
rispetto  all’uomo  presente,  importano  due  cose,  cioè  il 
male,  che  è un  traviamento  dall’ordine  divino  e primi- 
genio, e la  restituzione  pur  divina  di  quest’ ordine  col 
suo  finale  perfezionamento.  Ogni  dottriuarche  conti'^ 
dica  a questi  tre  concetti,  è falsa,  e può  agevolmente 
divenire  fUnesTà-  giacché,  movendo  da  una  notizia  pre- 
postera  della  Deità,  o almeno  erronea  della  natura  co- 
smica ed  umana,  non  può  fallire  a conclusioni  della 
stessa  data,  e ad  applicazioni  nocive  o pericolose.  Onde 
segue  che  i dogmi  della  creazione,  della  caduta  e della 
redenzione,  in  quanto  acchiudono  un  elemento  razio- 
nale, debbono  sedere  in  capo  alla  scienza  e alla  pratica, 
governandone  ogni  parte,  e signoreggiandovi,  come 
assiomi  sovrani,  invece  di  sottostare,  rincantucciati  alla 
coda,  come  scolie  e corollari,  secondo  l’usanza  finora 
invalsa  nelle  scuole  filosofiche  ed  erudite.  Imperocché,  , 
quando  vengono  confinati  in  luogo  secondario  e non 
degno  di  loro,  oltre  il  grave  rischio  che  corrono  di  es- 
serne al  tutto  espulsi  (come  accadde  a (juasi  ogni  scien- 
za nel  passato  secolo,  e avviene  ancora  a molte  nel  no- 
stro), se  ne  debilita  l’eflìcacia;  e «piindi  si  alterano  tutti 
gli  ordini  dello  speculare  e della  vita  attiva.  E Uili  prin- 
cipi, fondandosi  ed  unificandosi  nella  forinola  ideale, 
questa  si  vuol  considerare  come  regina  dell’enciclope- 
dia tutta  quanta,  c investita  di  (jucl  potere  monarchico 
che  mantiene  l’ordine  e la  concordia  nella  gerarchia 
delle  idee  e delle  cognizioni.  Onde , allo  stesso  modo 
che  l’universo,  tolto  il  principato  di  Dio,  tornerebbe 
in  caos,  c i regni  umani,  rimossa  l’autorità  dei  rettori, 
cadono  nell’anarchia  e nella  licenza,  cosi,  sottratta  la 
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scienza  aU’iinperio  ideale  della  prima  formola,  se  ne 
conturba  e ti'avolsre  tutto  il  conserto  delle  dottrine.  Noti 
'dee  adun(]ue  far  meraviglia  se  da  Cartesio  in  poi  le  Va- 
rie discipline,  c specialmente  le  speculative,  sono  agi- 
tate,da  continui  rivolgimenti,  come  le  società  sUdiilite 
fuori  degli  ordini  cristiani  sono  in  preda  ad  assidue  ri- 
voluzioni. Noi  due  casi,  l’unico  rimedio  sta  nel  rimet- 
tere in  piedi  la  monarchia  ideale,  restituendo  all’Idea 
(juel  primo  e supremo  grado  che  di  ragion  le  appar- 
tiene nel  civile  consorzio  o nel  concilio  delle  umane 
scienze.  E siccome  rdemento  razionale  dei  principi  sul- 
lodati  si  connette  con  un  elemento  più  eccelso,  sommi- 
nistrato dalla  religione,  che  è il  compimento  ed  il  cu- 
mulo sovranaturale  della-formola,  l’imperiato  di  (luesla 
nel  viicre  comune  e nelle  cognizioni  imporUi  pure  la 
legittima  signoria  della  fede  e della  società  ecclesiasti- 
ca, c il  loro  fratellevole  accordo  colla  ci^  iltà  in  univer- 
sale, benché  da  loro  distinta  e fornita  di  proprio  reggi- 
mento. > 

due  principi  menzionati,  col  fatto  originale  e tra- 
mezzante clte  si  collega  col  secondo  di  essi,  costituisco- 
. Bodl^rlmo  scientifico,  storico  c ch'ile  delle  cognizioni 
C'ddle  instituzioni  umane.  Il  che  m’invita  ad  esporre 
brevemente  la  dottrina  dei  Primi,  come  quella  che  si 
attiene,  da  un  lato,  alla  formola  ideale  e a’ suoi  due 
cicli,  e dall’altro  lato,  è richiesta  allo  scopo  che  mi  sono 
proposto,  non  potendosi,  senza  di  essa , chiai'ire  scien- 
tificamente e fermare  il  primato  scientifico  e letterario 
d’Itidia.  La  nozione  dei  Primi  importa  quella  dei  Se- 
condi c degli  Citimi  (cai’o  lettore,  ti  chieggo  grazia  per 
(|uesti  nomi),  e abbraccia  con  essa  tutto  il  corso  del 
processo  dinamico , proprio  delle  forze  create , nei  tre 
momenti  platonici  del  principio,  del  mezzo  e del  fine, 

Gioberti,  Del  Primato,  T.  II.  2 
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corrispondenti  ai  tre  momenti  della  forinola , secondo 
il  natuiale  intreccio  dei  due  cicli  creativi.  Il  Primo  può 
intendersi  in  modo  assoluto  .o  reUitivo:  se  si  piglia  as- 
solutamente , non  può  collocarsi  altro\e , che  nel  capo 
della  forinola , come  ipicllo  che  è ad  un  tempo  il  primo 
concetto  c la  prima  cosa,  c adempie  i numeri  di  Primo 
filosofico,  come  ho  awertito  in  un  altro  mio  scritto  (I). 
Ma  i primi  relativi  e secondari  sono  molti  nei  varii  or- 
dini del  reale  e dello  scibile,  c consistono  in  quella  cosa 
o in  quella  nozione  per  cui  un  estremo  della  forinola 
combacia  coll’altro,  cioè  l’Ente  colle  varie  specie  delle 
esistenze senza  che  fra  i due  termini  corra  tramezzo 
di  sorta,  fuori  dell’azione  creatrice.  Il  Primo  relativo  è 
dunque  l’unione  del  Primo  assoluto  c filosofico  colle 
varie  specie  delle  cose  esistenti;  unione  riposta  nella 
virtù  creante,  per  opera  della  (piale  l’Ente  compcnctra 
spiritualmente  le  sue  fatture,  e ne  penade  l’intima  es- 
senza, benché  in  modo  sostanziale  se  ne  distini^ua.  Ojjni 
atto  creativo  ha  due  termini,  l’uno  dei  quali  è l’agente 
creatore,  e l'altro  l’eiretto  creato,  cioè  una  sostanza  con- 
tingente e causante,  o vogliam  dire  una  forza  soggetta 
a certi  limiti.  La  qual  forza  ((pialuncpie  sia  del  resto  la 
sua  natura  specifica)  sussiste  successivamente  in  due 
stati  diversi,  vale  a dire  nello  stato  iniziale  ed  implicalo, 
e nello  stato  progressivo  di  esplicamcnto;  onde  nasce  un 
atto  primo,  c <piindi  un  atto  secondo,  o piuttosto  una 
seguenza  di  atti  secondi,  finché  si  giunga  a un  atto  ul- 
timo, in  cui  risiede  il  colmo  della  perfezione  consegui- 
bile da  essa  forza.  L’intreccio  dell’atto  primo  cogli  alti 
secondi , c di  (piesti  coll’atto  ultimo,  c il  discorrimento 
delle  esistenze  dal  conato  iniziale  alla  finale  immancn- 

(1)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  lib.  1,  cap.  4. 
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za,  costituiscono  il  processo  dinamico  del  creato,  c il 
molo  della  vita  cosmica.  L’atto  primo  è il  conato  della 
forza'péì’” esplicarsi  * prodotto  dall’impulso  della  causa 
creatrice,  e non  ancora  accompagnato  dal  suo  cfTetto; 
giacché  ogni  forza,  essendo  attiva  per  essenza,  non  può 
sussistere  un  solo  istante,  senza  tendere  alla  sua  per- 
fetta esplicazione;  e in  questa  propcnsiu»  sostanziale  e 
continua,  in  questo  sforzo  immanente  e perenne  con- 
siste la  celebre  entelechia  di  Aristotile,  e la  viva  a ii'tua- 
litii  della  monade  Icibniziana.  Ora,  l’azione  creatrice  si 
esercita  per  modo  Immediato  solo  in  ordine  all’atto  pri- 
mo delle  forze  finite,  e non  coglie  l’atto  secondo,  se  no?) 
mediatamente , cioè  per  via  di  quello  che  lo  precorre. 
I Primi  relativi  c secondai'!  A crsano  duncjue  nella  sin- 
tesi dell’atto  creativo  proprio  dell’Ente  coll’atto  primo 
delle  esistenze  ; che  è (pianto  dire  nei  princìpi  e nelle 
origini.  Imperocché  ogni  principio  e ogni  origine  ap- 
partenenti all’ordine  parziale  e relativo,  c perciò  di- 
stinti ‘dal  principio  assoluto,  che  è la  formola  ideale,  e 
dall’origine  assoluta,  che  è la  creazione  sostanziale,  im- 
jmrtano  due  cose,  cioè  l’atto  primo  e finito  di  una  forza 
creata,  e l’atto  creativo  e infinito  della  forza  increata;, 
e (piindi  inchiudono  due  termini,  l’uno  dei  (inali  è so- 
ATanaturale,  c pcrtienc  all’Ente,  l’altro  è natar^fi,.e(l 
alle  esistenze  si  riferisce.  L’atto  creativo,  OTMj^ndo 
le  sostanze  finite,  non  solo  colloca  in  esse^r^^nii  e le 
|K)tenzc  di  ogni  esplicamcnto  ulteriore,  ma  ìfó  feconda 
e dà  loro  il  primo  impulso  vitale;  nel  (piale  impulso 
coniugato  coll’azione  mm'cnte  e creatrice  consistono  i 
varii  Primi  relativi  e secondari,  giusta  la  natura  speci- 
fica delle  forze  create , e degli  effetti  che  ne  provengo-., 
no.  Da  questa  definizione  apparisce  che  cosa  siano  il 
Secondo  e l’Ultimo;  e si  scorge  come  l’Ultimo,  essendo 
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il  fine  c il  compimento  eli  (|iicl  moto  dinamico  che  in- 
comincia col  Primo,  c coi  Secondi  prosegue,  impoi'ti 
una  nuova  sintesi  dell’esistente  coll’Ente,  ordinata  a 
rovescio  della  prima , c conforme  al  processo  ascensn  o 
del  secondo  ciclo.  La  disciplina  che  tratta  del  Primo 
assoluto  e dei  varii  Primi  relativi,  è la  Scienza  prima 
o Protologia  generale  c particolare j quella  che  versa 
sugli  Ultimi  è la  Scienza  finale  o Teleologia,  che  dirsi 
\oglia. 

llesUi  ora  a vedere  in  che  si  debba  riporre  (piclPim- 
pulso  divino  c fecondativo  che,  copulato  colla  forza  crea- 
ta, partorisce  il  primo  atto  del  suo  csplicamento,  con- 
siderando esso  impulso,  non  giù  in  Dio,  da  cui  origina, 
ma  nel  termine  estrinseco,  a cui  riesce  e in  c\ii  appa- 
risce. Lasciando  ora  in  disparte  le  foi-ze  cieche  e fatali, 
e ristringendomi  all’animo  umano,  come  essere  dotato 
di  libera  intelligenza,  dico  che  lo  stimolo  per  cui  inco- 
mincia ad  altuai  si , e quasi  il  polline  che  lo  feconda,  è 
la  parola.  L’idea,  infatti,  non  può  cadere  sotto  l’appren- 
sion  l’iflessiva  ed  essere  ripensata  dallo  spirito,  nè  en- 
trar negli  ordini  della  scienza  e dell’azione  deliberata, 
se  non  è \’cstita  di  un  segno  sensibile  o verbo.  Ora  sic- 
come il  sensibile  appartiene  alla  categoria  delle  esisten- 
ze, c fpiestc  procedono  dall’atto  crcati\o,  la  parola  è di 
sua  natura  un  effetto  della  creazione.  L’idea  crea  il  se- 
gno che  l’ esprime,  parlando  a se  stessa,  c individuando 
sensatamente  i concètti  racchiusi  nel  suo  intimo  pen- 
siero; ella  è (juindi  verso  se  medesima  una  parola  spi- 
rituale e increata,  di  cui  il  verbo  umano  è l’effetto  e la 
ripetizione,  come  la  conoscenza  riflessiva  è il  rcplica- 
mento  dell’intuiti\a.  La  parola  increata  è la  creazione 
stessa,  in  quanto  abbraccia  il  tipo  ideale  del  creato,  e 
ratto  intrinseco  c (fn  ino  che  attua  ed  adombra  csterna- 


Digilized  by  Google 


DEGLI  ITALIAISI  il 

mente  questo  tipo;  onde  si  legge  nel  più  sublime  dei  rac- 
conti evangelici,  che  pel  Verbo  emerse  dal  nulla  ogni 
cosa.  La  parola  creata  è un  efletlo  dell’increata;  cpiindi 
il  piincipio  protologico  del  sapere:  Venie  crea  le  esi- 
stenze, può  voltarsi  in  (juesti  termini:  VEnte  per  mez- 
zo della  parola  interna  e ideale  crea  la  parola  este- 
riore, che  è una  copia  mondiale,  contingente  e finita 
del  modello  divino,  necessario  e infinito,  e un  indi- 
viduamento  della  idea  eterna.  Imperò  tante  sorti  tli 
parole  create  si  trovano,  (piante  sono  le  specie  delle 
esistenze;  come  a dire  una  parola  matematica,  mecca- 
nica ed  idraulica,  che  è ipiantitativa,  e consta  di  numeri, 
di  figure,  di  movimenti;  una  parola  fisica,  composta  di 
fenomeni,  che,  quasi  lettere  ieroglifiche,  esprimono  le 
idee  cosmiche,  o sia  le  leggi  generali  di  natura;  una 
parola  estetica,  che,  per  mezzo  dei  tipi  fantastici,  ester- 
na i tipi  intelligibili  delle  cose;  una  parola  storica,  che, 
mediante  i fatti  transitori  o permanenti  degli  uomini, 
lale  a dire  gli  eventi  e i monumenti,  significa  e mani- 
festa la  storia  ideale  su  cui  corrono  le  geste  umane,  se- 
condo il  disegno  della  Providenza;  una  parola  sovrana- 
turale,  intessuta  di  avvenimenti  prodigiosi  e sensibili; 
una  parola  liturgica,  ordita  di  emblemi  c di  simboli;  e, 
infine,  una  parola  grammaticale,  parlata  e scritta,  ma 
arbitraria  per  sè  medesima,  e però  diversa  dalle  specie 
anteriori  , che  tutte  son  naturali;  la  (piale  ser\e  ad 
esprimere  i concetti  deU’animo,  c quindi  a tradurre 
ogni  altro  genere  di  favella.  L’Idea  c la  parola  sono  i 
due  gran  componenti  di  tutto  lo  scibile,  in  (juanto  sog- 
giace alla  riflessione,  e partoriscono  due  vaste  dottrine 
enciclopediche,  cioè  l’Ideologia  e la  Logologia,  le  quali 
si  accoppiano  e si  radicano  nella  Ctisologia,  o scienza; 
della  creazione,  identica  alla  Protologia,  che  tratta  della 
prima  foimiola. 
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La  parola  p;raniinaticale,  orale  o scritta,  essendo  ini 
ar?oincnto  necessario  allo  spirito  per  ripensare  i con- 
cetti so\Tascnsil)ili  (c  non  si  può  fare  il  menomo  giiidi- 
«lizio  senza  (jualcuno  di  (jucsti  concetti),  non  fu  un  tro- 
vato umano,  e procedette  dalla  inventiva  divina,  cioè 
dalla  >irtù  creatrice;  la  (juale,  in  (pianto  rese  possibile 
il  rcplicamento  riflessivo  deirintuito,  mediante  rinfusa 
parola  grammaticale,  toima  una  cosa  medesima  colla 
rivelazione.  Se  non  che,  il  lume  rivelato  aj?giunsc  al  ri- 
pensamento  delle  verità  intellettive  la  manifestazione 
analo;^ica  di  quella  parte  del  sovi-intcllif'ibile  che  si  al- 
tien  per  diretto  o per  indiretto  al  fine  morale  ed  eterno 
degli  uomini.  La  parola  infusa  è (piindi  il  solo  sussidio 
per  cui  si  potè  a principio  asscguirc  ogni  >cro  naturale, 
il  cui  germe  nell’intuito  si  acchiugga,  e (pici  >cri  so- 
\ranaturali  che,  quantumpic  eccedano  l’appressione  in- 
tuiti^a,  nondimeno  s’intrecciano  colla  teologia  oltra- 
mondiale  degli  spiriti  umani.  Ella  è dunipie  la  fonte 
della  scienza,  com’è  il  pi  incipio  dell’arte,  delle  lettere 
e.  di  tutta  la  nostra  cultura;  e (piindi  in  lei  risiede  il 
Primo  riflessivo,  cioè  Tancllo  iniziale  della  riflessione, 
gel  ine  di  ogni  conoscimento.  Imperocché,  se  ciascun 
Primo  ^ersa  nell’unione  dell’atto  divino  coll’atto  inci- 
piente della  forza  creata,  c se  il  cominciamento  del  sa- 
pere è altresì  (piello  del  ripensare,  che  non  può  prece- 
dere l’inlusion  del  linguaggio,  il  Primo  riflessi\o  enci- 
clopedico si  vuol  collocare  in  (pici  moto  incoativo  del 
conoscimento  che  germinò  ed  eruppe  dalla  prima  im- 
missione dei  segni  rivelati.  E tanti  vogliono  essere  i 
Primi,  (pianti  sono  gli  ordini  creati  nel  doppio  canqx) 
del  reale  e dello  scibile,  e ognun  di  essi  dee  compren- 
dere una  origine  corporea  o sovrasensibile,  spettante 
alle  cose  o alle  cognizioni.  Ma  ninno  di  tali  Primi  può 
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soggiacere  alla  nostra  stimaliva  scientifica,  se  non  me- 
diante una  idea  vestita  di  un  segno  appropriato,  cioè 
di  un  Primo  filologico  e riflessivo.  Il  quale,  constando 
di  un  concetto  c di  una  parola  che  lo  esprime,  è ideo- 
logico e logico  nello  stesso  tempo j ma  questa  dualità  st 
unifica  nella  creazione,  per  cui  la  parola  divina,  cioè  l’  I- 
dca,  trae  dal  proprio  seno  la  parola  creata  ed  umana , 
c l’idoleggia  sensatamente.  Questa  unità  è degna  di 
grandissima  considerazione,  poiché  nasce  dalla  stessa 
cosa  unificata,  cioè  dall’assioma  di  creazione,  che  co- 
stituisce la  formola  ideale,  e in  cui  l’assioma  di  reden- 
zione implicitiimente  si  acchiude.  E ci  porge  la  soluzio- 
ne chiara  e dimostrativa  di  due  problemi  soliti  ad  agi- 
tarsi tra  i filosofi;  cioè,  se  il  Primo  scientifico  sia  natu- 
rale 0 soATanaturale,  razionale  o rivelato;  c cpiando  si 
voglia  fondato  in  natura  e appartenente  al  dominio 
della  ragione,  se  si  debba  stimare  psicologico  od  onto- 
logico. Ma  se  il  Primo  scientifico  è la  formola  ideale, 
espressa  da  una  parola  originalmente  rivelata,  egli  è fa- 
cile il  comporre  la  lite  dei  psicologisti  c degli  ontologi- 
sti,  dei  teologi  razionali  c dei  fautori  del  so^Tanatura- 
lismo , conchiudendo  che  questo  Primo,  considerato  co- 
me idea  intuitiva,  è naturale,  razionale  e ontologico,  ma 
come  parola  ripensata  e concetto  riflessivo,  è oltrana- 
turale, rivelato  e psicologico;  e che  quindi  egli  àbbrac-' 
eia  nella  sua  pienezza  le  doti  anzidette,  e riunisce  nella 
sua  moltiplice  unità  le  varie  ragioni  e i diversi  riguardi 
della  scienza. 

Il  Primo  riflessivo  e scientifico  è parlato,  o sia  tradi- 
zionale; c scritto,  0 sia  biblico.  Quello  risiede  in  una  pa- 
rola, che  per  una  seguenza  visibile  c non  interrotta  di 
parlanti,  risale  alle  origini  del  mondo  e alla  instituzione 
della  lo(]uela.  La  qual  parola  venne  fermata  dalla  scrit- 
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tiìra  e coiiipilaUi  in  due  libri  fondanicntali,  che  aprpriun- 
jrono  alla  più  grande  antoritù  umana  un  privilegio  di- 
vino, e furono,  come  dire,  dethiti  a priori  e vergati 
dalla  mano  creatrice;  giacché  l’inspirazione  è un  lume 
rivelato,  e quindi  una  creazione.  Questi  due  libri  sono 
il  Genesi  e l’Evangelio,  che,  insieme  accoppiati,  fanno 
il  Primo  biblico,  rispondendo  nella  dualità  loro  ai  prin- 
cì|m  di  creazione  e di  redenzione,  e unificandosi  nel  Pri- 
mo tradizionale,  come  tali  due  ])rincipi  si  riducono  ad 
un  solo  pronunziato,  mediante  la  testura  organic^i  della 
prima  forinola.  E come  questa  partorisce  i due  assiomi, 

• piasi  spicchi  di  un  solo  frutto,  dimezzandosi  e spanden- 
dosi nei  due  cicli  creativi,  l’uno  dei  (piali  appartiene  in 
proprio  alla  creazione  c Taltro  alla  redenzione,  cosi  l’uni- 
co Primo  tradizionale  si  parte  nel  doppio  Primo  biblico, 
]ier  via  dei  due  cicli  rivelati  del  Giudaismo  c del  Cri- 
stianesimo, c per  la  successione  dei  due  patti  divini  che 
rampollano  dall’alleanza  primitiva,  come  due  rami  ger- 
minanti da  unico  tronc.o,  c due  fiumi  che  sgorgano  da 
una  sola  sorgiva.  Il  Primo  biblico,  contenendo  l’espres- 
sione schietta  e precisa  del  due  principi  fondamentali 
(‘  del  fatto  che  li  frammezza,  è la  traduzione  riflessiva 
e adeipiata  del  Primo  scientifico,  c lo  esprime  compita- 
mente nella  sua  triplice  orditura.  Dico  la  tradizion  ri- 
fli'ssiva,  perchè  la  parola  ortodossa  è la  sola  specie  di 
riflessione  che  risponda  integralmente  all’ intuito;  il  cui 
oggetto  è svisato  dal  verbo  eterodosso,  (piasi  da  prisma 
illusorio,  o almen  dimezzato  ed  espresso  inesattamente. 
Ii’elo(piio  ortodosso,  non  avendo  mai  avuto  intermis- 
sione di  sorLi,  è una  riflessione  perpetua  e oltranaturale 
del  vero,  rilucente,  come  face  nel  buio,  e stella  nel  cielo 
notturno , fra  le  tenebre  del  gentilesimo , benché  non 
sempre  col  medesimo  grado  di  precisione  e di  chiarore. 
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Imperocché  allo  stesso  modo  che  nell’  individuo  la  co- 
noscenza riflessiva,  emergente  dal  seno  dell’intuito, 
quasi  da  grembo  materno,  si  va  rischiarando  di  mano 
in  mano  e perfezionando  per  forma  che  differisce  da  sé 
medesima,  non  solo  nei  varii  uomini,  secondo  la  forza, 
la  varietà  degl’  ingegni  e la  diversa  loro  coltura , ma 
eziandio  in  ciascuno  di  quelli,  proporzionatamente  ai 
varii  tempi  della  sua  vitaj  così  la  riflessione  rivelata,  di- 
scorrendo pei  varii  stati  del  popolo  sortito  al  privilegio 
dell’elezione,  andò  successivamente  esplicandosi,  c cre- 
scendo di  finezza  e di  lustro.  Onde,  se  nella  linea  orto- 
dossa il  ciclo  giudaico  risponde  alla  riflessione  iniziale 
ed  adolescente  dell’  uman  genere,  c quasi  alla  sua  fio- 
ritura, il  ciclo  cristiano  ne  esprime  la  riflessione  attem- 
pata, matura  e fruttificante.  Ma  nei  due  stati  la  cogni- 
zione è integra,  perché  abbraccia  tutto  il  vero,  senza 
mescolanza  di  errore,  e il  divario  che  corre  fra  essi  ri- 
guarda soltanto  i gradi  dell’  ésplicamento;  il  che  non 
avviene  rielhi  linea  eterodossa,  dove  il  dogma  primige- 
nio é ne’  suoi  princìpi  corrotto  e viziato.  E non  solo  il 
Primo  biblico  contiene  i due  pronunziati  protologici  del 
sapere  col  fatto  tellurico  ed  umano  che  li  tramezza,  ma 
ne  accenna  Tunificazionc  nella  forinola  ideale  •,  la  quale 
’neU’csordio  della  Genesi  c deU’uUimo  Evangelio  chiara- 
mente campeggia,  a guisa  di  proemio  o preludio  anti- 
posto alle  due  grandi  epoche  poetiche  ed  armoniche  • 
della  riflessione  ortodossa,  o vogliam  dire  a modo  di  un 
timpano  o frontispizio  eminente,  premesso  all’opera  mo- 
numentale dell’ una  e dell’altra  alleanza. 

• Il  Primo  biblico  , versando  nella  scrittura , è per  sé 
stesso  inutile,  soggetto  ad  essere  frantcso  o smarrito, 
ovvero  impossibile  ad  intendersi,  come  un  gei^o  recon- 
dito 0 un  viluppo  di  enimmi,  se  i monumenti  che  lo 
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contengono  non  sono  fedelmente  conservati,  c la  chia- 
ve della  sua  interpretazione  non  viene  gelosamente  cu- 
stodita. Imperocché  la  durata  di  un  libro  non  approda, 
se  le  ragioni  che  ne  guarentiscono  la  legittima  origine, 
e 1’  esegesi  che  ne  sei  ba  il  genuino  intendimento,  sca- 
dono e periscono  dalla  memoria  degli  uomini.  Il  Primo 
scritto  e biblico  torna  vano  senza  il  Primo  orale  e tra- 
dizionale; giacché  la  tradizione  sola  può  rendere  intcl- 
irgibile  il  dettato  di  un  libro,  può  chiarirlo  autentico, 
integro  e veridico.  L’ intelligenza,  infatti,  deriva  dalla 
notizia  superstite,  sia  deiridioma  in  cui  il  libro  é steso, 
sia  del  suo  stile,  onde  poterne  chiosare  il  contenuto  e 
coglierne  il  vero  significato  ; il  che  presuppone  che  si 
|x)ssegga  l’ermeneutica  j)rimitiva  tlcll’opera,  e si  cono- 
scii  il  modo  in  cui  (juesta  fu  intesa  dall’  autore  c da’ 
suoi  coefanei.  L’  autenticità  dello  scritto  dipende  dalla 
sua  con.servazione  non  interrotta  fin  dal  punto  in  cui 
vide  la  luce , e dalle  |)rove  intrinseche  ed  estrinseclic 
che  la  dimostrano.  L’ integrità  risulta  dagli  argomenti 
che  chiariscono  impossibile  l’alterazione  sostanziale  del 
componimento,  e allorché  questo  é largamente  diffuso, 
vien  provata  dalla  stessa  natura  delle  varie  lezioni  a cui 
soggiace  ; come  accade  , per  esempio  , al  Nuovo  TesUi- 
inento,  la  cui  interezza  é corroborata  dalle  sue  varianti, 
come  (|uelle  che  non  ne  toccano  la  sostanza,  e che  anzi 
^ si  spiegano  c diminuiscono  plausibilmente , coll’  accu- 
rato riscontro  delle  varie  famiglie  de’  codici.  Infine  la 
veracità  si  ricava  così  dalle  testimonianze  estrinseche, 
■*  come  dalla  natura  intrinseca  del  libro  c delle  cose  che 

vi  s’insegnano  e >i  si  raccontano.  Ma  la  tradizione  non 
|K)trcbbe,  certo,  adempiere  cjucsti  (piattro  uffici,  se  fosse 
interrotta,  varia,  oscura,  incerta,  scompigliata,  discor- 
de; tanto  che  il  Primo  tradizionale,  guardiano  c sponi- 
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tore  del  Primo  biblico,  presuppone,  un  Primo  ieratico, 
cioè  una  nazione  sacerdotale,  risalente  fino  alle  origini 
-<li-esso  Primo  biblico,  e composta  a gerarchia  per  gui- 
~sa“clie  nelle  sue  mani  la  corruttela  del  verbo  custode 
ed  interprete  moralmente  ripugni.  Se  togli  questa  sal- 
vaguardia ieratica,  il  Primo  biblico  perde  il  suo  calore 
storico,  cessa  di  essere  autentico  e veridico,  e non  si 
distingue  più  dai  libri  fa\o!osi  ; aiizi  scapita  eziandia 
dal  canto  prettamente  grammaticale,  perchè  ogni  do- 
cumento letterario  abbisogna  di  un’esegesi  ferma  e co- 
stante che  salga  di  mano  in  mano  sino  all’autore  o agli 
autori  dei  libri  onde  si  discorre;  cosa  richiesta  alle  scrit- 
ture eziandio  profane,  ma  impossibile  a verificarsi  in- 
torno ai  libi’i  sacri,  fuor  di  tin  magistcrio  eletto  e sa- 
cerdotale. Cosicché,  senza  l’ intervento  del  Primo  icra- 
tic^  il  Primo  tradizionale  .yien  meno  e con  esso  il  Pri- 
irfó  biblico,  come  la  parola  scritta  e morta  riesce  inu- 
tile senza  la  parola  viva,  e questa  medesima  non  basta, 
se  non  è inan tenuta  inUitUi  da  una  società  "di  uditori  e 
di  parlanti  maestrevolmente  organata  a 'serbare  e tra- 
metterc  di  generazione  in  generazione  il  verbo  che  le 
è commesso.  La  necessità  del  Primo  ieratico  non  può 
meglio  provarsi  che  coi  fatti,  e sovratutto  coll’esempio 
dqiJProtestimti;  i (juali,  ripudiando  la  ierocrazia  con- 
servatrice e chiosatricc  delle  Scritture,  dovrebbero  al- 
Crèsi  rigettare  l’autenticità  loro,  quando  ai  propri  prin- 
cìpi non  Tipugnassèro.  Ma  che  rilev  a l’ aver  per  aulen- 
ti là  Bibbia  e l’Evangcìo,  quando,  rotto  il  filo  capace 
di  guidare  l’interprete  nel  laberinto  de’ testi,  il  loro 
dettato  riesce  incerto  c enigmatico,  e il  senso  se  ne  tra- 
volge a ludibrio  dei  chiosatori  ? La  parola  può  solo  es- 
sere un  acconcio  e perfetto  strmnento  della  riflessione, 
(juando  è chiara,  schietta,  precisa,  e consta  di  segni  la 
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cui  intenzione  è ben  circoscritti»  c ricevuti»  universal- 
mente. Tal  è il  Primo  biblico,  (|uamlo  non  si  sequestri» 
(lall’elucidario  ieratico  c dall’ ermeneutica  ti’adizionale, 
per  tutto  ciò  che  rippiarda  i piàncipi  vivi  ed  essenziali 
«Iella  religione,  della  scienza  e della  stoi-ia.  Ma  se  in- 
‘vece  se  ne  sconipagna,  e b»  critici»  sacra  vieti  co»»micssi» 
all’arbitrio  degli  scoliasti  razionati,  come  oggi  accade 
in  Germania,  surrogando  un  senso  poetico,  mitico,  sim- 
bolico, allegorico,  arbitrario,  al  significato  nativo  ed 
idoneo,  il  Primo  biblico  diventa  un  libro  meno  autore- 
vole dei  romanzi  e delle  faAoIc.  Imperocché  il  senso 
luetico,  verbigi'azia,  di  Omero,  è sottosopra  determi- 
nato dalla  ti’adizionc  della  lingua  greca,  c dal  consenso 
unanime  degli  cimditi;  laddove  il  costrutto  dei  libri  sa- 
cri nelle  loro  parti  pi»»  principali,  qttali  sono  quelle 
che  riguardano  i dogmi , i portenti  c le  origini , se  ri- 
muovi il  magistcrio  legiUinto,  varia  secondo  il  capric- 
cio dei  chiosatori.  Nella  folla  dei  quali  spesso  non  se  i»e 
trovano  due  soli  che  sci»tai»o  il  medesimo , non  dico 
pure  intorno  agli  accessorii , ma  circa  i punti  di  mag- 
gior momento  ; tanto  che  nelle  lo»*o  mani  la  Bibbia  di- 
venta un  libro  di  ai»tcnticit;i  e di  verità  affatto  dubbia , 
anzi  inintelligibile*,  Ude  ri»»scemlo  una  sci’ittura,  quando 
non  ha  fenua  regola  d’interpretazione;  che  l’ esser  va- 
riamente e contradittoriamente  dichiarati»  da  tutti  cq»ii- 
valc  per  poco  al  non  essci’c  intesa  da  ncssin»o.  Donde 
nacq»ie  che  i geroglifici  egizi  pi’ima  del  dottor  Young 
e di  Giovanni  Fi’anccsco  Chain  pollion  furono  tenuti  por 
incomprensibili  dai  veri  dotti  ? Fo»*se  perchè  le  chiose 
e i sogni  dei  semidotti  mancassero?  No,  sicuramente*, 
|H)ichè  anzi  soverchiavano  ; ma  tali  spiegazioni  erano 
arbitrarie,  fra  loro  discordi,  e ciascuno  aveva  la  sua. 
!«*»  Bibbia  negli  articoli  più  rilevanti  è ormai  ridotta 
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dagl’  interpreti  razionali  presso  a poeo  alla  condizione 
in  cui  erano  i frammenti  ermetici  prima  dei  prefati  ar- 
cheologi , o a ({uella  in  cui  si  trovavano  le  inscrizioni 
cuneiformi  innanzi  ai  paleografi  della  età  nostra , che 
paiono  aver  trovata,  almeno  in  parte,  la  chiave  delle 
lettere  piramidali.  E come  il  Young,  il  Champollion,  il 
Grotefend,  il  Burnouf,  il  Lassen  e il  Bchr  hanno  la  glo- 
ria di  avere  spianata  la  via  a rinvenire,  o buscata  in 
effetto,  la  contracifera  degli  arcami  caratteri  del  Nilo  e 
dell’ Eufrate  ; cosi  il  grimaldello  atto*  a dischiuderei 
penetrali  del  libro  divino  non  può  aversi  altronde  clu* 
dal  verbo  ieratico.  Che  se  la  conferenza  diligente  e mi- 
nuta di  quelle  lettere  dianzi  non  intese,  accompagnata 
da  una  certa  notizia  dei  dialetti  zendici  e cofti , di  cui 
son  r alfabeto  monumentale,  aiutata  e sulTulta  dal  pa- 
rallelo delle  inscrizioni  bilingui  e trilingui,  e da  dotte 
c sagaci  conghietture,  bastò  a diciferare  in  parte  la 
scrittura  recondita  degli  Achemenidi  e dei  Faraoni,  egli 
è chiaro  che,  trattandosi,  non  già  dei  soli  clementi  ma- 
teriali e inorganici  di  un  libro,  ma  del  suo  stile,  in 
quanto  si  connette  colla  materia  esposta,  per  lo  ])iù 
difficile,  oscura,  sovrastante  agli  ordini  della  natura  e 
della  ragione,  non  vi  ha  altra  norma  sicura  di  chiosa 
che  l’esegesi  coetanea,  a noi  tramandata  dai  sussidi  tra- 
dizionali. Perciò  non  è meraviglia  se  i razionalisti,  vo- 
lendo ottenere  l’intento  coi  soli  amminicoli  di  una  cri- 
tica individuale,  sono  riusciti  con  tutto  il  loro  ingegno 
e la  loro  erudizione  a far  della  Bibbia  un  guazzabuglio 
. moltisenso  e poliglotto,  eome  l’idioma  babelico. 

/ lì  Primo  ieratico  non  si  trova  fuori  del  cattolicismo, 

. come  il  Primo  biblico  non  si  rinviene  fuori  del  Cristìa- 
j^nesimo;  giacehè  non  vi  ha  aleuna  linea  sacerdotale  che 
! rimonti  per  ordine,  a filo  e senza  intermissione  sino  al- 
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l’apparita  del  Primo  biblico,  se  non  quel  gran  popolo 
elettivo  e privilegiato  die  Cliiesa  si  appella.  Questo  è 
l’unico  sacerdozio  composto  a forma  armonica ^ stabile, 
|iercnnc,  e collegato  visibilmente  col  sacerdozio  primi- 
tivo, di  cui  è la  continuazione  c l’ingrandimento.  Le 
altre  ierocrazie  sono  rampolli  degeneri,  svelti  dal  loro 
ceppo  nativo,  e (piasi  affatto  insalvatichiti,  da  che  ven- 
nero traposti  e piantati  in  un  suolo  magro  e ribelle  al- 
l’opera dei  coltivatori.  Pi  siccome  fuori  del  Primo  iera- 
tico non  si  rinviene  la  jiarola  sincera  e adc(]uata  che 
esprime  integralmente  i princìpi  enciclopedici,  ne  segue 
che  fuori  del  cattolicismo  si  possono  bensì  coltivare  le 
scienze  particolari,  ma  non  si  dà  vera  scienza  univer- 
sale, nè  Umipoco  una  scienza  prima;  e che  i popoli  ete- 
rodossi, eziandio  più  colti,  hanno  smarrita  la  base  di 
tutto  lo  scibile.  Questo  corollario  può  parere  strano  a 
chi  non  fa  caso  del  parlare,  quando  si  tratta  del  sapere; 
ma  stando  ferme  le  cose  premesse,  è rigoroso  e irre- 
pugnabile. E forse  che  l’esperienza  non  lo  corrobora? 
La  scienza  è oggi  divisa  e smembrata  come  l’Europa 
civile;  e nei  due  casi  la  disunione  è l’efietto  naturale 
e non  evitabile  dell’ abolita  unità  cattolica.  Imperoc- 
ché non  vi  ha  popolo  eterodosso  antico  o moderno  che 
abbia  mantenuti  nella  integrità  loro  i princìpi  di  crea- 
zione e di  redenzione,  e la  cui  fdosofia  non  sia  più  o 
manco  infetta  di  panteismo.  L’antichità  pagana  professò 
per  lo  più  un  panteismo  schietto  e manifesto;  e (piando 
(piesto  fu  mitigato  o velato,  come  presso  i Pelasghi  ita- 
logreci,  i Cinesi  di  Confusio  e i Persiani  di  Zoroastre, 
dove  il  dualismo  del  Tco  e dell’lle,  del  Jang  e dell’In, 
di  Ormuzd  e di  Arimane,  temperò  il  sistema  dell’unità 
assoluta,  non  vi  fu  però  conosciuto  l’assioma  protolo- 
gico delle  dottrine.  E dopo  Tinstituzione  del  Cristiane- 
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simoj  qual  è l’eresia  un  po’  raj^^ardevole  che  abbia 
menato  strage  tra  i fedeli,  e non  pizzichi  almeno  di 
panteismo,  quando  non  \iiole  o non  osa  professarlo 
espressamente?  So  che  alcuni  si  ridono  di  (picsta  uni- 
versalità del  panteismo  j)resso  gli  eterodossi,  da  me  al- 
trove aflermata  (1);  ma  benché  il  ridere  sia  cosa  più  fa- 
cile del  ragionare,  io  non  dispero  di  potere  un  giorno 
l'cndere  plausbilc  la  mia  sentenza,  mostrando  che  il 
principio  di  creazione  nella  sua  schietta  c precisa  inte- 
grità razionale  è un  privilegio  eminente  della  società 
cattolica  (2).  Se  jioi  si  discorre  dello  stato  attuale  della 
scienza  in  Europa  e negli  altri  paesi  popolati  dagli  Eu- 
l'opci,  non  credo  che  v i sia  un  solo  fdosofo  eterodosso 
che  fondi  il  suo  speculare  nel  dogma  della  creazione; 
ovvero  un  erudito  profano  e acattolico  che  alla  Genesi 
ricorra  nell’agitarc  la  quistione  delle  origini.  Onde  i più 
assennati  sogliono  rinunziare  a tale  inchiesta,  come 
(piella  cui  fornire  coi  documenti  rivelati  non  vogliono, 
e coi  naturali  non  possono;  perchè  il  principio  dei  fatti 
non  si  può  dedurre  da  essi,  nè  dichiarar,  conicttando, 
in  modo  plausibile.  Cosi,  verbigrazia,  il  dottissimo  c sji- 
gace  Niebhur,  che,  gcncrahnente  parlando,  deride  con 
tanto  senno  i filosofi  che  vogliono  spiegare  i primordi 
delle  cose  senza  ricorrere  all’idea  (li  creazione  (3),  ti- 
rato dal  vezzo  corrente,  ripudia  l’autorità  dei  libri  mo- 
saici, senza  accorgersi  che  la  Genesi  è appunto  il  codice 
autorevole  delle  origini  e la  storia  dell’azione  creatrice. 
Ma,  certo,  non  è da  meravigliare  se  i dettati  di  questo 
libro  sono  scartati  dalla  scienza  eterodossa,  quando  il 

(I)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  lib.  I,  cap.  7. 

(*2)  Lett.  sur  les  doctr.  phìlos.  et  polit.  de  M.  de  Lamennais. 
Bruxelles,  1834,  p.  27-31. 

(3)  Uist.  Rom.  trad.,  Bruxelles,  1826,  tomo  I,  pag.  50,  51. 
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Primo  bil>lico  non  può  mantenere  il  suo  credito,  nè  es- 
sere inteso  ed  interpretato  con  unanime  c immutal)ile 
consenso,  senza  la  scorta  e il  magisterio  del  Primo  ie- 
ratico. 

Collocando  nel  cattolicismo,  come  parola,  la  base  ar- 
monizzatrice  di  tutto  lo  scibile,  io  sono  alienissimo 
(quante  volte  dovTÒ  ripeterlo?)  dall’errore  di  (jue  filo- 
sofi superficiali  che  mischiano  il  profano  col  sacro  sape- 
re, e danno  ad  entrambi  nella  stessa  guisa  per  norma 
e puntello  la  rivelazione.  La  formola  ideale  nel  suo  dop- 
pio ciclo,  c nei  due  principi  che  ne  provengono,  ri- 
splcndc  d’intiànseca  luce,  c non  dipende  dall’autorità  * 
rivelatrice,  se  non  in  (pianto,  senza  parola  acconcia, 
non  può  essere  ripensata,  nè  vestir  abito  di  scienza. 
considerando  il  Primo  ieratico  come  strumento  del  sa- 
pere eziandio  umano,  io  non  credo  di  dir  cosa  nuo\a, 
poiché  non  fo  se  non  aggiudicare  o più  tosto  restituire 
al  sacerdozio  un  suo  privilegio  antichissimo  e primige- 
nio, che  è rpiello  di  essere  (lepositario  della  scienza  in 
universale  e di  ogni  seme  civile.  Il  che  è fuori  di  ogni 
dùbbio,  in  quanto  il  sacerdozio,  come  custode  della  ri- 
velazione, è altresì  guardiano  della  parola,  e,  per  via  di 
essa,  conservatore  di  que’pronunziati  elementari  e so- 
lenni che  racchiuggono  Airtuahnente  tutta  la  scienza. 
Perciò,  (piando  io  affermo  che  il  cattolicismo  è la  base 
di  tutto  lo  scibile,  e che  ogni  facoltà  scientifica  è intrin- 
secamente cattolica,  non  vorrei  che  altri  intendesse  que- 
sto mio  dire  nel  significato  angusto  e meschino  di  certi 
moderni,  più  zelanti  che  intendenti,  i quali  dopo  di 
a^ere  appiccinita  la  religione,  riducendola  ai  limiti  del 
|>roprio  cervello,  impiccoliscono  la  scienza,  rannic- 
chiandola e trinciandola,  senza  discrezione,  per  aggiu- 
stai’la  alla  misura  delle  loro  grette  c meschine  creden- 
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ze.  Lilondc  essi  immaginano  una  enciclopedia  cattolica, 
la  quale  non  lia  di  cattolico  altro  che  il  nome  e la  mo- 
stra; e credono  che  il  primato  intellettuale  del  sacerdo- 
zio consista  nel  dare  ai  chierici  il  monopolio  del  sapere 
universale.  Tal, è,  sottosopra,  il  sentimento  di  alcuni 
giornalisti  e autori  francesi  che  fanno  professione  di  es- 
sere ortodossi;  nei  quali,  se  è commendevole  ed  esem- 
plare l’intenzione,  è poco  fruttuoso  e lodevole  TelTetto. 
E,  certo,  io  crederei  di  meritare  assai  male  della  mia 
patria,  se  cercassi  d’introdurvi  tali  dottrine,  che  invece 
di  ristorare  le  trasandate  credenze,  contribuiscono  a 
scrediUirle  da  \ anUiggio  e a renderle  odiose.  Chi  vuol 
pro^■vedere  cincacemcnte  alTinstaurazion  della  fede,  non 
dee  già  mozzare  e costringere  la  scienza  per  farla  ca- 
pire nella  religione,  ma  dee  più  tosto  allargare  il  do- 
minio della  religione,  e renderlo  tanto  ampio  e capace 
che  possa  comprendere  gli  acquisti  intellettuali  e ogni 
altro  civanzo  dell’ incivilimento.  La  religione  non  ab- 
braccia solo  i misteri  c i precetti  del  vivere  morale  c 
civile,  ma  i jìrincìpi  di  tutto  quanto  Tumano  sapere:  essa* 
è una  dottrina,  non  parziale  e ristretta,  ma  universale, 
e si  stende  largamente  per  ogni  parte  del  conoscibile, 
come  Iddio,  per  l’ immensità  della  sua  natura,  compe- 
netra spiritualmente  ogni  regione  dcU’universo.  Così  il 
sacerdozio,  ogni  qual  volta  risponda  compitamente  alh 
sua  gran  vocazione,  dee  essere  un  ceto  di  sapienti,  che 
in  vece  di  camminar  di  còsta  alle  altre  classi  sociali,  le 
preceda  e capitaneggi,  non  già  col  monopolio  e col  bi’Or 
glio  (mezzi  odiosi  cd  abbietti),  ma  coU’autorità morale 
della  virtù  e del  senno,  spontaneamente,  riconosciuta  e 
ricevuta;  perchè  gli  uomini  s’indiinano  per  istinto  a dii 
pei  meriti  è primo,  e vince  con  pazienza  longanime  la 
ini  idia,  il  dispetto  e la  noncuranza.  Ritirando  adunque 
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la  relif?iono  verso  le  sue  orie:ini,  c restituendole  la  sua 
priinij^enia  grandezza  e cflìcaeia,  io  considero  la  teolo- 
gia come  la  parola  complessiva  di  tutti  i principi  uma- 
ni, e il  cliicricato  come  il  custode  perpetuo  di  (piesto 
verbo  universale.  Per  tal  modo  la  t''ologia  è regina,  c 
non  tiranna  delle  scienze;  rispetto  alle  epodi  ella  adem- 
pie l’udìcio,  umile  in  sembianza,  nobilissimo  in  effetto, 
di  alfabeto  e di  vocabolario,  tradiicendo  in  lingua  in- 
telligibile gli  arcani  geroglifici  dell’intuito,  e schiuden- 
do alla  curiositi!  umana  quel  gran  libro  delia  natura, 
nel  qxiale  gli  uomini  apparano  a compitare  c a distin- 
guere le  prime  sillabe  sotto  la  scorta  didascalica  del  sa- 
cerdozio. Fuori  della  religione,  le  scienze  filosofiche,  , 
matematiche,  fisiche,  storiche  possono  fiorire  come  una 
raccolta  di  veri  c di  fatti  sparpagliati,  o parzialmente 
connessi;  ma  l’intreccio  non  è mai  perfetto,  se  non  si 
appicca  a un  primo  principio  comune  a ogni  scienza. 

Il  quale  dee  essere  unico,  assoluto,  c perciò  identico  a 
Dio  stesso,  in  cui  solo  si  unificano  il  reale  c lo  scibile; 
giacché  non  si  possono  dare  due  princìpi  supremi,  come 
non  si  danno  due  assoluti,  nè  più  di  un  creatore  c di 
un  governatore  del  creato.  Questo  principio  sovrano  è 
la  forinola  ideale,  che  esprime  la  realtà  di  Dio  col  fatto 
libero  c divino  della  creazione;  onde  ogni  disciplina  se- 
condaria trac  il  suo  soggetto,  le  sue  leggi  c tutte  le  al- 
tre condizioni  scientifiche.  Altrimenti  le  scienze  più  no- 
bili c sublimi  ed  artificiose  mancano  di  valore  e di  fon- 
damento; come  si  può  vedere,  per  cagion  di  esempio, 
nella  matematica.  In  cui  un  ingegno  sommo,  come 
quelli  di  Archimede  , di  Galileo  , del  Lagrangia,  può 
scoprire  verità  maravigliosc;  le  quali  però  non  si  hanno 
a buon  diritto  per  obbiettive  e ({uindi  per  verità  degne 
di  questo  nome,  anziché  per  giuochi  e trastulli  dell’in- 
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tcUctto,  finché  non  si  è chiarito  die  i dati  del  tempo  e 
dello  spazio,  su  cui  lavora  il  discorso  matematico, 
hanno  una  consistenza  e realtà  ontologica.  Il  che  non 
potendosi  fare  della  matematica,  come  quella  che  è una 
semplice  facoltà  secondaria,  le  sue  mirabili  conclusioni 
saranno  sempre  ipotetiche,  finché  la  materia  in  cui  ver- 
sano, i metodi  che  le  gov  ernano  c i princìpi  che  le  par- 
toriscono, non  vengono  legittimati  dalla  prima  scienza. 
Dicasi  altretanto  dei  pronunziati  elementari,  del  sog- 
getto, dei  processi  e dei  fini  dì  ogni  altra  ricerca;  i 
quali  tutti  valgono  solo  ipoteticamente,  se  non  sono  au- 
tenticati da  quella  sovrana  formola,  la  cui  espressione 
riflessiva  c perfetta  é un  privilegio  della  parola  orto- 
dossa. Dunque  la  scienza  enciclopedica  e rigorosa  non 
é possibile  fuori  del  cattolicismo,  considerato,  non  dirò 
già  come  dottrina  prettamente  sacra,  ma  come  parola 
e logica  universale,  o piuttosto  come  religione,  inten- 
dendo sotto  questo  nome  il  vincolo  divino  della  favella, 
che  scese  dal  cielo  per  unire  i pensieri  e gli  affetti  de- 
gli uomini.  Ogni  disciplina  particolare  é,  per  questo  ri- 
spettOi  un  membra  e un  articolo  della  loquela  cattoli- 
ca, e il  cattolicismo  é l’unico  sistema  universale,  com- 
ponente insieme  e accordante  le  diverse  cognizioni,  e 
riducente  la  svariata  moltitudine  loro  ad  una  armonica 
c schietta  unità. 

L’ insigne  prerogativa  per  cui  il  cattolicismo  merita 
il  titolo  di  sistema  unico,  risulta  eziandio  da  altre  ra- 
gioni. Le  dottrine  che  se  ne  disformano , sono  tutte 
manchevoli  da  qualche  lato,  imperfette,  insufficienti,  c 
più  o manco  esclusive  : esagerano  una  verità  a pregiu- 
dizio delle  altre,  e ampliandone  i confini,  in  errore  la 
mutano  : non  sanno  cogliere  quell’  esatta  misura  dei 
veri  parziali  che  concede  allo  spirito  di  abbracciarli 


36  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
tutti  e collocarli  nel  loro  debito  luogo,  senza  scapito 
di  nessuno.  La  paroUi  cattolica,  all’incontro,  gli  acco- 
glie tutti  con  iinpaiv.iale  accattaincnto,  c non  solo  as- 
segna loro  il  gra<lo  clic  meritano,  ma  gli  pone  ed  at- 
teggia in  (pici  modo  di  prospettiva  che  si  ricerca  per 
accordare  gli  uni  cogli  altri , e cessarne  le  apparenti 
ripugnanze  reciproche.  11  che  ella  fa  colla  sua  sintesi 
magistrale,  la  (piale  da  un  canto  è la  più  vasta  che  im- 
maginar si  possa,  c dall’altro  la  più  magnifica  ed  ec- 
celsa; onde  non  vi  ha  cognizione  che  in  ampiezza  o su- 
blimità le  sovrasti  ; ma  ella  tutte  di  sua  natura  le  com- 
prende c signoreggia.  Perciò  1’  ufficio  da  lei  esercitalo 
è in  cITetto  (picllo  che  i panteisti  moderni  di  Germania 
alia  ragione  attribuiscono;  la  (piale,  dicono  essi,  con- 
cilia, appiana  ed  unifica  le  discrepanze  e le  conlradi- 
zioni  dell’intelletto.  Quasi  che  la  ragione,  come  potenza 
umana,  si  diversifichi  sostanzialmente  dall’  intelletto,  e 
jxissa  rimuovere  le  difficoltà  che  gli  riescono  insupera- 
bili ; Olierò  la  pretesa  razionale  concordia  introdotta 
da  costoro  non  sia  il  massimo  degli  assurdi,  cioè  il  [lan- 
teismo.  La  sola  potenza  realmente  conciliatrice  dei  veri, 
e,  per  usar  la  lingua  dell’ Hegel,  la  sola  logica  autore- 
iole,  è la  ragione  obbiettiva  del  cattolicismo  ; la  (piai 
consiste,  non  già  nell’intelligibile,  ma  nel  soirintelligi- 
bilt',  e coll’aiuto  di  e^so  accorda  le  intellezioni;  giacché* 
il  mistero  col  chiarore  abbagliato  delle  analogie  è il  le- 
game delle  verità  evidenti,  e forma,  per  così  dire,  una 
striscia  albeggiante  di  fioca  luce,  che,  a guisa  del  Imiie 
zodiacale  o della  candida  Galassia,  stringe  e conserta 
in  una  sola  zona  molti  sparsi  e interrotti  fulgori  di  mi- 
nute stelle.  E non  pure  accorda  il  chiaro  coll’oscuro, 
ma  concilia  e armonizza  il  nuovo  coll’antico;  onde  na- 
sce l’ indole  progressiva  della  dottrina  cattolica,  sola 
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alta  a comporre  le  credenze  colle  scoperte,  e a porgere 
nella  sua  ampia  capacità  un  luogo  opportuno  ai  succes- 
sivi e freschi  inci'cmenti  dcllMngegno,  senza  pregiudi- 
care al  patrimonio  ricevuto  dagli  avi.  Laddove  il  pro- 
gresso eterodosso  consiste  nell’immolare  continuamente 
1’  antico  al  nuovo , e nel  discredere  oggi  ciò  che  venne 
creduto  ieri.  Che  se  ad  alcuni  il  cattolicismo  pare  ri- 
stretto e proibitivo  , ciò  nasce  che  al  dì  d’oggi  si  suol 
confondere  per  ordinarlo  il  vero  col  falso,  c T afferma- 
zione colla  negazione.  Un  sistema  imparziale  , univTer- 
* sale  c sov  ranamente  positivo  dee  in  virtù  della  sua  stessa 
natura  essere  e mostrarsi  infestissimo  alle  dottrine  ne- 
gative, come  (pielle  che  ripugnano  alla  sua  indole  mol- 
tUatcrc  ed  universale  ; la  quale  verrebbe  meno  , s’ egli 
dèsse  loro  patente  di  passaggio  e di  domicilio.  Questa 
intolleranza  intellettiva  della  fede  cattolica  è indisgiunta 
dalla  sua  lai'ghczza  c imparzialità  filosofica;  imperocché 
chi  tollera  1’  errore,  il  quale  è sempre  intrinsecamente 
negativo  e distruttivo  di  molti  v eri,  diventa  intollerante 
verso  il  suo  contrario.  Ben  s’intende  che  parlo  qui  d’in- 
tolleranza religiosa , e non  civile.  Chiaminsi  a rassegna 
tutte  le  eresie  filosofiche  c teoloffiche  che  da  diciotto 
secoli  in  poi  fanno  guerra  al  Cristianesimo  cattolico,  e 
si  vedrà  che  non  se  ne  trova  una  sola,  la  quale  non  dia 
lo  sfratto  a qualche  dogma  importante  nel  giro  della 
speculazione  e della  pratica.  Anzi  Tattrattivo  pericoloso 
dell’eresia  in  ciò  consiste,  ch’essa  nega  un  vero  in  gra- 
zia di  un  altro  vero,  ogni  qual  volta  il  loro  accordo  è 
impossibile  o almeno  diffìcile  al  corto  nostro  intendere; 
processo  assurdo,  perchè  presuppone  che  la  capacità 
intellettuale  dell’  uomo  sia  infinita  e si  adegui  alla  ra- 
gion divina.  Il  magisterio  cattolico,  all’incontro,  riceve 
tutti  i veri,  senza  adombrarsi  dei  misteriosi  intervalli 
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che  li  separano;  e tiene  per  fermo  che  la  contrarietà 
loro  non  sia  reale  e obbiettiva,  ma  provenga  dai  limiti 
dello  spirito  ornano.  Perciò  egli  consuona  con  tutte  te 
esigenze  del  vivere  privato  ejpubblico,  con  tutti  i desi- 
derati della  civiltà  e della  scienza,  con  tutti' i bisogni 
del  cuore  e dello  intelletto.  Egli  solo  abbraccia  l’ uni- 
versalità dei  luoghi  e dei  secoli,  e ogni  ordine  di  realtà 
e di  cognizione;  cioè  Iddio  e il  mondo,  l’eternità  e il 
tempo,  il  principio  e il  fine,  il  passato  e l’avvenire,  l’a- 
nima e il  corpo,  la  virtù  e la  beatitudine,  il  sovrana- 
turate  e la  natura,  il  mistero  e l’evidenza,  e via  discorr* 
rendo.  Metti  a riscontro  la  dottrina  cattolica  con  cpia- 
lunque  altra  teorica  religiosa  o filosofica,  e troverai  che 
la  prima  sovrasta  di  gran  lunga  per  ampiezza,  genera- 
lità, dovizia  e saldezza  di  teoremi  ; tanto  che,  raggua- 
gliata ogni  cosa  e compensate  le  tenebre  colla  luce,  essa 
ti  porge  il  sistema  più  copioso  e concatenato  nelle  varie 
sue  parti,  più  vasto  e magnifico  nel  suo  complesso,  me- 
no ingombro  di  misteri  e di  cnimmi,  più  ricco  di  evi- 
denza, di  certezza,  di  armonia,  di  bellezza,  di  sublimi- 
tà, di  conforto,  di  utilità  c di  efficacia.  Al  che  collima 
la  sua  base  scientifica,  cioè  la  formola;  la  quale  riunisce 
nel  suo  compreso  l’ unità  più  rigida  colla  varietà  più 
abbondante,  e contiene  l’unione  più  intima,  senz’ombra 
di  confusione  e di  mischianza,  e la  distinzione  più  lim- 
pida ed  esatta,  senza  sentore  di  lite  e di  divorzio.  E 
ciò  succede  in  virtù  del  suo  mirabile  organismo  ; per 
opera  del  quale  ogni  membro  di  essa  è vivo,  spiccato, 
fecondo,  fornito  di  moto  suo  proprio,  e tuttavia  cogli 
altri  indissolubilmente  congiunto.  Da  questa  vita  c strut- 
tura singolare  emerge  la  sua  forza  ; perchè  la  formola 
ideale  è il  solo  piedestallo  acconcio  a sostenere  l’ edifi- 
zio  scientifico,  e impedire  che  crolli;  latklovc  ogni  altro 
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fondamento  al  menomo  urtOj  come  del)ole  puntello,  si 
fiacca.  Onde  avviene  alla  scienza  cattolica  quel  mede- 
simo che,  giusta  il  Segrefcirio  fiorentino  (1),  accade  agli 
Stati  forti , e bene  ordinati  a dominio  e a conquista  ; i 
(piali  hanno  il  pedale  grosso  c valido  a portare  la  copia 
(ielle  ramora  che  nc  spuntano,  gl’  innesti  che  vi  si  fan- 
no, c la  rosta  frondosa  che  lo  incorona;  reffètto  essendo 
proporzionato  alla  causa,  e Tesplicamcnto  dinamico  alla 
forza  che  lo  produce.  Cosi  la  formola  ideale  è il  solo 
tronco  atto  a reggere  c nutrire  con  rigoglioso  succhio 
le  messe  successive  delle  cognizioni , e a formare  un 
vero  albero  enciclopedico,  in  cui  si  appuntano  ed  in- 
trecciano i rami  di  tutto  lo  scibile.  Questa  perfezione 
sistematica  del  cattolicismo  sopra  ogni  dottrina  è per 
me  un  forte  argomento  della  sua  verità;  e quando  altre 
prove  mancassero,  io  non  potrei  mai  risolvermi  a te- 
nere per  un  castello  in  aria,  per  una  fola  della  fantasia 
o deU’intelletto,  l’edifizio  scientifico  più  massiccio,  vasto 
e maestoso  che  ci  sia  dato  d’ immaginare.  Fuori  del 
(piale  io  non  trovo  che  macerie  e niine  ; e se  talvolta 
nel  rovigliarlc  m’incontro  in  una  colonna,  in  un  torso, 
in  un  triglifo  o altro  simile  avanzo,  ci  veggo  un  furto 
o una  copia  malcondotta  di  quel  lavoro  impareggiabile 
che  per  la  bellezza  del  disegno  e la  stabilità  dell’opera 
sfida  il  senno  e la  mano  di  ogni  imitatore. 

La  saldezza  delle  fondamenta  dà  altresì  al  cattolicismo 
un’  autorità  grandissima  e un  valore  affatto  dogmatico, 
che  ne  rimuove  ogni  spiraglio  di  scetticismo.  Il  (luale 
si  occulta  e cova  n^i  sistemi  eterodossi  sotto  la  mostra 
del  suo  contrario  ; perchè  1’  errore  può  ingenerare  un 
dogmatico  bugiardo,  che  mente  a sè  stesso,  e si  sforza 


(i)  Discorsi,  II,  3. 
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(li  coprire  c disssimulare  il  dubbio  clic  lo  rode  coiras- 
severanza  ed  c/Iìciicia  delle  parole , o un  dogmatismo 
fanatico,  die  muove  dalle  passioni  e dalla  consuetudine^ 
ma  non  mai,  o solo  ben  di  rado,  (piella  sicurezza  in- 
g’cnua  c costante  die  nasce  dalla  persuasione  profonda 
e inalterabile.  E ciò  non  è mcra\iglia;  perchè  la  verità 
rotta,  spezzata  e mista  all’errore  non  può  mai  partorire 
una  certezza  simile  a cpiclla  che  nasce  dal  \cro  integro 
e bene  accordato  in  ogni  sua  parte.  La  verità  tronca  e 
smozzicata  genera  l’opinione,  ma  non  la  scienza;  come 
«niella  che  importa  armonia  di  complesso,  l ispondenza 
c finitezza  di  contorni  nell’oggetto  di  cui  si  travaglia. 
Perciò,  fuori  della  socieU'i  ortodossa,  gli  spii’iti  più  acuti 
e assennati  sono  propensi  a dubital  e,  benché  sjicsso  per 
buon  rispetto  disinfingano  il  loro  dubbio;  e ogni  qual 
volta,  prevalendo  il  retto  senso  operati\o  alla  logica  e 
alla  speculazione,  >engono  indotti  o necessitati  ad  af- 
fermare, la  loro  sicurezza  non  va  gran  fatto  oltre  il 
probabiìismo  di  Cameade , e arriva  di  rado  alla  cata- 
Icpsia  stoica.  Il  vero  inventore  della  probabilità  accade- 
mica fu  Socrate  ; onde  naccpiero  la  sua  celebre  ironia, 
il  metodo  indutti\o,  la  forma  dialogica  c le  altre  con- 
dizioni del  suo  filosofare,  die  venne  poscia  imitato  da 
Platone  ; il  quale  fu  assai  men  dogmatico  che  non  si 
crede,  e più  fedele  alla  disciplina  di  «pici  gran  sa^io,  che 
esercita  le  jirime  parti  in  molti  de’ suoi  eollo(|ui.  Il  che 
ci  spiega  altresì  perchè  Socrate  e Pitagora  non  iscri- 
vessero (per  quanto  sappiamo)  i loro  filosofemi  (1).  .\1- 
tretanto  si  coiighicttura  di  Arcesilao;  c ragionc^olmen- 
te;  perchè  egli  ritirò  l’Accademia  \erso  il  dubbio  so- 
cratico, e pretese  con  (juesta  riforma  di  esprimere  il 

(I)  Vedi  la  nota  III  in  fine  del  volume. 
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vero  Lntcìidiinento  di  Platone.  Infatti  lo  scrivente  asse- 
\cra  e non  dubita,  e anche  quando  si  risolve  di  dubi- 
tare, il  suo  dire  è affermativo  e dogmatico.  E se  , con- 
scio del  grave  ufficio  dello  scrittore,  vuole  adempierlo 
seriamente,  dee  insegnare  non  opinioni  incerte,  nw 
dogmi  risoluti;  dee  possedere  non  solo  qualche  vero 
sparpagliato  e confuso,  ma  una  dottrina  più  o meno  si- 
stematica e jvrccisa;  senza  la  quale  sarìa  temerità  troppo 
grande  il  salir  quasi  sulla  bigoncia  e farsi  pubblico  prc- 
ilicatore,  correndo  il  gravissimo  rischio  di  seminare  il 
falso  in  ciimbio  del  vero.  Per  questo  io  giudico  che  i 
migliori  antichi  non  amassero  la  scrittura,  e solo  l’ado- 
perassero, o costretti  dalla  necessitai,  o per  innocuo  pas^ 
satempo  e per  dilettare  gli  uomini,  anziché  per  instruiiv 
li , o per  migliorarli  coll’affetto  più  tosto  che  col  discor- 
so, o,  in  fine,  più. da  scherzo  che  da  senno,  e senza 
troppo  dissimulare  l’ innocente  malizia  che  usavano  ; 
nel  che  versa  appunto  la  famosa  ironia  socratica.  Per 
tal  modo  scrisse  Platone-,  il  qual  volle  assai  meno  ad- 
dottrinare il  lettore , che  indurlo  a meditare  c filosofar 
da  sé,  mostrandogli  ipoteticamente,  in  confuso,  e direi 
<|uasi  per  cerbottana  e dalla  lunga,  la  prospettiva  im- 
pcrlettissima  della  meta  a cui  dee  aspirare.  Ondechè  gli 
scritti  platonici  son  più  negativi,  che  positivi, più  scet- 
tici, che  dogmatici,  più  atti  a rimuovere  il  falso,  che 
ad  insegnare  iletenni natamente  il  vero.  Quindi  son  com- 
pilati a forma  dialogisLica,- come*  quella  clie  è più  ac- 
concia di  ogni  altra  ad  esjvrimere  le  incertezze  c flut- 
tuazioni della  mente,  ed  è una  viva  imagi  ne  di  quello 
stato  in  cui  si  trova  l’uomo  quando  il  si  c il  no  gli  ten- 
zonano nel  cencllo.  Per  la  stessa  ragione  son  quasi  tutti 
essoterici , e ordinati  in  modo  , che  l’artificio  rettorico 
del  dettato  e gli  ornamenti  o acccssorii  prevalgono  al 
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principale  argomento  ; salvo  il  Timeo,  che  è simholico 
anziché  scientifico,  e i due  ijrandi  dialo'^hi  versanti  sulla 
politica.  ìNella  (piale  Platone,  a imitiizione  di  Socrate, 
si  mostra  assai  più  afifeiwatìvo,  perchè  i\i  si  traila  della 
morale  e della  polizia,  cioè  della  pratica,  nella  (piale  è 
impossibile  il  sospendere  P assenso,  come  nella  pretta 
speculazione.  Che  del  resto  Platone,  anche  usando  lo 
scrivere,  per  cosa  molto  scria  c utile  non  lo  tenesse, 
appai  iscc  da  vavii  luoghi  del  Fedro;  dove  per  dar  mag- 
gior peso  alla  sua  sentenza,  ed  esprimerla  in  modo  più 
singolare,  la  pone  in  bocca  all’egizio  Tcut  o Ermete, 
creduto  inventore  delle  lettere,  e la  corrobora,  secondo 
il  suo  costume,  con  una  ragione  che  cuopre  un’  ironia 
profonda,  e si  connette  col  mito  ingegnoso  della  remi- 
niscenza. Se  si  riscontra  (piesta  ripugnanza  della  savia 
gentili^  verso  l’ arte  dello  scrivere  coll’  uso  che  si  feoe 
(li  (piesta  nei  tempi  del  paganesimo,  si  \iene  a conchiu- 
dere che  la  scrittura  trovata  probabilmente  dal  Icgnag- 
gio  ortodosso  e prima  dei  tempi  falcgici  (il  che  mi  si 
rende  verosimile  dal  vedere  che  tutti  gli  alfabeti  misti- 
linei  c fonetici  vengono  da  un  ti|>o  semitico),  e indiriz- 
zata a pubblicare  c tramandare  la  verità,  divenne  inetta 
a sortire  il  suo  scopo,  (piando,  alterandosi  il  primo 
principio  di  tutto  lo  scibile,  venne  meno  il  sistema  in- 
tegrale del  vero,  e jKicbe  reliipiie  sopravissero  al  suo 
naufragio.  Laonde  i Gentili  non  ebbero,  nè  poterono 
avere  un  Primo  biblico,  e non  si  proposero  nelle  loro 
scritture  uno  sco|)o  ideali*;  ovvero  ne  vollero  ingannare 
il  desiderio,  anziché  soddisfare  il  bisogno.  L’importunzii 
dottrinale  della  scrittura,  clllgie  c riverbero  della  (a- 
vclla,  venne  mimo  colla  confusione  delle  lingue,  e ri- 
nacipic  col  Cristianesimo,  restitutore  della  parola  c della 
forinola  originale  del  vei'o.  Perciò  nel  seno  della  Cri- 
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stianità  cattolica  sorse  la  sUimpa  (di  cui  i Cinesi  non 
hanno  che  un  rustico  abbozzo),  cima  e compimento 
del  semplice  scrivere;  alla  quale  avvenne  (piél  mede- 
simo che  alla  scrittura,  (piando,  alterato  il  ^ero  novel- 
lamente e risorto  il  "cntilesimo,  la  tipografia,  segregata 
dalla  sapienza,  ridivenne  stromento  di  errore  e di  cor- 
ruttela. I moderni  filosofi  eterodossi  si  astengono  so- 
vente dal  pubblicare  per  iscritto  i loro  pensieri , come 
i migliori  antichi  ; c se  serhono , il  fanno  o per  corto 
intendere,  come  Giovanni  Locke,  o per  ludibrio  e tra- 
stullo, come  Davide  Humc,  o per  vano  sforzo  d’inge- 
gno, come  Benedetto  Spinoza,  Emanuele  Kant  e Gior- 
gio Hegel,  0 per  dolore  c disperazione,  come  il  nosti-o 
Leopardi  ottimo  ed  infelice.  Ma  gli  abusi  della  scrittura 
e della  stampa,  comechè  grandi,  non  pro\ano  nulla 
contro  la  bontà  di  un  trovato  cattolico  per  essenza,  e 
(piando  il  rimedio  del  male  è pronto  e facile  a ciascuno. 
Onde  i biasimi  dello  scrivere,  che  appo  i pagani  erano* 
scrii,  e nascevano  da  altezza  d’ ingegno  e da  profonde 
meditazioni,  non  possono  essere  fra  i popoli  cristiani' 
clic  un  efietto  della  gentilità  rediviva,  o un  paradosso, 
rettoiico,  come  presso  l’ Agrippa  e Giangiacomo  Rous- 
seau, 0 veramente  una  celia  spiritosa  e leggiadra,  come 
in  Annil).-!!  Caro. 

Parrà  forse  a taluno  che  parecchie  di  queste  avver- 
tenze non  siano  tanto  applicabili  al  cattolicismo,  quanto 
ad  un’opinione  mia  propria,  lo  confesso  di  considcrain; 
(pii  la  religione,  non  solo  come  una  dottrina  da  cre- 
dersi, ma  come  un  sistema  capace  di  esposizione  scien- 
tifica c di  dimostrazione;  c conseguentemente  non  posso 
scfpicstrarla  dalla  teorica  della  forinola  ideale,  come 
(piella  che  mi  par  esserne  ad  un  tempo  Tepilogo  più 
sommario,  e il  quadro  più  preciso,  più  rigoroso  e |ier- 
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Cello.  ÌNè  ix;rciò  mi  ililun^o  da^li  ordini  c dal  processo 
di  essa  fede;  nella  (piale  la  forinola  ideale  fa  le  parti  di 
Primo  biblico,  come  nelle  scienze  umane  ella  esercita 
rufTicio  di  Primo  enciclopedico.  E il  Catechismo  stesso, 
che  è pure  il  libro  elementare  dei  Cristiani,  non  piirlia 
le  mosse  dallo  stesso  principio?  So  che  da  Cartesio  in 
poi  s’usa  distinsucrc  l’ordine  delle  cose  da  (Quello  delle 
co^rnizioni,  asse^rnando  alla  filosofia  e alla  reliarione  due 
Primi  diversi,  ond’cs.se  Irajjrjjfano  la  loro  origine.  Il  die 
può  stare  benissimo,  (piando  si  discorre  di  proce.ssi  .se- 
condai'i  c di  principi  subalterni;  ma  se  parlasi  del  vero 
Primo  c del  metodo  fondamentale,  la  distinzione  è falsa 
e apre  la  via  ai  più  foravi  disordini.  Impci'occhè  chi  dis- 
giunge l’andamento  primigenio  del  pensiero  da  cpiello 
degli  oggetti , e il  principio  del  sapere  da  (piello  delle 
credenze,  .sostituisce  una  dualità  ripugnante  all’unità 
pi’imordiale,e  introduce  un’assurda  scissura  fra  la  realtà 
e il  conoscimento,  fra  il  pensiero  dei  dotti  e (piello  del 
po|)olo,  fra  il  sapere  umano  e la  sapienza  divina.  L’in- 
tuizione e la  rifii'ssione,  la  religione  e la  scienza,  la  fede 
e la  ragione,  la  teologia  e la  filosofia,  hanno  ciascuna 
l’essere  loro  proprio,  ma  sono  indissolubilmente  con- 
giunte; vanno  per  una  ^ ia  distinta,  ma  parallela  e con- 
forme , perchè  muovono  da  un  solo  principio,  e tirano 
ad  un  fine  unico.  I (piali  sono  riposti  nella  forinola  idea- 
le, che,  (piasi  turbine  o >orlice,  rapi.sce  sè  stessa  in  giro, 
e ivi  termina  o\e  incomincia,  circolando  colla  proiezion 
successiva  dei  pensieri  e dei  fenomeni  il  centro  immoto 
dell’Ente  intelligibile  ed  eterno.  In  virtù  di  (piesta  lor- 
mola  il  cattolicismo , come  sistema  scientifico , è alta- 
mente ontologico  e centrale,  come  (piello  che  iH*r  giu- 
dicar delle  cose  traporta  l’ uomo  nel  mezzo  dell’  uni- 
verso, collocandolo  nel  punto  visi\o  di  Dio  medesmio. 
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c in  quel  tenore  di  prospettiva  clic  movStra  le  cose  (piali 
son  veramente,  secondo  il  arcmiino  loro  aspetto  c lalor 
dirittura;  dove  che  i sistemi  psicologici  c laterali , po- 
nemlo  Tocchio  del  contemplante  nella  circonferenza, 
a;li  fan  vedere  ^li  oggetti  per  ishieco  c a rovescio.  Pei*  - 
la  (piale  diiersità  di  ])ostura  il  concetto  che  altri  si  for- 
ma del  mondo  ideale  dee  variare  mirabilmente,  come 
l’opinione  dei  Tolemaici  sulla  costituzione  materiale  del- 
Tuniverso  si  differenzia  da  (piella  dei  Copcrnicisti  c dei 
Pitairorici.  Affinchè  il  fautore  del  psicologismo  si  apjio- 
ncsse,  la  sua  ragione  dovrebb’csserc  autonoma;  chè  in 
tal  caso,  addentrandosi  in  sè  stessa  per  isquailrare  le 
cose,  s’incentrerebbe,  e il  processo  psicologico  a suo 
riguardo  tornerebbe  ontologico  pienamente.  Ma  s’cgli 
non  si  risolve  a indiarsi,  secondo  l’usanza  dei  panteisti 
( la  (jualc  è al  di  d’oggi  assai  più  fre;piente  che  in  ad- 
dietro), e tiene  la  mente  propria,  non  per  regina,  ma 
|)er  ancella,  l’unico  verso  per  cui  egli  possa  partecipare 
in  (pialche  modo  all’intelletto  increato, consiste  nel  pog- 
giare alla  specola  dov^egli  alberga,  a fine  di  prospettare 
coirocchio  d’iddio  medesimo,  adoperando  il  telescopio 
della  rivelazione,  discorrendo  col  divino  senno,  e fon- 
dando le  proprie  sentenze  nei  giudicati  obbiettivi  del- 
l’intuito. Il  qual  prodigio  viene  operato  dalla  parola  au- 
torevole, che,  travasando  nella  riflessione  la  conoscenza 
intuitiva,  e mantenendone  gli  ordini  inalterati,  abilita 
l’ingegno  umano  a contemplare  le  cose  (per  (pianto  la 
sua  imperfetta  natura  il  comporta)  in  guisa  conforme 
alla  Mente  infinita  che  le  creò.  • 

Hav  vi  pertanto  un  modo  di  spiritual  residenza , e 
(piindi  una  regione  dciranima,  come  ve  ne  ha  una  pe’ 
corpi.  La  stanza  dell’anima  è determinata  dal  {lensiero 
e daH’affetto  ; imperocché  lo  spirito  ivi  posa  ed  alberga 
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(love  |M)nc  le  sue  compiacenze,  Irattcnendovisi  coll’a- 
more e col  conoscimento.  Da  (piesto  socrijiorno  (leU’ii- 
nima  vensono  informati  i suoi  sensi  intellettuali,  e con- 
tcmpei’ata  la  sua  virtù  visiva  e il  suo  moto,  cio(ì  la  scien- 
za e l’azione.  Imperocché  neirli  ordini  spirituali , come 
nei  corporei,  il  sito  fa  la  complessione,  e cpicsta  im- 
pronta i costumi  dai  quali  si  colorano  i pensieri,  si  ac- 
cendono gli  affetti  e si  governano  le  ojicre  di  tutta  la 
vita.  Se  l’anima,  sollevandosi  sulle  ali  della  religione,  ri- 
posa nell’Ente,  e l’aria  che  respira  è celeste  c divina,  il 
suo  anelare  è verso  Dio  come  primo  amore , c il  suo 
prospettare  è da  Dio  come  primo  vero  c supremo.  Se , 
all'incontro,  gravata  dal  proprio  peso,  ella  (juietii  insù 
stessa,  e giace  nel  proprio  nulla,  cioè  neircsistcntc,  im- 
bevendosi di  un’atmosfera  impura  c terrestre,  il  suo 
desiderio  è verso  di  sé  medesima,  come  ultimo  fine,  e 
il  suo  conoscimento  piglia  da  sé  le  mosse  de’ propri  giu- 
dizi c delle  proprie  ojieiazioni.  Eccoti  come  ronlologi- 
smo  c il  psicologismo  sono  nel  giro  della  cognizione 
(pici  medesimo  che  la  carità  c la  cupidità  nel  giro  del- 
l’azione-, giacche  da  un  lato  si  colloca  il  principio  del 
sapere,  dove  dall’alti'o  si  ripone  lo  scoj)o  e il  termine 
deiraffctto.  Il  psicologismo  è pertanto  pagano  per  es- 
senza; giacché  rijmgna  troppo  alle  condizioni  dello  spi- 
rito umano  ch’egli  collochi  il  sommo  fine  altrove  che 
nel  primo  principio.  Dee  quindi  nella  filosofia  pratica 
comiurre  logicamente  all’egoismo  degli  Epicurei,  e in 
religione  al  dogma  dei  Pelagiani;  imperciocché,  se  l’uo- 
mo è a sé  medesimo  il  jirimo  vero,  egli  dee  pura  es- 
sere il  sommo  bene , nè  ha  bisogno  di  aiuto  estrinseco 
per  conoscere  c ojierarc  dirittamente.  Non  se  ne  vuole 
già  inferire  che  tutti  i psicologisti  siano  infetti  di  (juesti 
errori;  perché  sovente  in  essi  il  retto  senso  e la  reli- 
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"ione  prevalgono  alla  losrica.  Clic  se , ripudiate  le  con- 
seguenze, se  ne  .ammettono  pure  le  premesse,  ciò  na- 
sce, perchè  alle  opinioni  si^noregirianti , coonestate  da 
specioso^  sembiante , rado  è che  anche  i migliori  non 
porgano  assenso.  11  C.artesianisino,  radicato  da  due  s'- 
coli  in  Europa,  introdotto  e stabilito  più  o meno  nelle 
stesse  scuole  cattoliche,  ha  talmente  a^ vezzi  e conna- 
turati gli  spiriti  al  psicologismo,  eh’ essi  penano  a rom- 
jaere  la  contratta  «abitudine.  Imperocché  Tanima  si  as- 
suefà  al  suo  clima  spirituale,  come  il  corpo  all’esterna 
temperatura,  e la  tenacità  di  tal  abito  è sì  grande,  che 
le  dimostrazioni  più  precise  ed  irrepugnabili  soventi 
volto  non  bastano  a mutarlo.  Quindi  è che  le  conver- 
sioni intellettu.ali  c filosofiche  sono  poco.men  difficili 
delle  morali.  Certo , niun  sistema  è più  assurdo  in  sé 
stesso  del  psicologismo,  e mcn  possibile  a difendersi; 
niuno  è più  avverso  alle-crcdcnze  cattoliche;  imperoc- 
ché fra  tutte  le  opinioni  moderne  che  son  loro  infeste, 
non  se  ne  trova  «alcuna  che  non  derivi  dai  princìpi  di 
ipiello,  0 almeno  non  abbia  con  c.ssi  convenienza  e pa- 
rentela. Il  sovranatiirale,  il  sovrintelligibile,  e il  Cristia- 
nesimo considerato  come  dottrina  c come  storia,  hanno 
la  più  albi  credibilità  possibile,  (piando  vengono  mirati 
di  faccia  e secondo  il  prospetto  ontologico;  Luldovc, 
scórti  di  profilo,  e misurati  colla  sipiadra  analitica  del 
psicologista,  fanno  un’impressione  diversa  su  chi  li  con- 
templa, e aprono  il  varco  ai  cavilli  dei  loro  nemici.  La 
fiacchezza  della  filosofia  e della  teologia  moderna  non 
altronde  deriva  che  dal  prcv.alerc  del  psicologismo;  anzi 
potrei  mostrare  che  le  tristi  influenze  di  questo  si  sono 
propagate  per  tutti  i rami  dello  scibile,  senza  eccettuare 
eziandio  quelli  che  per  la  loro  natura  ne  paiono  più 
lontani  ed  indipendenti,  come  sono  l’erudizione,  la  sto- 
ria c le  scienze  fisiche. 
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La  pai'ola  cattolica  è tanto  diirusa  (]uanlo  la  società 
divina,  che  ne  è guardiana,  interprete  c dispensatrict!; 
ina  benché  sia  sparsa  per  o^ni  do^e,  ella  trae  of^ni  virtù 
dal  suo  centro,  come  nel  tessuto  della  forinola  ideale 
il  valore  delle  vaine  sue  membra  deriNa  dal  sojjaetlo, 
e come  nell’ordito  della  enciclopeilia  l’autorità  delle  di- 
scipline secondarie  e subalterne  proviene  ilalla  scienza 
])rima.  Il  centro  della  cristiana  repubblica,  e Torgano 
precipuo  della  sua  locpiela,  è il  papa,  come  oracolo  per- 
sonificato c perenne,  o vogliam  dire  (piasi  un  Primo 
pai-Iante,  promulgatore  sovrano  del  Primo  biblico.  Dal 
che  nasce  la  necessità,  non  solo  religiosa,  ma  filosofica, 
della  comunione  romana , per  partecipare  al  scrmoiK' 
primiti\()  ed  (dementare  nella  sua  integrità  e purezza; 
e (piindi  s’intende,  come  il  jn-incipio  universale  dello 
scibile  venga  negletto  e oscurato,  o alterato  e impu- 
gnato da  ogni  uomo,  da  ogni  setta,  da  ogni  nazione 
che  non  riconosca  (pici  supremo  oracolo,  e i dettati  di 
(piell’ampia  repubblica  ch’ei  rappresenta  e capitaneg- 
gia. Or,  siccome  la  società  ci’istiana,  allargandosi  sulla 
faccia  del  globo3  abbraccia  le  stii-pi  ed  i popoli,  la  sua 
ordinazione  gerarchica  s’intreccia  colla  geografia  e colla 
etnografia  uni^  ersalc,  e lo  splendore  del  capo  si  difibn- 
de  sul  seggio  che  occupa;  essendo  impossibile  che  l’ef- 
ficacia del  pi’imo  ^erbo  non  sia  maggiore  dove  ne  al- 
berga la  lingua  e l’oracolo.  In  \irtù  di  (piesta  preroga- 
tiva l’Italia  è la  prima  nazione,  come  la  stirpe  pelasgica 
nel  suo  ramo  più  illustre,  cioè  in  (piello  degl’italiani,  è 
la  prima  scliialta  da  cui  si  serbano  incorrotti  gli  altri 
Primi  per  opera  della  jiarola  originale  e creatrice.  La 
Penisola,  mediante  Roma,  suo  capo  ci>ile  e mctro|)oli 
della  fede  cristiana,  rende  imagine  di  (piell’arca  santa 
dove  il  popolo  eletto  serbaNa  i celesti  dettati;  la  (piale 
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era  posta  nei  penetrali  del  tempio,  e sotto  Li  jruardìa 
gelosa  dei  sacerdoti.  Come  la  parola  di  Dio  contiene 
virtualmente  il  mondo,  per  mezzo  delle  idee,  che  sono 
i tipi  eternali  delle  cose  create,  cosi  la  parola  di  Ronid, 
risonante  dai  rostri  del  Campidoglio  per  tutto  il  fòro 
italiano,  c quindi  ripercossa,  gcmimita  e centuplicata, 
(piasi  da  eco  moltilingue,  per  ogni  dove,  contiene  po- 
tenzialmente la  civiltà  e la  scienza . Giovani , clic  Qer- 
cate  sinceramente  c fenidamente  il  vero,  uomini,  che 
aì  dolete  di  averlo  perduto,  e gustate  i frutti  amari  e 
nocevoli  dell’errore,  ipialunque  sia  la  nazione  a cui  ap- 
partenete, volgetevi  alla  mia  patria.  Essa  sola,  la  cui 
voce  si  fa  udire  per  tutto,  la  cui  mano  giunge  ai  paesi 
più  rimoti  e si  stende  benefica  aiutatrice  ai  miseri  che 
a lei  ricorrono , può  soddisfare  pienamente  alle  vostre 
brame,  e porgen  i (piella  bevanda  che  disseta  in  eterno. 

Se  alcuno  dicesse  che  io  ho  il  torto  a volgere  in  onore 
particolare  d’Italia  le  immortali  prerogative  del  Cristia- 
nesimo, io  non  entrerò,  per  sostenere  il  mio  assunto, 
a pro(  arlo  colle  ragioni.  Eleggerò  bensì  una  via  più  spe- 
dita, mcn  ripugnabile  e più  conforme  .al  genio  moder- 
no, ricojTcndo  all^jstoria:  nella  quale  la  maggioranza 
morale  e civile  d’Italia,  il  suo  primato  intellettuale,  per 
ciò  che  spetta  ai  fondamcntTìTel  ?Spéfe7  e la  congiun- 
tura di  questi  privilegi  colla  prima  sedia  cristiana,  ap- 
pariscono sì  chiari  e risplendono  di  tanta  luce,  che  non 
ammettono  istinza.  Ella  è cosa  di  fatto  che  il  principio 
della  civiltà  moderna  in  ogni  sua  parte  usci  dall’  Italia , 
e non  da  alcun’altra  provincia  di  Europa.  E cosa  di  fattoi 
che  l’ Europa  era  tuttavia  ruvida  e b.arbara,  mentre  la 
penisola  italiana  già  fioriva  e riluceva  di  scienze,  dilctj 
tere,  di  arti  belle,  d’industrie,  di  traffichi,  di  naviga-l 
zioni,  di  municìpi  e di  cittadinanze.  È cosa  di  fatto  che 
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fiueslo  gran  molo  iUiliano,  divenuto  poscia  europeo,  l'u 
incominciato,  aiutiito,  promosso  principalmente  dai  pa- 
pi, dai  chierici,  dagli  ordini  religiosi,  nati  sovratutlo  in 
Italia,  c-,  benché  trasferiti  altrove,  animati  dagli  spiriti 
italiani.  È cosa  di  fatto  che  le  lettere  cristiane  onde 
mosse  ogni  moderna  letteratura,  non  furono  culto  dopo 
la  caduta  del  romano  imperio  in  alcun  luogo  di  Occi- 
dente con  tiintii  feliciUi,  come  in  Italia,  e specialmente 
in  Roma,  da  alcuni  dollisshni  pontefici;  e che  il  solo  in- 
tervallo del  medio  evo  in  cui  mancassero  i papi  eruditi 
e santi,  fu  quello  die  succedette  alla  morte  di  Carlo 
d’Austrasia,  ([uando,  introdotti  gli  ordini  feiulali,  la  ro- 
mana sedia  fu  per  (lualclic  tempo  preda  c zimliello  dei 
baroni.  E cosa  di  fatto  che  esso  Carlo  ricevette  dall’Ita- 
lia  quelle  idee  generose  e magnanime  le  (piali  fonda- 
rono la  sua  potenza,  aggrandirono  il  suo  nome  e il 
suo  regno;  che,  inspii’ato  dalle  memorie  c dalle  dot- 
trine di  quella,  egli  concepì  il  sublime  disegno  di 
rinnovare  la  civiltà  del  romano  imperio',  perfezionala 
dal  Cristianesimo , c di  seminarne  i principi , non 
solo  nella  Gallia  divenuta  Francia,  ma  fra  i Barbari  di 
aipiilone,  mansuefacendoli  colla  parola  religiosa,  con- 
giunta alla  parola  musica,  e facendo  di  Aipiisgrana 
<|uasi  un  Odeo  cattolico,  in  cui  risuonavano  le  nuo\e 
melodie  di  Roma  e s’insegnava  la  gamma  pontificale.  È 
cosa  di  fatto  che  gli  sforzi  di  (|ueslo  principe  per  risu- 
scitare le  lettere  sepolte  tornarono  in  gran  parte  inu- 
tili, finche  non  vennero  riassunti  dal  magno  Silvestro, 
che  fu  il  vero  padre  della  scienza  risorta,  e ricominciò 
la  successione  interrotta  dei  papi  sapienti  e venerandi. 
E cosa  di  fatto  che  la  distruzione  del  reggimento  feu- 
.dale,  elTetto  della  conquista,  mosse  da  Italia;  e che  <|uc- 
sta  provincia  precorse  a tulle  le  altre  nelle  varie  rifor- 
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me  ci\ili,  nella  franchigia  dei  cornimi,  nella  confedera- 
zione delle  città,  nella  fratellanza  delle  arti,  nell’assetto 
delle  repubbliche , nella  instituzion  delle  scuole  e delle 
àecademie,  nell’uso  e nella  stima  degli  artifizi  industi  iosi 
e commercevoli,  e finalmente  nel  culto  delle  dottrine  e 
delle  lettere.  E cosa  di  fatto  che  se  il  nuovo  incivili- 
mento italiano,  cominciato  fin  dal  quinto  secolo,  venne 
interrotto  nel  nono  e nel  decimo,  e combattuto  in  ap- 
presso, il  male  nacque  da  oltremonti,  c provenne  prin- 
cipalmente dalla  creazione  deU’impero  d’Occidente,  che, 
tentando,  contro  natura,  di  traslocare  e porre  fuori 
d’Italia  il  centro  del  moto  ci\ilc,  diede  in  effetto  il  so- 
pravento alla  barbarie  peregi’ina  sulla  nostra  cultui’a  na- 
tia, causò  le  corruttele  del  novecento,  e le  pretensioni 
imperatorie  dei  secoli  che  seguirono.  È cosa  di  fatto  che 
i tre  luminari  più  insigni  della  filosofia  cristiana  nel  me- 
dio evo,  cioè  Anselmo,  Tommaso  c Bonaventura,  furono 
italiani,  e che  Tlall’Itàlia  uscirono  i semi  di  quella  inclita 
scuola  dei  realisti  che  gittò  poscia  tanto  splendore  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  c vinse  per  la  bontà  degli  or- 
dini e la  purezza  delle  dottrine  tutte  le  sètte  coetanee 
e succedenti.  È cosa  di  fatto  die  tra  le  lingue  figliate 
dal  latino,  quella  che  più  presto  crebbe,  e usci  di  pue- 
rizia, e acipiistò  nervo  c bellezza,  e venne  introdotta 
nelle  nobili  scritture,  c partorì  opere  immortali,  e vinse 
le  sue  compagne  e sorelle  per  varietà,  ricchezza,  forza, 
a mirabile  dolcezza  e soavità  accoppiate,  e produsse, 
infine,  la  letteratura  moderna  che  più  si  accosta  in  pei- 
fezionc  alle  antiche,  è la  lingua  toscana  promana,  che 
è la  fovella  illustre  di  futtSTtalia."  E cósadi  fatto  che  il 
primo  parto  grandioso  dell’ingegno  europeo  e moderno, 
]>er  ragion  di  tempo  e di  eccellenza,  è laJ)ivina._Com- 
mediaj  c che,  com’clla  si  lascia  addietro  pel  cumulo  e 
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per  la  S(piisitezza  delle  sue  perfezioni  o??ni  altro  poetico 
lavoro,  cosi  precedette  per  ben  tre  secoli  le  lettere  gen- 
tili delle  altre  province.  È cosa  di  fatto  che  l’eterodos- 
sia di  Lutero  e di  Cartesio  non  infece  la  sostanza  del 
pensare  e ì!?l  sentire  italiano,  c benché  se  ne  sia  talora 
\eduto  fra  noi  (pialche  sprazzo,  tuttavolta  l’eresia  e la 
miscredenza  non  poterono  mai  allignare  stabilmente  nel 
nostro  terreno;  laonde  il  sensismo  grossolano,  il  mate- 
rialismo, l’ateismo,  il  fatalismo,  il  panteismo,  il  razio- 
nalismo teologico  c biblico,  e gli  altri  scandali  oltramon- 
tani, furono  quasi  affatto  ignoti  all’Italia.  E siccome  il 
panteismo  è l’apice  e la  somma  della  speculazione  ete- 
rodossa, triova  l’avvertire  che  il  solo  panteista  italiano 
di  grido  fu  il  Bruni,  che,  profugo  dalla  patria,  be\Te  e 
coltivò  i semi  infausti  e pestiferi  in  contrade  straniere. 
Certo,  (jucsta  singolare  preservazione  della  scienza  c 
«Iella  le.tteratura  italiana  dal  rinnovato  gentilesimo  che 
imperversa  in  Europa,  non  pué  altrimenti  spiegarsi  che  ‘ 
colla  presenza  cd efficacia  dejpnncipio cattoliffl:  il  qiiale 
mantenne  inUithi  l’adulta  ct^tunTfra  i traviamenti  uni- 
^ ersali , come  la  produsse  c allcA  ò tenera  e mal  ferma 
fra  le  tenebre  foltissime-  che  avviluppavano  l’ Occidente. 
Tanto  che  il  primato  logico  dell’ingegno  italico,  come 
il  suo  primato  cronologico,  muovono  dalla  medesima 
cagione,  c hanno  lo  stesso  fondamento. 

So  che  si  attribuisce  da  alcuni  la  civiltà  precoce  d’Ita- 
lia alle  tradizioni  e memorie  radicate  e superstiti  della 
romana  cultura.  Io  sono  lontano  dal  negare  che  «[ueste 
abbiano  cooperato  notabilmente  alTeffctto;  e siccome  il 
Lazio  è provincia  nostrale,  se  ne  accrescono  per  «piesta 
parte,  non  che  scemarsene,  i vanti  italiani,  e si  dimostra 
la  perpetuità  del  nostro  incivilimento,  che  j)cr  la  tri- 
plice successione  dei  Quiriti,  degli  Etruschi  e dei  Pc- 
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lasghi  risale  aU’antichiti'i  vetusta  dei  secoli  primitivi.  Ma 
il  reditaggio  di  Roma  pagana  non  fu  certo  la  cagion 
prima,  nè  principale,  del  nostro  risorgimento,  sia  per- 
chè ripugna  che  una  civiltà  quasi  spenUi  risusciti,  e per  - 
ché la  nuova  gentilezza  d’Italia,  essendo  cristiana  so- 
stanzialmente, non  potè  nascere  dalle  ruinc  del  .paga- 
nesimo. Senza  storia  ci  porge  anche  a questo 

j)roposito  un  argomento  che  non  ammette  replica.  Il  co- 
loniale Bisanzio,  sorto  sugli  avanzi  di  un  Ijorgo  tracio, 
c divenuto  in  appresso  una  sontuosa  metropoli,  cam- 
pata sui  conGni  dell’Asia  c dell’ Europa,  e sedia  orien- 
tale del  romano  imperio,  ereditò  il  fiore  della  greca  e 
delja  latina  coltura,  il  quale  vi  perseverò  quasi  intatto 
dagli  assalti  de’  Barbari.  Laonde,  mentre  Roma  era  itc- 
ratamente  prosa  e devasUita  da  Genserico,  da  Odoacre, 
da  Alarico,  da  Totila  e da  Arnolfo,  c soggiaceva  per 
qualche  tempo,  come  il  resto  di  Europa,,  alle  tenebre 
feudali,  tanto  che  la  lingua  latina  divenne  un  gergo  bar- 
barico c schifoso,  Costantinopoli,  illesa  dalle  illuvioni 
esterne,  serbq  il  tesoro  diiU’antico  idioma;  e non  solo  i 
Padri  greci  vinsero  di  gran  lunga  i nostrali  per  la  bonU't 
dell’elocuzione,  ma  quando  in  Occidente  più  non  du- 
rava vestigio  di  buona  latinitó  c di  classica  eleganza,  le 
spiagge  della  Propontide  a>ean  tuttavia  scrittori  non  di- 
sprezzabili nell’antica  favella  di  Tucidide  e di  Plutarco. 
La  famiglia  dei  (juali  non  fu  interrotta,  nò  estinta  in- 
nanzi al  fine  dell’ Imperio:  anzi  quando  giunse  l’ultima 
ora  di  questo  e le  reliquie  de’  suoi  Siipienti  trovarono 
in  Italia  un.ricetto  ospitale,  egli  parve  che  la  lettera- 
tura greca,  a modo  di  una  fiamma,  spegnendosi,  git- 
tasse  una  maggior  luce , e sorse  in  Gemisto  Plotone 
uno  scrittore  che  nello  esprimere  la  lingua  e lo  stile 
dei  migliori  antichi  superò  tutti  quelli  che  lo  prego- 
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delloi’o  (l)-  Così  (jiiando  la  lingua  del  L«izio,  inorLi  c 
seppellita  da  più  secoli^  comincia^a  a risuscitale,  come 
un’anticaglia  classica  e monunicnlalcj  la  grecità  bisan- 
tina,  ancor  viva,  polca  gloriai'si  di  alcuni  sci'ittori  che 
per  la  maestria  del  dettato  ricoi  davano  i tcnij)i  di  Pia- 
tone c di  Senofonte.  Dal  clic  s’inferisce  che  se  le  lettere 
e le  altre  gentilezze  moderne  fossero  state  semplice- 
mente-un  elfelto  delle  antiche,  Costantinopoli,  c non 
a^  ^el)l)e  dovuto  essere  la  loro-culla.  Ora  non  solo 
il  contrarlo  ebbe  luogo,  e Bisanzio  non  fece  (piasi  nulla 
a prò  dell’ inci\ ilimcnto  morale  c religioso  di  Europa, 
ma  le  lettere  costantinopolitiiiic,  con  tutta  l’eccellenza 
dello  stile  c la  do\izia  dell’erudizione,  furono  un’imi- 
tazione sterile  c morta,  anziché  una  creazione  viva  e 
feconda j opera  ingegnosa  di  retori,  in  cui  la  povertà 
della  vena  e l’aridità  dei  pensieri  vengono  occultate 
dall’estrinseco  lenocinlo  delle  frasi  c dallo  splendore 
degli  ornamenti.  Più  forza,  più  vigore,  più  viLa,  più 
senso  del  presente,  più  |)resentimenlo  dell’awenirc  si 
troiano,  verbigrazia,  negli  Opuscoli  di  san  Pier  Da- 
miano e nelle  Lettere  di  Gi-cgorio  MI,  benché  scondi- 
tamente dcfuite,  che  in  tutto  un  secolo  di  scrittori  bo- 
sforani. Invece  adunque  di  considerare  la  clvllU'i  mo- 
derna come  una  continuazione  dell’antica,  (piesla  si  do- 
\rebbc  più  tosto  tenere,  per  un  certo  rispetto,  corno 
un  ostacolo  vci-so  di  quella,  atteso  la  contrarietà  della 
loro  indole;  ond’ella  dovea  in  gran  parte  pci  ire  e co-  , 
dorè  il  luogo  all’altra,  sortita  dal  cielo  a incominciare 
una  novella  èra.  Ké  le.  sue  buone  appartenenze  poteano 
fruttare,  se  non  divelle  dal  tronco  imputridito  c inserite 

(I)  Leopardi,  Disc,  tn  prop.  d' un' Orazione  greca  di  Giorgio 
Gemisto  Plftone.  Milano,  18i7,  p.  4,  o. 
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in  un  nuovo  ceppo;  perciò  comcniva  che  l’ azione  loi-o 
fosse  sospesa  momentaneamente  c quasi  sparisse,  come 
quc’  buoni,  ma  rari  frutici  che  si  spiantano  colla  mar- 
mairlia  drilli  arbusti  disutili  e sclvagsri,  per  fare  il  suolo 
netto  c pronto  a ricevere  la  nuova  cultura.  La  civiltà 
grccolatina  sopravisse  a se  stessa,  in  (juanto  venne  pui- 
gatii  e ringiovanita  dal  Cristianesimo;  (juindi  ella  do- 
vette ripigliar  gli  spiriti,  e rifiorire  tra  i ruderi  incom- 
posti di  Roma  sacra  e pontificale,  anziché  fra  gl’ intatti 
c profani  monumenti  dell’ Ellesponto. 

Egli  è facile  il  comprendere  come  .alla  nazione  inve- 
stita del  primato  ctnogi'afico  competa  la  doppia  prero- 
gativa, dianzi  notata,  di  essere  creatrice  e redentrice 
per  eccellenza;  dove  che  le  .altre  genti  sono  soltanto 
coóperàlrici  .al  corso  del  perfezionamento,  e hanno  per 
ufficio  drcducare,  svolgere  c maturare  i germi  pro- 
creati dall’ingegno  iLaliimo.  Questi  due  privilegi,  in  cui 
srtbhda  l’autonomia  nazionale,  e la  m.aggior.anza  non 
solo  logica,  ma  ci’onologica  della  Penisola,  nascono  dal- 
la parola_religiosa  e ieratic.à,  per  cui  l’Italia  s’immede- 
sima in  un  certo  modo  colla  formola  ideale,  e partecipa 
alla  sua  essenza.  Laonde,  nella  stessa  guisa  che  la  for- 
rtiola  si  gemIn.àT  in  due  cicli  ide.ali , che  comprendono 
tutto  il  corso  temporaheó  delle  esistenze,  l’Italia  corre 
per  due  periodi  etnografici  a quelli  corrispondenti  e 
abbraccianti  tutto  lo  stadio  detta  vita  italiana,  come 
parte  integr.ale  della  vita  cosmica.  Il  primo  ciclo  espri- 
mibile in  questi  termini:  L’Italia  crea  Vhuropa  cri- 
stiana e moderna,  si  riferisce  al  principiò  di  creazione, 
e'w  stende  per  tutto  lo  spazio  compreso  Ira  la  distru- 
zione del  romano  imperio  c i princìpi  del  secolo  sedi- 
cesimo, in  cui  nacque  la  personalità  di  Europa,  perchè 
allora  \enne  compiuta  l’unità  nazionale  delle  princip.ali 
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sue  proviiicic,  e le  tre  razze  civili  che  l’abitano  j^iun- 
sei-o  alla  loro  maturità  civile.  Il  che  mi  sembra  risultare 
cosi  dalla  storia  intellettuale  dei  popoli,  che  riferisce  a 
quell’età  i principi  delle  lettere  spa^nuole,  germaniche, 
IVancesi  ed  inglesi,  e l’uso  di  scrivere  nei  patrii  verna- 
coli, come  da  un  fatto  la  cui  importanza  storicii  non  fu 
sinora  avvertita.  Il  (piale  si  è che  verso  il  fine  del  secolo 
(piindecimo  c all’entrar  del  seguente,  gli  Svizzeri  toc- 
carono il  colmo  della  loro  potenza;  onde  il  Machiavelli 
nel  suo  curioso  carteggio  con  Francesco  Vettori,  par- 
lando di  essi  come  del  più  gran  potentato  di  Europa, 
esprime  sui  loro  futuri  successi  alcuni  vaticini,  che  poi 
non  sì  avverarono,  e cita  un  discorso  che  tennero  con 
Pellegrino  Lorini,  onde  si  ricava  che  (juei  fi«;ri  monta- 
gnesi,  invaniti  dalle  vittorie,  coi  Romani  si  ragguaglia- 
vano (1).  Che  se  il  A eltori  questa  volta  fu  più  sagace  del 
celelvre  Segretario  (2),  l’error  di  costui  nacque  princi- 
palmente dal  non  avere  avvertito  che  la  Svizzera  man- 
cava dell’unione  richiesta  a ogni  sorta  di  grande  e du- 
revole imperio.  Ma  da  ciò  appunto  raccoglicsi  che  (juan- 
do  essa  faceva  colle  sue  aiini  tremare  la  Borgogna,  la 
Germania,  l’Italia  e la  Francia,  c sollevava  le  audaci 
sjieranze  alla  romana  grandezza,' era  giunta  l’età  virile 
delle  tre  stirpi  regnanti  del  mondo  civile.  Imperocché 
l'Elvezia,  la  cui  popolazione  è mista  dì  tribù  pelasgiche, 
teutoniche  c celtiche,  è il  compendio  etnografico  e lo 
specchio  di  Europa,  come  geograficamente  n’è  il  centro, 
perchè  ivi  cova  la  véna  de’  suoi  maggiori  fiumi,  e ri- 
salta il  nocciolo  delle  sue  giogaie  (3).  Ma  appena  essa 

(1)  Maohuvelli,  Opere,  Italia,  1813,  tomo  Vili,  pag  76,  77, 
7S,  90,  93. 

(i!)  idem,  pag.  37. 

(3)  Vedi  la  nota  IV  in  fine  del  volume. 
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Em  opa  fu  a maturità  pervenuta,  che,  ribellatasi  dalla 
comune  madre,  runità  religiosa,  c ccm  essa  la  concor- 
dia civile,  vennero  meno:  il  dissidio  delle  nazioni  e delle 
stirpi,  già  composto  dagl’inllussi  cattolici,  rlnnovcllos- 
si;  e ai  tre  legnaggi  amicati  miscliiossi  la  progenie 
slava,  autrice  di  una  nuova  e più  ampia  scissura.  Dal 
che  risulti!  futuro  un  secondo  ciclo , che  si  può  signifi- 
care, dicendo:  l’Europa  toma  all’ Italia;  il  quale  si  ri- 
ferisce al  principio  di  redenzione,  e importa  il  rintegra- 
mento  dell’unità  europea  e della  cristiana  repubblica, 
mediante  la  fine  deU’eterodossia  invalsa,  e la  riordina- 
zione del  primato  religioso  c intellettuale  della  schiatta 
pelasgica  sulle  altre,  che  è quanto  dire  deU’ltalia  cat- 
tolica sul  resto  del  golbo  terracipico.  Tal  sarà  l’opera 
che  in  un  modo  o in  un  altro  occuperà  il  mondo  nel 
prossimo  millenario;  per  mezzo  della  quale  l’Europa 
unanime  c pacificata  potrà  conquistare  alla  eh  iltà  e alla 
fede  n paganico  e barbaro  Oriente,  aggiungendo  il  traf- 
fico e la  permuta  delle  idee  a quella  delle  utili  indu- 
strie. Effetto  impossibile  ad  ottenersi  finché  dura  lo 
scisma  europeo  e l’abbiezione  del  popolo  jirincipc;  giac- 
ché il  catolicismo  é il  solo  vincolo,  e l’iudia  é l’unica 
mediatrice  delle  nazioni.  E siccome  in  ogni  secondo  ci- 
clo, la  varietà  rinvertendo  verso  l’unità  primitiva,  en- 
trambe concorrono 'all’effetto  coll’esplicamento  delle  loro 
potenze,  nel  periodo  che  sta  per  cominciare,  l’Italia  e 
e l’Eurqia  dovranno  conferir  del  pari  al  connubio  di 
quelle,  ma  variamente;  cioè  l’una,  accettando  i portati 
della  civiltà  universale  e mostrandosi  capace  d’intender- 
li,  volonterosa  di  accrescerli  c degna  d’ indirizzarli; 
l’altra,  ricevendo  la  religione,  che  sola  può  stabilire  e 
compiere  l’incivilimento.  In  questo  scambio  reciproco 
della  cultura  c della  fede,  fra  il  gran  continente  europeo 
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c la  terra  italiana  sono  riposte  le  speranze  e la  salute  del 
inondo.  Così  Titalica  stirpe,  che  fu  il  Primo  etnografico 
deirctà  moderna,  ne  sarà  pure  PUltimo,  e parteciperà 
ai  divini  privilegi  della  religione,  di  cui  è principale  al- 
bergo; giacché  non  par  credibile  clic  la  nazione  privi- 
legiata dal  cielo  di  una  metropoli  eterna  debba  estìn- 
guersi, come  i popoli  gentili,  e premorire  alla  civiltà 
universale. 

Le  cose  finora  discorse  mostrano  che  la  radice  prin- 
cipale c obbiettiva  del  primato  italiano,  segnatamente  ri- 
spetto alla  scienza,  consiste  nel  possesso  del  Primo  bi- 
blico. Ma  l’obbicttività  non  basti»  a creare  alcuna  spezie 
di  maggioranza,  se  non  trova  nel  soggetto  corrispon- 
dente un’attitudine  proporzionata  a riceverla  e vantag- 
giarsene. Il  correlativo  delPIdca  parlata,  in  ordine  agli 
uomini,  è T ingegno;  dalla  cui  abilità  c finezza  nell’ap- 
prendere  l’eloquio  ideale  c nel  ripeterlo  a se  stesso  di- 
pende la  perfezione  speculativa  del  suo  espliciunento,  o 
i frutti  che  se  nc  ricavano.  L’ingegno  è come  l’occhio 
dell’astronomo,  al  cui  acume  naturale  si  commisurano 
la  forza  c l’uso  del  crisUdlo  ch’egli  mette  in  opera  per 
ingrandire  e contemplare  le  moli  e i moli  celesti.  Oi’a 
la  (pialità  dell’ingegno  risponde  a quella  della  stirpe; 
imperocché,  le  potenze  dello  spirito  dipendendo  dalla 
natura  degli  organi,  e l’unità  organica  della  S|)ecie  uma- 
na essendo  sbita  intcrrotUi  dall’alterazione  della  notizia 
ideale  e dallo  scisma  falegico,  ne  nacciuero  alcune  dis- 
parità fisiologiclie  nelle  razze,  per  cui  le  uno  son  meno 
disposte  delle  altre  alle  opere  dell’ingegno  e ai  progressi 
deU’incivilimento.  Le  quali  diseguaglianze  decrescono 
certo  di  mano  in  mano  che  le  nazioni  sì  mescolano  insieme 
sotto  gl’influssi  conciliativi  del  Cristianesimo,  c dovran- 
no probabilmente  cessare  affatto  col  tempo,  dando  luo- 
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go  al  ristabilimento  compiuto  tlell’uniUl  primitiva;  nel 
che  appunto  è riposto  il  colmo  del  cido  cattolico  c ita- 
liano, e il  postremo  ufficio  d’Italia,  come  Ultimo  etno- 
grafico. Ma  nei  termini  presenti  egli  è indubitato  che 
gli  uomini  bianchi  sovrastanno  per  l’eccellenza  del- 
le facoltà  loro,  c occupano  il  primo  seggio  nella  ge- 
rarchia fisiologica  delle  nazioni,  come  Tinfimo  grado 
di  ossa  pare  assegnato  ai  negri  inquilini  di  certe  parti 
dell’Oceania.  E come  fra  i varii  r.ami  caucasei,  l’iranico 

0 indopclasgico  è il  più  segnalato,  e verifica  la  maggio- 
ranza sulle  genti  semitiche,  augurata  ai  figliuoli  di  Gia- 
peto  dal  secondo  padre  della  specie  umana  ; cosi  fra  le 
divci  se  famiglie  che,  uscite  dall’Iràn  primitivo,  popola- 
rono l’Euiopa,  quella  dei  Pelasghi  èia  più  illustre,  se- 
condo che  risultii  da  tutta  l’istoria.  Imperocché  i Celti, 

1 Germani  c gli  Slavi  hanno  sinora  aMita  una  eh  iltà  so- 
la, da  che  abbandonarono  la  primaia  salvatichezza,  suc- 
ceduta ai  tempi  falegici;  c furono  obbligati  del  benefi- 
zio ai  popoli  pelasgici,  c singolarmente  al  ramo  italiano. 
II  quale  supera  in  grandezza  gli  stessi  Greci;  sia  perchè 
là  maturità  degli  Elleni  fu  posteriore  a (piella  degli 
Etruschi,  c perchè  i primi  fiori  dell’ingegno  ellenico 
sbucciarono  in  quella  regione  do\e  naccjue  il  nome  d’I- 
talia, simboleggiativo  della  stìrjx;  giapetica  (I),  e ven- 
nero educati  dagli  .spiriti  italiani;  c perchè,  in  fine,  dal- 
l’Italia romana  i semi  greci,  come  i cristiani,  vennero 
portati  e sparsi  pel  mondo.  Ltis’cio  stare  che  le  falde  e 
le  pendici  appenninc  furono  Acrosimilmentc  la  prisca 
Pclasgia,  e che  il  pai  lare  del  Lazio  pare  essere  stato  il 
'primogenito  dei  pelasgici  dialetti  o aimcn  più  confonne 
alla  favella  usata  nei  tempi  antichissimi  fra  le  tribù  in- 

(I)  Vedi  la  noia  V in  fine  del  volume. 
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colte  di  Jone,  di  Eolo  c di  Doro.  Laonde  anche  in  (|uello 
età  longinquc  si  verificò  il  perpetuo  ciclo  italiano;  che 
la  coltura  grcca^  uscita  d’Italia,  a lei  retrocesse;  c il 
moto  verso  l’Oriente  incominciato  sin  dai  tcmjii  favolosi 
di  Dedalo  c di  Dardano,  rinverti  verso  Occidente  ai 
giorni  di  Enea  e di  Romolo,  c la  Grecia  tornò  italiana  e 
diventò  latina,  per  poter  essere  europea.  Quindi  è clic 
rdemento  pelasgico  è assai  meglio  sculto  e risentito  fra 
le  vecchie  ])opolazioni  italiane,  che  nell’Attica,  nel  Pe- 
loponneso c fra  le  joniclie  colonie  dell’Asia  minore;  on- 
de la  forinola  primitiva  del  vero  fu  meno  corrotUi  pres- 
so di  cpiellc,  e ([uindi  il  politeismo  c il  culto  medesimo 
ebbero  più  del  serio,  del  dignitoso  c dell’austero.  Cer- 
to, il  concetto  del  Dio  ottimo  massimo  soggiacque  a 
meno  alterazioni  che  cpiello  del  Teo  omerico;  c i conati 
ideali  di  Pitagora  si  disformano  tanto  dai  rudimenti  di 
Talete,  (pianto  un  filosofare  già  maschio  c profondo 
dai  vagiti  del  frivolo  sensismo,  o di  una  fisica  incerta  e 
bambina.  Nella  vita  operativa  ed  esterna,  e nell’istinto 
cosmopolitico  la  Grecia  fu  nulla  innanzi  ai  Macedoni  c 
alle  loro  falangi,  laddove  l’Italia  toccò  il  cielo,  prima  col 
f(!rro  dei  soldati,  e poi  col  verbo  dei  predicanti,  traendo 
in  ogni  tempo  da  sè  medesima  i titoli  umani  della  sua 
grandezza.  E come  la  Chiesa  di  Roma  giunse  al  colmo 
della  gloria  eziandio  mondana,  non  meno  che  la  repub- 
blica da  cui  fu  preceduta,  cosi  non  vi  ha  forse  menzio- 
ne nella  storia  di  una  Cristianità  più  abbietta  della  bi- 
santina,  da  che  ruppe  ogni  vincolo  colla  comune  ma- 
dre; nò  di  un  imperio  più  vile  e codardo  di  (juello  che 
porla  il  vituperio  della  bassezza  indelebilmente  impres- 
so c immedesimato  col  suo  proprio  nome. 

L’ingegno  iUdiano  non  solo  è più  tenace  di  tutti,  poi- 
ché più  volle  risorse  e non  ha  in  <[uesta  vicenda  di  ri- 
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surrezioni  c di  miracoli  chi  lo  somiprli,  ma  si  mostra 
eziandio  per  le  varie  sue  doti  il  più  universale.  E"li  è 
del  paro  eminente  neirli  ordini  del  pensiero,  come 
in  (juelli  dell’azione,  e accoppia,  operando,  l’ audacia 
dei  disegni  coirimpeto  delle  imprese,  la  prudenza  nel- 
l’eleggcre  con  la  longanimità  e la  costanza  nell’ esegui- 
re, e il  fervor  giovenilc  col  senno  della  vecchiezza.  E 
mal  sapresti  definire  se  in  lui,  come  pensante,  più  ab- 
bondi la  fantasia  o l’intelletto,  e so  la  sua  inventiva  sia 
più  feconda  nelle  lettere  amene  e nelle  arti  piacevoli,  o 
nelle  austei  e scienze.  Fra  le  cpiali  non  se  ne  trova  al- 
cuna per  cui  egli  non  abbia  una  special  vocazione,  co- 
me fosse  plasmato  unicamente  per  darvi  opera;  onde 
l’icscc  atto  e connaturato  egualmente  alla  filosofia  e alla 
fisica,  alla  matematica  e all’erudizione,  alle  speculazioni 
e agli  sperimenti,  allo  studio  dei  concetti  ideali , e a 
quello  dei  calcoli,  degli  eventi  e dei  fenomeni.  Perciò 
egli  pro\a  a mera\iglia  in  ogni  sorta  di  processo  dot- 
trinale c di  metodo;  e sa  essere,  secondo  le  occorrenze, 
analitico  e sintetico,  psicologico  e ontologico,  osserva- 
tore accurato  c sottile,  sagace  e ardilo  conghictturato- 
j e,  ^aloroso  dialettico  e logico  in\itto;  nè  la  diligenza 
ch’egli  pone  nella  materia  lo  rende  incurioso  della  for- 
ma, 0 l’austerità  del  discorso  gli  toglie  le  grazie  dell’e- 
lo(|uenza.  Insomma,  se  ciascuna  di  (pieste  doti  si  trova 
.separatamente  più  scjuisita  e perfetta  presso  altre  na- 
zioni, non  CT'cdo  che  alcun  popolo  possa  competere  col- 
l’iLdia  nell’avcrle  tutte  c nel  comporle  insieme  col  de- 
bito temperamento.  Tanto  che  l’ingegno  iudiano,  con 
tutte  le  sue  imperfezioni,  è forse  (juello  che  meglio  si 
accosta  al  colmo  deH’eccellcnza,  e occupa,  come  si  suol 
dire,  una  media  proporzionale  fra  gl’intelletti  degli  altri 
popoli,  e in  ispccie  delle  nazioni  celtiche  e germaniche; 
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i prec:i  delle  quali,  meno  contemperali,  declinano  di  leg- 
geri all’eccesso,  e (piindi  si  oppongono  c tenzonano 
scambievolmente*,  laddove  le  menti  pclasgiclic,  tramez- 
zando fra  loro , ne  ammolliscono  le  contrarietà  gareg- 
gianti , c le  riducono  a concordia.  Laonde  anche  per 
questo  verso  l’Italia  par  destinata  a mettere  in  pace  i 
popoli  di  Europa  ; come  la  filosofia  italiana  è altresì  la 
sola  che  possa  accordare  le  speculazioni  discordi  degli 
altri  paesi,  mediante  una  sapienza  più  eccelsa,  che  con- 
cini gli  oppositi  e immedesimi  i contrari  con  (picir ar- 
monia sapiente  il  cui  concetto  più  antico  fu  pure  un' 
trovato  della  scuola  italica.  Insomma  il  tipo  dell’inge- 
gno italiano  per  la  finezza  delle  sue  proporzioni  c l’eu- 
ritmia  di  ogni  sua  parte,  mi  sembra  essere  negli  ordini 
dello  spirito  ciò  che  è il  tipo  caucasico  o vogliam  dir 
greco,  rispetto  alle  foltezze  c alle  forme  del  corpo.  Non 
ignoro  che  oggi  corre  l’uso  di  dare  alla  stii  pe  germa- 
nica una  maggioranza  fisiologica  c morale,  per  non  diro 
istorica;  giacché  i sogni  del  Rndbeck  e del  Recano  non 
sono  affatto  dismessi,  benché  abbiano  cangiato  forma. 
Ma  io,  con  tutto  il  rispetto  che  porto  alla  ingegnosa  e 
generosa  nazione  tedesca  (il  quale  è grande  e sinceris- 
simo), chiederò  licenza  di  dubitare  che  per  gl’ incre- 
menti della  popolazione,  la  longevità  della  vita,  la  buò- 
na disposizione  del  corpo,  e la  frequenza  o la  forza' de- 
gli ingegni,  ella  ci  avanzi.  Sarò  anzi  temerariò  a segno 
di  credere  che  per  la  formosifo  del  ^olto  e la  propor- 
zione delle  membra  il  tipo  italiano  e greco,  general- 
mente parlando,  soprastia  a quello  dei  popoli  boreali; 
o almeno  lo  tcri’ò  per  verisimile,  finché  i Policletrc  i 
Prassiteli  del  norie  non  mi  mostrino  il  contrario.  E seb- 
bene sia  fuor  di  dubbio  che  noi  siamo  civilmente  sca- 
duti, e che  gli  avoli  nostri  vennero  conquistati,  ciò  non 
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mi  pare  che  debiliti  la  mia  sentenza;  perchè  la  decli- 
nazione di  alcune  stirjii  e il  predominio  delle  altre  è 
un  semplice  effetto  delle  condizioni  sociali  per  cui  esse 
corrono  successivamente,  c non  dell’intima  loro  natura. 
La  sentenza  contraria  è combattuta  daU’istoria;  la  quale 
ci  insegni!  che  i Celti,  i Pelasghi  c le  altre  schiatte  fu- 
rono con(|uistatrici,  come  prima  giunsero  a quel  pe- 
riodo della  vita  loro  che  corrisponde  allo  sUito  in  cui  si 
tro^^lvano  i popoli  boreali  quamlo  le  vinsei'o.  Cile  se  in 
generale  si  sentenziasse  i conijuistatori  valer  più  per  in- 
gegno dei  concpiistati,  staremmo  freschi;  perchè,  argo- 
mentando dalle  nazioni  agli  individui,  il  celebre  Milone 
atleta  avrebbe  dovuto  essere  più  arguto  di  Omero,  c 
■ l’ingegno si  dovrebbe  riporre  nei  muscoli,  nello  stomaco 
e nelle  braccia;  cosa  die  non  può  immaginarsi  se  non 
da  coloro  che  l’hanno  ne’ piedi.  Non  mi  sembra  pure 
che  abbia  del  grave  il  commendare  i Tedeschi,  perchè 
diedero  all’Europa  il  patriziato  feudale  c le  famiglie  re- 
gnatrici;  giacche  amenduc  queste  cose  furono  effetto 
della  conquista,  c non  arguiscono  maggior  senno  di 
essa.  Nè  io  veggo  che  al  dì  d’oggi  in  Italia,  od  in  Fran- 
cia, in  Ispagna , in  Portogallo,  in  Inghilterra,  i nobili 
prevalgano  ai  popolani  per  bontà  d’ingegno  e felicità 
di  natura;  anzi,  se  i patrizi  me  lo  permettono,  sarei  in- 
clinato a credere  il  contrario,  in  quanto,  ragguagliati  i 
vantaggi  di  fortuna,  gli  uomini  colti  e grandi  in  ogni 
genere  mi  paiono  assai  più  rari  nelle  classi  privilegiate. 
Ora  i popolani  nei  detti  paesi  non  debbono  essere  di 
ceppo  germanico,  ma  più  tosto  discendere  dalla  linea 
dei  vinti,  cioè  dei  vecchi  abitatori;  il  che  mostra  che  un 
popolo  ammollito  c divenuto  preda  d’invasori  barbarici, 
dopo  il  servaggio  di  molti  secoli , può  ripigliar  nuovi 
spiriti,  come  un  campo  svigorito  che,  lasciato  in  riposo 
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per  (|ualchc  anno,  ritorna  in  succhio  e raddoppia  il  ri- 
colto. E tal  è , in  elTetto , la  morale  vicenda  che  sinora 
si  è vediiUi  nelle  varie  stirpi,  alle  f|uali  accade  ciò  che 
Orazio  a^Terte  delle  linsuc,  dove  i >t)caholi  correnti  si 
dismettono  cnll’andar  del  tempo,  e eli  anticpiati  ripi- 
gliano l’antico  vicrore.  Il  che  avrà  luogo  finché,  abolito 
alTalto  il  regno  della  violenza,  per  opera  del  Cristiane- 
simo, c fuse  insieme  le  razzo,  il  genere  umano  pigliei’à 
un  assetto  più  fermo,  c andrà  di  buon  portiinte  e con 
molo  c(iuahile,  non  a salti  ed  a scoppi  di  stragi  c di  ri- 
voluzioni, com’è  camminato  finora;  imitando  la  natura 
che,  concotta  l’ interna  febbre  da  cui  venne  agiUita  per 
molti  secoli  (c  che  dura  in  parte  ancor  oggi  in  alcuni 
paesi),  e vinto  il  furore  dei  cataclismi  c delle  eruzioni 
vulcaniche,  è usciUi,  come  dire,  dallo  stato  di  barbarie 
e ili  guerra,  per  entrare  negli  ordini  pacifici  e civili, 
dove  tutto  corre  a norma  di  leggi  stabili  e tran(|uille, 
con  placido  c uniforme  movimento. 


- . L’ ITALIA  È PRINCIPE 

NELLE  SCIENZE  FILOSOFICHE. 

La  maggioranza  dell’Italia  nell’uso  del  pensiero  spe- 
culativo risulta  dalle  cose  discorse;  imperocché  essa  sola 
possiede  c conserva  intatto  il  principio  protologico  del 
sapere,  che,  oltre  all’essere  comune  a tutte  le  parti  della 
enciclopedia,  appartiene  in  modo  sjwcialissimo  alle  dot- 
trine razionali,  e costituisce  la  prima  scienza,  base  e ve- 
stibolo di  ogni  speculazione.  E siccome  l’assioma  di  crea^ 
zinne  è dismesso  o ahneno  oscurato  e alteràto  dalle 
scuole  acattoliche,  e da  tutte  quelle  che  si  sottrassero 
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alle  influenze  italiane,  la  pi-otologia  si  può  meritamente 
considerare  come  un  privilegio  della  filosofia  itidica.  E 
certo  è ragionevole  che  dovè  sT  serba  il  Primo  biblico 
ed  enciclopedico,  ivi  solo  la  prima  scienza  non  sia  un 
vano  conato,  nè  uno  sterile  desiderio.  Della  quale  i savi 
eterodossi  antichi  c moderni  hanno  il  nome  soltanto  e 
le  sembianze-,  perchè,  ignorando  o ripudiando  il  prin- 
cipio di  creazione,  son  costretti  a introdurre  una  con- 
fusione propostera  o un  divoi-zio  assurdo  nei  primi  prin- 
cìpi del  sapere,  e a pigliar  le  mosse  dei  loro  discorsi 
dal  dualismo  o dal  panteismo.  I quali  sistemi , non  che 
vantaggiare  la  scienza,  ne  sono  i maggiori  nemici;  per- 
cliè,  unificando  il  moltiplice,  o moltiplicando  Puno,  so- 
stituiscono alla  luce  e all’ordine  scientifico  le  tenebre  e 
lo  scompiglio.  11  sodo  e verace  sapere  abbisogna  dell’u- 
nità c della  varietà  insieme  composte  per  guisa,  che 
(jiiesta  a quella  ubbidisca,  c la  congiunzione  non  le  con- 
fonda, nè  la  distinzione  le  separi,  parificandole  o met- 
tendo l’una  in  gara  coll’altra.  Il  panteista,  che  si  sforza 
d’immedesimare  i contrari  é di  unificare  11  moltiplice, 
è astretto  a trinciar  l’uno  c a diversificare  l’identico, 
mischiando  da  un  lato  le  diflcFcnze,  c variando  dall’al- 
tro le  medesimezze;  il  che  torna  appunto  a rovescio  del 
laA  oro  riflessivo  e scientifico.  Tanto  che  egli  fa  retroce- 
dere la  distinzione  riflessa  del  conoscimento  verso  la 
confusione  intuitiva,  impotente  per  sè  stessa  a ordinare 
la  scienza;  anzi  cancella  [)crfino  quei  primi  e rozzi  li- 
neamenti dell’intuito  che  porgono  un  filo  di  guida  alla 
riflession  succedente,  e sono  quasi  le  spallette  o gli 
steceoni  che  contrasegpano  la  via  praticabile  dai  ripen- 
santi, acciò  non  errino  a caso,  ma  per  diritto  sentiero 
giungano  alla  meta.  Il^^ntcismo  si  può  quindi  para- 
gonare a (|uel  caos  finale  c ^ssolUlo  che  venne  imma- 
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ginato  da  certi  filosofi  ateisti3.ii  quale  noa  solo  ridur- 
rebbe il  mondo  all’antico  disordine,  ma  renderebbe 
impossibile  ogni  cosmogwnrncflfeilore,  spegnendo  quei 
semi  vitali  che  galleggiavano  nella  notte  primitiva,  e 
fecero  uscir  dal  suo  grembo  le  meraviglie  che  veggia- 
mo.  I conati  del  dualista  riescono  ancor  più  vani  e me- 
schini; conciossiàtM,' oltre  al  dimezzare  il  concetto,di 
Dio,  egli  annulla  l’essenza  del  sapere,  riposta  nell’or^ 
dine,  nella  euritmia,  nella  disposizione  e concatenazió- 
ne sistematica  dei  princìpi  e delle  conclusioni;  le  quali 
cose  non  altrimenti  che  il  numero  e l’armonia  cosmica, 
abbisognano  di  unità.  Nè  si  può  rimediare  agl’incon- 
venienti  del  panteismo  e del  dualismo,  accoppiando  e 
temperando  l’uno  coll’altro,  conforme  al  tentativo  di  al- 
cuni antichi,  e specialmente  di  Pitagora;  c còme  fece 
tra  i moderni  il  celebre  Hegel,  il  cui  sistema,  per  dirlo 
di  passata,  è nella  sua  sostanza  un  rinnovamento  (peg- 
giorato in  parte  ) del  Pitagorismo , e un  ritorno  alla 
filosofia  bambina  del  gentilesimo.  Imperocché  nella  teo- 
rica egeliana  la  contrarietà  viene  annullata  dalla  mede- 
siinezza,  e il  dualismo,  con  rimedio  peggior  del  male, 
è corretto  e medicato  dal  panteismo.  Non  si  avvide  l’in- 
gegnoso Tedesco  che  la  dialettica  conciliatrice  non  dee 
lavorare  sul  concetto  di  medesimezza,  ma  su  quello  di 
creazione;  e che  quindi  non  dee  cercare  nel  pensiera 
assoluto  la  sostanziale  coesistenza  dei  contrari,  ma  bénsi 
nella  volontà  assoluta  la  causa  che  lì  produce!  H prift- 
cipio  di  creazione  è il  perno  su  cui  vuole  aggiràrsi  la 
scienza  prima;  la  quale  conseguentemente  non  è pos- 
sibile, se  non  dove  risuona  il  verbo  cattolico  nella  sua 
purezza,  e dove  le  dottr'me  panteistiche  furono  in  ogni 
tempo  uno  scandalo  ancora  più  singolare  che  raro. 

E tale  appunto  è l’Italia;  la  cui  filosofia,  primogenita 
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di  Occidente,  si  rinnovellò  più  volte  sotto  varie  formo, 
sceondo  le  diverse  vicende  eivili  della  Penisola,  ma  si 
mantenne  pura  dalla  tabe  del  panteismo  o ne  fu  meno 
ifitfcttirclie  'qiieìTà  (ìcgiraTtn”paesi.  Prima  di  Cristo  1ull& 
le  filosofie  eterodosse  vacillarono  fra  cfucsto  sistema  c 
il  dualismo*  c furono  un  composto  ingegnoso  od  ìnlìu'- 
me7c^  più  o meno  omogeneo  od  eterogeneo  di  (juesti 
due  sistemi.  Il  panteismo  cpiasi  schietto  prevalse  in 
Oriente,  se  si  eccettuano’ le  sette  di  Confusio  e di  Zo- 
rda'strer;  le  quali  miravano  più  alla  pratica,  che  alla 
speculazione,  erano  più  attive  e morali,  che  raziocina- 
tive , e quindi  doveano  fra  le  due  opposte  teoriche  ap- 
pigliarsi a quella  che  meglio  poneva  in  salvo  la  libertà 
umana.  Tuttavia  la  dualità  dell’  Iching  e dei  Nascili 
adombra  oscuramente  un’  anteriore  unità  panteistica  ; 
e le  sottili  speculazioni  dei  loro  interpreti  sul  Taichi  e 
sul  Zeruane  Achcrcnc  , ti  fimno  subodorare  l’ emanati- 
smo  antichissimo  dei  primi  Taosi  (anteriori  a Laotsè,  c 
probabilmente  identici  ai  Samanei  dell’Asia  centrale  e 
dell’India  boreale,  i quali  paiono  aver  preceduto  l’ulti- 
mo Budda  di  parecchi  secoli),  e forse  di  Uscèng  e di 
Aoma.  Ora,  fra  tutte  le  antiche  scuote,  quella  che  me- 
glio si  appressò  al  vero,  rasentando,  per  così  dire,  il 
gran  dogma  dcjla  creazione,  ebbe  la  sua  culla  in  Oeci- 
<ieBte,"fu  in' gran  parte  una  gloria  italiana,. e divenne 
ih  sèguito  progenitrice  della  filosofia  greca.  Pitagora, 
Socrate,  Platone,  splendori  di  questa,  furono  tre  uo- 
mini presso  che  cattolici,  secondo  l’età  in  cui  vissero  ; 
a comparazione  dei  quali  le  altre  sette  coetanee  quasi 
scismatiche  ed  eretiche  appariscono.  Ma  tutti  c tre  co- 
nobbero l’imperfezione  di  (juella  ortodossia  gentilesca, 
c aspirarono  indarno  a ricomporre  la  fede  primitiva; 
tutti  e tre  sentirono  profomhmiente  la  necessità  di  un 
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nuovo  lume  rivelato  per  dissipare  le  tenebre  dei  loi’o 
tempi.  Il  primo  di  essij  nostrale  anziché  ^rcco,  c nu- 
drito  delia  vecchia  sapienza  doi'ica,  etnisca  e pelasgica, 
fondò  la  scuola  italica,  e fu  il  ritratto  più  splendido  che 
la  storia  ci  porca  del  prisco  senno  italiano.  Quattro  sono 
le  note  più  insigni  del  Pitagorismo  in  cui  risiede  la 
forma  più  antica  e nel  tempo  medesimo  più  pellegrina 
della  nostra  filosofia.  La  prima  di  esse  è l’universalità 
in  ognr  genere;  perchè  il  savio  di  Crotona  congiunse  la 
> ita  operativa  colla  contemplativa,  l’arte  colla  religione, 
e il  suo  instituto  fu  ad  un  tempo  un  culto,  una  rcpiil)- 
blica,  un  cenobio,  un  liceo,  una  scuola  e un’accademia. 
11  secondo  carattere  è l’universalità  letteraria  e scienti- 
fica; imperocché  i Pitagorici  ritrassero  al  vi\  o la  mente 
enciclopedica  degl’italiani,  e abbracciarono  ogni  disci-’ 
jilina  possibile  all’  età  loro , senza  contcnhirsi  di  cogni- 
zioni segregate,  ma  studiando  le  attinenze  reciproche 
di  tutto  lo  scibile,  e accoppiando  al  rigor  dottrinale  il 
lenocinlo  dei  miti  è il  simbolismo  dei  numeri.  Quindi 
é che  presentirono  molti  tro^'ati  scientifici  e parecchie 
fantasie  dei  moderni;  c applicando  la  musica  all’astro- 
nomia, furono  in  poesia  i foriCri  di  Dante,  e nelle  sp^ 
colazioni  celesti  i precursori  del  Keplero,  del  Galilei  e 
del  Cojicrnico.  Il  temperamento  del  panteismo  orien- 
tale, mediante  la  dualità  categorica  dei  dieci  prinei^ 
contrari,  è il  terzo  contrasegno  della  scuola  italica  ^ 
ciò  che  nei  moderni,  come  per  esempio,  nell’Hogel>  è 
un  regresso,  fu  un  vero  miglioramento  ai  giorni'  del 
samio  0 tirrenio  filosofo.  Tanto  più  che  nel  sistema  pir 
tagorico  la  monade  .sovrasta  alla  diade  assai  più  spicca- 
tamente che  nel  dualismo  egeliano,  e il  principio  che 
unifica  i contrari  e concilia  le  differenze , interzandosi 
Ira  loro,  è l’armonia  e non  la  medesimezza.  Finalmente 
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(c  questo  è il  qnarto  e ultimo  distintivo)  si  dee  attri- 
buire ai  savi  della  Magna  Grecia  il  primo  germe  occi- 
dentale del  realismo  speculativo  e politico,  che  fa  pro- 
fessione di  riconoscere  nei  concetti  razionali  e nei  diritti 
civili  una  realtà  obbiettiva,  un  valore  assoluto,  divino  e 
indipendente  non  meno  didl’ arbitrio  degli  uomini,  che 
dalla  contingenza  delle  cose  create  e dal  capriccio  dello 
instituzioni  foggiate  sovra  di  quelli.'  Il  realismo  metafi- 
sico dei  Pitagorici,  rodato  e maturato  da  Platone  e da- 
^li  Alessandrini  colla  dottrina  del  Logo  e del  Demiur- 
iro,  passò  nella  scuola  cristiana,  dove  fu  svolto  e netto 
da  ogni  macchia  di  panteismo,  per  industria  speciale 
di  Agostino,  di  Anselmo,  di  Bonaventura  c di  Tomma- 
so; i quali  compongono  la  tetrarchia  della  speculazione 
cattolica  che  precedette  il  gentilesimo  risorto  di  Lutero 
c di  Cartesio.  Il  realismo  civile  poi , cioè  la  monarchia 
crcdiUiria,  temperata  dall’aristocrazia  naturale  ed  elet- 
tiva, e formante  l’ideale  dorico  e pclasgico  del  politico 
reggimento,  modellato  sul  Cosmo  pitagoreo,  in  cui  la 
terra  e gli  altri  pianeti  si  aggirano  intorno  al  sole  im- 
moto con  perpetuo  e armonico  circolamento,  fu  dalla 
scuola  crotoniate  tramandato  all’ctrusca  Roma;  e la  fa- 
vola che  fece  di  Numa  un  alunno  di  Pihigora,  come  ho 
avvertito  altrove,  tiene  assai  dell’istoria.  La  repubblica 
romana-fu  un  vero  interregno  nato  dagli  abusi  del 
prmeipabo;  e quel  vasto  ingegno  di  Cesare,  se  in\ece  ' 
di  rijpigliar  l’opera  dei  Gracchi,  avesse  riassunUi  quella 
di  Romolo  e di  Servio  Tullio,  ritirando  lo  Stato  latino 
verso  i suoi  principi,  accordando  il  patriziato  colla  plebe 
niédialite  l’armonia  moderatrice  di  un  braccio  regio,  c 
prevenendo  i conati  poco  durevoli,  perchè  troppo  se- 
rotini, di  Ncna  c di  Traiano,  sarebbe  stato  salvatore  e 
non  parricida  della  patria.  ' * 


70 


DEL  PIUMATO  MORALE  E CIVILE 
Ivonia  etnisca  non  si  gio^ò  solo  dell’  idea  pitagorica 
per  migliorare  la  forma  della  sua  cittadinanza,  ma  più 
tardi  ne  ricevette  eziandio  le  dottrine  speculative,  (pian- 
do i semi  filosofici  sparsi  neiriUilia  australe  dal  figliuolo 
di  Mncsarco,  c portati  in  Grecia,  trapassando  nel  La- 
zio, ripatriarono.  Imperocché  le  tre  scuole  elleniche  più 
illustri,  cioè  r.Vccademia,  la  Stoa  c il  Peripato,  figliate 
dal  moto  socratico,  furono  pronipoti  delle  orgic  ita- 
liotcj  e il  gran  principio  del  Noo,  ordinatore  deirile  c 
distinto  da  essa,  cui  Socrate  tolse  dal  suo  maestro  Anas- 
sagora, è sostanzialmente  un  concetto  piUigorico.  E da- 
gl’influssi della  scienza  itidica  provennero  (pici  notabili 
temperamenti  del  panteismo  che  si  tro^ano  in  tutte  le 
scuole  greche,  senza  eccettuare  eziandio  cpiellc  che  più 
tennero  delle  dotti-ine  orientali,  come  l’cleatica  c l’a- 
lessandrina. La  filosofia  latina,  che  fu  la  seconda  forma 
della  speculazione  italiana,  si  distinse  per  genio  dalla 
greca;  la  (piale,  ritornando  nella  nostra  Penisola  e ac- 
casandosi in  Roma , prese  un  volto  più  austero  c j)ra- 
tico,  c licnchè  manco  largo  del  Pitagorismo,  non  mcn 
savio  c accordante  col  retto  senso  civile.  Ondechè  lo 
stoicismo  fu  la  setta  ellenica  che  meglio  attccchi  in  Ro- 
ma, ci  ebbe  più  rigoglio  di  vita,  c \i  assunse  una  fac- 
cia novella  ; sistema  in  cui  le  ragioni  dell’  etica  preval- 
gono in  bont«ì  c in  imjiortanza  alle  altre  parti  della 
scienza,  e che  si  fonda  m-l  dogma  della  libertà  umana, 
intrinsecamente  a^>crso  al  panteismo.  E sebbene  lo  stoi- 
cismo romano  sia  più  jirofondo  che  esti'so,  più  pratico 
che  speculati^o,  e tanto  manchi  di  ampiezza  (pianto 
sovralibonda  di  forza,  esso  è jicr  compenso  più  morale 
e religioso,  che  il  Portico  greco.  E il  vizio  speculativo 
della  sapienza  latina,  onde  nacipie  la  sua  corta  durata, 
corrispose  a un  difetto  conforme,  che  guasta^a  le  ro- 
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mane  instituzioni  ; le  quali  erano  eccellenti  per  molti 
versi  j ma  peccavano  in  quanto  il  municipio  della  me- 
ti’opoli  si  mangiava  la  nazione;  dal  che  nacque  la  guerra 
delle  province,  non  a caso  detta  italica,  c,  in  fine,  Tec- 
cidio  universale  della  repubblica.  Così  nel  filosofare  ro- 
mano la  scienza  fu  troppo  angusta,  e venne  soffocata 
dall’arte,  voglio  dire  dall’applicazione  pratica  dei  prin- 
cipi ; e lo  studio  delle  idee  fu  posposto  a quello  dei 
fatti,  con  danno  tanto  maggiore,  quanto  che  negli  or- 
dini politici  la  circonferenza  cedette  al  centro,  laddove 
in  filosofìa  occorse  il  contrario.  Perciò  la  scienza,  come 
le  lettere  romane,  ebbero  poca  vita,  e insterilirono  an- 
co prima  di  essere  assalite  c manomesse  dai  Barbari  ; 
onde  riuscì  agevole  alla  divina  sapienza  del  Cristiane- 
simo, in  cui  il  pensiero  c 1’  azione,  l’ idea  c il  fatto,  la 
speculativa  e la  pratica  si  equilibrano  ed  accordano  mi- 
rabilmente, il  sottentrare  in  vece  di  quelle.  La  fìlosofìa 
dei  Padri,  benché  diffusa  per  la  cattolicità  tutta  quanta, 
fu  specialmente  nostra,  e può  essere  considerata  come 
la  terza  forma  del  pensare  italiano;  giacche,  risedendo 
il  suo  centro  in  Roma  cattolica,  ella  ne  trasse  gli  spiriti 
che  l’animarono;  onde  Tertulliano,  Agostino,  Bernardo, 
sebben  vedessero  la  luce  fuori  d’Italia,  meditarono  c 
scrissero  alla  romana,  come  latinamente  sentirono  c 
operarono  Traiano  e Seneca,  quantunque  nati  assai 
lungi  dal  Tevere  e dal  Lazio.  I Padri  ristorarono  il  rea- 
lismo pitagorico  e platonico,  sgombrandolo  da  ogni 
nebbia  panteistica  e informandolo  col  dogma  sovrano 
della  creazione  ; e T opera  loro  fu  tirata  innanzi,  e ri- 
dotta a termini  più  rigorosi  di  scienza  dagli  Scolastici, 
italiani  di  origine  e di  principato.  La  Scolastica , che  è 
la  quarta  forma  della  fìlosofìa  nostrale,  si  pàrte  nei  due 
campi  opposti  del  nominalismo  e del  realismo;  il  primo 
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(lei  quali,  suddividendosi  in  |)iù  sette,  rappresenti»  la 
dottrina  aristotelica  nei  vai  ii  gradi  del  suo  esplicanien- 
to,  did  fare  ancoia  platonico  dello  Stagirila,  sino  al 
sensismo  c all’ateismo  di  Sti’iitone;  fra  cui  tramezza 
Teofrasto,  niii-ahilc  ingegno,  ma  pi»i  arguto  nella  os- 
sei'vazione  dei  fatti,  che  nella  speculazione  filosofica. 
Gli  aiitori  c difensori  più  celelu'i  del  sistema  nominale 
linono  francesi  od  inglesi,  come  Roscelino,  Abelardo, 
Occamo  ; laddove  i principi  del  realismo  appartennero 
all’Italia;  giacché  Anseimo  di  Aosta  e Bonaventura  di 
Bagnoregio  espiassero  con  arditezza  platonica  (|uclla 
stessa  dotti’ina  in  cui  Tommaso  di  Aquino  i ccò  la  l i- 
sei'va  e la  rigidezza  metodica  del  Pei’ipalo.  Così  fin  dal 
medio  evo  c dai  principi  della  Scolastica,  cominciò  la 
guerra  intellettuale  del  genio  celtico  e gcimianico  con- 
tro il  senno  pelasgico  ed  iUiliano.  E se  bene  il  divino 
Bernardo  fosse  francese,  la  stia  (pialità  di  monaco  e le 
dottrine  da  lui  sostenute  nella  pugna  con  Abelardo, 
mostrano  il  conflitto  del  pensiero  romano  e ieratico  colle 
innovazioni  galliche  e laicali.  Lo  scadere  del  realismo  e 
«Iella  Scolastica  fu  coetaneo  al  declin.are  della  dittatura 
jiontificale  c del  primato  italico,  c (|nestji  doppia  decli- 
nazione nact|ue  dalle  intellettuali  e civili  influenze  dei 
Barbari  nella  Penisola  ; imperocché  l’ Ihdia  e il  jionle- 
fice,  rappresentando  l’ Idea  divemiUi  popolo  ed  indi>  i- 
duo,  non  possono  serbare  lo  scettro  loro,  quando  alle 
idee  sottentrano  i sensi,  secondo  i canoni  del  nomina- 
lismo. 11  (piale  é il  sensismo  gentilesco,  introdotto  nella 
Cristianità  italiana  da  barbari  maestri,  sotto  il  mantello 
«li  un  falso  .Aristotile;  e fu  il  primo  passo  deU’cterodos- 
sia  moderna,  educata  poscia  e nudrita  dal  monaco  sas- 
sone e dal  filosofo  brettone , come  l’ eterodossia  della 
Chiesa  nascente  ebbe  origine  dai  Gnostici,  che  furono 
in  parte  i nominali  dell’ emanatismo  c del  panteismo. 
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, ■ Gli  studi  risorti  dell’  antichità  classica  nel  secolo 
(]uindecimo  partorirono  una  quinta  forma  di  fdosofia 
itidiana;  la  quale  fu  nella  sostanza  un  rinnovamento  del 
paganesimo.  Onde,  malgrado  il  valore  non  ordinario  del 
Pomponazzi,  del  Patrizzi,  del  Cardano,  del  Telesio,  del 
Bruni,  del  Campanella  e di  altri  in  buon  numero,  le 
loro  dottrine  non  allignarono  fra  noi,  e l’ingegno  ita- 
liano, dismessa  quasi  affatto  la  speculazione,  attese  per 
'due  secoli  alla  sapienza  civile,  c alla  scienza  calcolatrice 
c sperimentale,  sotto  la  scorta  di  due  sommi,  il  Machia- 
velli e Galileo;  fra’  quali  s’interpose  il  Sarpi,  che  tenne 
del  genio  di  entrambi,  e fu  loro  somigliantissimo  per 
la  vastità  dello  spirito  e la  natura  degli  studi,  come  s’ac- 
costò in'  ispecie  al  primo , accoppiando  le  più  rare  doti 
con  certe  preoccupazioni  conformi  al  tralignar  degli 
uomini  e allo  sdrucciolo  dei  tempi.  La  vena  speculativa 
si  risvegliò  in  Italia  col  Vico:  il  quale  per  ihSaùfàTe  11 
lealismo  piMtnmijp  f rrigfinnnj  ebbe  l’ idea  stupenda  di 
«saWlTatir  sue  prime  origini,  non  gi’eche,  ma  italiclic, 
l’ìpescando  gli  elementi  della  prisca  sapienza  pclasgica 
fra  gli  avanzi  della  lingua  latina,  e ricomponendo  il 
corpo  di  quella,  come  i geologi  moderni  rifecero  colle 
ossa  sparse  le  moli  e le  fattezze  organiche  di  un  altro 
mondo.  Ma  il  Vico  non  fu  inteso  a’  suoi  tempi,  e anche 
ai  di  nostri  lo  è da  pochissimi;  non  tanto  per  l’ espres- 
siva difficile  e gli  errori  parziali  che  annebbiano, una 
parte  delle  sue  dottrine,  quanto  perchè  il  suo  pensare 
c sentire  'profondamente  italiano  richieggono  per  essere 
attrezzati  maggior  finezza  e gagliardia  di  spiriti  che 
oggi  non  si  rinviene.  La  Scienza  Nuova  si  può  parago- 
nare a una  terra  feconda,  che  Iddio  campò  nciroceano 
e tenne  lungo  tempo  incognita  c disabitua , riserban- 
dola alla  curiosa  industria  di  futuri  nocchieri  c coloni; 
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così  quell’opera  stupenda,  sepolta  nella  polvere  delle 
biblioteche,  ebbe  un  secolo  dopo  da  che  fu  scritta  il 
pregio  di  una  scoperta.  Già  durante  la  vita  del  Vico,  le 
dottrine  di  Cartesio,  che  sono  il  protestantismo  appli- 
cato alla  filosofia,  aveano  trapelato  in  Italia  e allignatovi 
per  non  curanza,  anziché  per  eletta  e per  genio,  degli 
studiosi.  Io  noto  che  Lutero  e Cartesio,  i due  nennci^iù 
capitali  del  senno  italiano,  visitarono  la  Penisola,  e\c 
riportarono  un  rancore  acerbo  ed  occulto  contro  le  coào 
nostre,  al  quale  diedero  sfogo  colle  loro  dottrine j e se 
il  filosofo  fu,  almeno  in  mostra,  men  violento  c terribile 
del  frate,  riuscì  eziandio  più  fortunato;  perchè  le  sue 
opinioni  presero  cittadinanza  nel  nostro  paese  sotto  le 
due  forme  successi^  c del  razionalismo  psicologico  e del 
sensismo.  Se  non  che,  anco  fra  questi  traviamenti  ri- 
fulse la  prudenza  dei  nostri  avi;  imperocché,  abbrac- 
ciando la  peregrina  eresia,  sapemmo  almeno  cansarne 
le  conclusioni  più  enonni  c le  disorbitanze.  Cosi,  per 
cagion  di  esempio,  il  Genovesi  temperò  nel  passato  se- 
colo le  dottrine  del  Locke  con  quelle  del  Leibniz,  e fu 
anzi  eclettico,  che  cartesiano;  e il  Romagnosi  alla  ntv 
stra  memoria  fu  un  sensista  assai  più  moderato  e pro- 
fondo di  (jue’  suoi  coetanei  che  professavano  oltre . i 
monti  il  medesimo  sistema.  Con  questo  scrittore  finì,  si 
può  dire,  presso  di  noi  il  vezzo  scibile  delle  specula- 
zioni galliche;  ma  siccome  coloro  che  vissero  buon  tem- 
po fra  i forestieri,  e dimenticarono  in  gran  parte  il  ge- 
nio patrio,  penano  a ripigliarlo,  c non  si  risolvono  a 
rincasarsi,  che  dopo  avere  assaggiate  altre  contrade, 
cosi  l’ingegno  italiano,  scosso  il  giogo  della  Francia, 
c abbandonata  la  sede  della  servitù , volle  tentare  altri 
paesi,  e circuire  il  deserto,  prima  di  rimettere  il  piede 
e quietare  nella  terra  promessa,  posseduta  dagli  antichi 
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padri.  Singoiar  destino  che  Italia,  smarrita  da  molti  se- 
coli la  coscienza  di  sè  medesima,  vada  a tentoni  per  ri- 
trovarla, c la  cerchi  dove  non  è,  nè  può  essere,  cre- 
"dendo  di  potere  aver  pace,  finché  non  torna,  come  il 
figliuol  prodigo  dell’Evangelio,  al  seno  del  genitore.  Tal 
’è,  l’ultima  forma  della  filosofia  italiana  che  dura  ancora 
' al  presente;  cioè  una  imitazione  ingegnosa  delle  dottri- 
ne scozzesi  e tedesche.  Il  nostro  prode  e onorando  Gal- 
luppi  è il  Reid  dell’  Italia,  ritraendo  gli  uomini  al  vero 
"col  retto  senso  a^^alorato  da  profonda  analisi,  ma  senza 
•uscire  dai  termini  della  osservazione  e degli  esperimenti. 
Munito  di  questi  sussidi,  egli  sconfisse  gloriosamente  il 
'sensismo  de’  suoi  precessori,  combattendolo  colle  sue 
proprie  armi,  e assuefece  nuovamente  i nostri  pensanti 
a quella  sagace  riserva  sperimentale  e induttiva,  onde 
.nascono  le  utili  scoperte  nel  giro  dei  fatti  interni,  e che 
l’applicazione  psicologica  del  metodo  di  Galileo.  Ma  il 
diritto  senso  non  basta  alla  filosofia,  come  scienza,  e i 

• fenomeni  sensitM  non  possono  essere  perfettamente  di- 
chiarati, senza  risalire  più  alto  ed  entrar  nel  santuario 
recondito  della  ragione;  onde,  come  nell’età  trascorsa 
la  scuola  scozzese  sottentrò  alla  scuola  critica,  cosi  nella 
nostra  il  Rosmini  succedette  al  Galluppi,  e fondò  una 

■■'setta  che,  dai  vocaboli  e dagli  accessorii  in  fuori,  rin- 
■Tiova  ingegnosamente  le  pretensioni  e gli  errori  del  Car- 
, tesianismo  tedesco,  cioè* del  Kantismo.  Il  quale,  rinno- 
vato e italianeggiato  dall’illustre  Roveretano,  sottostà 
da  un  canto  alla  dottrina  scozzese  e a quella  del  Gal- 
luppi, poiché  dilungasi  dalla  sicura  scorta  del  comun 
Senso  e della  sperienza;  e dall’altro  lato  non  rimedia  ai 
^ difetti  delle  scuole  prelodate,  poiché  la  ragione  a cui 
'■'ricorre  è un  vano  e sterile  simulacro.  La  ragione  del 

• Rosmini  e del  Kant  è schiettamente  subbicttiva,  qualun- 
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i[ue  sia  il  nome  con  cui  vien  chiamata  e coonestata;  e 
lina  facoltà  subbicttiva  non  può  fondare  la  scienza,  nè 
aiutar  l’ingegno  ad  uscire  dei  cancelli  psicologici,  nè 
|)orgere  una  salda  base  alla  psicologia  medesima.  Quindi 
non  è meraviglia  se  il  Rosminianismo  si  è mostrato  si- 
nora così  infruttifero  nelle  mani  del  suo  autore,  ch’egli 
non  ha  saputo  cavarne  se  non  una  morale  insussistente 
e irsuta  di  spine  e di  sottigliezze  scotistiche,  sforzan- 
dosi indarno  di  spremerne  una  ontologia  qualunque.  Il 
Rosminianismo  è infecondo,  se  vuol  essere  ortodosso, 
astenendosi  dal  trarre  in  luce  le  conseguenze  racchiuse 
ne’  suoi  princìpi,  e posponendo  una  feracità  colpevole 
alla  sua  scientifica  impotenza.  Ma  quando  il  suo  autore 
e i suoi  partigiani  fossero  men  pii  e timorati  che  non 
sono,  si  vedrebbe  ben  tosto  soi'gere  in  Italia  il  pantei- 
smo del  Fichte  e dell’ Hegel,  a cui  i princìpi  rosminiani, 
come  quelli  della  dottrina  critici»,  irrepugnabilinentè' 
conducono,  per  riuscire  infine  allo  scetticismo  assoluto^ 
e al  nullismo;  i quali  sono  l’ultimo  termine  del  psico- 
logismo, e lo  stato  attuale  della  scuola  egeliana'  il'  di- 
mostra. La  voga  che  II  Rosminianismo  ebbe  per  cpial-' 
che  tempo  in  alcune  parti  d’Italia,  benché  oggi  sia  man- 
cata, fa  segno  che  all’eterodossia  celtica  potrebbe  sot- 
tcntrare  l’eterodossia  germanica,  se  il  senno  patrio  non 
vi  ripara.  E già  corrono  per  la  Penisola  alcune  opere  in*  r 
cui  il  panteismo  tedesco  viene  insegnato  alla  scoperta;-' 
e queste  merci  straniere , invece  di  giovare  Mia  scienza, 
le  nuocono,  perchè  gli  studiosi,  non  essendo  per  lo  più 
avvezzi  a vivere  del  proprio,  nè  muniti  di  una  rególa* 
sicura  per  giudicare  il  vero  valore  di  quelle,  le  accol- 
gono cupidamente.  Ora  il  sostituire  al  sensismo  francese 
il  razionalismo  germanico,  sarebbe  im  cadere  della  pa-^ 
della  nella  brace;  il  che  dovrebbe  far  risentire  quei  p^. 
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chi  clic  mostrano  ancora  buon  viso  al  Rosminianisino. 
E se  i migliori  oggimai  sentono  la  necessità  di  ritornare 
all'antica  sapienza  patria,  perchè  sosUire  in  Germania, 
quando  si  esce  di  Francia?  Percliè  vóUire  il  calice  del- 
l'errore, e tracannarne  sino  all’ ultima  gocciola,  prima 
tU  accostar  le  labbra  alle  pure  fonti  del  vero?  Perchè 
menare  in  lungo  un’apostasia  divenuta  fastidiosa  e in- 
crescevole a (pie’  medesimi  che  la  professano?  Percliè 
dilferire  la  ribenedizione?  Italiani,  che  vi  abbeverate 
alle  sorgenti  straniere,  sappiate  che  voi  siete  esuli,  ben- 
ché viviate  in  Italia.  Il  vostro  esilio  non  è necessitato, 
ma  volontario;  non  è innocente,  ma  colpevole;  poiché 
rinnegate  spontaneamente  il  culto  patrio,  e adorate  gli 
iddii  forestieri.  \oi  siete  esuli,  non  di  corpo,  ma  d’a- 
nima; poiché,  mentre  stanziate  personalmente  nella  Pe- 
nisola, il  vostro  spirito  alberga  di  qua  dai  monti,  con- 
formandosi di  pensieri  e di  affetti  agli  anticlii  nemici 
della  patria  vostra.  Deh!  rinsavite  una  volta,  e,  ponendo 
line  ad  un  lungo  e laci  imevolc  errore,  avvezzatevi  a 
sentire  c a filosofare  italianamente.  Porgete  orecchio  alle 
parole  di  un  vostro  compatriota,  acerbamente  diviso 
dalla  comune  madre,  ma  forse  più  italiano  che  voi  non 
siete.  Imperocché,  sebben  lontano,  egli  vive  spiritual- 
mente in  cotesta  dolce  patria,  si  pasce  del  suo  antico 
senno,  c mcdihi  le  sue  memorie;  ({uando  voi,  che  re- 
spirate l’aria  salubre  di  essa,  c ne  godete  il  lume  vitale, 
vi  ostinate  a straziarne  la  fama,  ricambiando  d’ingrati- 
tudine i suoi  benefizi,  c oltraggiando  la  Providenza  che 
vi  fece  suoi  figli. 

L’attingere  alla  vena  del  senno  oltramontano  é oggi 
tanto  men  ragionevole  c scusabile  a noi  Italiani,  cpianto 
che  essa  è inaridita,  c chi  l’ha  in  casa  e poco  dianzi  ne 
traeva  un  ristoro  copioso,  benché  ingannevole,  è ora 
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costretto  di  fare  altrove  ricorso.  Pare  aduiKiuc  che  sia 
giunta  l’ora  propizia  per  ristorare  l’antica  sapienza  pc- 
lasgica , perfezionandola  c cumulandola  coi  lumi  divini 
del  Cristianesimo,  e per  inaugurarla  nel  resto  d’Europa, 
che,  dissipate  le  sue  dovizie  intellettuali  e ad  estrema  po- 
vertà ridotta,  non  può  rifarsi  altrimenti,  che  ritraendo 
di  nuovo  dalla  cava  inesausta  delle  menti  italiane.  Un 
valoroso  ingegno  ha  già  posto  mano  all’opera  riforma-  . 
Irice,  cosi  richiamando  i suoi  compatrioti  alle  buone 
fonti,  come  rinnovando  l’antico  c platonico  connubio, 
che  non  sarebbe  mai  dovuto  cessare , fra  le  amene  let- 
tere e le  severe  dottrine.  Tei^enzio  Mumiani,  ripigliando 
l’ idea  del  Vico , rappiccò  il  filo  delle  tradizioni  filosofi- 
che d’Italia , c mostrò  coll’esempio  (ciò  che  il  Vico  non 
fece,  onde  tornarono  in  gran  parte  inutili  i suoi  trovati)^ 
come  si  possa  e si  debba  dare  ai  concetti  speculati>  i 
una  veste  elegante  c tutta  nostrale,  che  si  sc^tPTTel 
jwri  dalle  r£zzcz:y  barbariche  e dalle  scede  straniere. 
Il  che  è di  somma  importanza,  non  solo  per  le  lettere, 
ma  eziandio  per  la  speculazione;  imperocché  la  con- 
giuntura dcll’iilea  col  suo  segno  è cosi  intima  e stretta, 
che  riesce  diììicilc  e per  poco  impossibile  il  pensare  e^ 
il  connettere  italianamente,  quando  si  sente,  s’inmia-  * 
gina  e si  fraseggia  alla  barbara.  E di  vero,  ciò  che  è 
buon  gusto  nello  scrivere  divento  buon  senscuncLsa- 
pere,  esprimendosi  da  ipiesta  doppia  dote  due  forme 
diverse  della  stessa  cosa,  cioè  del  buon  giudizio,  per 
cui  l’ingegno  afferra  i tipi  intellettivi  delle  cose  e gli 
estrinseca  acconciamente.  Il  illamiani  nelle  sue  ultime 
opere  (1)  si  accosta  assai  a (luclla  forma  di  filosofare 

(1)  Della  ontologia  e del  metodo.  Parigi,  1841.  Lettere  intorm 
alla  filosofia  del  diritto.  fiapoWf  lSU.  ' ^ ' 
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moderata  e sapiente  in  cui  la  ragione  e j’ esperienza , i 
fatti  e leldee,  la  sin  tesi,  erinalisi  miraLilmcnte  si  ac- 
cordafio,  perchè  essa  assegna  a ciascuna  di  queste  cose 
quel  ' grado  che  le  si  addice  nel  lavoro  scientifico  ; la 
qual  forma  è quasi  un  privilegio  dell’ingegno  italiano, 
che  in  gagliardia  sovrasta , perchè  temperatissimo.  Lo 
stesso  indirizzo  di  pensieri  e di  studi  filosofici  rifulse 
in  un  uomo,  nostro  coetaneo,  il  cui  nome  noto  e caro 
al  Piemonte  lo  sarebbe  del  pari  al  resto  d’ Italia , se  la 
fortuna  di  lui  avesse  corrisposto  alla  bontà  c grandezza 
dell’ingegno,  dell’animo  e della  dottrina.  Luigi  Ornato, 
amico  stretto  ed  eroico  di  Santorre  Santarosa,  dopo  un 
esilio  volontario  di  dieci  anni  rivide  la  patria,  per  chiu- 
dervi i suoi  giorni  travagliati  da  una  lunga  e dolorosii 
indisposizione.  Fu  valente  in  più  ragioni  di  scienza , c 
nelle  lettere  greche  esercitatissimo;  ma  queste  varie 
cognizioni  erano  da  lui  indirizzate  alla  filosofia  e alla 
religione,  che  sedevano  in  eima  di  tutti  i suoi  pensieri. 
Visse  e mori  innamorato  dell’Idea,  e consolò,  contem- 
plandola, a imitazione  di  Galileo  e di  Omero,  la  cecità 
che  aulisse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Io  non  ho  cre- 
duto inopportuno  il  far  menzione  di  quest’uomo,  a cui 
la  modestia  e la  sventura  tolsero  la  celebrità  meritata , 
perchè  mi  pare  condegno  che  l’Italia  misuri  la  sua  gra- 
titudine , non  tanto  dagli  efietti,  che  spesso  dipendono 
dalla  sorte,  quanto  dai  nobili  sforzi  e dalle  magnanime 
intenzioni  de’  suoi  figli. 

La  riforma  ideata  dal  Vico  c proseguita  dal  Mamiani 
non  si  può  recare  a compimento  se  la  tradizione  anti- 
ca e pelasgica  non  si  congiunge  colla  cristiana,  ridu- 
cendole  entrambe  a un  principio  unico,  che  per  la  so- 
sUinza  si  appoggi  alla  ragione,  e per  la  locpiela  che  b 
significa,  alle  rivelazioni  appartenga.  Il  (piale  è il  prin- 
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cipio  (li  creazione,  solo  allo  a comprendere  c padronejr- 
giare  lulla  la  scienza,  infondendo  in  essa  nuovi  spiriti 
di  \ita.  L’idea  di  creazione  è tanto  antica  fra  gli  uomini, 
(pianto  il  vero,  che  le  risponde^  ma  offuscata  da  prima, 
e poi  smarrita  fra  i popoli  eterodossi,  non  ebbe  finora 
nella  filosofia  cristiana  quel  sovrano  imperio,  nè  otten- 
ne (pici  luogo  supremo  onde  abbisogna  per  informare 
ogni  membro  dell’ edifizio  enciclopedico.  Al  che  si  vuole 
attribuire  la  declinazione  del  realismo  pclasgico  antico, 
e di  (piello  che  fiori  nei  due  periodi  cristiani  dei  Padri 
e del  medio  evo;  imperocché  le  opinioni  filosofiche,  fon- 
date nel  vero,  non  iscadono  nè  tramontano,  se  non 
(piando  il  processo  metodico  che  si  adopera  per  isvol- 
gerle  e stabilirle,  alle  loro  verità  e bontà  intrinseca  non 
corrisponde.  E come  l’ imperfezione  de’  metodi  impedi- 
sce le  buone  dottrine  di  attecchire,  cosi  elle  non  posso- 
no risorgere,  se  non  si  emenda  il  vecchio  difelto,  ed 
esplicando  il  vero,  non  gli  si  aggiungono  nuovi  incre- 
menti, nuovi  gradi  di  finitezza  e di  splendore.  Certo, 
i Padri  e i più  insigni  maestri  delle  scuole  furono  mollo 
benemeriti  della  filosofia  pelasgica,  purgandola  da  ogni 
imbratto  panteistico,  e trattando  magistrahnentc  molte 
parti  di  essa;  tutUivia  l’opera  loro  non  fu  compiuta;  sia 
perchè  il  principio  di  creazione,  che  informa  in  effetto  i 
pensieri  c i discorsi  di  (]uei  valorosi,  non  venne  posto 
formalmente  in  capo  alla  scienza,  c perchè  non  fu  co- 
struito e organalo,  mediante  una  forinola  scientifica.  Il 
che  io  credo  che  nacipie  in  parte  dalla  soverchia  auto- 
rità conferita  nelle  scuole  cristiane  ai  nomi  di  Platone 
e di  Aristotile,  di  cui  si  ripudiaron  gli  errori,  ma  non 
si  migliorarono  i metodi;  in  parte  dalla  difficoltà  c (juasi  ^ 
inqiossibililà  morale  che  si  trova  nel  rinnovare  di  pianta 
un  amplissimo  edifizio,  (piai  è la  somma  delle  cognizio- 
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ni  umane.  Le  false  religioni  e le  civiltà  imperfette,  quan- 
do muoiono,  lasciano  dopo  sè  un  certo  strascico,  la 
cui  durazione  è per  ordinario  proporzionata  all’età  cor- 
sa da  esse;  onde  è naturale  che  al  gentilesimo,  abbarbi- 
c.ato  da  tanti  secoli  nel  suolo-europeo,  siano  sopravissuti 
molti  suoi  avanzi,  superstiti  ancora  al  presente.  Che' se  , 
questi  residm-sono  cospicui  nelle  arti,  nelle  lettere, 
nelle  leggi,  nelle  usanze,  nelle  insti tuzioni,  e persino 
nei  nomi  degli  uomini  c delle  cose,  qual  meraviglia  che 
il  fatto  non  sia  andato  altrimenti  nelle  discipline  filoso- 
fiche? Si  può  dunque  affermare  con  verità,*  senza  far  in- 
giuria ai  nomi  eziandio  più  santi  e più  segnalati,  che  la 
filosofia  di  Europa,  anche  quando  era  ortodossa  nella 
sostanza^,5crbò  ne’ suoi  ordini  e ne’ suoi  processi  quat 
che  parte  dell’eterodossia  gentilesca.  Questa  parte  si  può 
ridurre  sommariamente  al  difetto  del  vero  ontologi- 
smo; perchè  la  sapienza  pagana,  eziandio  spiccando  il 
suo  maggior  volo,  fu  psicologica  o cosmologica,  e mosse 
ne’  suoi  progressi  dall’uomo  o dal  mondo,  o almeno  ac- 
coppiò  sin  dall’  introito  dello  speculare  quei  due  con- 
cetti all’Idea  suprema  e assoluta.  Cosi  il  Primo  della  • 
scuola  italica  antichissima  fu  la  dualità  del  Teocosmo 
dorico,  come  presso  gli  Orientali  (juella  del  Cronòtopo 
iranico  e caldeo;  benché  il  panteismo  del  concetto  pita- 
gorico fosse  temperato,  per  un  privilegio  pclasgico,  dalla 
distinzione  del  Teo  e dell’ Ile;  la  qual  distinzione  salvava 
fino  ad  un  certo  segno  il  pronunziato  religioso  a sca- 
pito dell’unità  scientifica.  Il  Cristianesimo  col  dogma 
della  creazione  ridusse  il  Primo  della  fede  alla  sua  sem- 
plicità e purezza  ontologica;  ma  siccome  esso  fa  profes- 
siòììe^i  non  intromettersi  direttamente  nelle  discipline 
umane,  e si  contenta  d’insegnare  autorevolmente  il  vero 
da'  credersi,  senza  entrar  nel  modo  di  esporlo  e dimo- 
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strarlo  a ragione  ili  scienza,  perciò  il  Pnmo  psicologica 
non  venne  determinato  a rigore  nelle  scuole  cnstiaae; 
onde  molti  lo  distinsero  dall’ontologico,  e altri,  che  a>- 
vertirono  la  medesimezza  dei  due  Primi,  sequestrarono 
il  concetto  dell’Ente  da  (lucllo  di  creazione,  togliendo 
per  'CiT  guisa  alla  formola  protologica  la  condizione  pai 
essenziale  del  suo  organismo.  Queste  mende  scientifi- 
che non  pregiudicarono  all’essenza  delle  ilottrine,  lin- 
tantochè  la  teologia  precedette  la  speculazione,  c la  re- 
ligione fece  l’uflìcio  ili  propedeutica,  adempiendo  quasi 
le  veci  dell’intuito,  rispetto  alla  cognizion  riflessiva  c alla 
scienza  in  uni\  crsale.  Ma  quando  la  filosofia  ^ enne  scor- 
porata dalla  sua  guida  c volle  camminar  da  se,  il  vizio 
del  principio  protologico  portò  i suoi  frutti,  e il  psico- 
logismo di  Cartesio  partorì  in  pochi  lustri  il  panteismo, 
irrazionalismo  biblico,  il  sensismo,  il  latalismo,  1 un- 
moralismo,  che  sì  videro  insieme  accoppiati  c ridotti  a 
uniUt  di  sistema  per  opera  dello  Spinoza.  Oggi 
(ine  si  vuol  costruire  la  formola  fondamentale  de  sa- 
pere: le  altre  quistionl  filosofiche  sono  di  poco  momento, 
rispetto  a ipiesta,  che  è la  base  e l’imporUinza  del  tutto, 
poiché  dalla  risoluzione  di  essa  dipende  runiversale  ra- 
gion della  scienza.  La  protologia  è il  primo  bisogno  spe- 
culativo dei  tempi  che  corrono-,  il  che  si  conforma  alla 
loro  indole,  poiché  essi  aspirano  a instaurare  l ortodos- 
sia antica  nel  campo  del  reale  e dello  scibile,  ricaccian- 
do nel  sepolcro  il  gentilesimo  risorto,  e riordinando  ad 
nn  tempo  l’enciclopedia  e l’Europa,  scompigliate  ed  in- 
frante dallo  scisma  politico  e religioso  di  tre  secoli. 
Perciò  rilevantissimo  é in  ogni  genere  di  cose  lo  stabi- 
limento dei  princìpi  e delle  orìgini:  al  (piale  oggi  si  m)1- 
gono  con  istinto  concorde  i desidèri  dei  popoli,  le  ri- 
cerche dei  dotti  e le  meditazioni  de’  savi  nei  varii  ordini 
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dell’azione  e del  sapere.  Ora  la  sola  protologia  possibile 
è quella  che  si  fonda  nella  forinola  ideale,  espressiva 
della  prima  origine  delle  cose,  e generativa  dei  primi 
principi,  onde  rampollano  le  cognizioni.  La  dottrina 
della  formola  è vecchia  e nuova  ad  un  tempo.  È vec- 
chia, poiché  i germi  dì  essa  sono  inchiusi  nel  principio 
di  creazione,  scritto  dalla  'mano  d’iddio  sul  frontispi- 
zio del  codice  rivelato;  è nuova,  perchè  tal  principio 
non  fu  sinora  esplicato  scientificamente.  Il  che  non  ci 
dee  stupire,  perchè,  come  ho  testé  avvertito,  la  filosofia 
cristiana  fino  al  secolo  sedicesimo  ritenne  in  parte  l’an- 
dare della  scienza  paganica  (oltre  il  guasto  recato  dai 
nominali  eziandio  fra  le  schiere  dei  realisti),  e da  allo- 
ra in  poi  fu  viziatsi  dal  Cartesianismo,  che  è un  secondo 
paganesimo.  Il  quale  getta  ora  le  ultime  scintille,  pre- 
nunzio di  vicino  trionfo  all’ontologismo  cristiano;  come 
quei  fuochi  sotterranei  che,  consunta  ogni  esca,  natural- 
mente si  spengono,  lasciando  ammannito  vin  suolo  sta- 
bile e fecondo  aìl^industria  degli  uomini,  che  vi  fa  sor- 
gere in  breve  le  piantagioni  fruttìfere  e 'le  città  popo- 
lose, nido  di  scienza  e di  civiltà. 


L’ITALIA  È PRINCIPE  NELLE  SCIENZE  RELIGIOSE. 

La  regina  delle  scienze  che  si  attengono  alla  religio- 
ne, è la  teologia  rivelata  o positiva,  che,  quasi  scienza 
divina,  ha  per  niateria  il  sovrintelligibile  e il  sovrana- 
turale,  come  le  scienze  umane  nell’intelligibile  e nel 
naturale  si  travagliano.  Siccome  le  nozioni  del  sovrin- 
telligibile  e del  sovranàturale  nella  generalità  loro  na- 
scòno  dàlta  ragione,  ne  vengono  legittimate,  e non  sono 
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separabili  dai  concetti  contraposti,  cs^costito^^  il 
nesso  scientifico  della  teologia  coircnciclopeduT^na 
in  universale  e colla  filosofia  in  ispecie.  La  teologia  par-, 
ticolaresgia  e concretizza  quei  due  Tlati  la  cui  notizia 
-encrica  risulta  dalle  facoltà  naturali  dell’uoino,  come 
Fa  cognizione  specifica  di  essi  deriva  dal  lume  rivelai 
solamente.  Ella  sottosta  e soM-asta  alla  filosofia  per  di- 
versi rispetti.  Le  sottosta,  in  (pianto,  come  scienza,  pi- 
glia da  lei  i primi  principi,  i dati  gcjierairssimi,  i me- 
todi e lo  scopo  del  sTm  procedere-,  graccliè  non  si'può 
teologizzare  in  alcun  modo,  senza- la  cognizione  di  pa- 
recchie verità  anteriori,  e senza  uso  di  ragione^i  un 
certo  discorso.  Le  sovrasta;  cd  è veramente  donna  c 
imperatrice  di  tutto  lo  scibile,  perchè  essa  sola  porge 
colla  rivelazione  lo  strumento  della  riflessione  e del  sa- 
pere, cioè  il  linguaggio,  senza  l’aiuto  del  (piale  le  in- 
tellezioni naturali  non  ])otrebbero  pur  essere  ripensate, 
non  che  avere  un  valore  scientifico  e positivo.  Perciò, 
se  la  filosofia  precede  logicamente  i>er  la  niateria,  la 
teologia  va  innanzi  cronologicamente  per  la  forma 
e^ressiva  della  cognizione:  se  l’una  è la  prima  notizia, 
r altra  è la' prima  parola  enciclopedica,  e cpiTndi  sono 
fra  loro  parallele  e sorelle,  bilanciandosi  reciprocamente 
i loro  pregi  e i loro  vantaggi.  Se  non  che  la  teologia, 
comprendendo  colla  parola  tutti  i semi  ideali,  può  be- 
nissimo passarsi  della  sua  compagna,  onde  contiene  in 
sè  medesima  le  parti  fondamentali-,  dove  che  la  filosofia 
non  può  sussistere  \mre  inizialmente  e dare  un  sol  passo, 
senza  l’aiuto  del  verbo  religioso  e ieratico.  Cosi,  verbi- 
grazia,  nel  medio  evo  la  filosofia  fiori,  bencliè  mancasse 
di  propcdeutica'propria  c di  scienza  ju-ima, perchè fonr. _ 
data  sulle  credenze:  dovechè  la  speculazione  moderim, 
scorporata  per  opera  di  Cartesio  dall’insegnamento  pri- 
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mitivo  e autorevole,  è una  ingegnosa  chimera,  che  rie- 
sce allo  scetticismo  e al  nullismo,  e non  può  e^itare 
questi  (lue  scogli,  nè  scrbafe  almen  la  vista  di  una  dot- 
trina, se  non  contradicendo  del  continuo  a sè  stessa, 
e aiutandosi  in  effetto  di  quella  parola  cui  ripudia 
verbalmente  come  importuna  ed  inutile.  La  teologia  è 
una  scienza  impossibile  fuori  di  quella  socretà  sola . 
inahriérle  mcorrcitto .il  rivelato  deposito;  di  cui  le  altre 
sètte  rioTn  pósseggono  la"  somma  integrale,  ma  solo  al- 
cuni rimasugli  alterati  e discordi.  La  rivelazione  primi- 
tiva prc^o  i Gentili,  e la  rivelazion  rinnovata  appo  i 
modèrni  eterodossi,  sono  mine,  e non  edifizi,  sono  muc- 
clii  di  rottami  e di  calcinacci  incomposti,  non  sistemi 
organati.  Quindi  è che,  siccome  la  teologia  pagana  è un 
romanzo  di  miti  e di  simboli,  così  la  teologia  protestante 
è-«nMpOt(^l,  una  congettura,  ùn’opfhiònèT  un' lavorìo 
stìBBièttivo,  una  favòlajU  concetti , un  poema  di  astra- 
zioni, non  una  vera  e soda  (lottrina.  La  teologia  prote- 
stante è a tenzone  seco  medesima,  poiché  i princìpi  ra- 
zionali onde  muove,  e i metodi  di  cui  si  sene,  essendo 
infetti  di  psicologismo,  sono  impotenti  a edificare  e solo 
atti  adistniggcre;  tanto  che,  guidando  logicamente  al 
mero  razionalismo,  essi  annullano  il  sovrintelligibile,  e 
il  wvranaturale,  che  è quanto  dire  la  materia  propria  \ 
della  teologia  stessa.  La  propcnSIòné  à rifondere  Tele- 
ilIBIrtò  sdvTÌntcUigibile  nell’ intelligibile,  e il  sovranatu- 
rale  nella  natura,  annientando  per  tal  modo  il  mistero 
e il  miracolo,  che  sono  i due  perni  della  religione,  si 
vede  chiara  in  tutta  la  teologìa  eterodossa,  e ha  le  sue 
radici  nel  panteismo  corrente,  come  termine  supremo 
in  cui  riposa  il  psicologista,  che  pur  non  osa  risolversi 
di  professare  uno  scetticismo  e un  nullismo  assurdo  e 
disperante.  Solo  il  savio  ortodosso  non  incorre  nella  tri- 
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sta  necessità  di  questo  suicidio  spcculati\o;  giacché  on- 
tologicamente ])roccdendo,  e movendo  dall’idea  vestita 
colla  parola,  egli  trova  raccolte  l’autorità  e la  ragione, 
la  libertà  c la  regola,  nel  principio  medesimo  onde  pi- 
glia le  mosse.  La  teologia  dee  essere  ad  un  tempo  ra- 
zionale e autoriUitn  a^  immutabile  c perfettibiie^tpiair 
(ISTI  contrarie  non  si  possono  accordare  insieme,  se  non 
medianTe  il  principio  cattolico  dell’Idea  parlata  c rive- 
lata, vero  Logo  in  cui  il  pensiero  s’immedesima  col  suo 
segno.  L’Idea  cattolica  è sommamente  razionale,  in 
(pianto  splende  di  luce  propria,  rischiarando  ogni  altro 
intelligibile,  e aiu^agouio  ad  apprendere  di  rimbalzo  il  so- 
vrintelligibile col  riverbero  delle  analogie.  Ella  è pure 
supremamente  autorevole,  giacché  il  suo  ^alore dipende, 
non  dallo  spirito  umano,  secondo  il  parere  dei  psicolo- 
gisti, ma  dall’Idea  stessa,  che  è autonoma,  e in  virtù  di 
(piesta  autonomia  rende  IcgiltlmT  tutti  gl’intelligibili, 
che  da  lei  scaturiscono,  i sovrintelligibili,  clic  con  loro 
s’intrecciano,  la  parola  sensibile,  che  gli  esprime  ed  in- 
carna, e quindi  il  parlante,  che  instituisce  (piesto  verbo 
autorevole,  lo  conserva  c tramanda,  cioè  il  rivelatore 
originale,  e il  magisterio  ieratico  risalente  alle  origini 
della  rivelazione.  È immutabile,  perché  i principi  razio- 
nali contenuti  nell’Idea,  e i princìpi  sovrarazionali , 
adombrati  c determinati  dalla  parola  rivelatrice  ed  ec- 
clesiastica, non  soggiacciono  ad  alcuna  vicenda;  tuttavia 
è perfettibile  in  ordine  all’esplicazione  scientifica  di  tali 
princìpi7"é  lascia  un  libero  campo  alle  investigazioni  e 
ai  progressi  illimitati  dello  spirito  umano. 

Dal  genio  perfettibile  della  teologia  cattolica,  come 
scienza,  s’inferisce  ch’ella  dee  essere  universale,  libera, 
proporzionata  all’indole  c ai  bisogni  dei  tempi  e dei 
luoghi  in  cui  vien  coltivata  dagli  studiosi.  La  sua  uni- 
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versalità  si  fónda  nidle  attinenze  del  sovrintelligibile  e 
del  sov  ra natiti’ale  con  tutte  le  parti  dei  loro  contrari  ; 
in  virtù  delle  quali  attinenze  i progressi  che  si  fanno 
nel  campo  dell’intelligibile  e della  natura,  lùdondano 
in  bene  della  teologia  stessa,  ne  perfezionano  i dettati 
e nc  dilatano  i confini.  Tutte  le  discipline  sono  più  o 
meno  epciclopediche;  ma  inic  principalmente;  cioè  la 
teologia  c la  filosofia,  come  quelle  che,  locate  in  cima 
della  formola  idwde  e però,  dell’albero  sci^^^^  di- 

ramanó‘'jVer  tutte  le  membra  e le  ragioni  di  esso.  L’u- 
niversalitii  della  teologia  risplende  nell’antichità  cristia- 
na e nei  medio  evo,  che  sono  l’età  aui’ca  c l’età  argen- 
tea delle  scienze  religiose;  giacché  i Padri,  come  gli 
Scolastici;  fecero  rispetto  a queste  ciò  che  i savi  italo- 
grecl  del  Paganesimo  avevano  tentato  riguardo  alla  fi- 
losofia, pra pagandone  i termini,  (pianto  (pielli  del  crealo, 
e sinonimandola  colla  sapienza  enciclopedica.  E cpme 
(piesta  proprieU'i  della  filosofia  antica  corse  jier  due  for- 
me distinte,  l’ima  pitagoreoplatonica  e l’altra  peripa- 
tetica,  cosi  la  teologirTiTTTnTvèrpfó  hèrPadri^  secondo 
TT  concetto  di  PlatSft'c,"e  negli  Scolastici,  giusta  il  pro- 
cesso di  Aristotile.  Dante,  che  cominciò  nel  mondo  cri- 
stianìj  l’èra  del  senno  laieale,  e secoliireggiò  la  scienza 
ieratica,  facendola  uscire  dai  conventi,  dai  seminala  e 
dalle  sacre  scuole,  le  mantenne  il  suo  carattere  enci- 
clopedico, e ampliollo;  imperocché,  gittando  nelle  Can- 
tiche e nelle  altre  sue  opere  i semi 'della  moderna  scien- 
za ideale,  e della  naturai  filosofia,  maturata  in  sèguito 
e levata  al . suo  colmo  da  Galileo,  egli  compose  questi 
germi  peregrini  colle  sane  credenze  (1>,  segnò  il  tran- 
sito della  Scolastica  verso  una  forma  più  recente,  insic- 


(I)  Vedi  la  nota  VI  in  fine  del  volume. 
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me  conterapcnmdole,  e fece  nelle  cose , come  nella  lin- 
f'ua,  quel  mirabile  impasto  di  antico  c di  nuovo,  di  psis- 
, sato  e di  futuro,  di  memorie  c di  iiresentimenti,  ond’egli 
è ancora  ai  di  nostri  il  più  vecchio  c il  più  giovane  de- 
gli scrittori  europei.  E benché  dopo  Dante  il  pensiero 
italiano  in  ogni  ragione  di  esercizio  declinasse,  futta- 
vòlta  la  nostra  teologia  serbò  sempre  più  o meno  quella 
larghezza  e maestù  che  le  convengono-,  e basti  il  citare 
in  prova  Roberto  Bellarmino  e Sigismondo  Gerdil,  uo- 
mini di  mente  c di  dottrina  capacissima;  ai  quali  ag- 
giungerei il  Sarpi,  se  l’uso  che  fece  dell’ingegno  ne  aves- 
se sempre  pareggiata  la  bontà  c il  valore.  I primi-che 
impicciolirono  la  sacra  scienza,  segregandola  (TàT~pro- 
fanoTsàpereT*^  quindi  la  resero  stazionaria  c infeconda, 
furono  i Francesi;  dai  (juali  nacque  quella  forma  di  teo- 
logizzare, spesso  limpida,  elegante,  giudiziosa,  faconda, 
ma  timida,  ristretta',  poco  penetrativa,  schiva  del  pro- 
fano e del  nuovo,  paga  del  mediocre  e del  superficiale, 
aliena  del  pari  dall’altezza  e dalla  profondità  antica,  e 
non  aspirante  che  ai  suffragi  del  còmun  senso;  U quale 
è certo  pregevolissimo,  ma  non  basta  a creare  è com- 
piere la  scienza.  Queste  doti  sono  ottime  in  quella  spe-_ 
zie  d’insegnamento  che  popolare  si  appella,  ma  non 
bastano  a disciplinare  i .dotti  di  professione;  e quando 
il  tirocinio  - di  costoro  si  snerva  e il  sapere  loro  dietreg- 
gia,  l’instruzione  volgare,  che  ne  è l’effetto  e quasi  il  ri- 
verbero , scapiUi  in  proporzione.  Io  atti  il)ulsco  a (presto 
tralignare  della  teologia  moderna  la  sua  assoluta  impo- 
tenza a fermare  o rallentare  il  moto  dell’empietà  signo- 
reggiante;  giacché  lo  studiò  della  religione  è inefficace 
verso  gli  errori  correnti,  ogni  qual  volta  non  corr^ron- 
dc  al  genio  del  secolo,  e non  se  ne  appropria  la  civiltà  e 
gli  acquisti.  Dal  che  nasce  eziandio  l’immobilità  di  esso 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ITALIANI  . 80 

Studio;  imperocché  le  basi  e la  sostanza  sua  non  essendo 
suscettive  di  mutazione,  il  solo  verso  per  cui  possa  an- 
dare innanzi,  migliorando  i suoi  metodi,  e accrescendo 
il  numero  delle  sue  conclusioni,  consiste  nella  scoperta 
di  nuove  attinenze  colle  cose  che  gli  sono  estrinseche, 
cioè  coi  fenomeni,  cogli  eventi  e cogli  intelligìbili;  la 
quale  non  può  accadere,  quando  se  ne  rimuovono  le  co- 
gnizioni profane,  ovvero  (il  che  è quasi  tutt’  uno  ) si 
abbracciano  solo  superficialmente.  Vergognosa  inerzia, 
che  ha  mutata  l’esposizione  della  disciplina  più  nobile 
e rilevante  in  un  ripetio  tedioso  e servile  delle  stesse 
'forme,  senza  ninno  intrinseco  miglioramento.  Questo, 
certo,  non  può  aver  luogo  quando  si  reca  nel  lavoro 
scientifico  il  processo  empirico  e meccanico  della  com- 
pilazione; il  quale  a guisa  dell’aggregamento  inorganico 
può  aggiungere  o togliere,  arrecando  alle  materie  che 
si  trattano  qualche  accidentale  profitto,  ma  non  vantag- 
gia l’essenza  dei  metodi,  nè  la  copia  e la  feracità  delle 
deduzioni.  Le  scienze  npn  poi^ono  acquistare  perfezio-  ' 
namenti  notabili,  se  non  col  procedere  organico,  cj^ 
penetra^  helle  viscere  di  quelle,  e ne  riforma  l’intima  or- 
dinanza;-eosa  certo  impossibile  a ottenersi,  finché  i mae- 
stri in  divinità  lavorano  meccanicamente  di  iiui^aico  e 
di  tarsia,  contentandosi  di  copiare  o rimestare  i tritumi 
dei  loro  scolastici  bisarcavoli,  colla  fiducia  di  essere  imi- 
tati dai  successori  sino  alla  fine  del  mondo.  Il  mal  vezzo 
passò  anche  in  Italia  colle  merci  forestiere  del  gallicani- 
smo e del  Giansenismo;  se  non  che,  tanto  è il  vigore  delle 
menti  neìlà  PentSòlà',  èlle  la  vena  teologica  non  inaridì 
affatto  nelle  nostre  scuole.  E senza  parlare  di  RonìàT  dove 
spesso  fiorirono  i pensatori  profondi  (e  basti  nominare 
il  Ventura  e il  Mastrofini  fra  i nostri  coetanei),  mi  piace 
di  poter  menzionare  l’Università  dì  Torino,  come  uno 
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degli  studi  italici,  in  cui  il  culto  delle  lettere  cristiane 
potè  contrarre  qualche  neo  dalla  contermina  Francia, 
ma  fu  sempre  severo  e profondo.  Certo,  i nomi  del  Gliio 
e di  Pietro  Regis,  vissuti  sullo  scorcio  del  passato  secolo, 
sarebbero  stati  degni  di  valicare  l’ Appennino  e le  Alpi; 
e a quelli  di  Giuseppe  Bardi  e di  Giangiulio  Sineo,  che 
fiorirono  alla  nostra  memoria,  mancò  solo  l’ambiziom? 
e la  fortuna  per  essere  immortali.  Il  primo  creò,  si  può 
dire,  l’ermeneutica  sacra,  qual  si  addice  ai  progressi 
della  moderna  erudizione,  e levò  contro  il  razionalismo 
biblico,  allora  sconosciuto  fuori  di  Germania,  un’inse- 
gna cattolica  e italiana.  Il  secondo  fu  uno  degl’ingegni 
più  pellegrini  e profondi  che -io  abbia  conosciuti,  ben-r 
chè  levasse  poco  grido,  per  difetto  di  teatro  proporzio- 
nato alla  grandezza  della  sua  \irtù;  essendo  fatale  alla 
nostra  patria  che  la  maggior  parte  de’  suoi  grandi  viva- 
no oscuri  e negletti,  c lascino  appena,  morendo,  una 
fama  di  municipio. 

La  libertà  propria  della  teologia  cattolica  è quella 
che  si  confà  ad  una  scienza  adulbi,  costituita  e fondata 
su  princìpi  incommutabili;  cioè  ugualmente  aliena  dalla 
schiavitù  e dalla  licenza.  Coloro  che  argomentali  dal- 
l’ì^mi^biiità  delle  basi  contro  il  libero  e progressivo 
andamento  di  (|uclla,  e la  disprezzano  come  stazionaria 
o rotcQgrada,  doM’ebhero  del  pari  pigliarsela  controle 
matematiche;  le  quali,  per  quanto  io  mi  sappia,  noi» 
sono  padrorjg.  di  rivolgere  a lor  talento  i pronunziati  su 
cui  si  fondano.  Ma  non  che  questa  condizione  torni  in 
lor  pregiudizio,  esse  se  ne  vantiiggiano;  pcrctiè'ta  ter- 
mezza  dei  principi  che  le  guidanó”^  e dei  dati  in  cui  si 
esercitano,  contribuisce  a dar  loro  quella  eccellenza  per 
cui  si  chiamano  esatte . La  perfezione  del  lavoro  scien- 
tifico non  consiste  nella  mutabilità  e quindi  nella  incer- 
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tezza  (Ielle  sue  fondamenta;  percliè  a cpicsto  ragguaglio 
una  scienza  sarebbe  tanto  più  perfetta,  (pianto  più  è 
bambina,  e vacillante  fra  le  conghietture  e le  ipotesi  in 
aria;  e,  crescendo  e assodandosi,  si  scosterebbe  dalla 
perfezione;  Umto  che  perfettissimo  fra  tutti  i sistemi 
doNTcbbe  dirsi  lo  scetticismo,  che  pur  è un  ludibrio  ri- 
pugnante e capriccioso  dello  spirito  e la  negazione  as- 
soluta del  sapere , la  cui  essenza  risiede  nella  esplica- 
zione di  un  organismo  ideale , retto  da  leggi  e condi- 
zioni determinate.  Ora  la  teologia  ortodossa  partecipa 
al  privilegio  che  hanno  le  matematiche  di  essere  perfet- 
tamente organate,  c di  poter  crescere  con  un  moto  gra- 
duato ed  ecpiabile,  senza  opera  di  rivoluzioni;  giacché 
le  rivoluzioni  occorrono  nelle  scicflzi^,  (juando  i trovati 
novelli ~c  le  scoperte  distruggono  o rimutano  essenzial- 
mente le  cognizióni  antiche.  Quindi  è che  le  discipline 
sacre,  come  le  calcolatrici,  si  chiamano  esatte,  perchè 
.sTTondano  sur  un 'concreto  invariabile  e ben  circoscrit- 
to; il  quale,  riguardo  alle  prime , versa  nella  tela  del 
verbo  rivelato,  come  rispetto  alle  seconde,  nell’ intuito 
del  tempo  c dello  spazio,  che  sono  il  verbo  razionale, 
poiché  in  essi  il  concetto  intellettivo  porta  seco  il  segno 
die  lo  esprime  sensatamente,  atteso  la  naturai  paren- 
tela dell’intelletto  e della  immaginazione  nel  rappresen- 
tai-e  quelle  due  forme.  Donde  anche  deriva  l’univei'sa- 
lità  del  consenso  die  privilegLa'ipjj'tlisist^t^ 
mentre  le  altre  parti'della. enciclopedia  si  dividono  (piasi 
tutte  in  divCTse 'Seuole  c famiglie  tenzonanti  fra  loro 
anche  sui  punti  capitali,  ì teologi  cattolici,  comedi  ma- 
tem^ici,  insieme  si  accordano  nella  sostanza  dei  loro 
in^nauìCBti.  Il  parlare  della  concordia  dei  teologi  può 
parere  ridicolo,  quando  l’istoria  è piena  delle  loro  in- 
terminabili dispute;  ma  egli  è da  notare  che  le  guerre 
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civili  della  teologia  versarono  (|iia&i  sempre  sugli  acccs- 
sorii,  e non  sul  principale;  e siccome  il  predominio  del- 
l’accidente  sulla  sostanza  è iin  grave  disordine,  (pieste 
liti  non  entrarono  a turbare  i sacri  studi,  che  in  età  as- 
sai recente,  dappoiché,  traportato  il  loro  seggio  più  co- 
spicuo d’Italia  in  Francia,  essi  scaddero  e tralignarono 
ilallc  proprie  origini.  Notisi  infatti  che,  sinché  la  teolo- 
gia fu  governati»  did  senno  itiiliano  c durò  nel  suo  fiore, 
le  guerre  di  essa  furono  (piasi  tutte  estrinseche,  cioè 
contro  gli  eretici  e gli  acattolici  di  ogni  maniera;  c 
(piindi  opportune,  profittevoli  e suscettive  di  ottimo 
riuscimento.  Laddove  le  altercazioni  inutili  e senza  fine 
cominciarono  solo  nel  secolo  diciassettesimo;  e i teologi 
gallicani  coi  sottigliumi  concettuali  o verbali,  c colle 
dialettiche  loro  capestrerie  imitarono  i bisantini,  che 
facevano  stillati  speculativi  su  cose  frivolissime,  quando 
la  bandiera  di  Maometto  era  alle  porte  della  cith'i.  Cosi, 
mentre  i falsi  filosofi  spianUivano  le  basi  della  rivelazio- 
ne , i cattolici  si  lambicca^  ano  il  cervello  sul  mistero 
della  grazia , e rendevano  la  religione  parte  odiosa  e 
parte  ridicola.  La  teologia,  invece  di  essere  la  regina 
delle  scienze,  diventa  un  piato  meschino  e contennen- 
do, (piando  pospone  il  culto  del  dogma  a (piello  delle 
opinioni,  e torce  le  sue  batterie  contro  sé  stessa,  in- 
vece di  ajipuntarle  contro  i nemici  della  fede.  Certo,  il 
dogma  rivelato  e circoscritto  dal  magisterio  autorévole 
lascia  intorno  a sé  un  margine  indefinito,  e dà  luogo  a 
diversi  pareri  più  o meno  gravi  e fondati,  secondo  che 
più  o meno  si  accostano  a (piello ; c coloro  che,  tras- 
correndo in  un  altro  eccesso , vorrebbero  obbligare  i 
teologi  a preterire  affatto  le  materie  opinabili , non  se 
ne  intendono.  Ma  in  ogni  caso  le  ofiiniaip  debbono 
sottostare  al  dogma,  essere  trattate  con  gi*an  parsimo- 
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nia,  e aversi  in  conto  di  semplici  accessorii;  sovratatto 
se  per  la  materia  rÌ!?uardano  soltanto  la  speculazione  ^ 
e non  si  connettono  strettamente  colla  pratica  (1).  Il  ^■o- 
ler  misurare  le  cognizioni  dalla  curiosità  c risoìvél*P 
ogni  quesito  che  si  affacci  allo  spirito,  è cosa  ridicola  m 
(^ni  genere,  ma  principalmente  nelle  scienze  divine, ,i 
'tìùl  confini  Tengono  determinati  dàTtcrmlni  insuperabili 
della  rivelazione , come  quelli  delle  fisiche  dalla  osser- 
vazione e dalla  esperienza;  e l’obblio  di  questa  sobrietà 
sapiente  fu  il  difetto  principale  della  Scolastica  , e la  ca- 
gione potissima  della  sua  declinazione.  La  libertà  cri- 
stiana si  esercha  nel  (taffipn  doUe-  opimonlT^o^ 
torìt^in  quello  <lal  consertò  "armonico 

delle  due  molle  nasce  lo  squisito  temperamento  delia 
dottrina  cattolica,  per  cui  ella  è ad  un  tempo  stabile'» 
progressiva.  Questi  due  princìpi  si  trovano  sempre  a 
fronte  Timo  dell’altro  nella  storia  delle  scienze  teolo- 
giche; giacché,  se  l’uno  prevalesse,  l’insegnamento  di- 
verrebbe .hcfinzioso  ed  eterodosso , ovvero  inerte,  c.  iit • 
fecondo  se  l’altro  predominasse.  Essi  rispondono  ai  due 
«Jonrponèiìiti. della  sciehzarruhò  dei  quali  è subbiettivo, 
e consiste  nella  riflessione  libera,  l’altro  è obbiettivo, 
e risiede  nell’Idea  parlata:  questo  riguarda  la  materia 
sustanziale  e la  regola  del  sapere,  quello  concerne  la 
dottrinale  sua  forma.  E siccome  gli  elementi  scientifici 
s’individuano  negli  scienziati,  la  dualità  e il  contrapo- 
sto degli  uni  spicca  nelle  varie  famiglie  degli  alti’i,  e si 
vede  sovTatutto  nella  storia  dei  varii  ordini  religiosi , 
considerati  come  strumenti  enciclopedici  del  pensiero 
cattolico  e cristiano.  Cosi  i Benedettini,  che  sono  i più 
antichi  claustrali  di  Occidente,  esprimono  la  potenza 

(i)  Vedi  la  nota  TH  in  fine  del  volume. 
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cogiUitiva  noi  suo  prrado  più  semplice  e popolare,  che 
è la  semplice  storia,  o raccolto  di  nozioni  e di  fatti  non 
ancora  ordinati  in  corpo  di  scienza;  ond’è  che  i dotti 
di  questo  illustre  instituto  rifulsero  specialmente  nella 
varia  erudizione,  e al  dì  d’oggi  cominciano  in  Italia  ed 
in  Francia  a rinnovare  l’antica  gloria.  La  scienza  entrò 
nel  chiostro  coi  Francescani  e coi  Domenicani;  i (piali 
si  partirono  fra  loro  il  Logo  scientifico , che  è il  prin- 
cipio obbiettivo  e autorevole  della  sapienza  cristiana, 
secondo  che  diedero  il  predominio  all’uno  o all’altro 
de’  suoi  due  componenti.  Laonde  presso  i primi  pre- 
valse l’Idea  schietta,  pro]iria  dell’intuito  e generativa 
della  contemplazione;  appo  i secondi  l’Idea  parlata, 
appresa  dalla  riflessione  e produttiva  del  discorso;  on- 
d’essi  chiamaronsi  frati  predicatori.  Per  cogliere  (piost  i 
armonica  contrarieto  dei  due  ordini,  si  ragguaglino  in- 
sieme Bonaventura  e Tommaso;  le  dottrine  dei  (piali 
insieme  accoppiate  formano  il  vero  c compiuto  realismo 
dei  bassi  tempi,  che  si  cercherebbe  indarno  nei  lor  si- 
stemi disgiunti;  giacché  l’uno  poco  si  scosto  dall’intui- 
to, e l’altro  si  ferma  nella  riflessione.  I Gesuiti,  venuti 
più  tordi,  esercitarono  unitamente  il  doppio  uflicio;  per- 
chè al  di  fuori  c verso  i Protestanti  promossero  il  prin- 
cipio autorevole,  dentro  e nelle  scuole  cattoliche  dife- 
sero la  libertù  cristiana,  cosi  negli  ordini  civili  del  giuro, 
come  in  (pielli  dell’insegnamento.  Laonde  nel  punto 
stesso  che  il  Bossuet  e gli  scrittori  di  Portorcale  con- 
sacravano Tabuso  della  potenza  nei  principi,  ed  eserci- 
tavano essi  medesimi  nel  campo  delle  opinioni  un  do- 
minio intollerabile,  i Gesuiti  propugnavano  i diritti  mo- 
derati delle  scuole  e dei  popoli.  E benché  il  modo  con 
cui  la  liberto  didascalica  venne  usato  da  quest’ordine 
illustre,  non  sia  sempre  stato  egualmente  opportuno. 
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ora  sciupandosi  il  tempo  intorno  a cpiistioni  di  poco 
momento,  ora  trascorrendosi  tropp’oltre,  specialmente 
nelle  cose  che  s’attengono  ai  costumi,  ora  volgendo  le 
controversie  e la  scienza  a fini  secondari  e non  degni 
della  loro  grandezza,  tuttavia  la  tutela  del  principio  in 
sè  stesso  fu  utilissima,  mantenendo  nell’insegnamento 
teologico  una  condizione  richiesti»  a’  suoi  futuri  pro- 
gressi. Imperocché  l’ insazietà  dello  spirito  umano  è 
tale,  che,  se  certi  teologi  avessero  balia  di  determinare 
perentoriamente  il  vero,  le  definizioni  in  poco  si  molti- 
pliclierebbono  a segno  da  invadere  tutta  la  scienza  e 
distruggere  la  facoltà  elettiva  nelle  materie  opinabili. 
Il  che  sarebbe  solo  ragionevole , quando  la  rivelazione 
adeguasse  il  sovrintelligibile;  ma  stando  il  conti*ario,  e 
ogni  punto  luminoso  di  quella  avendo  il  suo  lembo  e la 
sua  penombra,  che  digrada  e svanisce,  come  una  fiac- 
cola tralucente  nel  buio  notturno  (I),  la  Chiesa  procè- 
dette sempre  con  grandissimo  riserbo  nel  condannar  le 
opinioni,  nè  mai  permise  ad  alcun  privato  il  far  le  sue 
\%cTi  togliendo  ai  fedeli  la  balìa  dì  eleggere  riguardo 
alle  cose  in  cui  il  divino  Spirito,  aprendo  men  piena- 
mente il  vero,  l’ha  conceduta  agli  uomini . Perciò  nello 
stesso  modo  ch’ella  tutelò  sempre  la  libertà  dell’arbitrio 
sotto  l’azione  onnipotente  di  Dio,  c la  libertà  dello  Stato 
sotto  l’indirizzo  spirituale  del  papa,  così  mantenne  co- 
stantemente la  libertà  delle  opinioni  sotto  l’impero  del 
dogma.  La  quale  libertà,  temperata  dal  suo  contrario, 
è la  sola  che  non  può  trascorrere  in  licenza,  perchè 
nasce  dalla  sovranità  medesima , ed  è un  legittimo  suo 
parto. 

Dalla  universalità  e libertà  della  teologia  ortodossa 
(I)2Pet.,  1,19. 
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procedono  la  forza  e la  \iUi  di  cui  è dotata.  Una  scienza 
è viva  (piando  è feconda,  progressiva,  ojierosa,  (piando 
adesca  i prandi  ingepni  a coltivarla , e ha  del  placente 
e dell’attrattivo  per  tutti  gli  spiriti  gentili  in  universale. 
Tali  sono , senza  dubbio , le  dottrine  ideali  e attinenti 
alla  religione;  le  (piali  hanno  per  la  loro  natura  un’In- 
tima cognazione  eoi  suliliine,  col  misterioso,  colToltra- 
naturale,  coll’infinito,  e si  affanno  agli  istinti  più  nobili 
e più  cflìcacl  del  cuore  umano  ; onde  sono  atte  sopra 
tutte  le  altre  a rapire  gl’  ingegni , ogni  (piai  a olla  t en- 
gano condite  colle  lettere  limane,  e culte  con  liherUi 
giudiziosa  c con  i irile  moderazione.  Se  (piando  la  sup- 
pellettile scientifica  era  scarsissima,  c barbara  la  favella, 
come  nel  medio  evo,  la  teologia  tuttavolta  occupò  un 
seggio  sì  eccelso , e anche  oggi  (pielle  vecchie  specula- 
zioni gustano  non  poco  a chi  ha  pazienza  di  nettarne 
l’oro  dalla  ruggine  c dalla  scoria,  ciascuno  può  far  giu- 
dizio del  feriore  che  desterebbero  (piando  fossero  rin- 
frescate e abbellite  colle  dmizie  del  moderno  seniki. 
Imperocché  si  noti  che  l’ enciclopedia  cominciò  ad  es- 
sere esiliata  dalle  scuole  chcricali , (piando  appunto , 
uscita  di  fanciullezza,  crebbe,  si  ampliò,  afforzossi,  di- 
ventò matura,  e a poco  andare  riuscì  gigante;  (piando 
il  Copernico,  Galileo,  Leonardo,  il  Keplero,  il  Torricelli 
fondarono  la  moderna  scienza  degli  astri  e della  natu- 
ra, (piando  Isacco  Newton  scoperse  il  sistema  dell’imi- 
verso,  c simultaneamente  col  Leibniz  verificò  i presen- 
timenti iudiani  sid  calcolo  dell’infinito,  (piando  il  Lin- 
neo descrisse  le  prime  leggi  dei  regni  organici,  c (pian- 
do, in  fine,  il  Colombo  e il  Cook  scopersero  due  nuovi 
mondi,  e il  Polo,  il  Gama,  il  Ricci,  i viaggiatori,  i mis- 
sionari e gli  eruditi  di  levante  ci  rivelarono  le  rimote 
meraviglie  dell’antico.  Questa  era  l’ora  in  cui  la  scienza 
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divina  sarebbe  dovuta  entrare  più  che^mai  tra  i profa- 
ni, onde-approfittarsi  di  tanti  tesori;  laddove  invece  si 
rincacciò  nel  santuario,  donde  pur  dianzi  talvolta  usciva 
a benefizio  comune.  Chi  vorrà  dunque  stupire  s’ella  è 
divenuta  così  aliena  dalla  consuetudine,  che  ha  persino 
smarrito  il  nome  di  scienza  ? Il  qual  titoIO-CQgli  onori 
e coi  privilegi  che  jiorti  secò  non  le  verrà  restituito, 
fincliè  ella  non  sia  rimessa  d’aceordo_  colle  altro  cogni- 
zioni e coi^bisofitni  della' eia  iltà  presente.  La  riforma 
aaiol  essere  interna , vitale , organica , profonda , e dee 
abbracciare  tutte  le  ragioni  del  processo  scientifico,  non 
l'istringersi  alla  corteccia  dclTinsegnamcnto;  ma  essa  è 
tanto  più  agevole,  quanto  che  non  si  tratta  che  di  cooi- 
dinarc  la  dottrina  della  rivelazione,  secondo  il  biforme 
principio  di  creazione  e di  redenzione,  comune  a tutte 
le  scienze , seguendone  le  diramazioni  c le  dipendenze 
in  ordine  a ogni  particolare  di  (piella.  Dall’uso  di  que- 
sto pronunziato  scaturisce  un  nuovo  metodo , che  dee 
essere  ideale  e non  csperimentale , dee  cominciar  colla 
sintesi,  non  coll’analisi,  perchè  questa  non -può  stare 
senza  una  sintesi  precedente;  e se  la  sintesi  non  è pre- 
cisa e fatui  con  rigore  scientifico,  l’analisi  che  si  fonda 
in  essa  è mal  ferma  e manchevole  di  valor  dottrinale. 
Si  avTerta  bene  che,  ragionando  di  metodo,  voglio  par- 
lare del  processo  interiore,  che  toccala  sostanza  del 
discorso , non  dell’  estrinseca  ordinazione , effe  ne  ri- 
sguarda  soltanto  la  forma  rcttorica.  Questa  distinzione 
è di  gran  rilievo  ; perchè  la  disposizione  sintetica  delle 
materie  contenute  in  un  libro  può  benissimo  coprire 
un  andamento  diverso;  come  si  vede,  a cagion  di  esem- 
pio, in  molti  manuali  teologici  che  corrono  per  le  scuo- 
le, i (piali,  camminando  apparentemente  alla  geometrica 
con  maestoso  corteggio  di  assiomi  e di  teoremi,  si  reg- 
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irono  in  cfTotto  con  empirico  mosciiirlio  di  melodi  di- 
vci'si  e disparatissimi.  Lo  stesso  Spinoza , clic  sfojriria 
con  tanta  pompa  i modi  e le  scmliianzc  della  sintesi , 
comincia  analiticamente  con  un  concetto  meramente 
astratto  e destituito  di  peso  ol)bietti\o.  jNc  importa  clic 
la  scienza,  procedendo  sinteticamente,  abbia  viso  in 
sulle  prime  di  un  presupposto;  perche  in  dlelto  il  vero 
pare  sempre  ipotetico , (piando  è confuso  c isolato  ; e 
non  può  spogliarsi  della  sua  jierplessitò  c solitudine, 
finché  l’opera  riflessiva  dello  spirito  non  ha  compiuto 
il  suo  lavoro  , làproduccndo  distintamente , totalmente 
c successivamente  (pici  >iluppo  di  cose  che  si  racchiude 
ncU’intuito.  Lo  stesso  accade,  sottosopra,  anche  all’ana- 
lisi, con  (piesto  divario  però,  che,  ^iaggiando  ella  a ri- 
troso, non  può  cogliere  la  concatenazione  reale  degli 
oggetti , nè  tessere  la  loro  scienza , ed  è acconcia  ad 
apprendere  e disporre  la  loro  storia  solamente.  Ora  non 
v’ha  sintesi  ideale  possibile  fuori  dcU’ontologismo  e del 
cattolicismo  ; onde  mi  venne  dianzi  affermato  che  (pre- 
sto è l’unico  sistema,  c perciò  la  sola  dottrina  alta  a 
partorire  un’assoluta  certezza  negli  studiosi.  Chi  ne  du- 
bita si  provi,  di  grazia,  a ordire  un’altra  forinola  ideale 
che  non  sia  panteistica;  vada  in  cerca,  fuori  del  princi- 
pio ctisologico  , di  un  pronunziato  supremo  che  con- 
tenga c dichiari  tutto  lo  scibile;  tenti,  infine,  di  stabi- 
lire tal  [frincipio  discorrendo  aU’analitica  c alla  psico- 
logica, o anche  soliuuente  di  pensarlo  senza  lo  stru- 
merrto  della  parola  ortodossa. 

La  teologia  organizzata  dalla  forinola  ideale  è una 
scienza  viva,  perchè  congiungc  la  più  rigorosa  unità  alla 
maggiore  varietà  possibile.  Nella  forinola  ideale  con- 
corrono, armonizzano  c si  unificano  tutti  i veri,  i me- 
todi c i gcuii  svariati  delle  scientifiche  c filosoficlie  fa- 
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niislie.  Ivi  la  dualità  e la  pugna  speculativa  di  Platone 
c di  Aristotile,  rinnovaUi  tante  ^olte  nel  mondo  lettera- 
rio, senza  esito  pacificativo,  vicn  meno,  e dà  luogo  ad 
una  concordia  e unità  signoreggiante  : ivi  la  teologia 
dei  Padri  confluisce  con  (piella  degli  Scolastici,  non  già 
in  virtù  di  un  eclettismo  empirico , di  un  sincretismo 
servile , ma  per  opera  di  un  principio  organico  e so- 
vrano, che  comprende,  padroneggia  e congiunge  nella 
sua  ricca  unità  (]uclle  due  forme  diflerentissime.  Il  teo- 
logo bntologista  si  appropria  il  loro  meglio,  non  imitan- 
dole e copiandole,  ma  riproducendole  formalmente  in 
modo  più  esquisito  c perfetto;  egli  emula  la  pi  ima  nel- , 
Paltezza  e nella  profondità  delle  idee,  nella  grandiosità 
della  sintesi,  neirandamento  franco  e magnanimo,  nella 
sjmntanca  eloquenza , nel  genio  platonico  , purificato  e 
santificato  dal  Cristianesimo  ; e gareggia  colla  seconda 
per  la  finezza  dei  concetti  e dell’analisi,  la  disposizione 
ordinata  delle  materie,  la  semplicità  c la  precisione  de! 
linguaggio,  gli  spiriti  severi  c penetrativi  della  scuola 
peripatetica.  Egli  unisce  insomma  il  fare  di  Atanasio  , 
ili  Gregorio  TNazianzeno  e di  Agostino  con  quello  di  An- 
seimo, di  Bonaventura  e di  Tommaso,  e crea  una  teo- 
logia nuova,  che  sovTasta  alle  precedenti,  pei’chè  ne  ac- 
coppia ed  aN"\  aloi'a  i pregi , sgombri  dai  loro  difetti  ; la 
< piale , componendo  insieme  l’antichità  cristiana  c il 
medio  evo,  e accrescendone  il  capitale  prezioso,  merita 
sola  il  titolo  di  moderna.  E uno  dei  capi  di  maggioi* 
momento  in  cui  il  perfetto  teologante  dee  seguire  1*  e- 
sempio  di  quei  valorosi,  e sovratutto  dei  Padrt*,' si  b-nel- 
J^ccordare  i suoi  studi  col  bisogno  dei  tempi;  «jlal  che 
proviene  in  gran  parte  la  vita  delle  dottrine.  Imperoc- 
ché In  ngni  stagione  due  sorti  d’errori  si  trovano;  gli 
uni  morti,  e gli  altri  vivi.  I primi  sono  quelli  che  più 
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non  regnano  nell’  universale , e avendo  pochi  ed  oscuri 
fautori  0 non  venendo  più  professali  da  nessuno,  deb- 
bono essere  materia  di  semplice  esposizione  o di  breve 
esame,  anziché  di  lunga  confutazione  e di  crìtica.  Chi 
è che,  raccontando  le  favole  del  politeismo  grecolatinò, 
vorrebbe  oggi  pigliar  briga  di  confuUirle?  E che  dire- 
sti del  giudizio  di  uno  scrittore  che  mettesse  mano  a 
censurare  c combattere  la  Teogonia  di  Esiodo,  o le  Me- 
tamorfosi di  Ovidio?  Eppure  nei  trattati  teologici  che 
corrono  per  le  scuole,  il  riprovainento  degli  errori  de- 
funti e da  gran  tempo  sepolti  occupa  grandissimo  spa- 
zio; lachlovc  gli  erroi'i  viventi  o son  passati  del  tutto, 
od  oppugnati  debolmente,  supeificialmente,  e in  n>odo 
affatto  disproporzionato  alla  voga  e all’importanza  loro. 
Questo  è certo  un  gravissimo  disordjiie,  e una  ilelb^ 
cagioni  che  concorrono  a mettere  la  teologia  in  discre- 
dito c in  deriso  dell’ universale,  se([ucstrandola,  come 
una  gretta  anticaglia,  dalla  vita  moderna,  e facendola 
parere  nel  consesso  delle  altre  scienze,  (piasi  una  mum- 
mia collocata  in  mezzo  ad  uomini  vivi.  Che  se,  per  ca- 
gion  d’esempio,  un  fisico  o un  chimico  moderno  farebbe 
ridere  a voler  confutare  le  opinioni  di  Talete  e di  Anas- 
simandro, non  mi  pare  che  i nostri  teologi  si  mostrino 
più  assennati,  impiegando  i volumi  a redarguir  le  ere- 
sie spente  da  dicci  secoli.  Chi  studia  dee  certo  conoscere 
anche  gli  erj^Qri  morti;  ma  come  storia,  non  come  scien- 
■zOi^Se  in  ogni  seminario  c in  ogni  ateneo  ci  fosse  un 
buono  e disteso  corso  di  storia  ecclesiastica  (ed  è ver- 
gogna che  non  ci  sia),  o meglio  ancora  se  vi  si  inse- 
gnasse una  storia  della  teologia,  distinta  da  quella  del 
culto  c delle  in^ituzioni,  i dogmi  degli  eretici  \i  po- 
trebbono  essere  acconciamente  esposti  coi  paralogismi 
che  gli  appoggiavano,  c le  ragioni  allegate  in  contra- 
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l'io  ; inipcrocchèj  per  falsi  e frivoli  e \icti  che  siano  i 
pensieri  degli  uomini,  ci  diletta  e profittii  Taverne  no- 
tizia. Onde,  come  lo  storico  della  filosofia  non  crede  di 
far  cosa  tediosa  o disutile  a descrivere  minutamente  i 
sogni  e le  conghictturc  della  cosmologia  bambina,  in- 
segnata nelle  scuole  elleniche  di  Mileto,  di  Abdera  c di 
Agrigento;  così  lo  storiografo  delle  sacre  discipline  dee 
raccontare  con  precisione  erudita  le  vecchie  contro\er- 
sie  concernenti  la  fede,  e 'farci  conoscci’e  i delirii  e le 
sofisme  di  Valentino,  di  Ario  e di  Nestorio.  Ma  la  scienza 
dee  contentarsi  di  esporre  con  precisione  tutte  le' parli 
del  dogma  cattolico  colle  loro  prove  fondamentali,  ri- 
servando la  polemica  agli  errori  che  corrono  ai  dì  no- 
stri. I quali  si  possono  ridurre  sómìnariamcnte  a due, 
cioè  al  A'ecchio^rotestantismo , che  domina  ancora  fi-a 
le  moltitudini  nei  paesi  eterodossi  ; e al  razionalismo 
teologico,  che  da  un  lato  s’intreccia  colla Tì'uò'vàTihlìYa”^” 
J?ir”Sfeslà  protestante  e coll’  eterodossia  orientale , e 
dall’  altro  si  attiene  ai  falsi  sistemi  filosofici , e special- 
mente al  sensismo,  al  psicologismo  e al  panteismo.  L’e- 
resia jazioiaalè,  come  quella  che  è professata  da  molti 
fra  le  classi  più  colte  dei  popoli  meglio  inci^ àliti,  e mira 
a spiantare  il  Cristianesimo  dalle  radici,  è la  più  peri— ^ 
colosa  e vivace,  e quindi  la  più  degna  di  essere  com- 
battuta con  alacrità  e solerzia.  A questo  scopo  si  ri- 
volga principalmente  T opera  dei  teologi  italiani  ; per- 
chè dalla  distinzione  del  razionalismo  dipende  T unità 
ci>ile  e religiosa  d’ Italia , di  Europa  c del  mondo  ; su- 
blime intento,  con  cui  nessun  altro  scopo,  ancorché 
buono  c legittimo,  può  essere  paragonato.  E niun  se- 
colo fu  cosi  propizio  a cominciarne  l’esecuzione,  come 
il  presente,  perchè  la  falsa  filosofia  muore,  l’eresia  boc- 
cheggia, lo  scisma  infuria,  conscio  della  sua  deJjolezza,  . 
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il  molo  cattolico  si  propaga,  T Europa  diventa  cosmo- 
politica,  invade  i mari  come  le  terre,  e protende  le  sue 
Io-accia  sino  all’Antartico  e alla  Cina.  Il  giorno  non  è 
rimoto  in  cui  la  romana  Propaganda  avrà  un  mondo 
intei-o  a’  suoi  piedi  da  ammaestrare  e da  inci\  ilirc  ; o 
siccome  la  gentilizi  antica  fra  noi  ri\ive  da  tre  secoli, 
cosi  oggi  ricominciano  in  un  certo  modo  i tempi  pri- 
mili\i  deir  apostolato  e del  Cristianesimo.  Ma  a tal  ef- 
felUj  r unione  più  intima  c cordiale  dee  regnare  fra  i 
cattolici  j acciocché  gli  sforzi  di  tutti  possano  volgei-si 
unanimi  contro  il  nemico  comune.  Concordia  impossi- 
l)ilc  ad  ottenersi,  finché  dura  la  guerra  delle  opinioni 
intestine,  generatrice  di  sette,  di  odii,  di  dissapori;  dalla 
(juale  non  uscì  mai  alcun  bene  notabile , ma  scandali  c 
disordini  infiniti.  Imperoccìié  tali  j)iali,  versando  su  ma- 
terie opinabili,  e accompagnandosi  collo  studio  di  par- 
te, non  producono  alcun  costrutto,  e ciascuno  dei  di- 
sputanti i-imane  alla  fine  nel  suo  proprio  parere.  Ma  se 
il  >anlaggio  é nullo  o poco , il  danno  é di  grande  con-, 
siderazione;  perché  la  ciirilà  si  olfcnde,  l’unione  si  de- 
bilita, i buoni  si  contristano,  i deboli  si  scandolczzano, 
i catti^i  si  rallegrano,  e il  tempo,  le  fatiche,  gringegni 
si  consumano  nelle  cose  ehe  meno  importano,  con  isca- 
pito  delle  gravissime.  Conciossiaché  (|ualun(pie  peso  si 
^oglia  dare  alle  opinioni  (che,  certo,  alcune  di  esse  son 
di  momento),  l’importanza  loro  soltoslà  di  gran  lunga 
al  \ alore  del  dogma  c agrinteressi  universali  della  fede. 
Come  ? Mentre  1’  occhio  \ igile  del  filosofo  cattolico  si 
dee  stendere  a Londra,  a Berlino,  a Pietroburgo,  a 
(.ostantiiiojìoli,  a Calcutta,  e penetrai-e  sino  all’America 
e alla  (iina,  per  scguir\i  e studiarvi  il  coi-so  delle  idee 
e degli  menti  ; mentre  le  sue  braccia  han  da  pugnare 
coi  giganti  e coi  mostri  del  protestantismo,  del  razio- 
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nalismo,  doli’ islamismo  c del  panteismo  orientale  ed 
occidentale,  per  piWTcdere  alla  pacificazione  dei  cuori 
e delle  menti,  e aU’unitA  del  mondo;  c"li  consumerà  i 
sudori  ed  il  tempo  nel  fané  alla  schermaglia  cogrinsalti 
che  gli  ronzano  intorno?  Disputerà  sul  probabile,  men- 
tre una  falsa  filosofia  spianta  le  basi  del  dovere  e del 
diritto;  sottilizzerà  sulla  grazia  c sul  senso  genuino  di 
(pialche  testo,  quando  una  bugiarda  teologia  fa  della 
BihJ)ia  una  lìwola,  ,e  annulla  la  rivelazione,  serbandone 
solo  le  apparenze  ? Non  voglio  già  negare,  lo  ripeto, 
rijn|M)rtanza  del  vero,  anche  in  certe  materie  cattolica- 
mente disputabili;  ma  dico  che  tidi  controversie  non 
»lchl)ono  usurpare  il  luogo  delle  più  gravi , nè  essere 
maneggiate  in  modo,  che  ne  scapiti  l’ unione  c la  con- 
cordia reciproca.  Quando  un  popolo  aspira  a diventar 
conquistatore,  dee  ^iverc  in  pace  seco  stesso,  c guar- 
darsi da  ogni  ombra  di  dissensione  ; così  se  la  teologia 
cattolica  vuol  ricuperare  il  terreno  che  le  fu  tolto  dal- 
l’  eterodossia  antica  e novella  , uopo  è si  astenga  dalle 
guerre  civili.  A questa  pacificazione  delle  scuole  c degli 
studi  sacri  debbono  intendere  specialmente  gli  ordini 
religiosi , sia  per  1’  autorità  loro , e perchè  risorti  non 
ha  guari , dopo  l’  universale  rivolgimento , che  tutti  gli 
estinse,  essi  cominciano  una  seconda  vita , e possono, 
dismesse  certe  >ecchie  usanze  di\enute  rancide  e inop- 
portune, pigliare  un  novello  indirizzo,  conforme  al  ge- 
nio del  secolo  e ai  bisogni  correnti  della  religione. 
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L’ITALIA  È PRINCIPE  NELLE  SCIENZE 
CALCOLATRICI.  OSSERA  ATIVE  E SPERIMENTALI. 

Non  vi  ha  disciplina  che  sovrasti  alle  matematiche 
nell’essere  indipendente  dalle  opinioni  speculative  che 
si  professano;  giacché  i dati  del  tempo  e dello  spazia 
sono  immutabili,  qualuncpie  pensiero  si  faccia  della  loro 
natura.  Tutta\ia  egli  è da  una  parte  indubitato  che  le 
scienze  esatte  di  per  sé  stesse  non  possono  giustificare 
le  proprie  conclusioni  e legittimarle  scientificamente, 
mettendo  in  chiaro  il  lor  yaloi’c  obbiettivo,  senza  ricor- 
rere a una  scienza  più  alta,  cioè  alla  filosofia,  che  sola 
può  aggiiuUcare  alle  due  forme  in  cui  il  geometra  c il 
calcolatore  si  travagliano,  la  realtà  che  loro  appartiene. 
Dall’altra  parte  non  si  può  negare  clic  il  panteismo  c 
tutte  le  dottrine  che  vi  si  attengono  (e  non  vi  ha  errore 
che  non  sia  panteistico  per  essenza,  importando  sempre 
l’inversione  e l’idterazione  della  formola)  non  facciano 
danno  alla  finezza  della  speculazione,  mediante  quella 
confusion  radicale  di  cose  e dP  concetti  in  cui  versano, 
e a lungo  andare  non  rechino  pregiudizi  all’ingegno 
medesimo.  Imperocché  a toccar  Tapice  di  una  scienza, 
non  basta  die  altri  abbia  T intelletto  disposto  natural- 
mente a trattarla,  se  non  a i é pure  educato  daU’arte,  e 
(juasi  connaturato;  giacché  la  consuetudine  torna  in  na- 
tin  a per  lo  spirito,  non  meno  che  pel  corpo,  per  gli  af- 
fetti c pi  i costumi.  Ora  il  panteismo  guasta  e torce  l’a- 
cunic  intellettuale,  invece  di  addirizzarlo,  di  fortificar- 
lo, e lo  avvezza  a veder  torto,  a contemplare  gli  oggetti 
alla  tra^  ersa;  onde  accade  a chi  lo  professa  (|ucl  che  a\  - 
> iene  a certuni,  i qiudi,  solendo  spesso  por  baia  travol- 
gere la  pupilla,  ne  viziano  a lungo  andare  la  guarda- 
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tura,  c riescono  guerci  in  effetto.  Gl’influssi  di  tal  dot- 
trina sono  quindi  generalmente  noci>  i alle  scienze,  alle 
lettere,  alle  ai'ti,  e persino  all’industria  dello  scrivere, 
cessando  le  differenze  naturali  dei  concetti  c delle  co- 
se, mischiando  le  varie  tinte,  introducendo  una  confu- 
sione universale,  e un  vero  caos  nel  mondo  del  pensiero 
c della  immaginativa.  E nelle  matematiche,  annullando 
la  distinzione  essenziale  fra  il  continuo  c il  discreto  (iqi- 
possibile  ad  ammettersi  razionalmente,  senza  il  princi- 
pio di  creazione),  tolgono  al  calcolo  infinitesimale  il  suo 
fondamento  speculativo;  ond’è  che  il  Leibniz  e il  New^ 
ton,  trovatori  di  questo  calcolo,  e il  Keplero,  il  Cava-\ 
lieri,  il  Fermat,  che  lo  prepararono,  furono  uomini  re^  ' 
ligiosi,  educati  c inspirati'dalle  dottrine  del  Cristiane- 
sinio.  La  matematica  sublime  è un  privilegio  della  scien- 
za fondata  nel  dogma  della  creazione;  perchè  fuori  di 
(lucsto  l’idea  dell’infinito  è impossibile  ad  aversi  nella 
sua  obbiettiA  ità  c purezza.  Il  i>antcista  non  può  conce- 
pire altra  sorta  d’infinità,  che  la  discreta  e numerica;  la 
(piale,  se  non  si  radica  nell’infinito  continuo  e sempli- 
cissimo, mctafisicamenfe  ripugna,  e non  può  ragione- 
volmente essere  supputata.  Quindi  è che  l’antichitji  gen- 
tilesca non  seppe  poggiare  aU’altezza  di  quésto  calcolo; 
c benché  nell’Arabia,  nell’India,  nella  Cina,  che  sono  le 
tre  nazioni  calcolatrici  dell’Oriente,  fiorissero  sommi  in- 
gegni, le  matematiche  nelle  loro  mani  non  uscirono 
quasi  di  fanciullezza.  La  sola  nazione  eterodossa  che  ab- 
l)ia  condotta  molto  innanzi  (picsUi  scienza  nobilissima, 
c creata  una  tradizione  matematica  che  porse  all’inge- 
gno moderno  i princìpi  onde  mosse,  furono  gl’Italogre-^ 
ci;  perchè  presso  di  loro  il  panteismo  era  temperato 
notabilmente  dagli  antichi  dogmi  pelagici.  Òndc'fiorì 
tra  di  essi  (lueU’ummirabìle  scuola  pitagorica,  che  adattò 
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la  inalemalica  alla  fisica,  aU’astronomia,  alla  musica,  c 
duemila  anni  prima  del  Copernico  presenti  la  costitu- 
zione effettiva  dell’universo.  Ma  la  prima  gloria  mate- 
matica deU’antica  Italia,  anzi  di  tutto  l’antico  mondo, 
è Archimede,  nato  in  (piell’ isola  che  fu  la  culla  delia 
|)iù  antica  nostra  cultura,  c dove  pur  nacque  e visse  i[ 
jiitagorico  Empedocle,  che  divinò  in  parte  le  magnifi- 
che scoperte  del  ?icwton,  del  Linneo  e del  Torricelli, 
Archimede  vola  confaquila  su  tutti  gli  altri  geometri 
del  paganesimo  che  lo  precedettero,  lo  accompagna- 
rono, lo  seguirono,  e per  Tuniversalità,  per  T inventiva 
dell’ingegno  è il  Galileo  della  vetusta  Italia;  due  uomi- 
iiL,  che  soli  bastcrebbono  per  assicurare  il  primato  scien- 
tificCbJintipo  V moderno,  alla  nostra  Penisola.  Nelle  sco- 
pei’te  di  Archimede  sulle  spirali,  sulle  parabole,  sulle 
sferoidi,  sulle  conoidi  paraboliclie  o iperboliche,”^ sulle- 
altre  ragioni  <IT  curve,  si  trovano  i primi  germi  e quasi 
gli  albóri  del  calcolo  infimtesimalej  al  cui  processo  spia- 
nò la  via  (pici  Tiictodo  di  esaurimento  che  venne  usato 
dal  sommo  Siracusano  (I).  Laonde  un  ottimo  giudice  lo 
chiamò  uomo  di  sagacità  stupenda,  che  pose  le  fonda- 
menta  di  (piasi  tutte  le  invenzioni  da  cui  nacquero  i 
progressi  onde  l’età  moderna  si  gloria  (2).  E coni’  egli 
precorse  all’ingegno  cristiano  nella  pretta  matematica, 
così  lo  prevenne  nelle  applicazioni  di  essa,  stalnlendo  i 
veri  principi  della  statica  e dell’idrostatica,  e coltivando 
la  meccanica  con  successo  cosi  meraviglioso,  che  gli  an- 
tichi lo  facevano  autore  di  (piaranta  macchine  e di  al- 

(1)  Mo?ìtucla,  Jlixt.  des  mathcin.,  Paris,  an  7,  tomo  I,  p.  223. 
- ClIlsLES,  Apercu  histor.  sur  l’orìg.  et  le  drcclopp,  des  ìnrthn- 
des  en  géométrie.  Mchn.  couron.  de  l’Acad.  de  Bruxelles,  1837, 
«omo  XI,  p.  15,  10,  21,22,  60. 

(2)  Il  IVallis,  allegai#  dal  Mootucla,  loco  citato. 
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tri  miracoli,  fra’(juali  gli  specchi  ardenti  trovarono 
molti  increduli  prima  che  fresche  sperienze  ampia  fede 
loro  acquistassero  (1).  Nel  che  anco  apparisce  la  sua  so- 
miglianza e parentela  con  Galileo;  il  quale  gittò  le  basi 
di  (piella  parte  deUMdrodinamica  che  versa  intorno  al- 
Tcquilibrio  dei  fltntliV  fw  creatore  della  dinamica. 
Amen'dtìc  rifvdsero  per  Tampiezza  della  menic” e il  ge- 
nio pratico  dei  loro  studi;  chèj  dopo  aver  misurato  il 
.sommo  della  contemplazione  calcolati-ice,  fecondarono 
con  essa  l’arto,  applicando  le  conclusioni  di  quella  ai 
bisogni  della  vita  civile  c ai  progressi  idteriori  del  sa- 
pere. Imperocché  nello  stesso  modo  che  il  Siculo  in- 
ventò la  sfera  e le  macchine,  il  Toscano  trovò  gli  stro- 
menti,  ideando  di  pianUi  il  compas.so  gtìometrico,  il  ter- 
mometro^ il  nncroscojiio,  etnflÒvinan(Io  il  telescopio  (2); 
òTìuri'mto  di  questi  ordigni,  scoperse  i satelHti  gio\iali, 
le  fast  di  Venere ,^le  montagne  e la  librazione  dcTTa  lu- 
na, le  macchie  e la  rotazione  del  sole,  applicò  la  prima 
(rr7pieste'''SCojTcrte  alla  misura  delle  longitudini,  come 
adattò  l’isocronismo  delle  oscillazioni  dai  pendoli,  pur 
da  lui  trovato  alle  misure  del  tempo  e della  musica.  Ora- 
le macchine  sono  gli  schiavi  dell’età  mo^^tlerna,  e il  prin- 
cipio generativo  dell’industria,  come  gli  stomientlr 
quasi  macchine  scientifiche,  partoriscono  e accrescono 
le  icognizionirlenne  aumentano  le  umane  forzc.per  do- 
marle pòTcnzc' ribelli  della  natura  e piegarle  ai  nostri 
bisogni,  come  gli  altri  a^^alorano  l’ingegno  per  rubart' 
a quella  i secreti  ch’essa  si  asconde  gclosàmcntc.  Gli 

( I ) Mo^TLT,LA,  loco  citalo,  p.  ^2, 228, 229, 230.  - Bossut, 
Ilist.  gniér.  des  mathém.,  Paris,  1802,  tomo  I,  p.  73-81. 

(2)  Galilko,  ,1s(ron.  «ime.  Saggiai.,  Opere.  Milano,  1810, 
tomo  IV,  p.  303,  306  ; tomo  VI,  p.  290-201. 
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Strumenti  e le  macchine  sono  due  leve  pja^liarde  della 
civiltà  rispetto  al  doppio  giro  del  pensiero  e dell’àzTo- 
no;  nella  creazion  delle  cjuali  Archimede  e Galileo  die- 
dero alla  nostra  j)atria  il  vanto  siigli  ìiltta  popoli;  onde' 
soli  (piesti  due  sonimi  hasterehbono  a mostrar  che  l’I- 
talia è la  nazione  creatrice  nel  campo  del  reale  e dello 
scibile.  E,  certo,  (juando  l’unico  Siracusano  si  vantava 
con  sublime  iperbole  di  poter  sollevare  il  mondo  con 
una  leva,  ovvero  nell’estasi  dcH’iiiACnzione  gridava  eu~ 
reca}  eureca,  egli  dovea  gustare  un  soi’so  del  divin  pia- 
cere della  creazione,  per  (pianto  è dato  ai  mortali  di  par- 
teciparne. Che  se,  giusta  Plutarco,  Archimede  parca  far 
poco  caso  de’suoi  trovati  meccanici,  riputandoli  scherzi  e 
accessorii  della  geometria  (1)  , non  si  dee  già  credere 
che  disprezzasse  le  applicazioni  utili  della  scienza-,  ma 
con  ciò  egli  volea  significai-e  che  tutto  il  valore  di  tali 
applicazioni  dipcndij  dalla  speculazione  teoretica^  e che 
ipiindi  il  pregio  e la'glòria  ne  risale  alla  medesima; 
senza  la  (piale  non  potrebbono  aver  luogo.  N(*l  che  ri- 
splende eziandio  il  senno  italiano;  il  (piale,  mentre  da 
un  lato  non  se(]uestra  mai  il  sapere  dall’uso,  e la  con- 
templazione dalla  vita  attiva,  fu  lontanissimo  in  ogni 
tempo  dal  vezzo  moderno  di  (pici  volgari  intelletti  clic 
si  danno  il  vanto  di  essere  positivi,  perchè  disprezzano 
la  speculazione  e la  teorica;  (piasi  che  la  pratica  possa 
stare  senza  di  esse;  onde  assegnò  sempre  a (pielle  il 
ju’imo  c massimo  luogo  d’ importanza  c di  decoro  negli 
studi,  e prepose  a tutte  le  dottrine  la  metafisica,  che  è 
speculazione  per  eccellenza,  c che,  sebbene  paia  steri- 
lissima, è pure  il  principio  so\  rano  onde  tutte  le  scienze 
e le  arti  si  feconilano.  Perciò  la  stessa  idea  che  indil- 
li) nta  3/orcfth.  -< 
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ccya  il  srrandc  ingegnere  di  Siracusa  a sftitare  nel  co- 
spetto di  re  Jeronc  le  proprie  invenzióni  meccaniche , 
moveva  il  sa^io  dj^Pisa  a deridere  coloro  che  stimano 
poter  essere  falso  in  concreto  ciò  che  è vero  in  astratto" 
e introducono  fra  la  pratica  e la  teorica  un  contrasto  e 
un  dlvorzio  irragionevole  c ridicolo  (1).  ~ - 

r L’Italia,  che  pei  nomi  prossimi  o coetanei  del  La- 
Jgrangia,  del  Volta,  del  Bidone,  del  Plana,  del  Libri, 

; dell’ Amici,  del  Melloni,  del  Matteucci,  del  Marianini  e 
' di  altri  non  pochi,  non  è inferiore  ad  alcun  altro  po- 
polo nella  gloria  recente  delle  matematiche  e delle  fisi- 
che, diede  al  mondo  le  primizie  delle  medesime,  non 
solo  nella  dotta  anticliità,  ma  eziandio  in  epici  periodo 
di  tempo  che  moderno  si  appella.  E già  fra  le  tenebj-e 
del  medio  evo  il  ci’epuscolo  dei  calcoli  e delle  esperien- 
ze era  sorto  in  Italia  per  opera  di  un  gran  papa,  che, 
nato  in  Francia,  ma  animato  dagli  spiriti  romani  ed  ita- 
lici. fu  quasi  un  lampo  di  luce  nel  cuore  di  una  notte 
oscurissima.  Silvcsti-o  II  fu  non  solo  gran  teologo,  ca- 
nonista, filosofò,  dialettico,  rettorico,  latinista,  ma  ezian- 
dio aritmetico^^  gcoiiictra,  idi’aulico , medico,  astronomo 
e musico,  secondo  i suoi  tempi , valentissimo:  a lui  si 
deF^^ista  un’opinione  molto  probabile)  l’introduzione 
in  Europa  dei  numeri  arabici  e del  sistema  decimale,  e 
il  primo  concetto  delle  nwccKiné à vapore  (2).  Ma  quan- 
ilo  i monumenti  della  prisca  saptenzà  tornarono  alla  lu- 
ce, parve  che  queste  meraviglie  dell’ingegno  aprissero 
gli  occhi  dei  filosofi  per  la  prima  volta,  e gli  educassero 

(1)  Galileo,  Dial.  IL  Opere,  Milano,  1811,  tomo  XI,  pa- 
gine 447-450. 

(2)  Hock,  Hist.  du  pape  Sylr.  II,  trad.,  par  Axinger.  Paris, 
1842. 
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a saper  legi^crc  spediUimente  c v irilmenle  il  gran  libro 
della  natura,  nel  (piale  rantichità  più  assonnata  avoa 
apjiena  saimlo  compitare,  come  fanciulla.  E anche  (pii 
ritalia  fu  prima;  perchè,  senza  parlare  di  una  folla  di 
ingegni  non  ordinari,  quattro  ne  sorsero  che  per  la  va- 
stità della  mente  spaventano  rimmaginazionc;  cioè  Leo- 
nardo, Michelangelo,  fra  Paolo  e Galileo;  oltre  i~quali 
il  pensiero  salir  non  potrebbe,  se  non  fossero  pì^  di 
un  padre  che,  unico  al  mondo,  non  ha  rivali  nè  supe- 
riori con  cui  si  possa  paragonare.  L’ingegno  enciclope- 
dico di  Dante  si  divise , (piasi  fonte  edenica  , in  (pici 
(|uattro  fiumi;  di  cui  i due  primi  congiunsero  il  culto 
vai'io  delle  scienze  al  principato  dclle_^  arUj^  il  secondo 
e il  terzo  accoppiarono  l’amor  degli  studi  a quelloilella 
patria  c alla  sapienza  civile;  c tutti  l’universalità  del  sa- 
pere c la  vena  del  ritrovare  abbellirono  col  culto  gen- 
tile delle  lettere.  Del^Buonarroti  avrebbero  detto  gli 
antichi  ci(>  che  asserivano  di  Eratostene , chiamandolo 
pentatlo,  per  significare  ch’egli  era  oratore,  verseggian- 
te,  anti(piario,  matematico,  filosofo,  come  il  Fiorentino 
fu  araUitetto,  statuario,  pittore,  poeUi  c universale  scien- 
ziato de’  suoi  tempi.  E allo  stesso  modo  che  il  suo  estro 
nelle  arti  fu  acceso  ed  avvaloralo  dalla  poesia  di  Dante, 
la  maestria  di  Galileo  a legger  ne’  cieli  e a svelare  gli 
arcani  della  terra  fu  aiutata  in  (pialche  guisa  d:dla  fan- 
tasia dell’.Ariosto,  vero  pittore  delle  bellezze  di  natura, 
come  l’.Allighieri  delle  sublimità  ideali;  giacche  gl’idoli 
dell’immaginazione  contribuiscono  non  poco  a educare 
(‘(I  indirizzare  le  meditazioni  del  filosofo.  Venne  già  av- 
vertito da  molti  che  Galileo,  e non  Bacone,  fu  il  vero 
padre  delle  moderne  scienze  sperimentali , giacché  il 
primo  scoperse  cose  meravigliose,  e il  secondo  nulla,  e 
non  che  di  accorgimento  e di  valentia  avanzasse  i coe- 
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(anei,  si  mostrò  per  molti  rispetti  inferiore  al  suo  se- 
colo. Tuttavia  continuasi  ancora  a celebrar  l’Iivjrlesc  co- 
me duce  e legislatore  delle  fisiche;  quasi  che  possa  dar 
l)uone  leggi  alla  scienza  chi  non  sa  scoprire  gli  ordini 
di  natura.  Due  parti  comprende  lo  studio  di  questa  ; 
cioè  la  storia  dei  fenomeni,  che  si  contenta  di  racco- 
glierli, descriverli,  determinarli;  e la  scienz.a,  che  ne  in- 
daga l’origine,  coordinandoli  e nferendoli  a certe  leggi 
stabiTTèd  uinversali.  Quanto  alla  prima  di  tali  due  jìarti, 
Bacone  si  contentò  di  commendare  Tosservazionc  e Te- 
sperienza  senza  agevolarle  e aiutarle;  quanto  alla  se- 
conda, egli  propose  due  metodi,  cioè  resclusionc  c l’ in- 
duzione, Le  quali,  ([uando  siano  sole,  riescono  impo- 
Tentha  scoprire  l’ignoto,  come  l’osservare  e lo  speri- 
mentare vanno  poco  innanzi,  se  non  sono  avvalorati 
dagli  strumenti.  Ora  il  Galilei,  trovamlo  gli  s!^umenti, 
creò  il  vero  organo  matériaìe  delle  scopei-te;  e accop- 
piando al  meto(h)"esclusi\o  e induttivo  la  deduzione,  il 
è compose  Torganò  intcltcftuaTc  delle 

medesime.  Perciò  egli  fu  il  legittimo  padre  della  mo- 
derna storia  e scienza  della  natura.  L’ipptosi-C-il-cal- 
colo  sono  i due  sussidi  più  potenti  delle  discipline. na- 
tui^ì  j come'  qiielti  che  fecondano  lo  studio  dei  fatti 
cólfaìùto  delle  notizie  ideali.  Si  avverta,  infatti,  che  dai 
tempi  di  Colombo  ai  nostri  i più  magnifici  discoprimenti 
onde  la  civiltà  cristiana  si  glorii  c si  awantaggi,  ebbero 
origine  da  un  computo  o da  un  presupposto,  che  è 
([uanto  dire  dalle  idee;  perchè  il  calcolo  è l’applicaziorw 
delle  idee  matematiche,  e l’ipotesi  delle  metafisiche.  In- 
fiturogni  presupposto  nasce  sempre  da  un  cQpccttp  a 
jmoirT^  londato  per  diretto  o per  indiretto  nel  tessuto 
délialbrmola  ideale,  e ne  trae  la  sua  forza;  ed  è giusto 
e verificabile,  quando  l’attinenza  del  concetto  razionale 
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col  fenomeno,  a cui  si  atlalta , non  è opera  della  fanhi- 
sia,  ma  siigfjestione  dell’intuito;  nel  che  risiede  la  di- 
^ inazione  dell’ingegno  invenllvo.  Coloro  che  >oi’rcbbero 
sbandir  le  ipotesi  dalla  scienza,  non*^s'c  ne  intendono; 
perchè,  lo  ripeto,  esse  sono  la  sorgente  inù  feconda  de- 
gl’incrementi di  (piella , e a loro  dobbiamo  l’America 
colla  costituzion  pitagorica  e ncutoniana  dell’universo. 
Ben  si  richiede  che  il  j)rocesso  ipotetico  si  adoperi  con 
sa\ia  riserva,  c i suoi  risultati  si  sottomettano  alla  tro- 
tina degli  altri  metodi;  il  che  non  si  fece  per  lo  più  da- 
gli antichi  c dai  savi  dei  bassi  tempi.  Kon  si  fece  ezian- 
«lio  dai  tedeschi  filosofi  della  natura;  i cjuali,  cónfon- 
dendo  panteisticamente  il  Logo  col  Cosmo,  c (juindi  le 
idee  coi  fenomeni,  immedesimarono  le  ime  cogli  altri, 
in\  ecc  di  adoperar  le  prime  per  dichiarare  i secondi,  e 
crearono  una  fisica  anticipata  e a priori,  che  non  merita 
il  nome  di  scienza.  Imperocché  l’ipotesi  per  sé  stessa 
non  é altro  che  uno  strumcntÒ'tntcUèfir\o  del  sapere; 
al  cpiale  non  appartiene  intrinsecamente,  se  non  (piando 
è verificata  a rigore,  e perciò  lascia  di  essere  i|>otcsi.  Ma 
se  àlPuso  temperato  dei  presupposti,  fondato  sulle  idee 
metafisiche , si  aggiunge  il  corredo  delle  matematiche, 
secondo  il  principio  presentito *da  Pitagora  e inteso  da 
Galileo,  il  metodo  suppositivo  non  inchiude  più  alcun 
rischio,  c si  assesta  per  ogni  verso  alla  severitù  dottri- 
nale. E cosi  dee  essere  ragionevolmente;  perché  le  idee 
matematiche,  tramezzando  nella  forinola  c innestandosi 
sul  concetto  di  creazione,  médiano  del  pari  fra  la  me- 
tafisica e la  fisica,  e sono  così  il  veicolo  per  cui  i con- 
cetti della  prima  si  adattano  alla  seconda,  come  il  pa- 
ragone con  cui  si  può  saggiare  e chiarire  la  bontà  di 
questo  applicamento.  Il  (piale  si  fonda  sul  principio  do- 
ricopitagoreo  dell’ armonia  cosmica,  e sull’adagio  bi- 
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blico  e rivelato  che  Iddio  fece  il  mondo  in  peso , nu- 
mero e misura;  onde  segue  la  medesimezza  obbiettiva 
della  geometria  divina,  con  cui  venne  creato  l’universo, 
e della  geometria  umana , con  cui  si  apprendono  le  leggi 
che  lo  governano.  11  che  venne  notato  da  alcuni  antichi, 
e modernamente  dal  Vico;  ma  ninno  seppe  risalire  a! 
primo  principio  di  queste  corrispondenze , e chiarire 
coni’  esse  abbiano  radice  nel  dogma  della  creazione. 
L’applicazione  del  calcolo  alle  fisiche  è (juindi  un  con- 
cetto italico  c cristiano;  di  cui  l’origine  e la  validità 
scientifica  non  jiossono  essere  intese,  nè  stabilite  razio- 
nalmente , SLMiza  le  dottrine  della  nostra  forinola.  La 
(piale  ci  addita  nello  spazio  e nel  tempo  due  clementi 
d’indole  pura  ed  empirica,  confinanti  t;oi  due  estremi 
di  Dio  e del  mondo , e aventi  verso  di  loro  gli  aspetti 
contrari  di  effetto  esemplato  c di  regola  esemplatrice. 

ÌM  spirito  dell’uomo  può  quindi  rinvenire  col  calcolo 
e idee  divine  s|>ccifichc,  cioè  le  leggi  che  governano  i 
enomeni  mondiali,  e creare  la  cognizione  sistematica 
,'dei  medesimi,  come  le  sostanze,  finite  a cui  essi  appar- 
‘ tengono , furono  create  c ordinate  dalla  sapienza  in- 
'finita. 

L’  applicazione  del  calcolo  alla  natura  è la  scintilla 
che,  nsciUi  dall’antica  e dalla  nuova  Itattaytr  diffusa  pel 
mondo  civile  , recò  le  scienze  fisiche  a quel  grado  di 
splendore  in  cui  presentemente  si  trovano.  Ad  essa  sì 
dee  attribuire  la  maggioranza  dell’età  nostra,  in  (jucsta 
specie  di  cognizione,  sulle  passate;  chè,  sebbene  le  scuole 
della  Magna  Grecia,  di  Siracusa,  di  Atene  e di  Alessan- 
dria adattassero  la  scienza  de’  numeri  ai  moti  celesti  e 
terrestri,  l’uso  più  escpiisito  del  calcolo  fu  trovato  mo- 
derno, per  cui  le  ardite  conghietture  d’Iceta  e di  Em- 
pedocle intorno  alla  costituzione  dell’universo  furono 
Gioiierti,  Del  Primato,  T.  11. 
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ridotti^  a certezza,  e venne  recata  in  tutte  le  parli  delle 
l'icorchc  naturali  una  salacità  e un’esattezza  dianzi  sco- 
nosciute. Ma  donde  nacque  questo  aininirai)ile  prò, pres- 
so deir  ingegno  cristiano,  se  non  dal  ristabilimento  di 
<|uel  primo  vero  che,  generando  tutta  Tenciclopedia,  e 
infoi’inandola,  può  solo  recare  a [)erfezione  ogni  mem- 
bro di  essa?  Nello  stesso  modo  che  gl’incrementi  delle 
fisiche  sono  proporzionati  alla  scpiisitczza  del  calcolo , 
questa  corrisponde  alla  notizia,  più  o meno  integra  e 
distinta , clu‘  altri  possiede , del  sovrano  principio  di 
lutto  lo  scibile.  Il  paganesimo,  innestato  sul  panteismo, 
di  cui  è una  forma,  non  pole>a  signoreggiai’  la  natura, 
jìcrchè  l’indiava;  onde  in  Oriente,  dove  la  deificazione 
del  menilo  giunse  al  suo  colmo,  le  discipline  naturali 
furono  ignote  o neglette.  Presso  i popoli  pelasgici,  che 
distinguevano  in  ipialche  modo  l’universa  dal  suo  fat- 
tore, esse  andarono  alipianto  innanzi;  ma  siccome  Ud 
distinzione  non  era  ben  dctei-minata , e tratto  ti'atto  le 
influenze  panteistiche  prevalevano,  l’ingegno  umano, 
dopo  aver  fatto  felicemente  alcuni  passi  nel  conquisto 
intellettuale  degli  esseri  che  lo  circondano,  l icadde  nella 
sen  itù  loro , e la  face  del  sapere  di  nuovo  si  spcns.'. 
Imperocché  la  scienza  , madre  delle  utili  industrie  , è 
lina  vera  conquista  spirituale  del  mondo;  la  quale  non 
])uò  aver  luogo,  se  l’uomo  non  ha  un  \i%o  e pieno  sen- 
timento cosi  della  libertà  propria  e del  grado  eccelso 
ch’egli  occupa  sulla  terra,  (piai  delegato  del  cielo  a tra- 
sformarla e abbellirla,  come  della  libertà  e signoria  di- 
vina su  ogni  parte  dell’universo.  Ora  i dogmi  pantei- 
stici, immedesimando  la  personalità  umana  colla  natu- 
ra , c questa  con  Dio,  troncano  i nei’vi  dell’arbitrio,  e 
sostituiscono  alla  Providenza  libera  e sapiente  un  fato 
cieco  c inesorabile;  onde  l’uomo  diventa  scliiavo  di  essa 
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«atura,  e (juesta,  di  madre  pietosa  che  dovrebbe  essere 
ai  più  nobili  de’  suoi  figlinoli,  in  crudele  madrigna  e 
tiranna  si  trasforma.  La  filosofia  cristiana,  all’incon- 
tro, mettendo  in  sicuro  l’arbitrio  umano  e la  padro- 
nanza di\ina,  mostrando  le  vere  attinenze  dell’uomo 
con  Dio  e col  mondo,  rapportando  l’atto  e , per  cosi 
, dire,  il  diploma  primitivo  e celeste  eon  cui  fu  data  ai 
mortali  l’investitura  del  terreno  dominio,  esponendo 
l’evento  calamitoso  che  scemò  la  pienezza  di  tal  domi- 
nazione, e insegnando  i sussidi  oltranaturali  che  mira- 
no a ristorarla,  prosciolse  cd  emanceppò  di  nuovo  lo 
spirito  dal  giogo  ineliittabile  della  natura.  E questa  re- 
denzione, ehe  nella  speculativa  produsse  la  scienza, 
nella  pratica  partorì  le  arti,  le  industrie,  i i-cggimenti 
civili,  in  cui  il  diritto,  e non  la  violenza,  governano  le 
sorti  degli  uomini  e delle  nazioni.  Laonde,  come  il  ser- 
vaggio e lo  stato  castale  vennero  aboliti  daU’efllcacia 
delle  dottrine  cristiane;  cosi  la  soave  influenza  di  cpieste 
tende  a scemare  la  vai’ietà  delle  stirpi,  la  forza  prepo- 
tente dei  siti  e l’imi)ressionc  tenace  dei  climi,  che  dianzi 
dividevano  essenzialmente  l’ umana  famiglia,  e al  duro 
imperio  del  suolo  o degli  elementi  l’assoggettavano.. 
Perciò,  se  le  antiche  schiatte  camitiche  e giapctichc  ado- 1 
cavano  la  madre  terra,  onde  a guisa  dei  favolosi  Palici  \ 
.si  credevano  originate,  c quindi  ne  interrogavano  gli  ' 
cflluvii  vocali,  cercando  di  placarla  e rendersela  pro- 
pizia con  bai’bari  ctl  orridi  sacrifici;  le  popolazioni  cri-  ; 
stiano  la  trattano  da  serva , sforzandola  ad  accrescere  / 
la  somma  delle  nosti-e  cognizioni  c dei  godimenti,  col 
tesoro  dei  metalli  e dei  fossili  ch’ella  nasconde  nel  suo 
seno. 

L’efficacia  dei  princìpi  di  creazione  c di  redenzione 
sulle  varie  appartenenze  del  modei  no  sapere  nelle  ìlT- 
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seiplino  computiitriei  e fcnoniciiichc,  è attostida  dall’in- 
dole dei  loro  progressi  e niiglioraincnli.  Qual  è ormai 
il  buon  matematico  cbe  nella  jiarte  più  sublime  dei  cal- 
coli ripiidii  l’idea  o i melodi  dell’ infinito?  Quale  il  va- 
lente naturalista  che  osi  risalire  scientificiimcntc„Qlti’e  i 
germi  dei  corpi  organici , senza  ricoi  irre  all’  uzioite 
creatrice?  Quale  l’accorto  geologo  clic  non  ammetta  al- 
tretanté  creazioni,  (pianti  furono  i periodi  e gli  stati  pri- 
mili\i  per  cui  corse  il  globo  terrestre?  L’idea  di  forza 
che  domina  ora  largamente  nelle  scienze  fisiche,  e che, 
mettendo  in  onoi-e  la  filosofia  dinamica,  sbandì  daH’en- 
ciclopedia  l’ ipotesi  atomistica  e corpuscolai’c , si  con- 
nette coll’  idea  della  ci’eazione,  considerata  nel  suo  se- 
condo ciclo,  in  ([iianto  essa  foi’za  è il  portato  naturale 
dei  semi  oi*ganici,  procreati  nel  primo.  Ma  se  la  vita 
dell’universo  è l’esplicazione  delle  germoglfe  vegetati- 
ve, animali  c sideree  in  esso  racchiuse,  l’origine  Mi  tali 
germi  costringe  i moderni  filosofanti  àd  ammctterc^un 
jM'imo  ciclo  creativo^  conciossiachè  la  generazione  spon- 
tanea o la  trasformazione  di  (|uelli,  oltre  clic  ripugnante 
alle  sperieuze  c all’induzione,  traslocherebbe  le  obbie- 
zioni che  occorrono,  senza  risolverle.  La  nubilosa  è nella 
storia  del  cielo  ipiel  medesimo  che  il  germe  nella  de- 
scrizione della  terra  ; cosicché  le  cosmogonie  astrali , 
come  la  genesi  tellurica,  innalzano  1’  astronomo,  non 
meno  che  il  geologo,  all’idea  di  creazione.  E come  l’e- 
splicamento  dinamico  delle  sostanze  create  importa  un 
secondo  ciclo  creativo,  cosi  le  perturbazioni  che  alte- 
rano il  corso  della  vita  mondiale,  e sì  dilungano  dalla 
perfezione  del  tipo  cosmico > arguiscono  l’ esistenza  del 
male,  cioè  un  disordine  originale  avvenuto  nella  copia 
del  mondano  archetipo,  c la  necessità  di  cercarvi  ed 
apporv  i un  rimedio.  Le  quali  conclusioni  comuni  a tutte 
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le  scienzcj  c di  cui  1’ ultima  risguarda  l’applicazione 
scientifica,  cioè  l’arte,  corrispondono  ai  fatti  della  ca- 
duta e della  redenzione  , appartenenti  al  secondo  ciclo 
della  formola  ideale,  e corre1atÌAÌ  ai  due  dogmi  fonda- 
menudi  del  Cristianesimo.  I sa^i  della  gentilità,  sviati 
tutti  più  o meno  dalle  preoccupazioni  del  dualismo  (> 
ilei  panteismo,  o non  ammettevano  la  realtà  del  male, 
o r avevano  per  effetto  di  un  fato  invincibile , di  un’  a- 
zione  divina,  e per  lo  più  non  credevano  possibile  di 
jìorvi  ostacolo  o rimedio-,  onde  come  legittimo,  lo  san- 
tificavano, 0 come  irreparabile,  non  ne  cercavano  la 
medicina.  La  coscienza  dei  popoli  eristiani  è persuasa 
<lel  contrario  ; e cpiesta  persuasione  è cosi  universale, 
c’ie  eziandio  coloro  i quali,  filosofando  a sproposito, 
inciampano  nel  fiitalismo  e nell’immoralismo  del  paga- 
nesimo, quando  discorrono  secondo  gli  ordini  e il  ge- 
nio delle  scienze  speciali  in  cui  valgono,  riconoscono 
nella  natura  degli  sUiti  anomali  ed  anormali,  e spesso 
negli  uomini  la  potestà  di  correggerli,  ritirando  gli  es- 
seri verso  la  loro  condizion  primigenia.  La  discoi’danza 
dei  corpi  organati  dalla  perfezione  del  loro  tipo  origi- 
nale , e quindi  la  degenerazione  maggiore  o minore  di 
questo  tipo  in  molte  sj)ecie  e in  moltissimi  individui, 
risulta  manifestamente  dalle  osservazioni  recenti  dei  fi- 
losofi naturali,  c sovratutto  dei  botanici.  Che  se  la  pianta 
contiene  spesso  nelle  varie  parti  della  sua  struttura  i 
vestigi  del  primitivo  archetipo  e gli  effetti  di  un  trali- 
gnare consecutivo,  che  in  molte  ragioni  di  vegetabili  è 
fre(]uente  o perpetuo,  la  natura  tutta  quanta  rappre- 
senta più  largamente  (piesta  contrarietà  dei  due  cicli, 
e i conati  delle  cose  degeneri  per  ritornare  ai  loro  prin- 
cipi sotto  gl’  influssi  benèfici  di  una  forza  riparatrice. 
Nell’uso  c indirizzo  di  questa  risiede  l’arte  umana,  av- 
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(jiiaTcT  insegnando  agli  uomini  che  sono  liberi,  e avva- 
lorando la  libertà  loro  con  doni  superiori , gli^  abilita  a 
vincere  la  natura  ribelle,  e a ritrarla  verso  l’eccellenza 
del  tipo  natio  coi  trovati  deirindustria  c della  dottrina. 
, Laonde  dal  fisico,  che  disarma  il  cielo  delle  sue  folgori, 
\c  doma  il  fluido  più  possente  della  natura,  sino  al  me- 
dico, che  ristabilisce  nel  corpo  umano  la  turbata  ar- 
monia della  vita,  c al  criminalista,  che  immagina  un 
\ giui'c  penale,  non  distruttivo,  ma  migliorativo  del  col- 
pevole, la  scienza  rende  perpetuo  omaggio  all’  clTicacia 
dell’arbitrio,  al  principato  dello  spirito  sulla  materia, 
e dell’  uomo  sul  mon(lo.  C(;rto , l’ idea  del  riscatto  non 
fu  affatto  spenta  fra  i popoli  pagani , e (pianto  più  si 
rinverte  addietro  verso  le  origini , tanto  più  epici  con- 
cetto viv  0 lampeggia  e nelle  opere  si  manifesta  -,  nè  al- 
tronde mossero  (pici  lavori  smisurati  e stupendi  le  cui 
origini  si  pèrdono  nella  notte  dcU’istoiàa,  e dalla  fan- 
tasia tradizionale  dei  popoli  si  ascrivono  ai  genii,  ai 
numi  ed  ai  giganti.  Tanto  è vero  che  nei  tempi  propin- 
(jui  alla  creazione,  il  genere  umano  serbò  un  certo  sen- 
timento delle  proprie  forze  e la  persuasione  del  suo  di- 
ritto monarcalc  sugli  esseri  che  lo  corteggiano;  benché 
ipieste  idee  non  fossero  più  corrette  e santificate  dalla 
fede  dell’  imperiato  divino  sugli  spiriti  e sull’  universo. 
Ma  (piando  l’errore  dell’emanazione  trasformato  in  po- 
liteismo e in  panteismo  ebbe  recati  i suoi  frutti,  gli  uo- 
mini, divenuti  mancìpi  e adoratori  della  natura,  perdet- 
tero la  coscienza  del  loro  valore  e destino,  e attribui- 
rono quelle  moli  immense,  edificate  dai  loro  avi,  alla 
mano  dei  sempiterni.  Se  non  che  le  generose  credenze 
non  sì  estinsero  affatto  nella  illustre  famiglia  giapetica 
dei  popoli  ìndopelasgici,  e specialmente  nel  ramo  ita- 
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loirrecoj  onde  trassero  orisi  ne  le  insigni  scuole  de|^li 
Asclepiadi,  che  fiorirono  in  Cirene j in  Rodij  in  Guido, 
in  Coo,  e tutta  la  medicina  ellenica,  e l’igiene  fisica  e 
morale  dei  Mistàsoshi  c dei  Pitagorici , e 1’  opera  dei 
legislatori  greci,  specialmente  doriesi,  c il  sofronisterio, 
che,  ideato  da  Platone,  fu  messo  in  atto  (singolare  ri- 
scontro) (piasi  nel  tempo  medesimo  da  Asoco,  re  sa- 
maneo  dell’ India,  c prossimo  di  eti\  ad  Alessandro,  co- 
me attestano  le  inscrizioni  paliche  frescamente  dicife- 
rnte.  Ma  questi  barlumi  di  religion'primitiva  sono  rari 
nell’antichità  gentilesca,  c contaminati  dall’errore,  che 
gli  accompagna;  onde  se,  verhigrazia,  il  greco  autor 
delle  Leggi  ti  parla  di  un  carcere  penitenziale,  egli 
ammette  la  schia^itù  come  cosa  naturale  e legittima,  e 
nella  Polizia  vitupera  la  donna  e turba  la  famiglia,  ri- 
mo^endo,  almeno  in  apparenza,  il  pudore  c l’egua- 
glianza del  maritaggio.  Cosi  pure,  se  Ippocrate  ricono- 
sce l’cflicacia  della  terapeutica,  egli  la  deriva  dalla  natura 
artefice,  secondo  il  dogma  eracliteo,  anziché  dalla  virtù 
libera  c intelligente  dello  spirito,  che  emenda  ed  in- 
staura essa  natura  coll’uso  sapiente  e ordinato  delle 
greggie  sue  forze;  nel  che  consiste  l’idea  fondamentale 
della  medicina  moderna  ; laddove  il  principio  ippocra- 
tico della  Fisi  medicatrice  è solo  vero  e fecondo,  se  si 
sequestra  da  ogni  ombra  di  panteismo.  Potrei  agevol- 
mente moltiplicare  gli  esempi;  ma  credo  die  questi  po- 
chi cenni  bastino  a mostrare  che  le  dottrine  moderne, 
eziandio  matematiche  e fisiche,  si  fondano  sui  due  prin- 
cipi sovrafifMT  creàziónc  é (ITfédcmzionc,^  altri  pro- 
nunziati che  derivano  dA'?iùeTIi7'(^^^  il  dominio 

dell’animo  sili  corjio  , e dell’  uomo  sulla  natura , l’esi- 
stenza del  male  fisico  e morale,  e la  possibilità  di  atte- 
nuarlo o rimuoverlo,  mediante  i progressivi  incrementi 
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•Iella  scienza  c civiltà  umana.  Dal  che  consè^uiUi  che 
tali  disci|)linc  sono  compcnctrate , animate  e guidate 
dalli  spiriti  cristiani,  anche  (|nando  i cultori  di  esse 
stimano  il  contrario  ; c che  quindi  il  senno  europeo  è 
iUdiano  e cattolico  per  eccellenza.  Daintalia  uscì  il  ge- 
nio pelasgico,  che  meglio  di  ogni  altro  signoreggiò  colla 
mente  e coll’ai'hitrio  sul  mondo,  e preluse  colle  celebri 
.scuole  (leirEtruria,  della  Sicilia  c della  Magna  Grecia 
alla  gentilezza  moderna:  dall’Italia  uscì  pur  colla  lede 
l’ingegno  che  instaurò  il  magistero  de’ calcoli  c lo  stu- 
dio della  natura,  lo  difliisc  per  tutta  Europa,  l’informò, 
l’accrchhe,  lo  recò  a un  grado  di  perfezione  dianzi  sco- 
nosciuto, e nC  trasse  per  la  felicità  e la  gloria  dei  po- 
poli (|uei  frutti  che  veggiamo. 


L’ITALIA  È PRLACIPE  NELLE  SCIENZE  CIMLI. 

Le  scienze  che  si  attengono  alla  vita  ci\  ile,  essendo 
composte  di  elementi  schietti  ed  empirici,  di  teorica  e 
•li  pratica,  di  esperienza  e di 'speculazione,  hanno  pei’ 
materia  parte  i fatti  c quello  che  è,  parte  le  idee,  c ciò 
clic  potrebbe  e dovrebbe  essere.  Dall’unione  di  questi 
due  componenti  risulta  la  perfezione  della  politica;  la 
quale,  se  dimentica  il  reale,  dà  nel  chimerico  e neU'im- 
Iiossibilc,  se  dilungasi  dall’ideale,  cade  nel  tristo  c nel 
'inariuòlo,  o almeno  si  appaga  del  mediocre,  c di^enta 
incuriosa  dei  ragionevoli  miglioramenti.  La  conformiti! 
•Ielle  instituzioni  col  reale  crea  la  stabilità  loro:  il  molo 
di  esse  verso  l’ideale  dà  luogo  alla  perfettibilità,  c gui- 
dandole di  bene  in  meglio,  le  fa  accosUire  a quel  segno 
che  non  è conceduto  agli  sforzi  dell’uomo  di  giungere 
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appieno  nelle  sue  opere.  E ciò  che  accade  agli  institutì 
civili  avviene  del  pari  alla  scienza  che  in  essi  si  escrciUi. 
La  quale,  appartenendo  alla  filosofia  mista,  e avendo  per 
materia  gli  eventi  (cioè  la  natura  e i fatti  liberi  tlenli 
uomini)  e le  notizie  ideali  suggerite  dalla  ragione,  det^ 
consertare  (juestc  due  parti  e organizzarle  insieme  ai’- 
monieamente  per  ottenere  la  sua  perfezione,  e tornar 
fruttuosa  al  v ivere  civile,  mediante  l’uso  applicativo  dcl- 
l’arte.  L’ingegno  greco  separò  spesso  le  due  cose,  oi'a 
trattando  l’ideale  senza  il  reale,  secondo  il  costume  di 
natone,  ora  facendo  il  contrario,  giusta  l’usanza  di  Ari- 
stotile e di  Tcofrasto;  e corrispose  a sè  stesso,  e al  ge- 
nio delle  altre  sue  fatture,  dividendo  e parvificando, 
ma  esprimendo  con  esquisita  eleganza  di  forme  l'antica 
idealità  pelasgica.  La  quale,  per  ciò  che  spetta  alla  j>o- 
litica,  si  vuol  cercare  nella  scuola  italogreca  dei  Pitago- 
rici, operatori  non  meno  che  speculanti,  e avvezzi  in 
ogni  genere  di  cose  a mettere  in  al  te  ed  in  pratica  i lor 
pensamenti,  accordandoli  al  possibile  coi  dati  reali  dei 
luoglii  e de’  tempi,  e mantenendo  insieme  alla  ragione 
teoretica  la  sua  sovrana  prerogativa.  Laddove  nell’ Ita- 
lia più  moderna  la  speculazione  fu  troppo  subordinata 
alla  pratica:  come  si  scorge  in  Cicerone j che,  sebbene 
studiosissimo  di  Platone,  e pellegrino  imitatore  di  esso 
nei  generali,  secondo  apparisce  dall’opera  c'ae  stese  sulla 
legislazione,  tutUivia,  discendendo  ai  particolari,  colloca 
Tesemplare  nel  fatto,  e non  nell’idea,  e propone  a modelli 
del  giure  e del  reggimento  le  Dodici  tavole  e la  romana 
repubblica.  Quando  lo  studio  dell’antichità  classica  ri- 
•sorse  nella  Penisola  cristianeggiata,  il  divorzio  del  pen- 
siero politico  e dell’ azione  tornò  in  campo;  c si  videro 
Machiavelli  c nel  Campanella  due  rari  ingegni,  l’uno 
dei  (piali,  sagacissimo  nello  scrutare  i cuori  e i fatti  de- 


122  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
"li  uomini j fece  poco  caso  della  giustizia,  legittimando 
i mezzi  col  fine,  e Taltro  ideò  una  irto|)ia  così  strana, 
che  avrebbe  dovuto  intitolarla,  non  dal  sole,  ma  dalla 
luna.  Nè  l’ingegno  positivo  mancava  al  frate  delle  C:da- 
brie,  0 il  teoretico  al  Segrebn’io  di  Firenze;  come  si  ri- 
cava da  varii  luoghi  delle  loro  opere;  ma  la  mente  di 
entrambi  venne  spesso  viziata  dalla  imiUizione  prepo- 
stera  degli  ordini  gentileschi,  e dal  poco  conto  in  cui 
ebbero,  politicando,  quelli  del  Cristianesimo.  La  vera 
scienza  civile  è (|uclla  che  congiungc  e armonizza  lo 
studio  profondo  dei  fatti  e degli  uomini  coi  lumi  ide.a- 
lij  fecondo  lo  stile  dei  Pitagorici  e i dettati  dcll’Evan- 
*,relio, guardandosi  del  pari  dalle  biaitture  e dai  sogni, 
('^ingegnandosi  di  migliorare  gli  umani  instituti,  senza 
aspirare  a una  perfezione  chimerica.  A tal  effetto  nes- 
suna nazione  è meglio  condizionata  dell’italiajaa,  dove 
ab  antico  un^_sola  forma  di  vivere  politico  (dico  una 
nella  sostanza)  ottenne  e fiorì  stabilmente,  ogni  (piai 
volta  le  influenze  o le  armi  straniere  non  v i misero  osta- 
colo; tanto  che,  per  accostarci  a (pici  sublime  modello 
degli  ordini  civili  che  dee  governare  c informare  la  ri- 
cerca dei  fotti,  noi  non  abbiamo  mestieri  di  uscire  dalla 
nostra  patria.  Io  osservo  che  tutte  le  aggregazioni  or- 
iraniche  delle  foi'zc  create  esprimono,  o almeno  deb- 
bono esprimere,  un  solo  archetipo  increato,  che  nella 
sua  generalità  abbraccia  ogni  possibile  ordinamento; 
tanto  che  le  differenze  che  corrono  fra  le  varie  specie 
indivìdue  in  cui  esso  s’incarna,  non  riguardano  che  gli 
accidenti.  Questo  archetipo  è l’idea  dell’armonia  creata, 
risedente  nel  Logo,  suscettiva  di  un  numero-infinito  di 
modificazioni,  e applicabile  a ogni  cosa  nel  giro  delle 
esistenze.  Ora  il  vivere  pubblico,  che  fu  in  ogni  tempo 
naturale  e nazionale  agl’italiani,  s’immedesima  con  (piel 
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lipn  snprcmoj  cd  è una  semplice  applicazione  di  esso 
alla  società  umana;  la  (piale  conformandosi  a (juello, 
diventa  una  fedele  imagine  dell'idea  divina,  che  risplen- 
de nella  scienza,  nell’arte,  nella  Chiesa  c ncirunivei’s:).^ 

Imperocché  dairun  de’  lati  Iddio  nell’ ordinare  il  mon- 
do, c nel  costituire  la  comunità  reliiifiosa,  giudaica  e 
crist’ana,  segui  la  stessa  norma  che  prepose  ai  jirimi 
consorzi  degli  uomini,  e i cui  lineamenti  essenziali  si 
connaturai'ono  alla  nostra  Penisola;  e dall’altro  lato  l’in- 
gegno umano,  creando  la  scienza  c l’arte,  non  procede 
diversamente.  Cosicché  (pieH’idea  politica  che  negli  or- 
dini storici  fu  pelasgica,  etnisca,  latina,  dorica,  pita- 
gorica e in  ogni  téinjàTìtaliana,  é in  sé  stessa  tipica  e 
di\ina,  com’é  mosaica.  cattolica,  estetica,  enciclopedi- 
Cà,  cosmica,  e insomma  universale  négli  ordini  della 
realtà  creata  e dello  scibile  umano.  A'olete  privilegi  più 
gloriosi?  La  politica  cosi  considerata  ac(piista  un  valore 
obbiettivo  c grandissimo;  imperocché  ella  si  riduce  allo 
studio  del  tipo  civile,  come  la  fisica  é lo  studio  del  tipo  » 

cosmico,  mediante  la  notizia  dei  fatti  umani  e naturali, 
cioè  degli  eventi  e dei  fenomeni,  per  cui  (pie’  due  esem- 
plari concretiimcnte  fra  loro  si  distinguono.  E siccome  , 

il  politico  modello  é con^renito  all’ Italia,  come  nazione, 
nello  stesso  modo  che  s’immedesima  coll’arte,,  colla 
scienza,  colla  Chiesa  e coll’universo,  e in  nessuna  sto- 
ria tanto  riluce  (pianto  nella  nostra,  ne  segue  che  gl’ita- 
liani sono  civilmente  il  popolo  ideale  ed  esemplare  per 
(‘ccellenza.  La  politica  è una  scienza  specialmente  no- 
strale, poidiè  in  nessun  luogo  si  trova  cosi  esquisita 
(piclla  fusione  dell’idea  col  fatto,  che  si  ricerca  a can- 
sare  nello  stesso  tempo  il  \ ezzo  empirico  dei  pessimisti 
e i deliri  delle  utopie  civili. 

L’archetipo  divino  deirarmonia  creata,  applicabile  a 
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ogni  specie  di  esistenza,  consiste  nella  ridu/.UìBc^della 
\arietà  più  grande  alla  maggiore  unità  possibile.  La  va- 
rietà non  avrebbe  luogo  se  la  pluralità  degli  individui 
l'osse  similare  c parificata  per  ogni  verso;  l’unità  man- 
cherebbe se  essi  individui  non  consonassero  fra  loro  per 
certe  doti  comuni  di  natura , e intorno  ad  un  centro 
iinperiante  a gerarchia  non  si  accozzassero.  Cosi  nel 
mondo  sidereo  la  svariata  c mobile  popolazione  dei  pia- 
neti e dei  soli  punta  intorno  ad  un  mezzo  di  attrazione 
unico  ed  immoto:  nel  mondo  organico  signoreggia  sulle 
singole  parti  un  archeo  di  vita:  nel  mondo  spirituale  il 
concilio  delle  menti  finite  c libere  è illustrato  e pre- 
mosso da  un’intelligenza  infinita:  nel  mondo  reliffioso 
la  moltitudine  suddita  o ministrante  ubbidisce  al  pon- 
tefice, successore  di  Aronne  e di  Pietro:  nel  mondo 
scientifico,  tutte  le  discipline  si  raccolgono  intorno  a 
una  scienza  prima,  tutte  le  forinole  subalterne  intorno 
a una  forinola  suprema,  e in  (juesta  forinola  stessa  i 
concetti  racchiusi  nella  sua  moltiplice  unità  sottostanno 
a un’idea  superiore  e assoluta;  e,  in  fine,  nell’universo 
tutto  (]uanto  le  forze  create  di  ogni  genere  .sono  pro- 
dotte, mosse  e governate  da  una  forza  onnipotente  e 
creatrice.  Altretiinto  ha  luogo  nel  inondo  dell’arte;  do- 
ve la  città,  il  tempio,  l’ode,  il  dramma,  l’epopea  e ogni 
altro  gentile  artificio,  alla  stcs.sa  legge  soggiacciono.  Ora 
il  tipo  del  governo^ nazionale  d’Italia  consta  di  quei  due 
elementi,  cioè  dell’uniUà  monarchica  e della  varietà  ari- 
stocTgtli^,  gerarchicain^tc  disposta  e coordinata;  onde 
venne  dai  Doriesi  e dai  Pitagorici  raffigurato  nel  con- 
cento del  Tcocosmo,  come  la  politica  fu  avuta  da  loro 
per  iinagine  e sorella  dell’astronomia  c della  musica. 
L’idea  incilcsima  si  ritro\a  sottosopra' nella  Cina^dove 
il  monarcato  perseverò  più  che  altrove  conforme  alla 
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patriavchia  primitiva,  e dove  la  musica,  inventata  o ri- 
storata da  Confusio,  è pure  avuta  in  conto  di  un  em- 
blema c di  uno  strumento  politico,  e cammina  sostanzial- 
mente sui  canoni  piUii!;orei  (1).  La  monai  chia  e l’aristo- 
crazia  sono  il  principio  della  (|uiete  c del  moto,  della 
stabilità  c del  processo  ci\ile;  onde  l’una  n’è  il  fulcro, 
c l’altra  la  molla.  Ma  il  principato  non  sarebbe  stabile 
so  non  fosse  ereditaria,  od  almeno  organato  in  modo, 
che  l’elezione  non  muova  dal  popolo,  e abbia  luogo  or- 
dinatamente, senza  gare  e tumulti:  il  patriziato  non  Sii- 
l'ebbe  progrcssi\o  e perfezionativo,  se  dal  caso  della 
nascita,  e lunr  dai  meriti  dipendesse.  L^cmlità  c l’ele- 
zione insieme  accoppiate  danno  àgli  Suiti  xjuella  consi- 
stenza c-quella  vita,  quel  riposo  e quel  movimento  che 
del  pari  richieggonsi  a renderli  potenti,  tranquilli  e fe- 
lici. Questo  tipo  di  governo  ideale,  che  soli  forse  i Doj^ 
riesi,  specialmente  italioti,  c i Cinesi  seppero  abbozzare 
fra  i popoli  gentili,  venne  mandato  ai^lfelU)  (blla  so- 
cietà_  cristiana  nel  suo  spirituale  e divin  reggimento.  Il 
quale,  secondo  la  sentenza  del  Bellarmino,  partecipa 
delle  tre  forme  politiche,  c risponde  a quell’idea  del 
governo  misto  di  cui  si  vide  un  saggio  negrinstituti  do- 
rici di  Creta  e della  Laconia,  e che  al  dire  di  Cicerone 
informava  pure  gli  ordini  romani;  benché,  giusta  il 
cenno  di  un  più  profondo  estimatore,  fosse  meglio  age- 
vole il  lodai’la,  che  il  rinvenirla  (2).  Conforme  a questo 
ordinamento  la  giurisdizione  apostolica,  posseduta  dal 
papa  nella  sua  pienezza,  si  dirama  elettivamente  nel 

(1)  Métti,  de  l’Àcad.  des  Insci'.,  Ionio  XXXVIII,  porle  II, 
pag.  286,  287,  288,  Métn.  cifncem.  l'Iiist.  des  Sciences,  eie.  ; des 
Chinois  par  Ics  missionn.  de  Pe-kin.  Paris,  1771),  tomo  VI,  pagi- 
ne 464-167.  - Roussier,  Métti,  sur  la  musique  des  anciens,  eie. 

(2)  Tac.,  .4nn.,  IV,  33. 
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colpo  (Iella  Chiesa  jier  i minori  pastori,  c crea  la  co- 
munità dei  fedeli;  i migliori  dei  quali,  mediante  reie- 
zione, vengono  assunti  ai  gradi  supremi  del  sgeerdroto. 
lìTipiesta  esaltazione  dei  subalterni,  governata  dai  me- 
riti e fatta  elettivamente  da  chi  sovrasta,  risiede  il  prin- 
cipiowP^pf>^‘>*‘c  della  società  cristiana,  avvx'rfTfd  da^i  sta- 
tisti cattolici;  imperocché  la  sola  democrazia  ragione- 
vole e accordante  colla  saldezza  e durabilità  dei  governi 
è quella  che  colla  virtù  dell’ingegno  e dell’animo  in 
aristocrazia  si  trasfgrina.  Onde  errano  coloro  che  voglio- 
no TiVenire  nella  costituzione  ecclesiastica  un  ingre- 
diente democratico,  distinto  sostanzialmente  dall’aristo- 
cratico, e non  soggetto  al  principio  monarcale  c supre- 
mo. Certo,  se  non  fossimo  avvezzi  dall’infanzia  c con- 
naturati ai  miracoli  delle  idee  cattoliche  dovrebbe  pa- 
rerci maraviglioso  il  vedere  che  il  seggio  più  eccelso  del 
mondo  è spesso  occupato  da  un  popolano,  dove  il  trono 
più  meschino  è quasi  sempre  un  privilegio  di  (|ualehc 
stirpe  dominatrice.  Nel  giro  della  società  temporale  l’i- 
dea cattolica  non  può  essere  attuata,  senza  alcuni  tem- 
peramenti , atteso  l’imperfezione  della  materia  a cui  si 
applica,  e la  disproporzione  di  essa  verso  l’eccellenza  di 
<[ucl  sublime  esemplare.  Il  precipuo  dei  (ju.di  è l’eredità 
del  soglio,  sostituita  saviamente  alla  elezione;  imperoc- 
ché dovendo  la  iminarchia  per  principale  ufficio  puntel- 
lare lo  Stato,  dandogli  forza  c saldezza,  verrebbe  meno 
lo  scopo  di  (?ssa,  se  il  trono  di  uomo  in  uomo  si  tragit- 
tasse per  un  delctto  aristocratico  o popolano,  che  sner- 
verebbe lo  Stato  colle  brighe  c colle  corruttele,  o'coi 
tumulti  c colle  guerre  civili  lo  porrebbe  a ripcntaglio. 
La  monarjdìia  .eletti\a  gli  uomini  corrotti  é il  pessi- 
mo dei  governi , perché  suppone  che  essi  uomini  siano 
(piali  dorrebbero  essere,  ma  non  sono  mai  in  elfetto; 
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che  se  nella  società  ecclesiastica,  c in  quel  reggimento 
(•he  le  è coirziunto,  il  contrario  lia  luogo,  ciò  nasce  dal 
modo  con  cui  \i  si  fa  Teletta,  dall’ uso  antiquato  di  es- 
sa, dalla  legge  del  celibato  clic  Taccompagna,  e dalTau- 
torità  speciale  della  religione.  Ma  per  lo  stesso  motivo 
onde  il  principato  non  può  ottenere  il  suo  intento  se 
non  è ereditario,  l’aristocrazia  dee  corrispondere  ai  due 
càrdini  fondamentali  della  società  degli  spiriti,  cioè  al- 
l’eguaglianza naturale  degl’individui  di  ogni  specie,  e 
alla  diseguaglianza  acquisita,  mediante  i meriti  c i de- 
meriti. 11  che  non  può  avvenire  se  ella  non  è fondala 
nelTuguaglianza  civile,  e .se  le  sue  schiere,  aperte  a cia- 
scuno, non  si  chiudono  ai  men  buoni-,  perchè,  quan- 
tumpic  molti  possano  appaT  toncrc  al  novero  degli  otti- 
mati, pochi  si  trovano  che  il  siano  in  effetto.  Essa  quindi 
si  oppone  del  pari  al  pali'izialo  feudale  c alla  dcmoci’a- 
zia  plebea;  le  (piali  instituzioni,  in  apparenza  cosi  di- 
verse, si  somigliano  per  la  sostanza,  in  (pianto  fanno 
dipendere  la  dignità  e il  potere  dalla  nascila,  dalla  sor- 
te, dalla  forza  c non  dai  veri  pregi  dell’ individuo.  Si 
avverta  jierò  che  il  patriziato  ereditario,  rcTupiia  dei 
feudi,  non  jniò  essere  spento,  dov’è  i-adicato  da  lunga 
consuetudine;  cosicché  dee  far  parlo  delT aristocrazia 
nazionale,  ma  non  costituirla;  che  uno  Stato  il  quale 
non  abbia  altra  nobiltà  che  quella  del  sangue,  è co- 
.stretlo  a Acgctare  c ^icino  a perire.  Sia  dumpic  il  jia- 
trizialo  ereditario  un  membro  dell’ aristocrazia  civile; 
ma  non  unico,  nè  principale;  perchè  i primi  gradi  alla 
virtù  c aU’ingegno  appartengono,  senza  il  cui  coi’rcdo 
la  .sorte  della  nascita  non  merita  privilegi  nè  onori , 
giusta  i dettati  del  retto  senso  e gli  oracoli  delTEvan- 
gelio. 

In  ogni  Stato  politico  la  sovranità  dei  rettori  è sol- 
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tanto  rappresentativa,  e ministeriale  della  sovranità  as- 
solutii  e siipi’cma  di  Dio,  l’isalendo  per  ima  investitura 
esteriore  sino  alle  origini  del  genere  umano,  e connet- 
tendosi per  lai  modo  col  fatto  di\ino  della  creazione  (1). 
la  ([iiesta  vicenda  e traniissione  della  sovranità  jirimi- 
genia,  la  sua  radice  è sempre  la  stessa,  ma  la  sua  foiana 
può  variare  e dilungarsi  più  o meno  dal  tipo  primor- 
diale e celeste  del  primo  ciclo,  cioè  dal  patriarcato  con- 
giunto coirelezione.  Qualunque  sia  però  la  modificazio- 
ne aecidentide  del  potere  sovrano,  esso  non  può  legit- 
timamente ti'avasarsi,  se  non  segue  nel  suo  moto  il  pi-o- 
cesso  della  forinola  ideale,  discendendo  prima  di  salire, 
e passando  dal  principe  nel  popolo,  prima  di  rin\  ei  tire 
tlal  popolo  al  principe.  11  dogma  della  sovianità  popo- 
lare contradice  al  tenore  originale  della  scienza  e del 
mondo , e si  accorda  soltanto  col  panteismo  rigido , il 
cui  processo  negli  ordini  reali  e ideali  movendo  dall’e- 
sistente ^ erso  l’Ente , impoi  ta  in  politica  un  moto  cor- 
rispettivo dai  sudditi  ai  governanti.  11  passaggio  della 
sovranità  dal  principe  nel  popolo  succede  mediante  l’e- 
splicazione del  principato , che , operando  a guisa  di 
elemento  dinamico,  crea  e coordina  a magisterio  orga- 
nico tutto  il  corpo  della  nazione.  Quindi  occorrono  due 
cicli  politici,  corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  (2),  ed 
ai  principi  di  creazione  e di  redenzione;  giacché  la  so- 
vranità, formato  il  popolo,  compone  la  civiltà  sua,  e 
traendone  di  mano  in  mano  un’aristocrazia  elettivai che 
partecipa  alla  somma  potenza,  lo  redime  dalla  barbarie. 
L’aristocrazia  è l’idea  mediatrice  che  lega  insieaìe  gli 
estremi  in  ambo  i cicli;  giacché  il  potere  sovrano  con 

(t)  Introduzione  allo  stìuiio  della  filosofia,  tomo  II. 

(2)  Ibid. 
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cui  il  principe  crea  il  popolo,  si  esercita  per  mezzo  de- 
gli ottimati  ereditari,  i quali  ritraggono  della  paternità 
regia,  e dai  Romani  si  chiamavano  padri  della  repub- 
blica; come  la  partecipazione  del  popolo  al  principato  , 
si  effettua  per  >ia  degli  ottimati  elettivi;  onde  i patrizi 
latini,  arrolati  fra  i padri  civili  della  patria,  coscritti  si 
ap|)clla\ano.  Dal  che  si  vede  che  l’assunzione  del  popolo 
al  pi'iiicijiato,  propria  del  secondo  ciclo,  non  si  dee  in- 
tendere a senno  dei  democratici,  (piasi  che  la  so\Tanità 
dalle  regioni  infime  del  vivere  sociale  trapassi  alle  som- 
me; ma  sì  bene  in  modo  contrario;  in  (pianto  cioè  il 
giure  politico,  che  viene  ai  migliori  comunicato,  emana 
sempre  dal  principe.  Imperocché  il  popolo  non  pni) 
utilmente  gustare  l’ imperio,  se  non  lasciando  di  esser 
plebe,  nobilitandosi,  e diventando  aristocratico  per  via 
deU’elezion  discendente,  onde  chi  siede  nei  primi  gradi 
va  a cercare  il  vero  merito  anche  negli  ultimi,  c a sé 
sollevandolo,  gli  comunica  un  raggio  della  sua  maestà. 
La  trasformazione  del  popolo  in  aristocrazia  naturale, 
mediante  Finch ilimento,  e dell’aristocrazia  naturale  in 
eh  ile  por  opera  dell’elezione,  sì  stende  per  tutti  i rami 
del  potere  so^Tano,  e si  effettua  nell’esecutivo  per  mezzo 
del  municipio , net  giudiziale  per  via  dei  giurati , net 
legislati>o  colle  assemblee  deliberanti  o consulenti,  e 
universalmente  coll’opinione  c colla  stampa.  L’uscitgjd^ 
una  nazione  dal  prinio  ciclo  c la  sua  entrata  ncTsecon- 
do^rahno  luogo  (piando  ella  comincia  ad  aver  la  co- 
scienza di  sé  medesima , e la  sua  personalità  civile  è ' 
sullicicutemcnte  composta  e matura.  La  personalità  è 
nelle  forze  intellettive  il  compimento  della  creazione,  il 
punto  che  divide  i due  cicli  della  medesima,  l’ultimo 
momento  dinamico  dell’epoca  cosmogonica,  e il  primo 
del  jicriodo  mediano  della  loro  vita.  Ella  corrisponde 
Gioberti,  Del  Primato , T.  II.  9 
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nei  popoli  a ciò  che  è l’uso  perfetto  della  capone  neprli 
individui,  e a (jnello  che  fu  nella  storia  del  inondo  la 
comparita  dciruomo  sopra  la  terra,  (piando  la  natura 
^ orpinica , sorda  e cieca  per  se  stessa , ac<piistò  per  la 
jirima  volta  nel  principio  informante  di  esso  uomo  pen- 
siero c sentimento.  Ma  la  personalità,  come  cosa  con- 
creta, non  può  vòrlTìiiàrsi  attualmente  in  una  moltitu- 
) dine,  che  è un  essere  collettivo  c (piindi  astratto,  se 
non  in  (pianto  s’incarna  in  un  individuo,  cittadino, 
princijic  0 pontefice;  il  (piale  è (piasi  il  cerchro  in  cui 
confluiscono  le  fila  nenose  della  vita  politica,  diffusa 
per  le  varie  membra,  e incapace  di  senso,  se  non  è in 
uno  raccolta.  Nel  primo  ciclo  la  personalità.ci^ilc  risie- 
de nel  capo  e formatore  della  nazione,  e tutta  in  lui  si 
ra(:chiu(le;  laddove  quando  incomincia  il  secondo,  essa 
spunta  negl’iii£?ei?ni  grandi  e privilegiali  delle  classi  in- 
feriori. Ma  siccome  il  principato  ci>  ilc  muove  dal  pon- 
tificato, ed  è opera  sua,  tanto  che  le  nazioni  nel  primo 
loro-periodo  vi>ono  conglutinate  col  capo  religioso, 
prima  di  sussistere  nel  politico;  perciò  è*  naturale  che 
il  pontefice  sia  più  tardi  la  coscienza  del  popolo,  come 
fu  a iirincipio  la  coscienza  del  re.  Così  il  papa  fu  per 
ben  due  volte  l’intimo  senso  e il  senno  d’Italia;  prima, 
allorché  mansuefece  e ordinò  cogl’influssi  cristiani  le 
barbariche  turbe  dei  conipiistatoi-i , trasformandole  in  , 
regni  stabili  c ci\ili;  poscia,  (piando  assunse  la  causa 
delle  nazioni  già  assodate , e tutelò  le  instituzioni  na- 
scenti c popolari  dei  nìunicìpi,delle  leghe  c delle  rejmb- 
blichci  Egli  fu  adunque  dittatore  c tribuno,  c come 
tale,  antesignano  dei  due  cicli;  c nel  primo  l’opera  sua 
precedette  quella  degl’imperatori , come  nel  secondo 
(piclla  dei  popolari;  onde  veggiamo  nella  storia  i nomi 
ieratici  di  Gregorio  magno  e d’ Ildebrando  andare  in- 
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nunzi , Timo  al  nome  imperiale  di  Carlo,  e Taltro  al 
nome  popolano  di  Dante,  e cominciare  il  periodo  sa- 
cerdotale della  civiltà  italica,  come  i due  ultimi  con- 
trase^nano  la  vicenda  regia  e repubblicana  del  periodo 
laicale  di  essa.  Il  papa  è adunque  la  coscienza  ci\  ile  e 
perpetua  d’Italia;' la  quale  non  può  tornar  consapevole 
dfsè  medS^ima,  se  non  mediante  il  principio  divino 
che  rinforma;  perchè  coscienza  imporUi  vera  scien- 
za;'onde  civiltà  e religione  sono  indivise  nella  Penisola, 
nò  posson  vivere  scompagnate.  Lo  scadere  d’Italia  in- 
cominciò col  declinare  civ  ile  delle  somme  chiav  i , nè 
avrà  termine  sinché  queste  non  ricovrino  l’antico  uso, 
riaprendo  la  divina  fonU;  del  saper»  e del  diritto  ai  po- 
poli ed  ai  lor  conduttori.  Perciò  la  perfetta  forma  del 
governo  italico  non  può  risultare  dall’accordo  del  sen- 
no aristocratico  col  principato,  se  in  preminenza  di  ono- 
re c di  cultura  ai  regni  non  sovrasta  il  triregno,  me- 
diante ([lidia  civile  e perpetua  alleganza  il  cui  concetto 
antichissimo  è pur  cattolico  ed  italiano,  come  ho  mo- 
strato nella  prima  parte  di  questo  ragionamento. 

Benché  la  monarchia  cristiana , per  le  cagioni  di- 
scorse, non  possa  esprimere  il  tipo  ideale  colla  mede- 
sima perfezione  che  si  trova  nella  società  ecclesiastica, 
tuttavia  essa  vince  incomparabilmente  di  virtù  e di  piv- 
gio  quella  del  paganesimo,  porgendo  una  prova  cospi- 
cua della  eccellenza  propria  degl’ instituti  evangelici,  e 
della  loro  efficacia  nel  migliorare  il  vivere  degli  uomi- 
ni. In  prima  giova  il  notare  che  l’ odio  contro  la  mo- 
narchia, e la  predilezione  per  lo  stato  popolare,  che  in- 
valsero, non  ha  gran  tempo , in  Francia  e in  Italia,  e 
dui’ano  ancora  presso  alcune  sètte,  nac([uero,  non  solo 
dalla  corruttela  dei  moderni  principati , ma  in  parte 
ancora  dalla  torta  intelligenza  e dalla  prepostera  imi- 
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liizionc  (leiraiitichilà  romana  r greca.  Imperocché  gli 
scrittori  di  tale  età  odiano  e vilipendono  la  monarchia 
jiaganica  e orientale  che  sta  loro  in  sugli  occhi;  ma  non 
si  mostrano  meno  a\TCrsi  alle  licenze  e al  dispotismo 
della  plebe;  onde  accarezzano  (pici  jirincipato  ideale  il 
cui  concetto  risaliva  alle  origini  doriche  c pelasgiche^ 
lo  colmano  di  lodi,  lo  levano  a cielo,  come  rottimo  de’ 
reggimenti,  e si  rallegrano  (piando  ne  occorre  loro  al- 
cun saggio,  ancorché  imperfetto,  nelle  istorie  o fra  gli 
instituti  coetanei.  E senza  risalire  ad  Omero,  amico  dei 
re,  osscipicntissimo  alla  nuu'Stà  loro,  c sferzatore  tanto 
fino,  (juanto  acerbo  c implacabile  dei  demagoghi  nel 
jicrsonaggio  odioso  c ridicolo  di  Tersite,  ciascun  sa  che 
la  forma  del  governo  pitagorico  era  regia,  come  (piella 
di  Tagete  e di  Egimio,  onde  naccpiero  le  realtà  tempe- 
rate dei  legislatori  tirrenici  c dorici  nell’Etruria,  in  Ro- 
ma , in  Creta  e nella  Laconia.  Platone  fu  in  ciò,  come 
nel  resto,  pitagorico;  e benché,  (piai  cittadino  di  re- 
pubblica, fosse  costretto  di  velare  i suoi  sentimenti,  la 
propensione  verso  il  principato  civile  trapela  nella  sua 
^ita,  non  meno  che  negli  sciatti,  ed  é il  dogma  arcano 
della  sua  politica.  E Acramente  la  democrazia  e il  poli- 
teismo sono  due  sistemi  correlativi,  due  applicazioni  di- 
verse del  medesimo  concetto,  due  conseguenze  deH’e- 
manatismo  degenere,  nello  stesso  modo  che  la  monar- 
chia divina  c il  principato  politico  rispondono  alla  dot- 
trina pelasgica  del  Tco,  espressiva,  benché  in  modo 
imperfetto,  della  prima  forinola,  l^a  restituzione  dell’u- 
nità primitiva  negli  ordini  della  religione,  come  in  (juclli 
dello  Stato , é lo  scopo  secreto  c acroamatico  della  sa- 
jiienza  iK'lasgica , dalle  scuole  italogrcche  della  nostra 
Penisola  sino  alle  sètte  ellenicoegizie  di  Alessandria;  fra 
le  (]uali  geograficamente  e cronologicamente  tramezza 
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l’attica  famiglia , cjipitanata  da  Socrate , onde  uscirono 
non  solo  i filosofi,  ma  gli  statisti  e gli  oratori,  aspiranti 
a introdurrii  il  governo  unitario  nella  repubblica^  come 
nel  mondo , c ad  accordare  la  Ubertà  col  principato. 
Questa  idea  predomina  così  nelle  lucubrazioni  metafi- 
siche c cosmologiche  degli  stoici , come  negli  scritti  di 
Isocrate,  benché  liberissimo,  nella  vita  pubblica  di  Fo- 
cionc,e  sovratutto  in  Demetrio  di  Falera;  col  (piale  la 
letteratura  c la  sapienza  pelasgica  passarono  dalle  foci 
del  Cefiso  a rpielle  del  ÌSilo,  e sotto  la  protezione  di  un 
principe  gi’e(;o  fecero  connubio  colle  dottrine  orientali. 
E io  credo  che  agli  influssi  della  politica  acroamatica 
dei  savi  greci  sull’  opinione  delle  classi  colte  si  debba 
attribuire  in  gran  parte  il  prevalere  della  Macedonia 
monarchica  sulla  Grecia  popolana,  è la  fortuna  straor- 
dinaria di  Filippo  e di  Alessandro;  imperocché,  se  De- 
mostene non  vide  in  essi  che  i barbari  distruttori  della 
libertà  e della  patria , altri  ci  ra>TÌsò  il  principio  del- 
F unione  greca,  e (juasi  un  rimedio  ammannito  dalla 
, Pro\idenza  alla  corruttela  pubblica  c jirivata  degli  stati 
popolari;  e Aristotile,  uscito  dalla  scuola  pliUonica,  potè 
confidarsi  che  il  suo  eròmj)  alunno  dovesse  mettere  in 
atto  l’ideale  pibigorico,  e accpiistar  la  lode,  datagli  al- 
dini secoli  appresso  con  licenza  rettorica  da  Plutarco, 
di  conciliatore  dell’Oriente  coll’Occidente,  c di  pacifi- 
catore dei  popoli  barbari  e civili.  Presso  i Romani  l’odio 
del  nome  reale  fu  maggiore  che  presso  i Greci , dap- 
poiché la  famiglia  peregrina  dei  Tarquinii  fece  del  re 
un  tiranno-,  onde  in  Tacito  l’epiteto  "di  regio  porta  seco 
ÌT concetto  di  ogni  bruttura  e scelleratezza.  Ma  l’illustre 
storico  confessa,  d’altra  parte-,  che  la  disfatta  repub- 
blica dovea  a’  suoi  tempi  reggersi  da  un  solo-,  e se  ab- 
bomina  la  trista  successione  della  famiglia  Giulia , egli 
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commomla  il  fondator  della  Fla\ia,  e saluta  (|ual  resti- 
tutore c secondo  padre  della  inonarcliia  di  Romolo  e 
\erificatore  dell’antico  ideale  italiano,  il  maarnanimo 
principe  che  pi'iino  sej)pe  comporre  la  libertà  coll’im- 
perio. Vedesi  insomma  che  e^li , come  tutti  i grandi 
scrittori  greci  e romani  che  lo  ])recedcttero,  distingue 
il  principato  civile  degli  Occidentali  dal  dispotismo  pro- 
pi-io  di  Oriente;  c (picsto  solo  condanna;  come  si  rac- 
coglie da  ciò  che  tocca  di  alcuni  Stati  germanici  che 
dalla  libertà  traligna^ano,  e de’  barbari  regni  cocLinei 
dell’Asia  minore,  deU’Armenia,  dei  Parti  e di  altri  po- 
poli subsolani.  IN’è  la  monarchia  orientale  fu  sempre  cat- 
tiva; imperocché,  come  ogni  forma  jiolitica  ha  le  (pia- 
lità  dei  principi  l'eligiosi  da  cui  deriva,  così  il  dispoti- 
smo della  gentilità,  che  fu  pessimo  (piando  ebbe  pci’ 
fondamento  il  panteismo  schietto,  riuscì  per  contro  tol- 
lerabile (piando  venne  temperato  dal  dualismo  o dalle 
reliipiie  delle  prime  tradizioni.  iS'el  primo  caso  la  mo- 
narchia si  connette  col  dogma  dell’ANatai'a  c col  sisti'- 
ma  deiremanazione:  il  principe  è venerato,  come  un’u- 
manazione vivente  c pei*sonalc  di  Dio,  o almeno  come 
un  essere  originato  da  stirpe  celestiale,  sovrastante  per 
natura  agli  altri  uomini,  e (piindi  meriti'vole , non  di 
semplice  osseipiio  e di  sudditanza,  ma  di  adorazione  e 
di  servitù.  L’omaggio,  i-iuscendo  per  tal  modo  un’ido- 
latria verso  l’arbitrio  deir  imperante,  dee  aprire  il  A arco 
ai  più  orribili  eccessi;  come  si  Acde  essere  accaduto  fra 
le  nazioni  camitiebe  antichissiim*,  c presso  alcuni  popoli 
giapetici  che  raccolsero  il  loro  retaggio.  Se  non  che,  il 
panteismo  fu  talvolta  mitigato  da  parecchi  residui  della 
fede  primitiAa,  che  lo  resero  più  ragioncAole  ed  umano; 
come  appo  i Ruddisti,  almeno  nel  loro  fiore;  (piando  il 
genio  contemplati\o  e mansueto  del  iiamaneismo,  e la 
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dottrina  della  salute  universale,  inspirarono  quelle  pie- 
tose e benefiche  riforme  di  eui  trapelano  le  tracce  nelle 
memorie  e nei  monumenti  di  Ceilan  e dell’India  conti- 
nentale. Lo  stesso  effetto  naccpie  dal  dualismo,  che,  rara- 
morbidando  il  dettato  dell’ unità  suprema  colla  pii"na 
di  due  principi  sottostanti,  mise  in  salvo  la  libertà  uma- 
na, e pareggiando  sostanzialmente  la  personalità  del 
suddito  a quella  del  regnante,  raccorciò  l’Intervallo  clic 
gli  divide , c rappresentò  la  legge , non  come  arbitrio 
di  un  solo,  ma  qual  ragione  universale  e divina.  A tal 
sorta  di  culto  si  riferiscono  la  civiltà  zendica  e la  cine- 
se; oltre  quella  dei  Pelasghi,  che  fu  propria  di  Occi- 
dente. Ma  la  monarchia  persiana,  che  ai  tempi  di  Ciro 
giunse  al  colmo  del  suo  chiarore,  tralignò  sotto  i suc- 
cessori di  lui,  non  tanto  per  intrinseco  vizio,  quanto 
per  le  influenze  straniere;  le  (piali  non  è da  stupire  che 
corrompessero  gli  Achemenidi , quando  guastarono  il 
regno  del  popolo  eletto,  fin  dal  suo  terzo  posseditore, 
benché  ivi  le  ortodosse  credenze  intatte  signoreggias- 
sero. La  monarchia  cinese  porge  l’esempio  più  illustre 
che  si  conosca  del  governo  ideale  fra  i popoli  pagani; 
come  (piella  che,  reggendosi  sui  due  perni  del  princi- 
pato ereditario  c degli  ottimati  elettÌAÌ , rende  imaginc^ 
del  patriarcato  primigenio,  cresciuto  a stato  di  nazione, 
senza  perdere  i suoi  primi  lineamenti,  e senza  passare 
per  la  trista  vicenda  degli  ordini  castali.  Due  sono  le 
cagioni  precipue  onde  i Cinesi  non  corsero  per  le  illu- 
tazioni politiche  delle  altre  genti  eterodosse.  L’una,  la 
dottrina  morale  c dualistica  di  Confusio,  che  contrabi- 
lanciò la  scuola  antichissima  del  Tao  ( identica  proba- 
bilmente al  Samancismo  dei  primi  Buddi),  e prevalse 
assolutamente  nella  classe  dei  governanti;  l’altra,  che 
la  Cina  non  fu  mai  conquistata  se  non  molto  tardi , 
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quando  ordini  polìtici  erano  così  radicati , e la  mol- 
titudine debili  abitatori  tanto  grande,  che  lo  stilo  antico 
non  poteva  più  essere  sconvolto  da  barbari  invasori.  Ora 
la  causa  principale  del  reggipionto  a caste  si  dee  altii- 
buirc  alla  diversità  delle  stirpi  e alla  dominazione  vio- 
lenta delle  line  sulle  altre,  come  ho  dichiarato  altrove!  1). 
Affermando  che  la  Cina  non  fu  travagliata  dalla  con- 
<]uista  nei  primi  tempi,  eccettuo  lo  stabilimento  dei 
gialli  coloni,  vincitori  del  Miao  aborigena,  forse  negri- 
cante  c Camita;  ma  questi  o fu  distrutto,  o rincacciato 
fra  i monti  e ridotto  a si  piccol  numero  , che  lo  stato 
castale  non  potè  radicarvisi,  nè  alterare  l’egualiUi  civile 
ilei  nuovi  occupatori. 

Non  sarà  fuori  di  projiosito  il  riandar  brevemente  le 
note  più  cospicue  della  monarchia  ideale , che , abboz- 
zata in  fantasìa  e tenUita  dai  Doriesi  e dai  Pitagorici , 
fu  messa  in  atto  dal  Cristianesimo , c condotta  a com- 
pimento. 

La  monarchia  cristiana  è legittima  e fondata  sul  di- 
ritto, non  suU’usurpazione,  nè  sulla  violenza.  I suoi  ti- 
toli risalgono  per  una  successione  d’ investiture  legali 
sino  alla  socieUt  dei  primi  uomini,  che,  stabilita  da  Dio, 
l iccvette  col  linguaggio  c colla  notizia  del  vero  ideale 
«luci  primo  giure  civile  e politico  che  venne  traman- 
«lato  di  generazione  in  generazione  a tutti  i popoli  suc- 
cedituri.  Così  ogni  principato  che  giuridicamente  sor- 
ge, trae  la  sua  autorità  dal  principio  di  creazione,  me- 
diante il  patriarcato  primitivo  c divino,  di  cui  è l’ima- 
gine,  e che  conteneva  in  germe  tutti  i reggimenti  fu- 
turi , come  la  prima  coppia  racchiuse  potenzialmente 
tutto  il  genere  umano.  Che  se  i princìpi  storici  di  un 

(1)  Introdusione  allo  studio  della  filosofia,  tomo  I. 
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rc|?no  furono  illegittimi , perchè  opera  di  armi  ingiuste, 
della  frode,  della  forza,  della  conquista,  essi  vennero 
legittimati  come  prima  furono  riconosciuti  dai  poteri 
superstiti  della  nazione,  dalle  sovranità  interiori  ed  este- 
riori, e so\Tatutto  dalla  divina  balia  della  Chiesa,  la  quale 
possedendo  colle  sue  chiavi  la  pienezza  di  ogni  diritto, 
può  supplire  straordinariamente  a ciò  che  manca  talvolUi 
dal  canto  della  natura  e degli  uomini.  Perciò  le.  monar- 
chie cristiane  sogliono  incominciare  coll’  augusta  ceri- 
monia della  consacrazione  ; la  quale  è quasi  un  sacra- 
mento  civile  con  cui  il  potere  ieratico  conferma  i di- 
ritti preesistenti,  c dove  manchino,  o in  cpialchc  parte 
difettino,  li  compie  o li  conferisce.  Imi)crocchè  le  do- 
miuiizioni  nascendo  spesso  dalla  concpiiSta  o dalla  vio- 
lazione di  un  dominio  anteriore,  e crescendo  fra  le 
contese  e le  pretensioni  contrarie  di  altre  potenze,  ne 
deriva  un  viluppo  di  giurisdizioni  pugnanti  cosi  com- 
plicato, che  vano  sarebbe  per  ordinario  il  volerlo  distri- 
care, se  l’autorità  divina  non  soccorresse,  autenticando 
il  fatto,  e supplendo  a ciò  che  può  mancargli  in  ordine  . 
al  diritto.  Tal  è lo  scopo  politico  della  sagra  dei  prìn- 
cipi, divinamente  instituita  nell’antico  popolo  eletto,  e 
umanamente  riassunta  in  alcuni  Stati  cristiani;  la  quale 
non  suppone  già  che  il  diritto  anteriore  non  abbia  luo- 
go, ma  lo  ralTerma,  lo  santifica,  e a’  suoi  difetti  rimedia 
c supplisce. 

La  monarchia  cristiana  è paterna,  c si  appoggia  prin- 
cipalmente all’amore  reciproco  del  principe  e dei  popoli. 

Il  comando  e la  sudditanza  sono  in  lei  addolciti  e su- 
blimati dall’  affetto  più  nobile  e sacro,  (jual  si  è quello 
che  stringe  insieme  gli  uomini,  secondo  che  essi  danno 
altrui  o ricevono  il  bene  supremo  della  vita.  Per  quanto 
‘i  cattivi  prìncipi  si  sforzino  di  annullare  quel  carattere 
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ausruslo  di  patcì-iiità  impresso  sulle  loro  fronti,  il  can- 
cellarlo affatto  non  è in  loro  potere;  onde  i tiranni  cià- 
stiani  |)ossono  parer  tollerabili,  se  rajriniaff liansi  a quelli 
del  sentilesimo.  Certo,  Falaride,  Dieirillo,  Nerone,  Feitì 
e simili  mostri  sono  impossibili,  anche  sul  trono,  dove 
reijna  la  Croce.  Quindi  il  vincolo  principale  che  lepra  i 
popoli  cristiani  coi  dominanti,  non  è il  timore,  ma  Tos- 
secjuio  sponUmeo  e il  debito  della  coscienza.  La  forza 
è cei-to  necessaria  in  o"ni  società  per  alfrenare  i tristi 
e "li  sconsigliati  ; ma  siccome  nno  Stato  do\e  i più  de’ 
cittadini  fossero  spensierati  o ribaldi,  non  potrebbe  du- 
rare, il  capitid  fondamento  della  monarchia  cristiana  è 
r affetto  .sincero  c l’omaggio  sponLineo  >eiso  la  divina 
prerogativa  def  principe.  Perciò  tal  monarchia  è nazio- 
nale, cioè  concorde  al  volere  c al  senno  della  nazione, 
non  imposta  c conservata  da  cieca  usanza,  da  frode  e 
da  violenza.  Il  principe  vi  è congiunto  al  sjio  popolo, 
come  il  capo  alle  membra,  con  un  commercio  intimo, 
soave,  continuo,  indiviso,  perenne,  da  cui  nascono  la 
• vita  e l’unità  personale  dello  Stato,  e il  suo  inces.so  con- 
fidente e sicuro  nella  via  dell’incivilimento.  Il  che  porge 
eziandio  nobiltà  e decoro  alla  ubbidienza  e .sudditanza; 

* le  quali  .sono  vili  ed  abbiette  se  muovono  solamente  <la 
cujiidigia  di  favoi'i  c di  guadagno  ; scusabili , ma  non 
lodevoli,  se  da  timore;  laddove  diventano  orrevoli,  di- 
gnitose, sublimi,  c jiossono  innalzarsi  al  gra<lo  di  virtù 
eroica,  se  nascono  dal  ])io  sentimento  del  dovere;  per- 
chè, stando  nei  primi  termini,  ro.ssequio  vei’so  chi  re- 
gna riguarda  pui'e  l’ uomo , cioè  un  nostro  pari  di  na- 
tura, di  riscatto,  di  fine  ultimo  c sopramondano;  lad- 
do>e  nell’ultimo  Ciiso,  esso  mira  a Dio,  c trae  da  f|ue- 
sto  riguarilo  la  digiiità  c la  santiU'i  della  religione. 

La  monarchia  cristiana  è civile,  c,  non  che  tendere 
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menomamente  a indebolire  o distruggere"  i moltipb'ci 
diritti  degli  uomini,  n’è  il  vincolo,  la  guardia  ed  il  pa- 
trocinio. Siccome  ha  sudditi,  ma  non  ser>i  nè  schiavi, 
ella  è sì  lontana  dal  togliere  a nessuno  la  proprietà  e 
la  libertà  civile,  che  guarentisce  e tutela  amendue  que- 
sti diritti,  onde  nasce  la  personalità  sociale  dell’uomo 
c del  cittadino.  Perciò  i popoli  retti  da  scettro  ci'istiano 
mantengono  il  loro  genio  nazionale,  hanno  una- vita, 
un  moto,  un  volto  loro  proprio,  posseggono  un’auto- 
nomia proporzionata  alla  loro  indole,  e sono  insomma 
nazioni,  non  greggio,  nè  moltitudini  informi  e disor- 
dinate ; ed  è ufTicio  del  principe  il  reggerli , informarli 
e rappresentiirli , come  corpi  semoventi  e liberi , non 
l’assorbirli  in  sè  stesso , togliendo  loro  ogni  spontaneo 
movimento.  All’incontro  nelle  monarchie  oricnUdi,  do- 
ve signoreggia  il  principio  del  panteismo,  un  solo  uomo 
è proprietario,  libero,  ed  ha  titolo  c atto  di  persona: 
tutti  gli  altri , essendo  mancìpi , e piuttosto  cose , che 
uomini,  non  hanno  il  dominio,  ma  1’  uso  della  vita  e 
dei  beni  loro.  L’  inviolal)ilità  riconosciuta  della  lihei’tà 
individuale  c della  propi-ictà,  è una  delle  note  più  S|)len- 
dide  dei  governi  cristiani;  onde  gli  Stati  in  cui  tali  di- 
ritti non  vengono  bene  stabiliti  nò  estesi  a tutti  i citUi- 
dini,  sono  ancor  costituiti  per  tal  rispetto  fuori  degli 
ordini  del  Cristianesimo. 

La  monarchia  cristiana  è temperata  e aliena  dall’ec- 
cesso e dall’  abuso  della  potenza.  La  i-egola  che  l’ indi- 
rizza, e il  freno  che  ne  impedisce  i trascorsi,  possono 
variare,  secondo  i luoghi  e i tempi,  e consistere  in  in- 
stltuzioni  che  ristringono  1’  autoiàtà  del  principe  , o in  - 
certe  leggi  fondamentali  ch’egli  non  può  violare,  o al- 
meno nella  forza  ilell’opinionc,  della  stampa,  della  con- 
suetudine e delle  credenze.  Quest’  ultimo  ritegno  è so- 
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pra  tutti  eHìcacissimo , e senza  di  esso  gli  alti  i non  ba- 
stano o soverchiano,  perchè  vengono  facilmente  elusi 
da  chi  comanda,  o trapassando  il  segno,  troncano  i 
nervi  del  suo  potere  c ne  offendono  la  maestà.  L’c(|ui- 
librio  dei  poteri  politici,  quando  la  sovranità  è spartiUi, 
riesce  un  sogno , se  la  bilancia  non  è governaU»  e con- 
temperata a misura  dalle  religiose  opinioni  ; le  (juali 
sole  hanno  ^irtù  di  ammoderare  i voleri  degli  uomini, 
e preservar  gli  Stati  non  meno  dalla  signoria  dispotica, 
che  dai  civili  rivolgimenti.  Perciò  fuori  del  Cristianesi- 
mo, se  il  panteismo  predomina,  come  per  lo  più  in 
Oriente,  il  potere  di  un  sol  uomo  indiato  e smisurata- 
mente alzato  sulla  turba  dei  servi  vassalli,  traligna  fa- 
cilmente in  tirannide  : se  il  dualismo  prevale , come 
presso  gli  antichi  Italogreci,  la  monarchia  ha  poca  quie- 
te, corta  vita,  c dà  luogo  agevolmente  ai  torbidi  ed  in- 
stabili governi  della  jdebe,  che  menano  lo  Stato  a per- 
dizione, api'cndo  il  varco  al  dominio  violento  c sfre- 
nato di  un  solo,  0 all’  invasione  straniera.  La  sola  reli- 
gione che  osti  parimente  ai  due  eccessi  contrari  coU’ef- 
ficacia  delle  sue  dottrine , è il  Cristianesimo , che  ac- 
corda l’uno  col  moltiplico  nello  Stato  e nel  mondo,  me- 
diante il  principio  di  creazione.  Laonde  fa  ingiuria  alla 
monarchia  cristiana  chi  la  confonde  col  disivotismo,  o 
la  ({ualifica  per  assoluta  , pigliando  a rigore  questo  vo- 
cabolo; giacché  il  solo  reggimento  a cui  convenga  cotal 
denominazione,  è (|uello  del  cielo,  l’  assoluto  essendo 
in  ogni  genere  di  appartenenze  una  proj)rietà  incomu- 
nicabile della  div  ina  natura.  ÌN'ei  principati  che  vanno  a 
norma  dell’  Evangelio  , il  potere  sovTano , ancorché  sia 
raccolto  nelhi  persona  del  i)rincipe,  non  è assoluto, 
come  (jiiello  che  vien  limiUito  dal  giusto , dal  convene- 
vole, dall’onesto,  dalle  leggi  ecclesiastiche,  dalla  reli- 
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"ione,  (iai  civili  consigli,  e,  in  fine,  (lall’opinionc  piil)- 
hlica,  che,  esprimendo  il  dominio  della  raj^ione  sulla 
forza,  regna  più  o meno  in  tutti  i paesi  cristianamente 
educati. 

La  monarchia  cristiana  è aristocratica  e si  avvantau- 
gia  del  senno  dei  migliori  nelle  sue  operazioni.  Essendo 
impossibile  che  un  principe , per  (juanto  sia  ingegnoso 
ed  attivo,  non  si  aiuti  più  o meno  dell’  altrui  parere, 
s’  egli  non  è sollecito  di  cercare  quello  degli  uomini 
buoni  c prudenti , cade  di  necessità  in  preda  alle  sug- 
gestioni degl’  inetti , dei  tristi  e dei  vili.  L’ aristocrazia 
con  cui  il  principe  munisce  c rinforza  il  suo  trono,  dee 
essere  composta  dei  veri  ottimati,  c quindi  principal- 
mente elettiva;  nè  il  patriziato  ereditario,  dove  occorre, 
può  partecipare  a tal  onore,  se  non  congiunge  i pregi 
dell’ingegno  e dell’animo  ai  privilegi  del  sangue  è ai 
\antaggi  della  fortuna.  Le  prerogative  ereditarie  si  ad- 
dicono alle  forze  cieche  c fatali , e costituiscono  la  sola 
gerarchia  possibile  fra  loro;  ma  dove  concorrono  co- 
noscimento ed  arbitrio,  ivi  la  disegxtaglianza  (dal  trono 
in  fuori  ) dee  essere  effetto  di  eipia  e libera  elezione.  Il 
modo  in  cui  l’opinione  degli  ottimi  si  esprime  nelle  mo- 
narchie, può  variare  assai,  secondo  l’indole  e confor- 
lìiazionc  loro;  ed  ora  può  consistere  in  certe  assemblee 
deliberanti  e rappresentative,  ora  in  semplici  consulte; 
talvolta  esercitarsi  colla  sola  parola,  tal  altra  eziandio 
colla  stampa.  Ma  in  questa  o in  altra  maniera  il  con- 
corso dei  migliori  ha  sempre  luogo  nei  paesi  cristiani  ; 
e un  governo  come  quello  dei  cattivi  Cesari  dell’  an- 
tica Roma  0 dei  principi  orientali,  dipendente  dai  loro 
capricci  o dalle  tresche  dei  creati  di  corte,  dei  cagnotti, 
tirile  meretrici,  (piando  venne  inti’odotto  in  qualche 
parte  della  Cristianità,  ebbe  pochissima  vita,  e aperse 
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P;adito  a violente  'e  sanguinose  ri^  oluzioni.  Le  (|uali  to- 
sto o tardi  succedono  negli  ordini  della  civiltA  nostra, 
quando  i portamenti  di  chi  regge  si  sequestrano  dal 
senno  pubblico  -,  di  cui  il  principe  non  dee  già  essere 
il  rivale  nè  V a\^  ersario , ma  il  braccio  c l’ esecutore.  E 
affinchè  l’ aristocrazia  naturale  dei  popoli  culti  possa 
esercitare  più  facilmente  le  sue  vitali  e salutifere  in- 
fluenze  nel  corpo  della  repubblica,  uopo  è che  sia  or- 
dinata a gerarchia  per  forma,  che  i carichi,  i gradi  c 
le  dignità  dei  cittadini  corrispondano  ai  meriti  loro,  e 
non  vengano  distribuiti  dal  capriccio,  dal  fa^orc  o dal 
caso. 

La  monarchia  cristiana  è popolare,  in  quanto  mira 
al  bene  del  popolo,  e specialmente  delle  classi  più  nu- 
merose ed  infelicij  nelle  quali,  a esempio  di  Cristo,  suo 
institutore,  essa  pone  il  suo  alFetto  e le  sue  compiacen- 
ze. L aristocrazia  nei  regni  bene  ordinati  è un  semplice 
mozzo,  di  cui  il  popolo,  e sovratutto  la  plebe,  è l’ultimo  ‘ 
fine.  La  plebe  è la  parte  più  sacra  delle  nazioni,  per- 
chè è la  più  degna  insieme  e la  più  misera;  la  più  de- 
gna , perchè  i suoi  sudori  alimentano  tutto  lo  Stato , e 
senza  di  essi  il  potente,  il  nobile,  il  ricco  non  potreb- 
bero vivere , non  che  oziare  e godere  ; la  più  misera , 
perchè  a lei  tocca  un  minimo  frutto  delle  sue  fatiche! 

A questi  titoli  di  giustizia  e di  gratitudine  che  rendono 
sopì  a ogni  altro  ceto  commendabile  la  plebe^  si  aggiun- 
gono i precetti  dell’Evangelio;  imperocché,  se  i povci  i, 
i derelitti , gli  sventurati  sono,  giusta  la  sentenza  di 
Ciisto,  la  parte  più  preziosa  della  Chiesa  e del  regno 
de  cieli,  egli  è troppo  assurdo  che  vengano  riputati  per 
la  più  negletta  e spregiata  della  società  umana.  Qual 
piincipe  adunque  non  considera  la  plebe  come  la  por- 
zione più  cara  ed  eletta  della  sua  civil  figliolanza,  è in- 
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degno  del  nome  di  uomo  e di  cristiano.  Certo,  Io  spet- 
tacolo della  società  temporale,  dove  chi  più  travaglia  e 
affatica  è più  angustiato  e spesso  manca  del  necessario 
vitto,  non  che  di  ogni  ricreamento  e conforto,  sarebbe 
orribile  e disperante , se  questa,  mortai  vita  non  fosse 
un  breve  transito  , un  aringo  di  merito , uno  stato  di 
prova  e di  tirocinio.  Ma  se  la  Providenza  riserva  un’  c- 
ternità  di  compenso  a chi  tollera  cristianamente  le  corte 
ingiustizie  di  fortuna , ciò  non  esime  gli  uomini,  e so- 
vratutto  chi  governa,  dal  grave  obbligo  di  ripararvi  per 
(pianto  è in  suo  potere.  Alcuni  utopisti  tengono  per 
buon  rimedio  a questo  disordine  un  assoluto  rivolgi- 
mento degli  ordini  sociali  ; quasi  che  un  tal  ripiego , 
oltre  le  orribili  violenze  che  porterebbe  seco  , potesse 
riuscire  ad  altro  che  a traslocare  le  condizioni  plebee 
dagli  uni  negli  altri,  in  vece  di  abolirle,  e a fare  sotto- 
sopra il  medesimo  effetto  delle  conquiste  barbariche 
quasi  che  la  proprietà  e la  diseguaglianza  delle  fortiuie 
non  siano  assolutamente  inseparabili  da  ogni  vivere  ci- 
■V  ile  c dalle  leggi  della  nostra  natura.  Altri , meno  im- 
moderati , si  confidano  di  poter  nredicare  il  male , in- 
troducendo gli  ordini  popolari , e dando  alla  plebe  i 
primi  uffici  della  repubblica;  il  che  è un  farmaco  omeo- 
patico , che  non,  so  quanto  possa  giovare , perchè  l’ in- 
felicità della  plebe  essendo  effetto  in  gran  parte  della 
sua  ignoranza,  non  pare  che  rimediar  vi  si  possa,  sm- 
agando il  ceto  più  rozzo  al  senno  della  nazione.  La  sto- 
ria mostra  che  le  democrazie,  se  non  son  piccolissime, 
bau  corta  ^ ita;  e die  la  libertà  plebea  o distrugge  sè  stes- 
sa, o apre  la  via  ai  forestieri.  Ora  è poco  savio  consiglio 
l’indebolire  il  governo,  per  sollevare  la  plebe,  come  se 
plebei  o nobili  potessero  essere  felici,  quando  lo  Stato 
scade  o perieli ta,  c soggiace  alla  tirannide  intestina  od 
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esterna.  Resta  a(lun(|uc  che  gl’interessi  del  volgo  siano 
alTidati  a dii  gli  sovrasta;  e se  ciuesto  è un  misero  com- 
|)cnso  per  l’ effetto  che  ne  suol  risultare  (resperienza  ci 
sforza  a confessarlo),  osso  è pur  troppo  il  solo  possibi- 
le; perchè,  se  ciò  che  i grandi  fanno  a prò  dei  piccoli 
per  ordinario  è poco,  (pici  che  si  può  aspettare  dai 
piccoli  in  proprio  vanhiggio  è nulla.  Io  credo  adunipic 
.savissimo  queU’apotegma  che  dice:  tutto  doversi  fare  in 
prò  della  piche,  ma  nulla  o ben  poco  per  mezzo  di  essa; 
giacché  il  pessimo  dei  governi  e il  più  contrario  al  bene 
di  tutti,  è appunto  il  plebeo.  E credo  pure  che,  sebbene 
si  hfccia  poco,  i buòni  principi  potrebbero  far  moltissi- 
mo, quando  volessero;  perchè  una  gran  parte  delle  mi- 
serie che  opprimono  le  classi  laboriose,  nascono  cosi  dal- 
Tignoranza  c dall’ineducazione,  come  dalle  cattive  leggi 
intorno  alle  condizioni  c allo  spartimcnto  della  proprietà 
e del  lavoro.  Ciò  che  oggi  si  afferma  da  molti  su  (juesti 
due  articoli  non  è tutt’  oro  ; ma  fra  gli  errori  e le  chi- 
mere, v’  ha  pure  del  ragionevole  e del  buono;  e se  chi 
regge  rifiuta  di  ccrcai-lo,  di  approfittarsene,  c trascura 
il  massimo  de’  suoi  doveri,  nulla  può  scusarlo  al  co- 
spetto di  Dio  e degli  uomini.  E coloro  che  vorrebbono 
rimediar  solamente  all’  ignoranza  e alla  poca  religione 
della  plebe,  s’ ingannano;  perchè  non  si  può  colti>ar  lo 
spirito  senza  attendere  al  corpo.  Quella  moralità  e gen- 
tilezza di  cui  è veramente  capace  la  plebe,  presuppone 
una  certa  agiatezza  proporzionata  ; onde  chi  mol  mi- 
gliorare moralmente  gli  uomini  di  bassa  mano  dee  co- 
minciare a rendere  più  tollerabile  la  loro  vita , eserci- 
tando verso  di  essi  (jucgli  uffici  di  corporale  misericor- 
dia, cui  la  carità  sola  impone  ai  privati,  ma  la  giustizia 
"""  ingiunge  ai  governi  che  si  reggono  a norma  dell’Evan- 
gelio. 
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La  monarchia  cristiana  è stabile,  c supera  in  diutur- 
nitó,  ragguagliata  ogni  circostanza,  i governi  del  gen- 
tilesimo, La  causa  della  sua  durata  si  dee  cercare  cosi 
nella  sua  mirabile  struttura,  e sovratutto  nell’  immobi- 
lità del  trono,  come  nella  natura  della  religione  che  la 
puntella.  La  quale,  antica  come  il  mondo  e destinata  a 
durar  (|uanto  i secoli , ha  forza  di  eternare  le  institu- 
zioni  che  in  lei  si  fondano.  E,  certo,  i nostri  governi 
sarebbero  immortali  se  rispondessero  perfettamente  al 
tipo  che  rappresentano,  e al  culto  che  gl’informa;  onde 
essi  durano  e fioriscono  in  quanto  sono  cristiani,  decli- 
nano e muoiono  in  quanto  tengono  ancora  qualche 
palle  del  gentilesimo.  Il  cattolicismo  poi  dà  una  fer- 
mezza speciale  agl’instituti  politici,  in  quanto  consacra 
e deifica  il  giure  legittimo , e lo  dichiara  inviolabile , 
condannando  nei  sudditi  ogni  ribellione  contro  di  esso. 
Dogma  altamente  filosofico,  perchè  il  suo  contrario  per- 
mischia  ed  annulla  essenzialmente  le  idee  di  sovranità 
e di  sudditanza,  e tronca  in  ogni  caso,  o almeno  rende 
precari,  i nervi  del  potere,  reputandolo  soggetto  all’ar- 
hitrio  e ai  capricci  di  coloro  a cui- dee  sovrastare.  Nè 
imjiorta  che  in  certi  casi  la  ribellione  possa  essere  utile, 
anco  nei  governi  legittimi,  e parer  quasi  necessaria; 
conciossiacliè  da  un  lato  la  bontà  delle  leggi  morali  si 
lice  misurare  dai  loro  effetti  più  consueti , e dall’  altro 
lato  esse  leggi  debbono  essere  assolute  ; perchè  ogni 
eccezione  le  recide  ed  annulla.  Secondo  l’ etica  razio- 
nale ed  evangelica,  ogni  azione  che  generalmente  e di 
sua  natura  sia  dannosa,  si  dee  tener  per  vietata  anche 
in  quei  pochi  casi  in  cui  può  fruttare;  chè  altrimenti 
la  regola  morale  soggiacerebbe  al  corto  intendere  e 
all’  arbitrio  dell’  individuo.  Le  rivoluzioni  violente  suc- 
cedono senza  fallo , quando  son  necessarie  ; il  che  giu- 
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Stifica  la  Providenza,  che  le  permette,  in  virtù  del  bene 
die  ne  deriva  in  t<di  occorrenze,  ma  non  iscu3a  mai 
appieno  i loro  autori  ^ perchè  il  difetto  di  rettitudine 
nei  mezzi  non  può  mai  essere  santificato  dalla  bontii  ed 
eccellenza  del  fine.  ^ 

»La  monarchia, cristiana  è progressiva,  e corrisponde 
politicamente  alla  ingenita 'perfettibilità  della  natura 
umana.  Non  solo  ella  si  assesta  a tutti  i miglioramenti 
civili,  ma  è lo  strumento  più  efficace  per  dar  loro  opera 
e condurli  a perfezione.  Il  progresso  è 1’  esplieazione 
dinamica  dei  germi  morali  deposti  da  Dio  nel  primitivo 
organismo  di  ciascun  popolo;  la  quale  abbisogna  di  un 
vivere  sociale  in  cui  il  moto  si  moderi  e contrabilanci 


dalla  quiete;  perchè  senza  movimento  non  si  va  innanzi 
nè  senza  un  punto  Immobile  vi  può  esser  movimento, 
come  senza  regola  il  corso  riesce  disordinato,  e non  che 
essere  equabile,  si  muta  in  precipizio.  Ora  la  monarchia 
col  suo  doppio  elemento  porge  il  perno  immoto  e la 
molla  dell’andar  progressivo;  giacché  nello  stesso  modo 
ehe  il  trono  la  rende  stabile,  il  flusso  dell’opinione,  e 
la  continua  vicenda  dell’aristocrazia  elettiva,  la  fanno 
camminare  di  buon  portante  nella  carriera  dell’incivi- 
limento. Laddove,  se  il  principato  si  scompagnasse  dal- 
l’aristocrazia elettiva,  e l’eredità  propria  del  sommo  im- 
perio a ogni  sorta  di  privilegio  e di  grado  si  allargasse, 
mancherebbero  col  moto  la  vita  e la  forza  della  repub- 
blica, che  a poco  andare  verrebbe  meno;  perchè  i ca- 
daveri non 'durano  a lungo  nell’esser  loro.  Tanto  che  il 


men  fermo  e vivace  dei  reggimenti  civili  è quello  che, 
rendendosi  stazionario^  crede  di  poter  essere  più  sta- 
^ bile  e tonavo?  wme  “avvenne  a certe  monarchie  poten- 
tissime  (qual  si  è,  verbigrazia,  la  spagnuola),  che  in  bre- 
ve scaddero  e perirono  per  essersi  dUungate  dai  buoni 
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c ragianevoli  progressi.  I (jualij  o siano  letterari  e pri- 
vati ^ 0 pubblici  c civili,  nascono  dalla  gara  degl’inge- 
gni, e,  dirci  quasi,  dal  fregarsi  c arrotarsi  insieme  de- 
gli spiriti;  in  cui  Iddio  depositò  fontalmente  quella  forza 
creatrice  cbe  dura  tuttavia  fra  gli  uomini , e porta  di 
mano  in  mano , svolgendosi , i suoi  frutti  preziosi.  Im- 
[>erocchè,  l’ingegno  essendo  ricco  da  natura  di  alcuni 
semi  atti  a schiudersi,  germinare  c fruttare  successi- 
vamente, quanto  più  si  apre  la  poi  ta  al  vero  merito  e 
alla  nobile  emulazione,  tanto  più  lo  Stato  abbonda  di 
capitale  intellettivo,  sia  che  questo  si  volga  alle  salute- 
voli riforme,  ovvero  alle  arti  illustri,  alle  lettere  e alle 
dottrine.  Tanto, che  il  moto  civile,  causato  dal  lavoro 
degli  intelletti , mediante  il  prevalere  degli  uomini  ec- 
cellenti e il  patriziato  elettivo,  risponde  al  principio  di 
creazione,  come  la  permanenza  del  trono  ereditario,  e 
il  salutare  ostacolo  che  ne  risulti  agl’impeti  sregolati, 
si  riscontrano  col  principio  di  conservazione  negli  or- 
dini divini  dell’universo.  Il  progresso  nel  giro  dei  fatti 
dipende  da  quello  delle  idee;  il  quale  non  ha  luogo  o 
è difettuosissimo , se  non  si  fonda  su  princìpi  immuta- 
bili, giacché  l’evoluzione  dialettica  c successiva  delle 
conseguenze  importa  l’ immanenza  inalterabile  delle 
premesse.  Quindi  è che  il  progresso  ideale , e conse- 
guentemente il  civile,  non  si  possono  compitanjente  ef- 
fettuare dove  l’eterodossia  signoreggia,  la  quale  Altera 
per  essenza  o distrugge  ì princìpi  fondamentali  del  ve- 
ro. Nelle  monarchie  gentilesche,  in  cui  regnano  le  cre- 
denze panteistiche,  senza  temperanicnto  di  sorta,  la  ci- 
viltà va  a ritroso,  e lo  Stato  è argomento  ed  imagine  di 
quel  peggiorare  continuo  e crescente  che  ci  viene  in- 
segnato dalle  dottrine  ieratiche;  il  quale  è un  corollario 
logico  dell’universale  decadimento  che  accompagna  l’e- 
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splicazione  del  Cronòtopo  infinito  c del  Tcocosmo  nel 
suo  primo  ciclo,  secondo  il  parere  degli  cmanatisti. 
(Questo  pessimismo  fatale,  alterando  i primi  principi  di 
ragione,  annullando  l’arbitrio  e assoggettando  tutti  gli 
uomini  alla  ferrea  Adrastca,  torcente  il  fuso  della  ne- 
cessità inesorabile,  secondo  il  mito  di  Platone  c di  Plu- 
tarco, toglie  il  potere  e il  fomite  dei  mislioramenti,  e 
la  noi-ma  che  gl’ indirizza.  La  sovranità  vi  è talmente 
immedesimata  colla  persona  del  principe  deificato,  che 
non  può  separarsene;  onde  non  solo  è inviolabile,  con- 
forme ai  canoni  della  dottrina  ortodossa,  ma  inamissi- 
bile.  L’opinione  dell’inamissibilità  del  potere  sovrano  è 
tanto  contraria  al  crescere  dell’incivilimento  e ai  dettati 
cristiani,  (pianto  il  dogma  dell’inviolabilità  s’accorda 
coll’  uno  c cogli  altri.  La  so\Tanità  si  può  perdere  da 
chi  la  possiede  per  modo  legittimo  o illegittimo.  Il  modo 
legittimo  può  solo  a\  ef  luogo  (piando  il  jiotere  è diviso, 
e uno  dei  membri  so\Tani,  tentando  di  pigliarselo  tutto 
(pianto,  abilita  gli  altri  ad  esautorarlo,  se  ciò  si  richiede 
alla  pròpria  salvezza,  in  virtù  di  <picl  diritto  cui  l’assa- 
lito possiede  contro  l’ ingiusto  assalitore.  Ma  (piando  la 
signoria  è riunita  legittimamente  nella  persona  di  un 
solo  uomo,  essa  non  gli  si  può  rapire  da’  suoi  nazio- 
nali, salvo  il  debito  della  giustizia;  i (piali  essendogli 
tutti  addetti  c legati  dai  vincoli  di  sudditanza,  non  pos- 
sono insorgere  senza  un  atto  di  ribellione  colpevole.  Il 
sovrano  potere  è dunipie  in  tanto. inviolabile,  in  (pianto 
non  può  mai  essere  violato  da’  suoi  soggetti,  ma  solo 
da  un  eguale,  cioè  da  un  altro  sovrano,  allorché  ciò  si 
ricerca  alla  sua  legittima  difesa.  Ma  anche  (juando  un 
principe  fu  ingiustamente  deposto,  c altri  sottentrò  in 
sua  vece  per  usurpazione  e fellonia,  come  prima  il  nuo- 
vo stato  è riconosciuto  da  tutta  la  nazione  c dagli  altri 
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Stati  seco  congiunti  col  giure  positivo  delle  genti,  esso 
diventa  legittimo,  benché  dianzi  noi  fosse  per  la  sola 
sua  origine.  Nè  in  tal  caso  il  regno  muta,  benché  cangi 
la  linea  dei  regnanti;  chè  il  confondere  il  giure  col  fatto 
è cosa  troppo  incomportabile.  Si  può  disputare  filoso- 
ficamente per  sapere  in  che  modo  l’antica  giurisdizione 
si  travasi  nel  nuovo  possessore,  e supplisca  *al  difetto 
de’  suoi  principi;  ma  il  fatto  è certo;  e non  può,  dubi- 
tarne chi  è cattolico,  poiché  la  Chiesa  ha  sempre  avuti 
per  legittimi  i governi  stabiliti  e riconosciuti  universal- 
mente, qualumjue  fosse  il  modo  in  cui  nacquero.  Se  nc 
vide,  alla  memoria  nostra,  uno  splendido  esempio 
quando  Pio  VII,  pontefice  santissimo,  sagrò  Napoleone; 
imperocché  con  questo  rito  solenne  lo  riconobbe  come 
principe  legittimo,  e volle  confermare  il  diritto  umano 
coll’autorità  reverenda  della  religione.  La  retta  ragione 
consuona  alla  sapienza  ecclesiastica;  poiché,  se  l’ opi- 
nione contraria  fosse  vera,  aprirebbe  il  varco  a mille  dis- 
ordini, c spesso  sarebbe  d’impossibile  eseguimento.  Che 
se  intorno  ai  domìni  privati  le  leggi  hanno  introdotto 
l’usucapione,  per  accordare  il  diritto  col  pacifico  pos- 
sesso, e ovviare  agli  inconvenienti  che  altrimenti  sorge- 
rebbero, determinando  il  tempo  e le  condizioni  richie- 
ste a costituirla;  la  prescrizione  non  è men  necessaria 
c assai  più  rilevante  nelle  cose  che  toccano  lo  Stato , 
poiché  senza  di  essa  mancherebbe  la  tranquillità  pub- 
blica, e si  aprirebbe  la  via  a calamità  infinite.  E siccome 
(|ui  non  soccorre  alcuna  legge  positiva,  rogata  dal  giure 
pubblico  della  Cristianità  tutta  quanta,  per  fermare  il 
tempo  richiesto  e gli  altri  termini  della  prescrizione,  la 
sola  norma  morale  che  occorra  per  applicarla,  è il  ri- 
conoscimento Uìcito  od  espresso  delle  altre  sovranità 
nazionali.  Se  non  si  fa  buono  questo  principio,  non  Si 
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ha  forse  reame  in  Europa  che  possa  mettere  in  sodo  fa 
validità  de’  suoi  titoli.  I legittimisti,  negandolo  e am- 
mettendo il  pronunziato  contrario , debbono  inferirne 
che  quando -oggi,  verbigrazia,  sbucasse  da  qualche  àn- 
golo un  discendente  di  Childerico  III,  e potesse  chia- 
rire le  sue  ragioni,  il  trono  di  Francia  diverrebbe  suo 
peculio,  e*i  Capetingi,  come  i Carolingi,  che  li  prece- 
dettero, si  dovrebbono  avere  per  usurpatori.  Nè  giova 
l’allcgarc  la  lunghezza  del  tempo;  poiché  dove  non  soc- 
corre alcun  positivo  statuto  che  determini  c circoscriva 
il  modo  dell’  usucapire  ; mille  anni  vagliono  quanto  un 
lustro.  Che  se  alcuno  ingegnoso  mi  opponesse  che  il  mio 
presupposto  è chimerico  o poco  probabile,  lo  pregherei 
ad  avere  • miglior  concetto  della  forza  generativa  che 
talvolta  si  trova  nelle  stirpi  dominatrici.  E lasciando 
stare  che  i re  abissini  pretendono  di  aver  nelle  \ene  il 
sangue  purissimo  di  Menilèch  o Davide  I,  figliuolo  di 
Salomone,  e di  Balchi  o Maqueda,  regina  di  Saba,  egli 
è noto  che  gli  Orpeliani  vennero  nella  Giorgia  e nel- 
l’Armenia, dove  tuttora  si  trovano,  dalla  Cina,  in  tempi 
anteriori  ad  Alessandro  magno,  e che  gli  Ardzruniani, 
i Pagratidi  e i Mamigoncani,  celebri  nelle  storie  arme- 
ne, erano  -del  pari  di'molto  antica  origine  (4).  Io  non 
vorrei  pertanto  gridar  miracolo  se  si  trovasse  ancor 
oggi  qualche  sterpone  dei  Clodovingi,  che  son  di  data 
assai  più  recente.  In  fine  in  fine,  poiché  la  linea  di  Ada- 
mo, che  è la  più  vecchia  di  tutte,  non  si  è tuttavia 
spenta,  nè  pare,  a veder  come  vanno  le  cose,  che  vo- 
glia spegnersi  di  corto,  si  possono  sfidare  i legittimisti 
a chiarire  con  argomenti  indubitati  che  quella  di  Me- 

jf 

(4)  Saint-Martin,  Me'wi.  hist.  et  géogr.  sur  l'Àrménie.  Paris, 
4818,  tomo  I,  pag.  448-424;  tomo  II,  pag.  45  e seg.  60-475. 
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rovco  sia  estinta;  p^iacchè,  stando  nei  loro  principi,  la 
sola  ])ossibilitó'del  contrario  può  prepriudicare  non  poco 
alla  causa  dei  pretendenti.  I quali  principi  non  sonò 
però  di. tal  forza,  che  meritino  di  essere  seriamente 
confutati;  dee  bensì  incrcscere  il  vedere  uomini  reli- 
giosi ed  onorevoli  seminar  la  discordia  in  due  regni  no- 
bilissimi (giacché  parlo  dei  legittimisti  torbidi  e infram- 
mettenti di  Spagna  e di  Francia),  e predicar  la  dottrina 
panteistica  dell’  inamissibilità  del  potere,  contraria  alla 
pratica  costante  della  Chiesa  cattolica  e del  seggio  pon- 
tificale. ‘ 

La  monarchia  cristiana  è modesta  ne’  suoi  porta- 
menti, amica  della  parsimonia,  aliena  da  quel  lusso 
smodato  e scialacquante  che  impoverisce  lo  Stato,  e da 
quelle  eccessive  delizie  che  sncrv'ano  e corrompono  il 
principe.  Chi  regna  dee  ricordarsi  di  esser  uomo  nè  più 
nè  meno  che  l’ultimo  de’  suoi  sudditi;  dee  sapere  che 
egli  è posto  da  Dio  nel  sommo  grado,  non  per  godere, 
ma  per  giovare,  e che  la  sua  potenza  è un  gravoso  uf- 
ficio, di  cui  dovrà  rendere  strettissima  ragione,  non  una 
festa  c un  trastullo.  Nè  dee  porgere  orecchio  ai  corti- 
giani che  lo  assicurano  del  contrarlo;  perchè  essi  hanno 
pur  troppo  il  potere  di  guastare  quaggiù  i principi  che 
si  affidano  a loro,  ma  non  quello  di  redimerli  dai  sup- 
plizi nell’altra  vita.  Nè  la  parsimonia  dei  rettori  nuoce 
alla  dignità  del  loro  grado  c alla  regale  magnificenza; 
perchè  non  interdice  loro  quanto  al  decoro  del  trono  è 
richiesto,  e,  non  che  nuocere,  agevola  ed  alimenta  la 
liberalità  verso  il  pubblico.  Una  nobile  semplicità  onora 
più  il  principe,  che  le  pompe  orientali;  e 'Traiano,  il 
(jualc  recò  l’ Imperio  al  colmo  della  grandezza,  fu  più 
venerato,  vivendo  con  civil  mpdestia  di  senatore,  che 
il  tumido  Diocleziano,  introduttor  dei  costumi  asiatici 
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nella  corte  di  Nicomcdia.  Per  ordinario  si  osserva  die 
i principi  veramente  i?randi  non  amano  il  fasto  e l’ai-- 
roganza,  privilegi  delle  anime  mediocri;  e senza  uscir 
d’Italia,  io  odo  dire  che  alcune  corti  di  essa  vi  siano 
altretanto  modeste,  che  quelle  di  Berlino,  di  Copena- 
ghen c di  Parigi.  E ben  lungi  che  il  far  masserizia  osti 
alla  munificenza  del  principe,  non  poco  vi  conferisce, 
somministrandogli  il  modo  di  esser  largo , c mostrare 
grande  animo  nelle  spese  che  tornano  ad  altrui  profitto 
e ad  onore  di  tutta  quantj\  la  nazione.  Nel  die  consiste 
((uel  lusso  che  è lodevole,  perchè  produttivo;  il  quale, 
facendo  efietti  che  durano,  accrescendo  l’agiatezza  di 
ciascuno,  conferendo  al  decoro  c alia  riputazione  di 
tutti,  e moltiplicando  il  capitale  delle  arti,  delle  lettere, 
delle  scienze  e delle  industrie  fruttuose,  è benemerito 
dell’incivilimento,  c degno  di  quella  nobile  magnificenza 
cui  lo  Stagirita  cdllocava  fra  le  virtù. 

La  monarchia  cristiana  è amatricc  del  giusto,  c an- 
tepone la  considerazione  di  esso  ad  ogni  altro  riguardo. 
Ella  non  crede  che  la  morale  obblighi  solamente  i pri- 
vati, 0 che  i suoi  precetti  siano  manco  severi  e inflessi- 
bili  verso  chi  governa,  che  in  ordine  agli  altri  uomini. 
Quindi  ella  munisce  e rinforza  l’ amministrazione  della 
pubblica  giustizia  con  tutte  le  guarentigie  c cautele  op- 
portune, per  impedir  che  l’errore  involonUirio,  l’odio  c 
il  favore  la  turbino.  Fu  già  avvertito  dai  filosofi  che  la 
separazione  del  poter  giudiziale  dall’esecutivo  e dal  le- 
gislativo è una  prerogativ  a speciale  delle  monarchie  cri- 
stiane, dovuta  alla  sfjuisitczza  delle  idee  evangeliche. 
Ma  cpiesta  separazione  sarebbe  vana  e illusoria,  se  il 
diflìcile  e augusto  incarico  fosse  commesso  a tribunali 
straoi'dinari , composti  di  soldati  o altra  gente  ignara 
delle  leggi,  inesperta  della  tela  giudiziaria^  usa  a riporre 
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il  diritto  nella  forza,  e la  sicurezza  nella  violenza,  par- 
ziale, appassionata,  cupida  di  vendetta,  disposta  ad  in- 
crudelire; dando  loro  facoltà  di  sentenziare  (piasi  per 
via  sommaria,  senza  ferma  regola  di  processo,  senza 
pubblici  costituti,  0 altra  guarentigia  per  T innocenza, 
c con  balia  di  condannare  i rei  nella  testa,  senz’appello 
di  sorta.  Se  ipvcsta  foggia  di  giudizi,  che  piuttosto  car- 
nificinc  legali  si  dovrebbono  appellare , e sono  (piasi 
S(‘mprc  strumenti  di  atti  iniqui  ed  atroci,  si  trova  spesso 
usata  nelle  storie  eziandio  moderne,  non  si  può  non 
ravvisare  in  essa  una  reli([uia  del  gentilesimo,  al  tutto 
abborrente  dagli  ordini  c dagli  spiriti  cristiani.  Ma  nin- 
no ne  incolpi  la  natura  della  monarchia,  piuttosto  che 
le  passioni  degli  uomini;  imperocché  gli  scandali  più 
gravi  e più  recenti  di  (picsto  genere  furono  dati  dalle 
repubbliclie  o da  coloro  che  prctcssevano  ai  lor.  porta- 
menti l’amore  della  libertà  e della  patria  (I).  Fra  le  va- 
rie parti  della  pubblica  giustizia,  la  criminale  è quella 
che  abbisogna  di  maggiori  riforme  in  alcuni  paesi  cat- 
tolici, dove  pure  la  civiltà  è assai  iimanzi,  e dove  le  al- 
tre appartenenze  del  giure  notabilmente  si  migliorarono. 
E non  mi  sembra  ragionevole  la  diffidenza  che  alcuni 
governi  mostrano  dei  giurati;  instituzione  conforme  al 
genio  dei  popoli  cristiani,  la  quale  adempie  negli  ordini 
giudiziali  un  ufficio  simile  a quello  del  municipio  negli 
amministrativi,  ed  essendo  piuttosto  aristocratica,  che 
democratica  per  essenza  (come  credono  gl’inespei  ti), 
consuona  mirabilmente  all’indole  del  principato  civile. 

La  monarchia  cristiana  è generosa  e clemente,  c tie- 
ne per  un  privilegio  sacro  c prezioso  il  diritto  di  gra- 
ziare e ribenedire  i colpevoli.  La  gi-azia,  l’amnistia,  il 

(I)  Vedi  la  nota  Vili  in  fine  del  volume.  . 
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perdono , appartengono  al  novero  di  quei  nomi  che  il 
Cristianesimo  introdusse  nel  campo  della  giustizia  e pe- 
nalità umana,  trasportandoveli  dagli  ordini  morali  e 
divini  colle  idee  che  rappresentano.  Tali  pure  sono  i 
vocaboli  c i concetti  d’indulgenza  , di  espiazione  , di 
])cnitcnza  ; di  cui  oggi  son  piene  le  scritture  dei  crimi- 
nalisti,  e di  cui  fanno  pompa  eziandio  coloro  che  ne 
ignorano  l’origine  e il  valore  legittimo . Imperocché  il 
giure  che  da  un  lato  considera  le  pene  come  una  mo- 
rale espiazione , e dall’altro  si  adopera  a farne  un  mezzo 
(li  ammenda  pel  delinquente,  si  fonda  nel  dogma  del 
riscatto,  c nella  filosofia  divina  dell’Evangelio,  secondo 
la  (]uale  non  \'’ha  colpa' irremissibile,  la  vita  è uno 
stato  di  prova  e d*  miglioramento,  e non  si  dà  uomo 
cosi  perduto,  che  sia  inetto  a ricovrare  i pri>ilegi  del- 
r innocenza.  Il  che  porge  al  breve  spazio  della  vita  uma- 
na un  pregio  incomparabile,  collegandolo  coll’eterno; 
e induce  naturalmente  gli  uomini  ad  aver  la  pena  di 
morte  per  un’instituzione  barbarica,  che,  uccidendo  il 
colpevole , invece  di  emendarlo,  contradice  ai  principi 
l'ondamentali  del  Cristianesimo.  Perciò  i giuristi  che  ai 
di  nostri  confortano  i governi  a rendere  più  rara  la  puni- 
zione capitale  e prepararne  graduatamente  l’abolizione, 
non  fanno  altro  che  svolgere,  educare  c trasferire  nelle 
austere  leggi  del  civile  consorzio  un  istinto  cristiano;  E 
siccome  la  nostra  fede  non  si  rappresenta  la  terra  come 
un  paradiso  o un  inferno  (secondo  l’opinione  degli  ot- 
timisti e pessimisti  eterodossi),  ma  bensì  come  un  pur- 
gatorio o,  vogliam  dire,  un  immenso  ergastolo  e sofro^ 
nisterio,  in  cui  l’uomo  degenere  suda  e travaglia  per 
rinascere  di  nuovo,  c ricuperare  la  perduta  innocenza , 
ne  proviene  naturalmente  l’idea  di  una  penalità  cura- 
tiva e preservativa  per  gli  stessi  colpevoli.  Il  sofroni- 
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s'terio  fu,  presso  Platone,  un  soamo  piUigoricOj  sue;^e- 
rito  forse  da  quelle  cerimonie  c tradizioni  che  nei  Mi- 
steri pclasgici  si  usavano  e custodivano^  e venne  ten- 
tato nell’India  dal  buon  re  Piadasi,  perchè  il  ricordo 
tradizionale  della  redenzione  c della  salute  animava  il 
samaneismo  di  qxiei  tempi.  Ma  ninna  società  seppe  or- 
tianizzare  l’espiazion  correttiva,  come  la  Chiesa  ne’  suoi 
ordini  religiosi  e disciplinari-,  dalla  quale  civiltà  nostra 
trasse  il  concetto  del  carcere  penitenziale,  come  già  ne 
tolse  negli  ordini  politici  i semi  del  governo  rappresen- 
tativo. E il  moilerno  sofronisterio  fu  un  trovato  roma- 
no, ed  ebbe  per  autore  Clemente  XI,  che  sul  principio 
del  passato  secolo  fondò  in  Roma  la  casa  di  San  Michele. 
Nel  sistema  j)eniteiiziale  i rigori  della  giustizia  son  tem- 
perati e addolciti  dalla  clemenza,  che  vi  esercita  le  pri- 
me parti , c crescendo  a mano  a mano  che  la  colpa  si 
purga , giunge  in  fine  a regnar  tutta  sola , seguendo , 
rispetto  all’individuo,  un  processo  analogo  a quello  che 
la  Previdenza  tenne  in  ordine  alla  nostra  specie,  dal  di- 
luvio e dal  fuoco  vendicatore  della  Pentapoli  sino  al 
pei’dono  sublime  del  Calvario.  La  dolcezza  e la  soppor- 
tazione possono  divenUir  noci^  e , quando  non  son  miti- 
gate dalla  severità;  ma,  generalmente  parlando,  esse 
pregiudicano  assai  meno  dell’  eccesso  contrario , e son 
più  degne  di  scusa  dinanzi  a Dio  e agli  uomini.  Oltre 
che,  sta  in  mano  di  chr  è troppo  rimesso  nel  punire,  il 
mutar  verso  quando  lo  crede  opportuno;  dove  che  i 
danni  causati  dalla  soverchia  rigorosità  sono  spesso  sen- 
za i-imedio  ; perchè  non  si  risuscitano  i morti , non  si 
rende  ai  consunti  la  forza  e il  vigore,  non  si  allunga  ai 
trambasciati  la  vita.  L’ecccdcre  nelle  pene  è cosa  tanto 
più  detestabile,  che  la  metà  dei  falli  occorrenti  nelle  so- 
cietà umane,  sono  forse  tanto  imputabili  all’oscitanza 
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0 iniquità  dei  f'overni , quanto  alla  malizia  dei  delin- 
(juenti.  Imperocché  la  maggior  parte  dei  delitti  nascono 
(lalla  povertà , dall’ignoranza , dall’ineducazionc  della 
plebe  e da  altri  disordini , ai  quali  chi  regge  può  rime- 
diare, almeno  in  parte  e notabilmente;  per  non  parlare 
dei  misfatti  che  risultano  dalle  cattive  leggi  o dalla  pes- 
sima amministrazione  della  cosa  pubblica.  Tanto  che, 
dinanzi  allo  scrutatore  de’  cuori,  il  reo  può  essere  tal- 
volta più  degno  di  venia  e di  misericordia;  che  il  giu- 
dice da  cui  è condannato , o il  principe  che  ratifica  la 
condanna.  Certo , queste  considerazioni  non  vogliono 
impedire  che  la  giustizia  abbia  il  suo  corso;  ma  deb- 
bono lenirne  l’esercizio,  e ricordare  a chi  vi  è proposto 
quel  noto  verso  di  Terenzio,  che  diresti  scritto  da  penna 
cristiana  : 

Homo  siim  et  nihii  hiimani  a me  alienum  puto. 

La  monareliia  cristiana  è amatrice  del  vero,  c abbor- 
rente  da  ogni  ombra  di  menzogna  c di  adulazione.  La 
(piale  è la  maggior  peste  dei  regni  e delle  repubbliche; 
poiché  da  lei  nascono  principalmente  le  tirannidi , le 
sommosse  e le  altre  calamità  sociali.  I rivoltosi  sono 
certo  funesti;  ma  assai  meno  che  gli  adulanti;  poiché 
(fuesti  apparecchiano  i mali , onde  (pielli  sono  il  rime- 
dio e il  flagello.  Non  si  trova  esempio  nella  storia  di  un 
solo  Stato  abbattuto,  la  cui  rovina  non  sia  stata  causata, 
0 almeno  aiutata  efficacemente  e promossa  dai  piaggia- 
toci. Contro  questo  verme  v’Iia  un  solo  rimedio;  ed  è 
là  libera  manifestazione  del  vero.  Rimedio  semplicissi- 
mo e tutto  e\ angelico;  poiché  il  Cristianesimo  ne  fece 
un  precetto,  deificando  la  sentenza  iUiliana  e piUigorica 
che  riduceva  tutta  la  morale  alla  veracità  e alla  bene- 
ficenza, e condannando  ogni  inganno  e simulazione  non 
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meno  verso  i sommi,  che  verso  gl’infimi.  V’iia  pur  trop- 
f)o  chi  tenta  d’ introdurre  nei  governi  cattolici  c nelle 
corti  una  morale  iniqua,  abbietta,  servile,  dirittamente 
contraria  a quella  di  Cristo,  e tale,  che  ({uando  preva- 
lesse contro  gli  sforzi  concordi  dei  buoni,  ritornerebbe 
la  civiltà  di  cui  siamo  gloriosi,  alla  corruttela  delle  età 
pagane  o alla  efferatezza  dei  tempi  bai  bari.  Questa  nuo- 
^ a etica  insegna  che  i governi  sono  immuni  da  errore, 
e che  debbono  esser  lodati  di  ogni  loro  atto,  o almeno 
non  possono  esserne  biasimati;  c vuol  dare  ad  inten- 
dere die  ogni  biasimo,  ancorché  moderato  e riverente, 
sia  un’offesa  alla  persona  del  principe.  Quasi  che  per 
onorare  il  principe  fosse  d’  uopo  supporre  eh  egli  e i 
suoi  consislicri  siano  più  che  uomini,  e far  loro  la  mag- 
giore ingiuria,  che  i buoni  possano  ricevere,  tacendo  o 
travisando  il  vero  salutare.  Corto,  la  venerazione  v'erso 
il  principe  interdice  ogni  censura  che  possii  ferire  La 
sua  persona;  siccome  però  anche  nei  paesi  dov  egli  ha 
un  assoluto  dominio,  non  regge  mai  da  sè  solo , ma  co’ 
suoi  ministri  e consigli , questi  sono  sindacabili  nella 
pubblica  opinione  del  male  onde  sono  autori,  ;0  alla 
mcn  trista  complici  e cooperatori.  La  distinzione  fra  il 
regnante  e il  suo  governo  è fondata  in  natura,  e,  non 
che  essere  una  fizione  degli  Stati  rappresentativi,  come 
affermano  certi  politici  superficiali,  compete  a tutte  le 
monarchie , qualunipie  siano  gli  ordini  loro;  il  che  è 
sentito  confusamente  dal  popolo  stesso,  il  quale  per  oi  - 
dinario  non  attribuisce  i mali  reggimenti  al  principe, 
ma  a chi  lo  consiglia.  L’avcr  voluto  soffocare  l opinione 
pubblica  e sbandire  la  verità  dalle  corti , è la  principal 
cagione  che  addusse  più  di  un  regno  fiorente  e poten- 
tissimo all’ultimo  sterminio.  Se  quel  Luigi  che  vietava 
l’encomio  di  Arrigo,  suo  avolo,  non  avesse  chiusa  ogni  ^ 
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bocca  schiva  di  aprirsi  al  sorriso  e alla  lode,  (pianti  mali 
si  sarcbbono  risparmiati  alla  Francia!  Certo,  egli  non 
avria  potuto  contaminare  il  suo  regno  con  scellerate 
guerre  e crudeli  persecuzioni,  nè  dopo  un  breve  favor  di 
fortuna  aprire  il  varco  a lunghe  e irreparabili  sciagure. 
L’età  sua  e la  seguente  non  avrebbero  A iste  le  entrate 
esauste,  perduti  i costumi,  combattuta  la  fede,  la  reli- 
gione mutata  in  ipocrisia,  la  reggia  conversa  in  postri- 
bolo, c ultimo  di  tutti  i mali,  ma  pure  rimedio,  la  più 
atroce  rivoluzione  di  cui  facciano  parola  le  istorie.  Due 
secoli  di  guerre,  di  corruttele,  di  empietà,  di  tumulti 
e di  sangue  si  sarebbero  causati  con  un  mezzo  cosi  sem- 
[dice,  coni’ è la  libera  pubblicazione  del  vei'Oj  c la  ge- 
nerazione che  vive  non  sarebbe  ridotta  alla  misera  ne- 
cessità di  ristorare  con  lento  e dilTicilc  lavoro  le  sacre 
e morali  credenze,  c quasi  ricominciare  il  còmjiito  pe- 
noso dell’incivilimento,  imitando  i primi  ÌNoachidi,  che, 
cessato  il  rovescio  delle  acipie,  e ritornati  al  mare  1 flutti 
tempestosi,  posero  mano  a rialzare  sul  terreno  guazzoso 
e molliccio  le  opere  disfatte  dei  loro  progenitori. 

La  monarchia  cristiana  finalmente  è religiosa  e ideale, 
devota  a Dio  c alla  società  depositaria  delle  divine  pro- 
mosse, e informata  da  quei  princìpi  sovrani  .del  vero, 
che,  dopo  il  promulgato  Evangelio,  mirano  a regnare 
universalmente  nel  mondo.  Essa  non  aspira,  come  le 
signorie  paganiche,  a cpicU’ indipendenza  assoluta  e sa- 
crilega da  ogni  fi'cno  autorevole  che  Unito  diletta  al- 
l’orgoglio civile;  e si  gloria  di  esser  ligia  e os.sc(piente 
alla  fede  e alla  Chiesa,  come  l’ultimo  dei  propri  suddi- 
ti. Al  che  si  tiene  obbligaUi,  non  solo  come  cristiana, 
ma  eziandio  come  italiana,  considerando  il  cattolieismo 
come  una  instituzione  indivisa,  anche  umanamente, 
dalla  grandezza  della  Penisola,  e adorando  nel  capo  di 
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quello  il  padre  comune,  non  men  civile  che  religioso, 
(lei  principi  e dei  popoli  italici.  Questo  pio  e spontaneo 
vassallaggio  verso  Cristo  ed  il  suo  vicario,  non  che  me- 
nomare, accresce  il  vigore  di  cui  è fornito  il  princi- 
pato ortodosso,  c aggiunge  alla  sua  fermezza,  facendolo 
partecipare  in  un  certo  modo  ai  privilegi  dell’Idea  eter- 
na e deir  instituto  immortale.  Onde  non  solo  è il  più  du- 
revole dei  governi,  ma  eziandio  il  più  salutare  e mera- 
viglioso per  l’eflìcacia  e la  copia  dei  frutti  che  produce; 
perchè  la  divina  filosofia  che  l’informa  s’immedesima 
quasi’ colla  sua  natura.  Siccome  la  monarchia  cristiana 
riconosce  la  fratellanza  di  tutti  gli  uomini,  creati  c re- 
denti dallo  stesso  Dio,  soggetti  alla  stessa  legge  c ordi- 
nati alla  medesima  beatitudine,  questa  pietosa  credenza 
la  nobilita  ed  ingentilisce,  e imprime  nelle  sue  opere, 
non  ostante  gli  abusi  e i trascorsi  di  coloro  che  la  rap- 
presentano, un  carattere  particolare.  Animata  dai  due 
principi  di  creazione  e di  redenzione,  ella  esercita  in 
<|ualche  guisa  questi  sublimi  uflìci,  e risponde  per  ambo 
i versi  alla  dottrina  che  la  compenetra,  e alla  classica 
contrada  che  n’è  il  risedio  più  illustre.  La  monarchia 
cattolica  è creatrice,  poiché  compose  e allattò  le  varie 
nazioni  della  culta  Europa,  c dotolle  della  squisita  ci- 
viltà loro;  secondo  si  vede  aver  fatto  in  Francia,  nella 
Spagna,  nell’Inghilterra,  dove  l’unità  e la  potenza  na- 
zionale, covate  all’ombra  dei  templi,  emersero  final- 
mente dal  grembo  del  principato.  Non  conosco  repub- 
blica cristiana  che  abbia  fatto  gran  cosa  per  l’incivili- 
mento, salvo  quelle  dell’Italia  guelfa,  e sovratutto  Fi- 
renze; le  quali  partecipavano’ della  monarchia,  poiché 
il  pontefice  n’era  moderatore  e pacificatore  supremo, 
eziandio  negli  ordini  civili.  Il  genio  monarcale  è tal- 
mente connaturato  alla  nostra  stirpe,  che  non  venne  me- 
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HO,  anche  (juando  ella  visse  a popolo  fra  le  tenebre  del 
gentilesimo,  c velò  il  nome  regio  sotto  quelli  di  Lucu- 
mone,  di  Console  e altri  somiglianti.  La  monarchia  cat- 
tolica è altresì  redentrice,  perchè  sola  riscuote  le  na- 
zioni dall’anarchia  della  barbarie  e delle  rivoluzioni,  ri- 
conduce la  pace  e l’armonia  negli  Stati  discordi  e tu- 
multuanti, e mitiga  persino  gli  effetti  della  conquista, 
che  suol  essere  molto  più  funesta  alla  libertà  dei  vinti, 
«piando  libero  e retto  a stato  plcbeio  è il  popolo  con- 
«piistatore. 

. Tal  è la  forma  o idea  della  monarchia , che  venne  dal 
Cristianesimo,  quasi  per  mano  d’IUdia,  inaugurata  in 
Europa,  c che  è,  senza  alcun  fallo,  dopo  il  sacerdozio, 
l’institnzione  più  benemerita  del  moderno  incivilimento. 
La  (jualc,  cominciando  a verificare  quel  regno  ideale 
sognato  dagli  antichi,  in  cui  la-  filosofia  è principe,  fu 
in  origine  una  semplice  applicazione  civile  degli  statuti 
«•eclesìastici;  onde  lo  Stato  ebbe  il  suo  vescovo  esteriore 
nel  re,  e i suoi  sinodi  negli  stamenti  c nelle  diete.  La 
genesi  dei  componenti  politici  e la  lor  dipendenza  dai 
religiosi  si  scorge  segnatamente  nella  sagra  episcopale 
dei  principi,  nel  vassallaggio  loro  verso  il  pontefice,  e 
nel  grado  che  i prelati  occupavano  fra  i varii  ordini 
«Ielle  assemblee  civili-,  le  quali  erano  talvolta  immedesi- 
mate colle  ecclesiastiche,  come  sì  può  vedere  segnata- 
mente nei  sinodi  toletani  (1).  Così  presso  i popoli  orto- 
«lossi  lo  Stato  fu  da  principio  incorporato  colla  Chiesa 
e non  ebbe  che  assai  più  tordi  una  sussistenza  c una 
vita  propria,  come  appo  gli  eterodossi  la  casto  dei  mì- 
liti fu  in  origine  confusa  con  quella  dei  sacerdoti,  e come 
in  tutti  gli  ordini  della  vita  organica,  dal  frutto  della 

(i)  Vedi  la  noia  IX  in  fine  «lei  volume.  ^ ' 
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pianti»  sino  ;il  feto  del  viviparo,  il  generato  è da  prima 
congiunto  col  generante,  fa  seco  un  solo  individuo', 
benché  a poco  a poco  in  appresso  se  ne  sequestri.  Ma  la 
materia  in  cui  il  Cristianesimo  impresse  la  sua  forma, 
riuscendo  in  gran  parte,  come  barbara  che  era,  sorda 
c ribelle  alla  mano  industre  c potente  dell’artefice,  il 
lavoro  che  emerse  fu  imperfetto;  come  accade  ogni  qual 
volta  la  forza  finita  non  è padroneggiata  interamente 
dal  suo  tipo.  E questo  predominio  del  tipo  sui  materiali 
greggi  in  c»ii  s’incitrna,  è sempre  mai  difettuoso  nella 
\ ita  attuale  dell’universo;  omle  nasce  l’esistenza  del  ma- 
le in  ogni  genere,  e oltre  la  perfettibilità  meramente 
esplicativa  c filosofica,  il  progresso  curativo  c terapeu- 
tico delle  esistenze,  il  quale  mira,  non  solo  ad  accre- 
scere la  vita,  ma  a \inccre  il  morbo  che  la  combatte; 
morbo  che,  in  ordine  al  vivere  comune  degli  uomini, 
consiste  nella  barbarie.  La  storia  europea,  dal  medio  e\o 
in  poi,  è una  pugna  continua  fra  la  barbarie  gentilesca 
e la  ci>  iltà  cristiana,  fra  la  Accchia  materia  restia  c la 
nuova  forma,  fra  l’eterodossia,  abbattuUi,  ma  tendente 
a rivi\ere,  e l’ortodossia,  aspirante  a un  assoluto  domi- 
nio c a regnar  sola  nel  mondo;  giacché  i termini  paral- 
leli delle  due  serie  s’immedesimano  sostanzialmente  fra 
loro.  Quindi  provenne  il  conflitto  del  potere  ieratico  col- 
la monarchia,  o più  tosto  colla  materia  in  cui  s’indivi- 
dua>a  l’ideale  del  governo  cristiano;  imperocché  un  solo 
dei  principi. gareggianti  era  formale,  ripugnando  che 
l’Idea  seco  stessa  discordi.  Il  che  non  si  avverte  da  co- 
loro die  stimano  l’imperio  cattolico  opposto  c riluttante 
di  sua  natura  al  sacerdozio;  giacché  unico  essendo  il 
modello  ideale  di  entrambi,  l’imperio  dovrebbe  in  tal 
caso  dissentire  da  sé  medesimo.  La  pugna  reciproca  del- 
le idee,  come  le  contrarietà  dialettiche  e intestine  della 
Gioulrti,  Del  Pmwafo,  T.  II.  11 
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ragione,  sono  soltanto  appaiMinti:  il  contrasto  effettivo 
non  corre  che  fra  la  mente  e il  senso,  i concetti  c i fe- 
nomeni, la  forma  individuante  c la  materia  che  la  ri- 
ceve. La  qual  materia,  rispetto  alle  instituzioni  civili  in 
genere,  è riposta  nella  natura  dell’uomo,  corrotta  uni- 
versalmente; ma  riguardo  a (jucUc  che  incominciarono 
nel  medio  evo,  consisteva  nella  stirpe  mista  dei  Teuto- 
pclasghi,  tanto  più  restia  alle  impressioni  cattoliche, 
quanto  che  constava  di  due  elementi  etnografici,  l’uno 
ammollito  dalla  civiltà  floscia  e degenere  del  politeismo 
latinogi’cco,  l’altro  indurato  dalla  fiera  selvatichezza  del 
culto  di  Odino.  Finché  il  sacerdozio  educatore  si  con- 
servò immacolato,  le  buone  arti  trionfarono,  e il  prin- 
cipio formale  prevalse;  ma  quando  sottentrarono  alcu- 
ni papi  deboli  e sventuratamente  tristi  o men  buoni  dei 
precessori,  la  barbarie  inviscerata  nei  popoli  ebbe  il  so- 
pravento, e la  monarchia  novella  retrocesse  verso  il  gen- 
tilesimo. Questo  moto  regressivo  cominciò  con  Filippo 
il  Bello,  fu  mutato  da  Carlo  V,  e condotto  al  polmo  da 
Ludovico  XIV  e dal  suo  successore  ; tanto  che  nei  quat- 
tro secoli  corsi  dalla  servitù  avignonese  alla  rivoluzione 
di  Francia,  il  principato  europeo,'  deposto  a poco  a poco 
il  suo  volto  cattolico,  ritornò  informe  e paganico  come 
era  stato  anticamente.  Il  primo  passo  dell’apostasia  de’ 
troni  fu  la  distruzione  dell’arbitrato  poptificale;  pegjj^ 
quale  il  primato  d’Italia  venne  meno,  l’unità  di  Euro^a^-j 
fu  rplta,  smembrato  il  gran  corpo  dcUa  Cristianità  ujii''^^' 
versale,  ridotto  il  gius  delle  genti  ad  un’ombra  o un  ca- 
davero,  sostituito  il  .despotismo  alla  signoria  civUe/^ 
gittati  i semi  delle  future  rivoluzioni.  Questo  stato  di  cow 
se  andò  crescendo  fino  a colui  che,  immolando  la  Fran- 
cia a sé  medesimo,  pronunciò  (jiiel  celebre  motto,  per  ^ ’ 
fasto  regio  ed  empietà  sublime,  che  fu  una  professione 
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di  panteistico  egoismo,  inaudita  fra  i popoli  cristiani. 
Imperocché  i fatti  non  consentono  che  la  sentenza  di 
Luigi  s’intenda  in  modo  ragionevole,  come  se  accen- 
nasse alla  personalità  politica  dello  Stato,  ed  alla  sua  ef- 
figie esteriore,  anziché  all’idea  che  l’informa j cosicché 
la  superba  parola  di  chi  osò  immedesimarsi  colla  cosa 
pubblica  somiglia  alla  pretensione  di  que’  filosofi  che  di- 
vinizzano nel  proprio  animo  il  principio  dell’universo. 
E le  crudeli  glorie,  i delitti,  le  laidezze  di  quel  regno 
tristissimo  concorrono  a mostrarci  che  l’orgoglioso  mo- 
narca si  tcnea  da  più  che  uomo,  benché  cristiano  e cat- 
tolico si  protestasse;  c certo  la  libertà  evangelica  dei 
suoi  prelati  non  era  atta  a farlo  ricredere.  Quando  la 
monarchia  trasanda^  fu  giunta  a tal  segno  di  ludibrio, 
e il  principe  venne  adorato  come  una  teofania  o un’apo- 
teosi, essa  doveva  mancare  o il  Cristianesimo  perire;  giac- 
ché le  due  instituzioni  cran  divenute  troppo  discordi, 
e le  sorti  di  Europa  pcndc>ano  incerte  fra  TEvangclio 
e il  paganesimo  d’ Oriente.  Allora  la  Previdenza,  solle- 
cita di  conser\'are  l’opera  sua,  squarciò  le  fonti  del 
grande  abisso,  e aperse  le  cateratte  delle  rivoluzioni  e 
delle  con(|uiste,  che  qual  nuovo  diluviò  spazzarono  la 
terra  dai  luridi  avanzi  dell’idolatria  civile,  e ammanniro- 
no  il  suolo  alla  monarchia  ideale,  destinata  a risorgere 
sotto  i vessilli  italici  e cristiani.  Dico  italici  e cristiani, 
perché,  chi  penetri  addentro  nei  fatti  e risalga  alle  idee, 
il  principio  evangelico  personificato  in  Roma  fu  il  vero 
pacificatore  delle  sanguinose  discordie  che  testé  turba- 
rono il  mondo,  c l’auspice  avventuroso  dell’era  che  in- 
comincia. 

Lo  studio  speculativo  e l’instaurazione  pratica  di  que- 
sto politico  esemplare  mi  pare  lo  scopo  più  degno  che 
si  possano  proporre  gli  uomini  dell’età  nostra,  per  ciò 
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che  spetta  alla  scienza  c all’uso  della  vita  civile.  Gli 
odierni  statisti  pensanti  e operanti  si  possono  distin- 
guere in  due  classi;  l’una  delle  quali,  lavorando  sulle 
astrazioni,  sogna  nei  libri  una  forma  di  governo  demo- 
cratica e impossibile,  e cerca  di  mandarla  ad  effetto 
colle  congiure  o colle  rivolte;  l’altra  non  si  cura  dell’i- 
dea politica,  attende  solo,  meditando  e procacciando,  a 
j)erfezionare  le  appartenenze  mateiàali  del  vivere  pub- 
blico, e pensa,  come  dire  al  corpo,  non  all’anima  della 
societù.  I primi  han  ragione  di  antiporrc  l’idea  ai  fatti; 
ma  cercando  tale  idea  colle  astrattezze,  riponendola  in 
ciò  che  non  è,  nè  può  essere,  c ricorrendo,  per  effet- 
tuarla, alla  frode  o alla  forza,  strumenti  ignobili  e pro- 
pri della  barbarie,  errano' di  gran  lunga.  I secondi,  più 
savi,  proponendosi  uno  scopo  plausibile,  ottengono  qual- 
che costrutto;  se  non  che,  lavorando  solamente  sulla 
materia  dello  Stato,  trascurandone  il  principio  forma- 
le, dando  le  prime  parti  a ciò  che  è secondario,  anzi  ri- 
putandolo per  solo  degno  di  considerazione,  non  fanno 
cose  che  durino,  e non  forniscono  sostanzialmente  l’in- 
tento loro.  Io  credo  adunque  si  debba  creare  una  terza 
scuola,  che  abbracci  con  pari  studio  le  idee  e i fatti, 
mantenendo  fra  loro  il  debito  temperamento,  ed  asse- 
gnando a ciascuna  delle  due  parti  quel  seggio  che  dee 
occupare. La  quale,  accoppiando  insieme  gli  spiriti  ideali 
della  prima  e il  genio  positi>  o della seconda,sfugga  egual- 
mente i loro  eccessi,  c da  un  lato  cerchi  l’ ottimo  nel 
reale,  non  nel  chimerico,  dall’altro  lato  riponga  ncH’i- 
, dealc  la  realtà  suprema,  tenendosi  lontana  dai  nominali 
])ólitici,  che  vanno  solo  in  caccia  dell’astratto,  e dai  sen- 
sisti,  che  non  sanno  Aedere  altro  concreto  fuorché 

r 

(piello  del  senso  e della  materia.  E mi  sembra  che  gli 
Italiani  siano  più  atti  di  ogni  altra  nazione  a fondare 
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questa  civil  sapienza,  come  quelli  che  accoppiano  me- 
glio di  tutti  il  senno  ideale  alla  sagacità  pratica  ed  os- 
senativa,  e posseggono  da  natura  in  grado  eminente, 
se  così  posso  esprimermi,  il  telescopio  della  sintesi  e il 
microscopio  del  processo  analitico.  Imperocché  (giova 
il  ripeterlo),  nel  regno  naturale  degl'intelletti,  la  pianta 
dcU’ingegno  pelasgìco  si  può  paragonare  a (pici  vege- 
tabili che  nella  dovizia  dei  loro  semi  rendono  un’ima- 
ginc  più  compiuta  del  tipo  primitivo  della  loro  specie. 
La  politica,  considerata  come  Io  studio  di  un’idea  con- 
creta, reale  e individuata  in  una  certa  materia,  riuni- 
sce i due  elementi  del  generale  e del  particolare,  del- 
l’essenza e degli  accidenti , dèlia  teorica  e dell’applica- 
zione, senza  mischiarli,  e scarta  ad  un  tempo  un  mondo 
di  cpiistioni,  che  finora  intricarono  la  scienza;  cpiistioni 
vane  in  sé  stesse,  ma  dannose  alle  menti  deboli  e ac- 
cendìbili, pel  tempo  che  sciupano,  pei  desidèri  che  ec- 
citano, pei  conati  che  producono,  e pel  falso  indirizzo 
che  danno  alla  pratica  e alle  cognizioni.  Laddove  la  dot- 
trina civile  nei  termini  sovradescritti  risponde  al  con- 
cetto della  scienza  in  universale;  la  quale  dee  essere  lo 
studio  speculativo  di  un  tipo,  di  un’idea,  di  una  forma 
concreta  e sussistente;  come  l’arte  è rapplicazione  di 
tale  inchiesta  all’uso  pratico.  Le  varie  discipline  che  si 
aggruppano  intorno  alla  politica,  quasi  rami  di  essa,  o 
dipendenze  e appartenenze  ausiliari,  quali  sono  le  di- 
verse specie  del  giure  e Teconomìa  pubblica,  tirano  da 
(juella  così  divisata  i princìpi , i dati  e il  fine  dei  loro 
progressi,  c quella  circoscrizione  precisa  che  le  rende 
vive,  sode,  fruttuose,  le  salva  dal  pericolo  di  sfumare 
nel  campo  aereo  delle  astrazioni  c di  perdersi  in  cpicllo 
dei  possibili,  ovvero  di  strisciare  ignobilmente  e non 
sapersi  levar  alto  da  terra.  L’economia  civile,  che  è una 
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scienza  sovratutto  italiana,  poiché  venne  creata,  culla, 
iisufruttuata  in  Italia  assai  prima  che  Adamo  Smith  pen- 
sasse a scrivere  sulla  ricchezza  delle  nazioni,  corre  più 
di  ogni  altra  il  pericolo  di  secpiestrar  la  materia  dalla 
forma,  e le  idee  dai  fatti,  poggiando  alle  nubi  coll’au- 
dacia dell’aquila  o repcndo  nella  polvere  colla  riserva 
della  formica.  Di  questi  due  eccessi,  il  secondo  dee  es- 
sere più  comune  in  un  secolo  che  ammette  l’esistenza 
dei  corpi  per  amore  delle  cedole  di  banco,  e riderebbe 
volentieri  delle  cose  impalpabili,  se  non  ci  fossero  le 
macchine  a vapore.  Ma  come  i sensibili  non  si  possono 
sequestrare  dagl’  intelligibili,  la  ricchezza,  sia  che  si 
consideri  in  sé, stessa,  o se  ne  cerchi  l’origine,  o se  ne 
mostri  l’uso  e la  distribuzione,  non  è solo  un  fatto,  ma 
un’ ideai  se  nell’elemento  ideale  consiste  il  vero  valore 
delle  cose,  e per  tal  nome  s’intende  l’attitudine  loro  a 
porgere  utilità  c godimento,  lo  non  so  se  m’inganni,- e 
ne  sto  in  ogni  caso  col  parer  dei  periti;  ma  sono  incli- 
nato a credere  die  il  tener  poco  o niun  conto  degl’in- 
gredienti morali  della  ricchezza  sia  causa  di  molti  er- 
rori economici,  c renda  per  poco  insolubili  un  gran  nu- 
mero di  quistioni.  E porto  anche  opinione  che  l’aver 
fatto  caso  di  tali  componenti  dia  su  molti  articoli  una 
certa  maggioranza  alla  rozza  civiltà  del  medio  evo  sulla 
nostra  scpiisitissima;  perchè  quanto  noi  nelle  cose  ma- 
teriali soprastiamo  ai  nostri  avoli,  tanto  nelle  più  nobili 
essi  sov  ente  ci  avanzavano.  E per  non  uscir  dcU’econO" 
mia,  accennerò  solo  quattro  punti  di  tema  vastissimo, 
e di  massima  importanza  per  l’età  nostra  e ancor  più 
per  la  futura;  e sono  la  popolazione,  le  colonie,  l’asso- 
ciazione, e l’indirizzo  unitario  c sovrano  della  coltura 
e dell’industria.  Quanto  è chiara  la  gravità  dei  princi- 
pali problemi  agitati  in  questo  proposito,  tanto  mi  pare 
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che  poco  soddisfacciano  la  più  parte  delle  soluzioni;  le 
({uali  o danno  nel  chimerico  e non  rispondono  nella  pra- 
tica come  nella  speculazione,  o sono  manchevoli  e non 
s’adeguano  ai  bisogni  della  società  e della  nostra  natu- 
ra^  Il  che  nasce  appunto  dal  trascurare  rdemento  idea- 
le, inseparabile  dal  soggetto  di  tali  ricerche.  Laddove  i 
nostri  bisarcavoli,  che  non  erano  sellili,  come  noi,  delle 
cose  che  non  si  possono  toccare  nè  contare,  trovarono 
appunto  nelle  idee  somministrate  loro  dalle  religiose 
credenze  la  risoluzione  di  tali  quesiti;  la  quale  parrà 
miràbile  a chi  s’interna  nelle  storie  di  quei  tempi,  e sa 
comprendere  la  civiltà  loro,  senza  misurarla  da  quella 
del  nostro  secolo.  Certo,  io  sono  alienissimo  dall’affcr- 
' mare  che  il  celibato  volontario  e religioso,  la  missione, 
la  confraternita,  e la  dittatura  pontificale  possano  oggi 
sortire  un’applicazione  e produrre  effetti  economici  si- 
mili a quelli  dei  bassi  tempi,  giacché  le  condizioni  del 
nostro  incivilimento  se  ne  disformano  per  tanti  versi,  e 
sono  certo  migliori  o almeno  più  tollerabili.  Ma  dico 
che,  rifiutando  di  ricorrere  alle  fonti  ideali,  noi  non 
sappiamo  supplire  alle  molle  adoperate  dai  nostri  avi,  e 
che  la  scienza  civile  che  oggi  corre , non  meno  che  la 
filosofica,  è più  atta  a mettere  in  luce  le  contrarietà  e 
le  malagevolezze,  che  a comporle  ed  a superarle.  E ra- 
gionevolmente; perchè  l’arte  sovrana  che  rimuove  gli 
ostacoli  e concilia  gli  opposti,  non  può  altrove  trovarsi 
che  nella  religione. 
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L’ITALIA  È PRINCIPE  NELLA  MOLTIPLICE 
ERUDIZIONE  E NELLA  STORIA. 

L’ cnidlzionc,  che,  larpramcnte  intesa,  è la  notizia 
(Ielle  opere  artifiziali  degli  uomini,  comprende  la  fdo- 
logia  e l’archeologia,  cioè  le  lingue  c i monumenti,  c 
si  collega  colla  storia,  versante  sui  fatti  transitorii  c sta- 
bili di  quelli,  vale  a dire  sugli  eventi  e sulle  instituzio- 
ni.  Amendue  queste  discipline , investigando  c descri- 
vendo gli  effetti  esteriori  dell’arbitrio  umano,  s’intrec- 
ciano colla  scienza  del  teatro  in  cui  esso  arbitrio  si  eser- 
cita c produce  i suoi  lavori,  e dell’ orinolo  che  ne  mi- 
sura la  successione,  cioè’ dello  spazio  è del  tempo  tel- 
lurico ; onde  nascono  la  geografia  e la  cronologia,  che 
sono,  come  altri  disse  ingegnosamente,  i due  occhi  della 
storia.  La  geografia  studia  lo  spazio  terrestre,  non  solo 
per  modo  astratto  e geometrico,  considerandolo  come 
un  composto  di  parti  similari,  ma  eziandio  nella  sua 
varietà  c concretezza,  come  un  conserto  armonico  di 
forze  cosmiche  connesse  colle  sorti  dell’uomo,  che  parte 
loro  ubbidisce,  e parte  le  signoreggia  ; quindi  ella  ab- 
braccia l’orografia,  l’idrografia,  la  metereologia,  la  geo- 
logia, la  mineralogia,  la  botanica,  la  zoologia,  che,  stu- 
diate nelle  loro  attinenze  col  genere  umano,  formano, 
come  dire,  la  fisica  della  storia,  nello  stesso  modo  che 
la  geodesia  e la  cronologia  ne  costituiscono  la  matema- 
tica. Le  sole  stirpi  letterate  della  gentilità  che  abbiano 
largamente  abbracciate  l’erudizione  e la  storia,  e il  cui 
merito  in  queste  parti  possa  essere  da  noi  misurato, 
sono  i Cinesi  e i Pelasghi  ; giacché  le  genti  tolteche  di 
America  non  andarono  più  in  là  dei  rudimenti;  i popoli 
samanci  c bramanici  mancarono  del  senso  critico,  e 
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confusero  troppo  spesso  le  favole  coi  fatti;  gli  Arabi  afi- 
partengono  a un’  età  quasi  moderna  e ritrassero  dai 
Greci;  dei  Nabatei  mesopoUimici  e primitivi  non  si  ha 
che  un’oscura  reminiscenza;  e finalmente  non  sappiamo 
quanto  valessero  in  questa  parte  i Magi,  i Caldei  e i 
Sabi , essendo  perite  quasi  tutte  le  loro  memorie.  Ma  i 
Cinesi  non  sono  comparabili  agl’  Italogrcci  per  molti 
rispetti , e sovratutto  per  l’ ampiezza  delle  cognizioni  ; 
giacché  il  saper  che  posseggono  non  esce  mai  della  Ci- 
na , che  è tutto  il  loro  mondo  ; onde  non  solo  nei  loro 
scritti  non  v’ha  nulla  di  cosmopolitico,  ma  ci  manca, 
al  dir  dei  sinologi,  quella  larghezza,  altezza  c fecondiLà 
filosofica  di  concetti  che  può  solo  nascere  dalla  contezza 
di  un  gran  numero  di  fatti  lontani  c diversi,  insieme 
paragonati.  Così,  per  quanto  a senno  dei  buoni  giudici 
sia  eminente  il  merito,  verbigrazia,  di  Sematsiàn  e di 
Matuanlìn,  1’  uno  storico  e 1’  altro  erudito  c antiipiario 
insigne,  essi  debbono  sottostar  dì  gran  lunga  per  l’e- 
stension  del  sapere  a Erodoto  c Strabono , comechè  di 
critico  acume  c di  profondità  gli  pareggino  per  a\Tcn- 
tura  od  anche  gli  avanzino.  Ora  qucsUi  nota  di  univer- 
salità nell’erudizione,  propria  dell’ingegno  pelasgico,  la 
quale  cominciò  a spuntare  nella  Magna  Grecia  coi  Pita- 
gorici, valicò  nell’Asia  ellenica  col  grande  storico  di 
Alìcarnasso,  passò  nell’Attica  e nella  Macedonia  con 
Platone,  Aristotile  c Teofrasto,  c si  trasferì  in  Alessan- 
dria con  Demetrio  Falereo,  venne  finalmente  riportata 
in  Italia,  dove  rifulse  in  Catone,  Varrone  e Plinio,  tre 
uomini  enciclopedici,  in  cui  la  tempra  audace  e forte 
del  romano  ingegno  si  volse  al  conquisto  delle  dottrine. 
E quando  la  barbarie  comprese  tutta  Europa , l’ Italia 
fu  la  sola  provincia  in  cui  le  prische  memorie  campas- 
sero in  parte  dall’universale  naufragio,  in  cui  la  tradì- 
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zione  (lolla  storia  e delle  lingue  colle  non  fosse  affatto 
interrotta;  onde  essa  potè  avere  per  due  ^oltc  il  vanto 
datole  dal  Machiavelli  di  risuscitare  le  cose  morte  (1), 
non  solo  raccogliendo  c ricomponendo  i frammenti  del- 
l’ antichità  dispersa  colla  pazienza  dei  meccanici,  ma 
riorganandola  c infondendo  in  essa  una  novella  vita 
colla  vena  creatrice  degli  artisti.  E veramente  i ristora- 
tori dell’erudizione  antica  furono  anco  i fondatori  delle 
lettere  moderne  : chè,  senza  parlare  di  Dante,  unico  in 
tutta  la  successione  dei  secoli,  il  Petrarca  e il  Boccac- 
cio, portenti  di  moltiplice  e faticosa  dottrina,  recarono 
insieme  ad  alto  segno  di  perfezione  la  lirica  c la  prosa 
illustre  d’ Italia.  Ma  la  parte  più  pellegrina  della  poli- 
grafia moderna,  ignota  adi  antichi  Occidentali,  è lo 
studio  delle  lettere  e degl’  idiomi  d’  Oriente  ; il  quale 
studio  nacque  ad  un  parto  colle  missioni  dagl’  istinti 
universali  del  Ciistianesimo,  e fu  culto,  educato,  ac- 
cresciuto in  Roma  e in  altre  parti  della  cattolicità,  per 
opera  sovratulto  dei  sommi  pontefici,  più  secoli  prima 
che  la  poliglotta  e cosmopolitica  Propaganda  riducesse 
Perudizione  orientale  a maturità  di  sistema,  la  riunisse 
all’  apostolato,  ne  facesse  uno  strumento  di  civiltà  e di 
religione,  c rinnovasse  in  un  certo  modo  i prodigi  del 
Cenacolo , pubblicando  gli  oracoli  del  divino  Spirilo 
moltiplicati  in  tutte  le  lingue.  IN'el  secolo  terzodecimo 
Raimondo  Lullo  diede  un  foi'te  impulso  a tali  lucubra- 
zioni,  e fu,  si  può  dire,  il  creatore  dell’orientalismo; 
uomo  d’ingegno  straordinario,  di  coraggio  invincibile, 
di  universale  dottrina,  secondo  i suoi  tempi,  che,  nato 
sulle  ac(pie  mediterranee  fra  l’Affrica  c l’Europa,  pre- 
senti il  concetto  di  Gregorio  XV,  c volle  congiungere 


(1)  Arte  della  guerra,  lib.  VII. 
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r Oriente  coll’  Occidente  nell’  unità  della  fede  col  com- 
mercio dei  pensieri  e col  vincolo  delle  favelle.  Mosso 
da’ suoi  consigli.  Clemente  V fondò  a Roma  neli3H 
' l’insegnamento  del  greco,  dell’ebraico,  dell’arabico, 
del  siriaco,  e Giaimc  II,  re  di  Maiorca,  Filippo  il  Bello, 
re  di  Francia,  lo  institiiirono  in  Palma  e in  Parigi.  E 
come  Roma  precesse  alle  altre  nazioni  letterate  nella 
• cognizione  dei  parlari  semitici,  cosi  ella  diede  all’Eu- 
ropa la  chiave  delle  altre  famiglie  etnografiche;  giacché 
la  prima  contezza  che  si  ebbe  del  cinese,  del  giappo- 
nese, del  tibetano,  del  sanscrito,  dell’annamitico,  e della 
sterminata  caten  a delle  lingue  alfricane  e americane , 
provenne  dai  missionari.  Clic  se  ai  dì  nostri  la  palma 
di  questi  studi  ci  è tolta  dagli  oltramontani,  vedesi  e 
nel  fenore  di  parecchi  ingegni  italiani  a coltivarli,  e 
nella  protezione  che  loro  concedono  alcuni  dei  nostri 
governi,  l'intenzione  di  restituircela.  Certo,  nulla  è più 
atto  di  tali  ricerche  ( che  certi  spìritocchi  gridano  inu- 
tili) a ravvivare  e ringiovanire  i pensieri  della  vecchia 
Italia;  perchè  dall’Oriente,  culla  dell’uman  genere  pri- 
ma e dopo  il  diluvio,  patria  del  Giudaismo  e del  Cri- 
stianesimo, archivio  delle  antiche  tradizioni  c delle  pri- 
me memorie,  semenzaio  inesausto  d’idee  e di  poesia, 

. nacque  sempre  la  luce  di  Occidente  ; e anche  oggi  se 
ne  posson  dedurre  molti  rivi  salutiferi.  Lascio  stare  che 
nei  termini  a cui  sono  giunte  le  scienze  al  di  d’  oggi, 
la  storia,  la  filosofia  e la  religione  non  possono  più  pas- 
sarsi delle  cognizioni  orientali  ; e tutto  ciò  che  ci  vien 
di  là,  riportandoci  alle  origini  e quasi  ad  un  altro  mon- 
do, è utilissimo  a destare  l’ingegno  e l’immaginazione. 

Benché  l’ Oriente  sia  una  cava  preziosa  di  notizie 
pellegrine  e moltiformi,  sì  può  dire  ch’egli  è a sè  stesso 
un  libro  chiuso  e suggellato,  un  enigma  insolubile,  un 
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arcano  inosplicaliilc,  di  cvii  rOccidcntc  solo  ha  la  chi.i- 
ve-,  il  che  è vero  egualmente  di  ogni  altra  erudizione  e 
di  tutta  l’istoria.  Imperocché  la  cliiave  dei  fatti  consiste 
nelle  idee,  e cpiella  dei  progressi  c delle  vicende  risiede 
nelle  origini.  iNiuno  creda  di  poter  esplicare  i falli  c 
trovare  le  leggi  che  li  governano  , senza  levarsi  sopra 
di  essi;  ninno  aspiri  a dichiarare  i principi  e le  cagioni 
degli  eventi,  senza  risalir  più  alto  che  i tempi  a cui 
tali  eventi  appartengono.  Ora  la  scienza  delle  idee  e 
delle  origini,  che  si  riepiloga  nel  principio  di  creazione, 
non  si  trova  presso  i popoli  eterodossi;  e fra  (picUi  che 
custodirono  il  vero  oi'todosso,  ninno  la  possiede  cosi  a 
compimento , come  la  nazione  ideale  e creatrice  a cui 
l’Europa  dee  saper  grado  di  ogni  sua  cultura.  .Ma  tale 
scienza  è oggi  negletta  per  un  costume  invecchiato  da 
due  secoli,  e nato  dal  Cartesianismo;  il  cpiale  non  in- 
fettò meno  gli  studi  polislorici , che  guastasse  gli  spe- 
culativi. Imperocché  dal  Descartes  in  poi , l’ erudizione 
e la  storia,  specialmente  Inori  d’Italia,  corsero  per  due 
diversi  periodi , che  dai  metodi  signoreggianti  io  chia- 
merei ipotetico  ed  empirico.  Nel  primo  periodo  si  vo- 
levano spiegare  i fatti , hn  orando  sul  presupposti  ; e 
questi  si  toglievano  non  dai  veri  fonti , ma  dall  imma- 
ginazione. Quando  il  vezzo  delle  cattive  ipotesi,  giunto 
al  colmo , come  accade  , di^  cntò  ridicolo , i savi  avvi- 
sarono la  necessità  di  dare  un  indirizzo  più  prudente 
alle  ricerche  degli  studiosi,  introducendovi  il  metodo 
osservativo  o sperimentale,  applieato  con  Unita  felicita 
alle  scienze  fisiche  da  Galileo  c dagli  accademici  del 
Cimento,  e differendo  ad  età  meglio  propizia,  in  cui  la 
suppellettile  dei  fatti  noti  c ben  chiariti  fosse  assai  più 
copiosa,  il  por  mano  a dichiararne  le  leggi  c le  origini. 
11  qual  partito  era  ragionevole  c conforme  al  processo 
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conoscitivo;  giacche  l’erudizione  dee  essere  una  storia 
prima  di  aspirare  a divenire  una  scienza.  E coloro  che 
ne  fui’ono  autori  appartengono  all’Italia;  dove  la  mania 
delle  ipotesi  mal  fondate  non  potè  mai  mettere  radice; 
onde  (piando  in  Francia,  in  Germania,  nella  Scandina- 
lia,  molti  eruditi  tuttavia  poetavano,  era  già  incomin- 
ciata (piclla  famiglia  dei  dotti  italiani  che  toccò  il  col- 
mo dello  splendore  nella  pleiade  erudita  del  Gravina, 
del  31affei,  del  Muratori,  del  Tirabosclii,  del  Marini,  del 
Caluso  e del  Visconti;  uomini  a cui  ninno  in  Europa 
fra  i coetanei  sovrastJiva.  Ma  questi,  assennati  nel  tem- 
poreggiare i sistematici  ardimenti , erano  lungi  dal 
pronunciare  contro  di  loro  un  bando  perpetuo  c irre- 
vocabile ; e il  nome  solo  del  3'ico  basta  a mostrare  che 
se  grintelletti  della  Penisola  schifano  e sdegnano  i pre- 
supposti vani  e puerili,  sanno  tentare  con  fortunata  au- 
dacia le  ipotesi  vaste  c magnifiche.  L’escludere  sistema- 
ticamente i sistemi  dall’ erudizione  è venuto  in  voga  ai 
di  nostri  fra  i dotti  di  oltremontc  ; quasi  che  il  racco- 
gliere i fatti  possa  fruttare  e appagare  lo  spirito  uma- 
no, senza  cercarne  il  cominciamento  c le  ragioni,  c la 
sintesi  arcliilettonica  non  sia,  se  non  altro , giovevole, 
in  quanto  raccozza  e dispone  in  un  solo  ((uadro  un 
numero  di  dati  sciolti  e dispersi , mettendoli  a riscontro 
gli  uni  cogli  altri.  Certo,  l’erudizione  si  fa  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  ardua , penetrando  più  addentro 
nella  sua  materia  e propagandone  i confini;  ond’cgli  è 
necessario  che  una  parte  de’  suoi  cultori  non  preterisca 
i termini  della  semplice  osservazione  e della  critica  em- 
pirica. Ma  vorrassi  perciò  dar  la  croce  addosso  a un 
altro  genere  di  ricerche,  e vietar  l’uso  di  un  criterio 
più  recondito  c sublime?  Il  quale  è richiesto  a rendere 
,i  fruttuosi  lavori  e i risultati  della  critica  preliminare; 
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giacché  i raccoglitori  c i ventilatori  di  fatti  lavorereb- 
l)cro  indarno  , se  non  fosse  chi , a guisa  di  architetto  , 
riunisse  (juei  materiali  sparsi,  e tentasse  di  ricomporre 
con  essi  l’edifizio  dell’antichità.  Ma  ciò  che  dee  i>arere 
singolare  si  è che  molti  di  (piesti  schivi,  per  aver  troppo 
paura,  delle  ipotesi,  ci  danno  dentro,  governandosi  con 
certi  principi  a pi  iori,  ciecamente  ricevuti,  c avvalorati 
solo  da  una  falsa  fdosofia  o dalla  consuetudine;  i (piali, 
se  ad  esame  si  chiamano,  non  reggono  a martello.  Tal 
è (pici  pronunziato,  che  oggi  corre,  della  civiltà  spon- 
tanea; secondo  il  (piale  si  presuppone  che  il  linguaggio 
e la  cultura  umana  possano  nascere , senza  un  germe 
preesistente  c tradizionale;  e che  (piindi  siano  stati  in 
fiore  diversi  seggi  di  civiltà  originalmente  diversi;  pre- 
supposto incompatibile  colla  religione,  colla  storia,  colle 
leggi  della  nostra  natura,  c conducente  a un  altro  errore 
ancor  più  grave,  cioè  alla  pluralità  primitiva  delle  stirpi. 

E pure  (piesto  presupposto,  nato  dal  psicologismo  e (lai 
sensismo  cartesiano,  è oggi  così  abbarbicato  in  Fran- 
cia e in  Germania,  che  troverai  uomini  per  ingegno  e 
dottrina  eccellentissimi,  che  ti  diranno,  verbigrazia,  la 
civiltà  degli  Egizi  e dei  Toltechi  essere  stata  affatto  in- 
digena dei  paesi  in  cui  fiorì  ; senza  avTcdersi  che  (pic- 
sta  asserzione  è da  un  lato  tanto  ipotetica , quanto  la 
sentenza  contraria,  poiché  si  tratta  di  un  fatto  anteriore 
all’istoria;  e che  dall’altro  lato  essa  è per  lo  meno  poco 
probabile,  poiché  contradice  ad  altri  fatti,  e a molte 
induzioni  filosofiche  e storiali.  Fatto  sta  che  il  volere 
affatto  fuggire  il  processo  ipotetico  è tanto  impossibile 
nella  storia  , quanto  nelle  scienze  ; c che,  tal  processo  < 
bene  usato  essendo  causa  di  grandissime  scoperte , si 
dee  aver  l’occhio,  non  ad  evitare  le  supposizioni  di  ogni 
sorta,  ma  solo  ad  usarne  in  modo  opportuno  e giudi- 
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zioso.  Nelle  scienze  naturali  l’ ipotesi  è savia  e conve- 
niente, quando  è suggerita,  non  già  dalla  fantasia,  ma 
dall’intuito  (1);  benché  ciò  non  si  possa  discernere  con 
certezza,  se  non  mediante  la  verificazione.  La  storia  c 
l’ erudizione  sono  da  questo  canto  più  fortunate  j giac- 
ché in  esse  l’ ipotesi  può  avere  a priori  una  probabilità 
più  0 meno  gi'ande,  e talvolta  ancora  una  vera  certez- 
za, secondo  che  si  connette  più  o men  chiaramente  c 
direttamente  colla  scienza  delle  idee  e delle  origini , il 
cui  valore,  come  vedremo  ben  tosto,  supplisce  c sovra- 
sta a quello  dei  documenti.  Ecco  la  fonte  della  vera 
Ipotetica,  il  cui  uso  solerte  e moderato  può  solo  innal- 
zare le  ricerche  polistoriche  a dignità  di  scienza.  Il  vo- 
ler poi  tirare  dai  fatti  medesimi  la  eagione  che  gli  spiega 
e la  legge  che  li  governa,  secondo  che  si  faceva  neU’e- 
poca  precedente , é impresa  vanissima  ; conciossiaché  i^ 
fatti , per  quanto  si  spremano , non  possono  sommini- 
strare  ciò  che  non  hanno  in  sé.  Onde  il  pretendere  di 
cavar  da  essi  le  idee  é un  assunto  simile  a quello  di 
coloro  che  vogliono  trarre  dai  sensibili  i concetti  in- 
tellettuali ; giacché  il  fatto  é il  sensibile  dell’istoria.  Né 
si  può  storicamente  risalir  dagli  effetti  alle  cagioni , se 
non  quando  queste  vengono  date  dalla  storia  medesi- 
ma, 0 sono  negli  effetti  racchiuse:  salvo  questo  caso,  il 
principio  degli  eventi  può  solo  asseguirsi , ragionando 
a priori,  o a superiori  procedendo.  Brevemente,  sicco- 
me ripugna  che  un  dato  positivo  qualunque  possa  so- 
,.VTastare  a sé  stesso  e legittimarsi,  l’erudizione  più  ricca 
non  può  essere  il  suo  proprio  interprete , e abbisogna 
di  un  turcimanno  più  degno  e autorevole  \ nello  stesso 

(I)  Begli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini.  Edizione  seconda, 
tomo  IL  ' . 
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modu  du',  l’atto  ddia  coscienza  non  potendo  indietrarsi 
c signoregiiiar  sè  medesimo,  sarebbe  impossibile  lo  sco- 
pi'irne  la  causa,  c il  salire  sino  alla  forza  sostanziale 
deir  animo  umano  , se  non  soccorresse  una  facoltà  più 
nobile  del  senso  intimo,  cioè  la  ragione,  che  illustra  i 
fatti  colle  notizie  ideali. 

La  scienza  ideale  della  storia  dee  essere  universale, 
accordarsi  cogli  annali  e colle  memorie,  muovere  dalla 
ragione,  ed  essere  confermata  dai  monumenti  e dalla 
rivelazione.  Quando  le  mancasse  una  sola  di  queste  pro- 
prietà, ella  non  avrebbe  (picll’assoluta  certezza  e capa- 
cità scientifica  che  ad  una  dottrina  fondamentale  e le- 
gislatrice sono  richieste.  Acciocché  sia  universale,  uopo 
è che  abbracci  e spieghi  unitamente  il  principio,  il 
mezzo  e il  fine  delle  cose  umane;  i quali  sono  i tre  mo- 
menti dinamici  per  cui  discorre  la  storia , non  meno 
che  le  altre  parti  del  mondo  creato.  Ella  dee  dunque 
dichiarare  l’origine  delle  condizioni  morali  e corporee, 
esterioi’i  e interiori,  indhiduali  c sociali  dell’uomo,  la 
legge  del  loro  progresso,  la  natura  dello  scopo  ad  esse 
jìroposto,  e del  lor  compimento.  I più  difficili  e impor- 
tanti di  ([ucsti  tre  capi  sono  il  primo  e l’ ultimo;  sia 
perchè  1’  uno  essendo  posto  in  un  passato  non  arriva- 
bile e anteriore  alle  memorie,  e l’altro  occultandosi  in 
un  indefinito  e impenetrabile  avveniix;,  l’unica  via  per 
cui  si  possano  apprendere,  è la  scienza  ideale;  e perchè 
la  notizia  loro  porta  con  seco  (piella  del  terzo  temine, 
la  legge  regolatrice  del  mezzo  risultando  necessaria- 
mente dal  principio  e dal  fine.  Ora  egli  è chiaro  che  il 
solo  pronunziato,  atto  nizionalmcntc  ad  adempire  que- 
sto triplice  ufficio , è la  forinola  Ideale  col  suo  doppio 
ciclo;  tanto  che  la  disciplina  di  cui  parliamo,  è la  scien- 
za prima  c uni\  crsale  accomodata  all’istoria.  I due  cicU 
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Wcali,  applicati  alle  forzo  finite  universalmente , diven- 
tano dinamici , come  riescono  storici  se  si  adattano  in 
particolare  alla  sequenza  cronologica  delle  umano  vi- 
cende. Ciascuna  eoppia  di  Uili  cicli  secondari  esprime 
il  corso  della  unità  alla  varietji , e il  ricorso  della  va- 
rietà all’  unione;  imperocché  ogni  processo  dinamico 
dall  unità  muove,  come  all’  unione  s’indirizza.  Così  il 
primo  periodo  storico  si  può  significare  in  (piesti  ter- 
mini : L uno  produce  il  ?noltiplice;  c il  secondo  con- 
seguentemente è cosi  esprimibile:  Il  molliplice  rhornu 
all’uno.  Quello  insegna  l’unità  originale  , e il  suo  di- 
scorrimento  a una  moltiplicità  e varietà  grandissima: 
questo  mostra  l’unità  finale  e il  ritira  mento  successivo 
del  \ario  e del  moltiplico  verso  di  essa.  L’unità  è im- 
plicati! c fatale  rispetto  al  principio , giacché  la  forza 
creata  é semplicemente  passi!a,  rispetto  all’azione  crea- 
ti ice,  c non  può  influire  nella  propria  origine;  ma  è 
libera  ed  esplicata  in  ordine  al  fine,  poiché  alle  sostan-  ' 
ze  intelligenti,  fornite  di  arbitrio,  sottostanno  e più  o 
meno  ubbidiscono  gli  altri  esseri  dell’ universo.  La  nu- 
merosa famiglia  di  coloro  che  oggi  filosofeggiano  sulla 
storia,  governandosi  coi  princìpi  eterodossi , ammette 
di  buon  grado  1 unità  terminativa  del  secondo  ciclo, 
conferà  clic  le  stirpi,  le  nazioni,  le  lingue,  gl’instituti, 
le  civiltà  mirano  ad  unificarsi,  e si  confida  che  siano  per 
riuscini;  ma  ripudiando  l’unita  incoativa  del  primo, 
ella  fa  anticorrere  la  varietà  all’unita,  il  caos  all’ordi- 
ne, e il  male  al  bene  negli  annali  degli  uomini  e del 
mqndo.  Presupposto  irrepugnabile , secondo  i canoni 
dei  panteisti;  i quali,  mischiando  l’Ente  coll’esistente, 
e traportando  nel  primo  la  successione  temporanea  , il 
moto  progressivo  e le  altre  condizioni  «lei  secondo,  son 
c -Stretti  a considerin'c  le  imperfezioni  del  creato  come 
Giobcuti,  OW /^r/wa/o,  T 11.  12 
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mi  effetto  necessario  dell’Assoluto,  che  si  va  svolgendo  e 
S‘J:oinitolando.  Onde,  ogni  qual  volta  procedono  a ri- 
gore, essi  non  muovono  dalla  monade  nè  dal  germe , 
ma  dall’llc  informe,  e dall’iiifmito  numerico  nel  sens  > 
<li  Anassimandro;  il  quale  infinito  differisce  assai  poco 
dagli  atomi  di  Mosco , di  Leuci|)po  c di  Democrito , e 
conti-aria  ai  principi  della  filosofia  dinamica,  stante  che 
l’eternità  del  germe  e la  sua  origine,  senza  un  atto  crea- 
tivo, egualmente  ripugnano.  Nè  giova  a legittimare  (fuc- 
sto  processo  il  ricoi-rcre  alle  epoche  telluriche  che  pre- 
cedettero la  nostra,  nelle  quali  il  progresso  dell’orga- 
nismo e della  vita  è cospicuo;  giacché  l’ammettere  un 
primo  ciclo  non  osta  al  movimento  progrcssi\o  che  co- 
stituisce l’essenza  del  secondo.  Ma  ogni  moto  di  tal  ge- 
nere, essendo  l’esplicazione  successiva  di  una  forza  e 
la  trasformazione  deH’uno  in  moltiplice,  non  che  impor- 
tare il  primato  cronologico  della  larietà,  arguisce  il 
contrario,  cioè  la  preesistenza  dell’uniui  seminale,  da 
cui  germina  la  moltiplicità  organata.  Onde , come  dal 
seme  nasce  la  pianta,  dal  principe  si  ordina  lo  Stato, 
tlalla  religione  la  civiltà  si  produce  e s’informa,  cosi 
da  un  solo  coniugio,  da  una  fede,  da  una  cultura  unica 
do\ctte  uscire  rumana  stirpe  con  tutte  le  parti  del  suo 
inciviUmento.  Il  primo  ciclo  storico,  oltre  all’essere  ra- 
zionalmente irrepugnabile,  come  (juello  che  risulta  dai 
dettati  della  prima  scienza,  c possiede  a priori  un  va- 
lore scientifico  eil  inconcusso,  viene  anche  confermato 
a jiostcriori  dalla  reciproca  conferenza  dei  fatti  e dal- 
l’induzione; giacché  non  si  può  spiegare  altrimenti  (|ucl 
moltiplice  accorilo  che  corre  ti-a  le  favelle , le  institu- 
.zioni  e le  memorie  dei  popoli  più  disgiunti;  accordo 
che  in  molti  casi  non  si  può  riferire  plausibilmente  a 
un  concorso  fortuito,  nè  alla  medesimezza  specifica  del- 
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la  natura  umana;,  e ci  mostra,  quasi  di  lontano  e nel 
crepuscolo  della  storia,  le  varie  fronti  accozzate  in  un 
solo  sefrgio,  c quindi  diffuse  di  mano  in  mano  per  le 
altre  contrade  abiLibili.  Che  se  l’uscita  della  varietà  dal- 
l’unità primigenia  chiarisce  le  origini,  il  regresso  della 
varietà  all’unità  finale,  congiunto  al  processo  del  primo 
ciclo,  dichiara  randamento  progressivo  delle  esistenze, 
e ferma  la  legge  che  lo  indirizza.  Imperocché  l’unione 
c il  conserto  della  ^arietà  creata,  fatto  per  modo  che 
essa  varietà  non  dismetta  l’individualità  numerica  de’ 
suoi  componenti,  ma  solo  l’accordi  e armonizzi  (giac- 
ché l’unificazione  assoluta  è assurda  fuori  del  pantei- 
smo), è l’intento  supremo  a cui  mira  ogni  civiltà,  an- 
corcliè  imperfetta,  c quella  singolarmente  che  viene  ani- 
mata dagli  spiriti  cristiani;  l’incivilimento  essendo  il 
contrario  della  barbarie,  la  cui  essenza  é riposta  nella 
divisione  e nella  discordia.  Laonde  il  secondo  ciclo,  im- 
portando il  redito  della  varietà  àU’unità,  ei  fa  conoscere 
la  legge  del  progresso  adulto,  vini  forme,  ed  il  fine;  co- 
me il  primo  ciclo,  inferendo  la  sortita  del  vario  dall’uno, 
ci  rivela  il  principio  e la  legge  di  quel  progresso  ini- 
ziale c genesiaco  che  appartiene  ai  primordii  della  vita 
mondana.  Ma  Li  formola  ideale,  contemplata  nei  due 
cicli  storici,  non  basta  tuttavia  di  per  sé  sola  a spiegar 
tutti  i fatti  che  risultano  dall’esperienza  e dalle  tradi- 
zioni. Imperocché  l’uscita  della  varietà  dall’unità  può 
concepirsi  accaduta  per  via  naturale,  regolare,  gradua- 
ta, costante, uniforme , owero  in  modo  contranaturale, 
e senza  regola,  per  un’azione  subita,  straordinaria,  vio- 
lenta. La  formola  sola  non  basta  a determinare  in  que- 
sto proposito  la  nostra  elezione;  do^  eché  lo  studio  com- 
parativo delle  stirpi,  delle  lingue,  delle  religioni  sva- 
riate c pugnanti,  ma  ritraenti  l’imagine  di  una  concordia 
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jiiù  antica,  ci  obbliga  a considerare  la  varietà  e disso- 
nanza loro,  come  VclTclto  di  una  rottura  sforzata,  re- 
pentina, portentosa,  e non  di  un  lento  e normale  espli- 
cainento-,  come  il  risultato  di  una  subita  catastrofe,  di 
im  Errando  e calamitoso  accidente,  e non  come  Tevolu- 
zionc  armonica  di  un  srerme,  secondo  il  placido  e sta- 
bile andamento  della  Aita  cosmica,  àia  sebbene  la  foi‘- 
mola  , espi’imcndo  il  corso  essenziale  delle  cose  mon- 
dane solo  in  modo  universalissimo,  non  possa  abbrac- 
ciai'c  le  perturbazioni  fortuite  che  ci  accasrsriono,  dei? 
però  spiegare  in  genere  la  possibilità  loro,  e sommini- 
strarci un  filo  acconcio  a dichiarare  le  anomalie  acci- 
dentali c fortuite  che  turbano  il  disegno  ideale  delle 
esistenze,  mostrandocene  la  causa  plausibile  nella  loro 
natura  medesima.  Il  che  ella  fa,  porgendoci  la  nozione 
di  forza  libera,  c con  essa  una  ragion  sufficiente  di  ogni 
discordanza  dal  tipo  primitivo  e divino  delle  cose,  l fatti 
poi  che  risultano  dalla  esperienza  e dalla  storia , mu- 
tano (piesta  semplice  possibilità  in  realtà  e certezza,  c 
modificano  conseguentemente  l’idea  del  secondo  ciclo 
storico,  aggiungendo  al  coiiAcrgerc  della  \arietà  verso 
I unita  finale  il  previo  ristauro  della  uniLà  primitiva,  e 
la  restituzione  del  tipo  cosmico.  Di  che  nasce  un  doppio 
indirizzo  nel  processo  del  secondo  ciclo;  il  cui  moto 
originalmente  è semplice  c progressivo  verso  il  fine  ; 
ma  posta  la  pertui’bazionc  della  concordia  iniziale,  di- 
Acnta  doppio  c misto,  non  potendosi  toccare  il  termine, 
senza  tornare  al  principio.  In  questa  composizione  del 
regresso  verso  il  bene  c del  progresso  vcj'so  il  meglio 
consiste  la  redenzione;  la  cui  idea  importa  il  principio 
<ti  compimento,  modificato  dal  fatto  previo  della  rotta 
annonia.  Il  dogma  di  redenzione  costituisce  la  legge 
del  progresso  misto,  come  quello  di  creazione  la  legge 
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(leiic  origini-,  e dal  loro  accoppiamento  risulta  la  legis- 
lazione di  tutta  la  storia. 

Questa  disciplina  legislatrice  delle  ricerche  erudite  c 
storiali  non  si  dee  confondere  con  quella  che  oggi  chia- 
masi filosofia  della  storia*,  la  quale , creata  dal  nostro 
Vico,  fece , come  scienza,  da  lui  in  poi,  pochi  e scarsi 
progressi.  Dico  come  scienza,  propriamente  parlando; 
perchè  come  raccolta  di  considerazioni  filosofiche,  essa 
è assai  più  antica,  anzi  antichissima,  e risale  ai  tempi 
primitivi  delle  varie  letterature.  E senza  parlare  di  Esio- 
do , di  Omero  e di  tutti  i mitografi  ed  epici  primiti\  i 
che  ci  diedero  la  teologia  e la  poesia  della  storia,  cioè 
la  filosofia  di  essa  vestita  coi  simboli  o coi  miti  della  re- 
ligione c cogl’idoli  della  fantasia  (giacché  l’immagina- 
tiva poetica,  la  simbolica  c la  mitologia  sono  altrctante 
vesti  delle  idee),  l’esame  razionale  dei  fatti  cominciò 
presso  i Grecolatini  con  Tucidide,  Senofonte,  Aristotile 
c Teofrasto,  e crebbe  con  Polibio,  Tacito  c Plutarco.  Ma 
la  sapienza  gentilesca  non  permetteva  agl’ingegni  di 
oltrarsi  gran  fatto  per  (juesta  \ ia  ; e il  porgere  all’a- 
cume loro  lo  sti'umento  accomodato  allo  scrutinio  dei 
fatti  c alla  scoperta  tlel  sottile  ordito  ideale  che  viene 
occultato  dal  tessuto  grossiere  e visibile  degli  eventi, 
ora  riserbato  alle  dottrine  del  Cristianesimo.  Il  quale 
coi  princìpi  di  creazione  e di  redenzione  sostituì  la  vera 
notizia  concreta  di  Dio,  dell’uomo,  del  mondo  e delle 
loro  attinenze,  ai  romanzi  astrattivi  o immaginativi  clic 
dianzi  se  ne  facevano;  e colla  storica  e profetica  rive- 
lazione che  porse  delle  origini  e del  compimento,  mo- 
strando tutti  gli  uomini  originati  dall’unità  di  una  sola 
famiglia  e tendenti  all’unità  di  una  sola  spirituale  cit- 
L'idinanza,  aggrandì  e dilatò  le  menti  loro,  suggerendo 
quei  concetti  cosmopolitici  che  si  richieggono  alla  ma- 
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turità  c perfezione  delli'i  scienza,  come  <|uella  che  di  sua 
natura  dee  essere  universalissima.  La  filosofia  della  sto- 
ria usci  duncpie  dai  divini  dettati  , c daj^l  influssi  di 
(juello  Spirito  che,  avendone  gittate  le  basi  ah  antico 
nel  popolo  eletto  col  principio  di  creazione , cominciò 
a fecondare  questa  potenza,  e a porgerne  i primi  frutti; 
giacché  Giobbe , il  Salmista , i Profeti , il  Savio  sono 
spesso  storici  filosofi,  non  meno  che  Paolo  e Giovanni. 
Quindi  è che  fin  dai  tempi  di  Giustino,  Origene  e Cle- 
mente, raro  è il  trovare  uno  scrittore  ecclesiastico  di 
polso  che  non  filosofeggi  all’  occorrenza  sugli  eventi 
umani  con  tale  sagacità  di  avviso  e discorso,  che  i più 
insigni  fra  i pagani  non  ci  arrivano.  Ma  ninno  di  ossi 
attese  a edificare  un  corpo  di  dottrina  c a procedei’e 
con  metodo  scientifico;  c (pielli  che  più  alto  poggiarono, 
come  Atanasio  e Agostino,  non  uscirono  tuttavia  ili 
certe  generalitù,  c ristrinsero  le  loro  a^"vertcnze  alla  re- 
ligione. Dante,  che  fu  il  principe  dei  moderni  scrittori, 
c il  cui  valore  in  ijuesta  parte  venne  già  a^Tertito  (^)j 
creò,  come  laico  che  era,  la  filosofia  politica,  e secola- 
reggiò,  per  così  dire,  la  scienza  della  storia,  allargan- 
done la  comprensiva,  senza  però  tórre  ai  fatti  religiosi 
quel  primato  che  loro  appartiene.  Ma  dopo  l’ingegno 
sintetico  deirAlligbicri,  che  tutto  seppe,  secondo  il  tem- 
po in  cui  visse,  e tutto  compose,  l’elemento  sacro  fu  di 
nuovo  disgiunto  dal  profano  nella  considerazione  degli 
eventi;  e mentre  l’Italia  vide  sorgere  un’illustre  scuola 
di  filosofi  civili,  che  incomincia  col  Machiavelli  e finisce 
col  Boterò,  quasi  ignoto,  ma  degno  di  essere  conosciuto, 
l’intuito  religioso  della  storia  ebbe  in  Francia  nel  Bos- 
suet  un  eloquente  spositore,  a cui  per  la  sublimità  del 

(i)  Balbo,  Meditazioni  zloriche,  Torino,  1842,  tomol,  p.  42- 
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dire  non  so  chi  si  possa  paragonare,  se  non  l’AUighieri , 
do^e  narra  la  storia  dell’Aquila  romana,  o Atanasio, 
quando  descrive  l’apparita  e »]uasi  le  divine  vicissitudini 
(se  così  posso  esprimermi)  del  Verbo  nel  mondo.  Ma  nè 
il  Bossuet,  nè  alcuno  di  quegli  altri  si  può  avere  per 
l'ondatore  della  filosofia  storica,  non  essendo  proceduti 
per  ordine  di  scienza,  nè  avendo  abbracciata  l’ampiez- 
za del  loro  tema;  onde  l’onore  di  tal  creazione  appar- 
tiene al  Vico.  Il  quale  però,  sia  per  le  angustie  dell’e- 
l’udizione  possìbile  a’  suoi  tempi , sia  per  la  condizione 
propria  di  tutti  gl’inventori,  non  seppe  cansare  alcuni 
errori  notabili,  c vide  generalmente  la  tela  ideale  su 
cui  corrono  i fatti , senza  saperne  esprimere  partita- 
mente  il  disegno,  I suoi  successori  si  pàrtono  in  due 
schiere  ; gli  uni  attesero  a ordire  una  scienza  più  o me- 
no sistematica,  ma  errarono  tutti  o quasi  tutti  nei  prin- 
cipi, piantando  le  loro  speculazioni  sul  sensismo,  sid 
razionalismo  o sul  panteismo;  fra  i quali  basti  citare  il 
Pagano  in  Italia,  il  Condorcet  in  Francia,  l’ Herder,  il 
Kant  e l’ Hegel  in  Germania.  Gli  altri  si  ristrinsero  a 
filosofare  sui  fatti  alla  spartita,  .senza  procedere  a rigoi* 
dì  teorica;  la  schiera  dei  quali  è grandissima,  se  si  bada 
al  numero,  ma  scarsa,  se  si  ha  l’occhio  alla  bontà  degli 
autoi’i;  perchè  in  (juesto  genere  di  storici  discorsi  si 
ì'icerca  principalmente  una  notizia  esatta  , profonda  e ^ 
compiuta  degli  eventi.  L’Italia  vanta  meno  autori  di  tal 
sorta,  che  qualche  altro  paese,  ma  mip^iori  per  avven- 
tura; cae  meno  superbi  e promettenti,  più  accurati  e 
sugosi;  fra’  quali  il  Denina  superò  i suoi  coetanei,  e Ce- 
sare Balbo  risplcnde  fra  i più  recenti.  Io  tengo  per  fer- 
mo che  la  filosofia  della  storia  non  può  essere  innalzata 
al  grado  di  teorica  scientifica,  rigorosa  e precisa,  finché 
non  si  fonda  sul  principio  universale  dello  scibile;  prin- 
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cipio  s ibodorato  dal  Vico,  come  metafisico , ma  non 
applicato  da  lui  alla  nuova  disciplina,  di  cui  ebbe  l’idea 
e distese  le  prime  lince.  Che  se  (juesta  mia  sentenza  pa- 
resse a taluno  gratuita  c temeraria,  io  son  pronto  a ri- 
dirmi quando  mi  si  additi  un  pronunziato  che  adempia 
tutte  le  condizioni  della  formola  , riunisca,  com’essa  , 
compitamente  tutti  gli  elementi  ideali  onde  abbisogna 
la  filosofia  storica , c cjuadri  a capello  colle  memorie  e 
coi  monumenti. 

. ^ La  formola  ideale  co’  suoi  due  cicli  insieme  intrec- 
ciati, e coi  tre  termini  per  cui  discorre  ciascuno  di  essi, 
ci  porge  i Primi,  i Secondi  e gli  Ultimi,  che  sono  i tre 
momenti  delbi  storia  e rispondono  ai  tre  istanti  ideali 
segnalati  da  Platone,  cioè  al  principio,  al  mezzo  ed  al 
fine.  1 Primi  appartengono  tutti  al  ciclo  anteriore,  e ne 
segnano  l’esordio,  come  gli  Ultimi  al  ciclo  posteriore, 
e ne  sono  il  compimento:  i Secondi  tramezzano  fra  que’ 
due  estremi,  e abbracciano  il  processo  discorsivo  della 
formola.  Vi  sono  tanti  Primi  storici,  quanti  sono  i ger- 
mi sociali  c civili , procreati  da  Dio  ed  infusi  natural- 
mente o sovranaturalmente  nell’umana  natura;  ognuno 
dei  quali,  esplicandosi,  costituisce  un’epoca  storiale, 
che  piglia  le  mosse  da  esso  Primo,  c l iescc  ad  un  Ul- 
timo, in  cui  si  férma  e si  compie.  Vi  può  essere  succes- 
sione cronologica  dei  Primi,  ogni  qual  volta  non  siano 
creati  contcmpoi'aneamcnte,  o non  comincino  allo  stesso 
tempo  il  loro  moto  dinamico;  il  che  rispetto  a noi  è tut- 
t’uno;  giacché  non  essendoci  dato  di  apprender  la  for- 
za, se  non  mediante  il  suo  svolgimento,  ci  è impossi- 
bile il  determinare  con  certezza,  se  la  creazione  dei 
germi  universali  sia  stata  simultanea  (dico  simultanea 
uell’elfctto,  poiché  lo  è sempre  nell’atto  causante)  o suc- 
cessiva per  modo,  che  al  principio  di  ogni  epoca  co- 
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smica  si  procreassero  i semi  fiorituri  nel  suo  corso.  In 
ogni  caso,  i Primi  susseguenti  non  annullano  i prece- 
denti , ma  ne  redano  gli  effetti,  e sottentrando  all’opera 
loro,  li  condueono  a perfezione.  In  questa  seguenza  de’ 
Primi  storici,  capo  di  tutti  è la  creazione  del  genere 
umano,  e termine  la  redenzione  di  esso;  onde  la  serie 
finisce  col  Cristianesimo,  che  compiè  il  lume  rivelato, 
e diede  principio  a una  civiltà  duratura  quanto  gli  uo- 
mini. Quindi  la  storia  cristiana  non  è un’cmbriogcnui 
novella,  ma  una  semplice  esplicazione  dei  germi  dianzi 
naturati;  c se  talvolta  pare  a prima  fronte  il  contrario, 
una  considerazione  più  attenta  dimostra  che  il  princi- 
pio obbiettivo  già  si  trovava,  benché  nuo\o  sia  l’inge- 
gno, strumento  subbiettivo  del  lavoro  dinamico.  Cosi, 
verbigrazia,  Gregorio  VII  c Dante,  prìncipi,  l’uno  del- 
l’azione, è l’altro  del  pensiero  italiano  ed  europeo,  ven-_ 
nere  figliati  dal  cattolicismo,  di  cui  sono  i primogeniti, 
e meritano  di  esser  venerati  come  padri  della  civiltà 
moderna,  in  quanto  furono  i primi  a svolgere  larga- 
mente il  principio  credato  dall’  Evangelio.  Ma  d’  altra 
parte  è verissimo  che  la  cosmogonia  morale  del  mondo 
non  ebbe  il  suo  esito  prima  di  Cristo,  e si  stese  pe'  sei 
, primi  millenari,  secondo  il  computo  dei  SetUmta,  come 
la  cosmogonia  fisica  della  terra  si  racchiude  nel  giro  di 
.sei  spazi  diurni;  c questa  disparità  cronologica  delle 
due  epoche  genesiache  corrisponde  alla  loro  natura  e 
al  corso  progressivo  della  creazione.  Imperocché,  nello 
stesso  modo  che  l’uomo,  capolavoro  dell’organismo  ter- 
restre, compiè  le  sci  giornate  della  genesi  de’  corpi,  il 
Cristianesimo,  cima  e fiore  di  civiltà,  apparve  nel  sesto 
millenio  della  genesi  spirituale , che  avanzò  di  tanto  lo 
spazio  dell’altra,  quanto  per  eccellenza  ed  imporUinza 
lo  spirito  sovrasta  alla  natura  corporea.  E coll’Evangc- 
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lio  finì  l’opificio  morale  del  niontlo,  mediante  il  riscatto, 
che  chiuse  il  periodo  della  rivelazione.  La  (piale  torna 
a un  medesimo  colla  creazione,  che  ne  è il  principio, 
e colla  redenzione,  che  ne  è il  compimento,  e quindi 
abbraccia  tutto  il  primo  ciclo;  essendo  che  per  lei  si 
produce  il  conoscimento,  come  per  le  altre  due  opera- 
zioni sì  efiettua  la  realtà  e si  adempie  il  ristauro  delle 
esistenze  conosciute.  La  rivelazione  si  riferisce  all’  in- 
tuito c alla  riflessione,  è pensiere  c parola  insieme,  e 
(piindi  Idea  e Verbo:  essa  è la  eosnizione , in  (pianto 
nasce  dall’o?"ctto  parlato,  c si  contrapone  alla  scoper- 
ta, che  rampolla  dal  soggetto  parlante  c di  previa  ri- 
velazione abbisogna.  Perciò  la  rivelazione  abbraccia 
tutti  i Primi  nell^ordine  ideale,  e spetta  al  primo  ciclo, 
dove  che  la  scoperta,  causa  seconda  c umana  procrea- 
tricc  della  scienza,  appartiene  all’ultimo  ciclo,  e nella 
rivelazione  anteriore  ha  il  suo  fondamento.  Creazione, 
'làvelazione  c redenzione  sono  tre  atti  sovranaturali, 
nell’ordine  delle  cose  e in  (piello  delle  cognizioni;  do- 
vechè  l’esplicazione  dei  germi  prodotti  da  (piei  tre  prin- 
cipi negli  ordini  meramente  temporali,  alla  natura  ap- 
|)artiene;  la  (piale,  propriamente  parlando,  non  è altro 
che  l’evoluzione  del  semi  divinamente  procreati,  rispetto 
alla  vita  cosmica.  Perciò  essa  natura  fa  parte  del  secon- 
do ciclo  storico,  e il  sovranaturale,  in  (pianto  spetta  al- 
l’essenza deU’ordine  morale,  e in  modo  esterno  e scn-, 
sibile  si  manifesta,  é proprio  del  primo;  giacché  (piello 
che  si  riferisce  al  .secondo  ciclo  invisibilmente  si  eser- 
cita, ovvero,  .se  apparisce  di  fuori,  non  è materia  di  fe- 
de, ma  solo  di  pia  credenza  o di  libera  opinione.  La 
natura,  che  spetta  alPultimo  ciclo,  è dunipie  un  Secon- 
do; il  quale,  sottostando  a un  Primo  anteriore,  e non 
essendo  atto  a padroneggiarlo  (come  l’eflctto  non  può 
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signorep'giare  la  sua  cagione),  non  può  comprenderlo 
naturalmente;  giacché  la  comprensione  importa  una 
maggioranza  sull’  oggetto  compreso.  Quindi  emerge  il 
sovrintelligibile;  il  quale  nasce  sostanzialmente  dall’im- 
potenza della  natura  intellettiva  a penetrare  il  sovrana- 
turale,tfhe  la  precede  e sopravanza.  Al  sovranaturale  e 
al  sov  rintelligibile  si  riferiscono  il  miracolo  e il  mistero, 
come  le  parti  al  tutto:  quello  è l’aspetto  fisico,  sensato, 
e quasi  l’esteriorità  del  Primo;  questo  ne  è il  lato  ideale 
e sovrascnsibile,  rinteriorità  essenziale  e recondita.  Non 
fo  che  accennare  rapi<lamcnte  queste  deduzioni  della 
formola  ideale,  per  chiarire  la  sua  fecondità  in  ordine 
alla  scienza  degli  eventi,  e alla  teologia  storica,  che  stret- 
tamente se  le  attiene;  e per  mostrare  che  essa  formola 
è il  solo  filo  atto  a porgere  una  guida  sicura  nel  labe- 
rinto  dei  fatti,  c a risolvere  molte  (luistioni  storiali  al- 
trimenti insolubili.  Infatti,  senza  la  dottrina  dei  due  ci- 
cli, non  si  può  stabilire  in  modo  dimostrativo  la  neces- 
sità del  sovranaturale  per  dichiarar  le  origini,  nè  dar 
ragione  scientifica  del  suo  decrescere  successivo  c de’ 
suoi  intervalli,  nè  confutar  coloro  che,  inducendo  em- 
piidcamente  il  passato  dal  presente,  misurano  dal  corso 
attuale  della  natura  gli  eventi  dei  primi  tempi,  c legit- 
timano quindi  il  sensismo  e il  razionalismo  storico,  nè 
stabilire  il  divario  essenziale  che  corre  fra  l’ età  ante- 
riore all’annunzio  evangelico  e ((nella  che  venne  ap- 
presso, intorno  al  tenore  della  civiltà  e della  vita  morale 
della  nostra  S()ecie,  nè,  in  fine,  mettere  in  sodo  le  spe- 
ranze immortali  del  cristiano  incivilimento,  destinato 
.dalla  Providenza  a durar  quanto  i secoli. 

L’ideologia  storica  non  avrebbe  il  suo  compimento, 
se,  oltre  al  fondarsi  a priori  sui  dettati  della  ragione, 
e a posteriori  sulle  induzioni  storiche  e sperimentali, 
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non  fosse  eziandio  convalidata  superiormente  dalla  ri- 
velazione, c non  avesse  l’appoijgio  estrinseco  c diretto 
dei  monumenti.  Essa  è nello  stesso  tempo  un  doi^ina 
rivelato  e un  fatto  monumentale,  ritraendo  dalla  divina 
autorità  della  religione  e dall’autorità  umana  delle  tra- 
dizioni e delle  memorie  in  modo  così  evidente  ,.che  ne 
risulUi,  non  già  una  semplice  verosimiglianza,  ma  una 
inorai  certezza,  inespugnabile  dagli  assalti  manco  be- 
nevoli c più  ingegnosi  della  critica.  Questo  dojipio  van- 
taggio le  vien  conferito  dalla  parola  che  l’esprime,  cioè 
dal  Primo  biblico,  come  ((uello  che  è un  libro  umano 
c divino  insieme,  un  codice  invelato,  e un  autentico,  in- 
tatto c veridico  documento.  Come  scrittura  rivelala,  il 
Primo  biblico  muove  a superiori  dall’inspirazione,  e si 
avvalora  di  quella  inttma  e sovrumana  certezza  che  pri- 
vilegia la  fede,  e,  informata  dai  adesti  influssi,  soprastà 
alle  diflcrenze  degl’ingegni,  dell’educazione  e della  col- 
tura. Se  il  Primo  biblico  rivelalo  non  fosse,  non  potreb- 
be sortire  il  suo  intento,  come  libro  delle  origini;  con- 
ciossiaclìò  l’origine,  importando  sempre  un  atto  creati- 
vo e sovranaturale , non  può  esser  nota  altrimenti  die 
per  via  di  rivelazione.  Senza  i lumi  di  (piesta,  non  si 
può  avere  alcuna  storia  originale  e primitiva,  e gli  an- 
nali del  genere  umano,  diventando  acefali,  riescono 
inetti,  come  una  tronca  narrativa,  a essere  oggetto  di 
scienza.  Vero  è die  le  tradizioni  religiose  dei  varii  po- 
poli eterodossi,  quasi  ombre  dei  Primo  biblico,  ci  aiu- 
tano a risalir  più  addietro  di  ogni  altra  memoria  (•); 
tuttavia  esse  non  bastano  all’  uopo , e se  ci  avvicinano 
alla  mela , sono  inette  a superare  ogni  intervallo  frap- 

(I)  Vedi  la  nota  X in  Gne  del  volume. 
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])osto,  e a farcela  compiutamente  assc:?iiii'c.  Imperocché 
nelle  ricordanze  umane  dei  popoli  l’ elemento  subbiet- 
tivo  ed  essoterico  prevale  di  ^ran  lunga  all’ obbiettivo 
ed  acroainatico,  e la  storia  sottosta  alla  mitologia;  la 
quale  è,  per  cosi  dire,  la  soggettivi^  dcirimmaginazio- 
ne  applicata  alle  cose  estrinseche,  c la  poesia  sostituita 
alla  tela  degli  eventi  storiali.  All’incontro  il  Primo  bi- 
blico, come  documento  rivelato,  è scevro  di  ogni  ingre- 
diente mitico,  c si  mostra  schiettamente  obbiettivo;  on- 
de njiscc  il  suo  valore  come  ontologia  della  storia.  Ma 
questo  divin  documento,  essendo  eziandio  umano  e mu- 
nito di  titoli  umanamente  invitti,  la  persuasione  che  se 
se  ingenera,  è simile  a quella  che  corre  nelle  materie 
di  semplice  narrativa,  e ha  le  sue  radici  nel  consenso 
delle  generazioni  c nell’ autorcS  olezza  dei  testimoni; 
tanto  che  j)cr  questo  verso  le  premesse  della  scienza 
storica  somigliano  per  la  natura  loro  iille  sue  conse- 
guenze. In  virtù  di  tale  appoggio  la  notizia  delle  ori- 
gini non  è ridotta  ad  essere  una  deduzione  raziocinale, 
nè  un’induzione  remota  c verisimilc,  nè  un  dogma  re- 
ligioso soltanto;  ma  diventa  un  fatto  storico , appreso 
naturalmente,  come  si  apprendono  i successi  preteriti 
che  sopravissero  nella  memoria  degli  uomini.  Se  a que- 
ste considerazioni  si  aggiunge  che  il  Primo  biblico,  ol- 
tre all’essere  la  base  della  storia,  è il  fondamento  della 
scienza,  s’immedesima  col  Primo  filosofico,  principio 
unico  di  tutto  lo  scibile,  ed  è la  filosofia  stessa,  consi- 
derata come  Scienza  divina  della  parola  (1),  ne  risulta 
pei‘  la  filosofia  storica,  quale  l’abbiamo  delincata,  una 
certezza  così  piena  e assoluta,  clic  nessun’ altra  la  pa- 
reggia o la  supera.  Il  che  dovrebb’  essere  avvertito  da 


(I)  Vedi  la  nota  XI  in  fine  del  volume. 
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coloro  che  accusano  (|ucsta  disciplina  di  essere  incerUi, 
confusa,  vacillante,  c di  tenere  assai  del  poetico  e del 
romanzesco  nel  suo  processo  c nelle  conclusioni j onde 
^OITel)l)ero  sbandito  dallo  studio  dei  fatti  o^ni  discorso 
speculativo;  alia  qual  famiglia  mi  spiacc  di  dovere  an- 
noverar Carlo  Botta,  che  per  copia  cd  eleganza  di  fa- 
condia fu  il  primo  storico  del  nostro  secolo  (1).  Accusi» 
certo  non  ingiusti»,  se  si  discorre  della  filosofia  storiale, 
([naie  oggi  corre  nelle  scuole  dei  razionali  c dei  pati- 
teisti;  ma  che  non  può  rivolgerei  eijuamentc  contro  la 
«lisciplina  in  se  stessa,  capacissima  di  essere  innalzata 
:»  stato  e abito  rigoroso  di  scienza. 

Il  Primo  biblico  l'accoglie,  espi’iine  cd  incarna  i prin- 
cipi ideali  della  storia,  gli  awiva,  gl’individua,  li  con- 
cretizza, conferendo  lóro  un’esistenza  sensata  ed  estrin- 
seca. Perciò  nello  stesso  modo  che  la  forinola  significata 
da  (|ucllo,  applicandosi  all’enciclopedia  in  universale, 
crea  la  scienza  prima,  che  spiega  e legittima  i dati,  i 
pi’incìpi,  i metodi  e lo  scopo  di  ogni  di.sciplina  partico- 
lare; così,  adatLindosi  alla  memoi'ia  dei  fatti  umani,  essa 
■genera  la  storia  prima,  che  dichiara  c convalitla  le  oi'i- 
gini,  i progressi,  le  leggi  c il  fine  degli  eventi  speciali, 
pervenuti  alla  nostra  notizia.  Si  awerta  (jucsla  »»nifica- 
zione  della  scienza  c della  storia  in  un  principio  comu- 
ne, che  le  produce  entrambe;  principio  che  nel  gii'o 
ideale  crea  le  speculazioni  e le  ricordanze,  come  nel 
giro  reale  partoiàscc  gli  oggetti  in  cui  esse  si  esercitano. 
Il  Primo  bìblico  consiste  in  due  monumenti  storici,  do- 
tati umanamente  e divinamente  dì  autorità  iri’cIVagabi- 
le;  cioè  nel  Genesi  e nell’Evangelio;  l’uno  dei  quali 

- A •'  W 

(1)  Storia  d’Italia  continuata  da  quella  del  Guicciardini,  Vre- 
fazioDP. 
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esprime  il  concetto  c il  fatto  iniziale  della  creazione,  e 
l’altro  il  concetto  e il  fatto  complementare  della  reden- 
zione ; tanto  che,  riuniti  insieme,  abbracciano  integral- 
mente la  dottrina  dei  due  cicli.  La  Genesi,  che,  consi- 
derata generalmente,  è il  libro  universale  e primitivo 
del  genere  umano  ortodosso,  e la  fonte  di  ogni  sua  let- 
teratura , è scientificamente  e storicamente  il  libro  dei 
princìpi  e delle  origini,  e quindi  comprende  la  proto- 
logia , r assiomatica  e l’ ontologia  della  scienza  c della 
storia;  protologia  umana,  in  (pianto  la  sua  narrativa  è 
corroborata  dai  canoni  ordinari  .della  critica,  c divina 
in  (pianto  discende  dal  fonte  celestiale  dell’inspirazione. 
Essa  è pertanto  una  storia  che  non  corre  semplicemente 
a posteriori,  come  le  altre,  ma  cammina  a priori,  c non  - 
iiiuovc  soltanto  dall’effetto,  cioè  dalla  memoria  creata, 
che  conserva  la  notizia  degli  eventi,  ma  eziandio  dalla 
causa  loro,  clic  è quanto  dire  dall’ Idea  creatrice  che  li 
produce.  Pc’  suoi  titoli  estrinseci  essa  è una  scrittura 
di>ina  ed  umana,  un’opera  di  compilazione  c d’inspira- 
zione, una  propedeutica  religiosa  ed  enciclopedica,  un 
monumento  cosmopolitico  in  genere,  c un  documento 
semitico  cd  israelitico  in  ispecie.  Quanto  alla  materia, 
ci  trOA  i uno  specchio  compendioso,  ma  fedele,  della  fa- 
miglia umana  e del  mondo  fin  dai  loro  princìpi,  e ci 
A edi  rappresentata  l’esplicazione  dinamica  della  natura 
e della  storia  ne’  suoi  due  momenti  della  unità  primi- 
tiva e della  \arielà  succedente,  vale  a dire  la  prima  ori- 
gine, il  regresso  iniziale  e il  progresso  primitivo  di  tutte 
le  cose.  Il  suo  proemio  è sublime  e semplicissimo;  poi- 
ché, incominciando  con  Dioc  coll’ eterno,  discorre  al 
inondo  ed  al  tempo,  e addita  il  nesso  dei  due  ordini 
nel  principio  di  creazione.  Stabilita  la  formola  ideale,  c 
la  prima  origine  dei  germi  universalmente,  discendo  al 
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racconto  della  loro  genesi  esplicativa , e alle  varie  epo- 
che che  la  distinguono:  indica  con  una  parola  la  for- 
mazione coiìiplessiva  dell’unità  mondiale,  e della  du.i- 
lità  del  cielo  e della  terra,  gitta  le  basi  della  fisica  uni- 
versale, accenna  al  sistema  dell’attrazione,  e con  ciò 
che  tocca  della  luce  e del  calorico,  come  agenti  uni- 
versali della  natura,  anti\ienc  di  treutatrè  secoli  la 
scienza  moderna j poi  nella  terra  si  ferma,  come  spe- 
ciale reUiggio  assegnato  dalla  Pro\idenza  all  esercizio 
fattivo  e conosciti>o  dello  spirito  umano.  La  storia  delUi 
terra  compi’cnde  varii* periodi;  fra  i i|uali  alcuni  prece- 
ilettei'O  lo  stato  attuale,  c vengono  dal  suo  storiografo 
appena  additati,  come  estrinseci  a (jucll  ordine  delle 
cose  che  ci  riguarda;  laddove  sono  da  lui  distinti  c di- 
visati con  precisione  sommaria  i diversi  spazi  dell  ulti- 
ma età  geogonica  che  precorse  aU’eU'i  umana,  e ne  fu 
l’esordio  e l’apparecchio,  DescritUi  la  generazione  della 
terra,  egli  passa  a discorrere  dell’uomo,  suo  principe: 
ne  narra  l’origine:  ne  dichiara  la  natura,  le  prerogati- 
\c,  il  ilcstino,  la  felicità,  la  caduta,  la  punizione:  ne 
tocca  le  future  speranze  c il  promesso  risorgimento: 
ferma  in  termini  cspi'cssi  la  sua  cognazione  con  Dio, 
l’investitura  di\ina  del  terrestre  dominio  fatta  nella  sua 
|)crsona,  l’eguaglianza  naturale  c la  fratellanza  di  tutti 
gli  uomini , e pianLi  le  basi  del  coniugio  uno  c indisso- 
lubile, della  famiglia,  dello  Stiito,  della  socieU'i  delle 
genti,  tratteggiando  le  prime  linee  dei  doveri  c dei  di- 
ritti in  uni\crsalc.  Poi  racconUi  soinmai’iamente  la  sto- 
ria deiruman  genere  innanzi  al  diluvio,  la  prima  dUi- 
sion  delle  stirpi,  l’invenzion  delle  aidi,  la  corruttela  di 
t|uel  nativo  inci\iliinento,  c circoscrive  i particolari  del 
flagello  sterminatore.  Cessato  il  (piale,  la  specie  umana 
rinasce  da  una  sola  famiglia:  si  rappicca  il  filo  interrotto 
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tifi  progressi  civili:  le  lingue  si  confondono  e si  molti- 
plicano, le  stirpi  si  dividono  di  nuovo,  risorge  l’etero- 
dossia, e a còsta  di  essa  il  popolo  dell’ elezione,  sortito 
sovrumanamente  alla  custodia  del  vero  rivelato.  Il  resto 
del  libro  versa  intorno  ai  fati  particolari  di  (juesta  stir- 
pe, durante  il  suo  modo  di  vivere  tribunizio  e patriar- 
cale, finché  non  è ridotta  a essere  di  nazione.  Tutta  la 
naiTativa  è sparsa  di  lumi  profetici  che  collegano  il  pas- 
sato coll’avvenire,  e i principi  del  primo  ciclo  genesìaco 
del  mondo  morale  col  suo  evangelico  compimento.  Il 
metodo  seguito  dall’autore  non  è meno  ammirabile  del 
soggetto;  conciossiacbè  egli  procede  all’  ideale  e alla 
sintetica , discendendo  di  mano  in  mano  dagli  oggetti 
più  eccelsi  e generici  ai  particolari  di  bassa  data,  e dis- 
correndo da  Dio  a Israele  pei  cinque  momenti  intei^io- 
sti  e successivi  della  creazione,  dell’universo,  della  terra, 
del  genere  umano  e delle  varie  stirpi;  i quali  sono  le 
anella  che  legano  insieme  storicamente  quei  due  estre- 
mi, e rendono  il  processo  dello  scrittore  conforme  a 
(jucllo  delle  idee  e delle  cose,  giusta  il  primo  ciclo  della 
forinola  scolpita  nel  frontispizio  del  libro.  Medesima- 
mente il  dir  dell’autore  è più  generico,  conciso' e ri- 
stretto, secondo  che  il  tema  è più  sublime;  e quanto 
più  dilungasi  da  Udi  altezze  e discende  a cose  minori, 
tanto  diventa  più  specifico  e diffuso.  Cosi  la  creazione  c 
la  storia  dell’ universo  sono  contenute  in  due  soli  ver- 
setti; in  un  capitolo,  la  genesi  della  terra;  in  quattro 
capitoli,  gli  annali  antediluviani;  in  sei,  le  vicende  uni- 
versali dei  Noachidi  sino  ad  Abramo:  il  rimanente  del 
libro  espone  gl’incrementi  del  patriarcato  onde  uscì  il 
popolo  ortodosso.  La  quale  economia  prova  da  un  lato 
la  v eracità  dello  storico,  quando  i romanzieri  eterodossi 
delle  origini  si  mostrano  tanto  più  minuti  e copiosi^ 
Gioberti,  Del  Primato,  T.  11.  13 
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(|uanto  più  lontane  sono  le  cose  che  raccontano;  e chi . 
non  sente  il  valore  di  questo  progresso  e la  pellegrinitù 
che  ne  risulta , reputando  Mosè  un  copista  o un  imita- 
tore dei  mitografi  egizi,  persiani,  caldei,  indici,  argo- 
menta a rovescio,  come  colui  che  avesse  T orpello  per 
tipo  dell’oro,  e stimasse  l’architettura  greca  modellata 
sulla  gotica.  E dall’altro  lato  risponde  all’indole  di  tutto 
lo  scibile;  il  quale,  quanto  più  si  scosta  dall’individua- 
lità delle  cose  proprie,  tanto  meno  è concreto  e copio- 
so: la  sua  maggiore  ricchezza  sta  nei  particolari;  lad- 
do>  e nei  generali  scarseggia,  perchè  la  generalità  di  cui 
è capace  lo  spirito  umano,  ha  penuria  di  polpe  e di  òs- 
sa, ed  è imperfettissima.  Ma  se  gli  universali  del  Genesi 
sono  concisi,  hanno  però  molta  precisione  nella  brevità 
loro;  e benché  per  l’antichità  della  lingua  e l’elocuzione 
sommamente  laconica,  alcuni  passi  tornino  oscuri  ed 
ambigui,  ciò  non  toglie  che  il  complesso  del  libro  ri- 
schiari mirabilmente  la  scienza  dei  princìpi  e delle  ori- 
gini. I principi  fisici,  metafisici,  teologici,  morali,  poli- 
tici, estetici,  economici,  razionali,  so\rarazìonali,  e tutte 
le  origini  storiche  vi  si  contengono  esplicate  o implicate 
per  modo , che  non  è difficile  il  trarle  fuori  e metterle 
in  luce.  Onde  il  dìvin  codice  dai  Greci  fu  chiamato  Ge^ 
nesi,  perchè  contiene  le  generazioni  del  cielo  e della 
terra  (1),  non  già  in  senso  panteistico,  poiché  tutto  si 
fonda  nella  creazione,  ma  in  senso  dinamico,  in  quanto 
vi  si  racchiuggono  tutti  i germi  reali  e ideali  di  cui 
l’Onnipotente  arricchì  da  principio  le  sue  opere.  La  pa- 
rola precisa,  ma  breve,  che  per  la  concisione  c gene- 
oralità  sua  tiene  alquanto  dell’enigmatico,  rassomiglia 
alla  natura  embrionica  del  seme  nella  natura  organica, 

(I)  Gen.,  II,,!.  , • ■ • , . ^ 
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c della  riflessione  iniziale  negli  ordini  del  conoscimento, 
la  quale  poco  ancora  dall’intuito  si  distingue,  e appar- 
tiene all’atto  primo  della  forza  cogitativa  nel  suo  men- 
tale csplicamento.  La  Genesi  rappresenta  divinamente 
la  riflessione  umana  nel  suo  stato  incoativo,  e quando 
ella  comincia  ad  appartarsi  dal  semplice  intuito,  come 
il  feto  che  si  s> incoia  dal  grembo  materno;  ed  è,  per 
cosi  dire,  la  natività  della  cognizione  parlata  e della 
scienza.  La  riflessione  bambina,  che  crebbe  a poco  a 
poco  e divenne  adulta  col  Cristianesimo , risponde  alla 
dottrina  acroamatica,  che  si  diflbnde  di  mano  in  mano, 
finché  in  essoterica  si  trasforma;  quindi  c che  la  lettura 
dei  primi  capitoli  del  Berescit,  enciclopedici  e polisto- 
rici di  lor  natura , ma  stringatissimi , c costituenti  l’ a- 
croamatismo  del  codice  mosaico  , era  interdetta  agli 
Israeliti  non  ancora  maturi.  Erra  chi  stima  certi  dogmi 
razionali  o rivelati,  come  l’immortalità  deU’anbna,  la 
Trinità,  l’Incarnazione,  il  peccato  originale,  l’angelolo- 
gia e simili  esser  nati  assai  più  tardi , perchè  non  ven- 
gono nel  Genesi  chiaramente  espressi,  e ripudia  i cenni 
che  gli  adombrano,  recando  nell’interprctire  questo  li- 
bro unico  una  esegesi  solo  applicabile  a scritture  d’ al- 
tra indole  e d’ altri  tempi.  Tal  è il  processo  dei  critici 
razionali;  il  quale  è cosi  savio  come  (piello  di  un  psi- 
cologo che  trovar  volesse  nell’intuito,  e nella  rozza  ri- 
flessione degl’idioti  e dei  fanciulli,  quella  notizia  distinta 
c matura  del  vero  che  si  possiede  dai  dotti  e dagli  adulti; 
ovTero  di  un  botanico  clic  cercasse  nella  plumula,  nella 
radicula  e nelle  altre  parti  dell’embrione  la  pianta  s\  olta 
c ben  fazionata  col  ricco  arredo  del  suo  fogliame , de’ 
suoi  fiori  e delle  sue  frutta.  ^ , 

I rudimenti  contenuti  nella  Genesi  costituiscono  una 
serie  di  Primi  storici , ciascuno  dei  quali  consta  di  un 
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o>entOj  die  è ih  tutto  o in  parte  oltranaturale,  e gene- 
rativo (li  altri  casi  posteriori,  concernenti  più  o meno 
per  sè  medesimi  o pei  loro  effetti  tutta  la  specie.  Alcuni 
di  questi  eventi  sono  fisici,  e appartengono  alla  natura, 
ma  s’intrecciano  colla  sorte  dell’umana  famiglia;  quali 
sono  la  geogonia,  il  diluvio,  la  formazione  fisiologica 
delle  stirpi  (cominciata  probabilmente  coi  Cainiti  nei 
tempi  anteriori  al  caLaclismo  ) (I),  e quella  vasta  cpi- 
rosi  vulcanica  che  infuriò  durante  un  certo  periodo  cir- 
ca i tempi  abramitici,  e abbracciò  una  larga  zona  di 
paesi;  i cui  vestigi  sì  serbano  sulla  faccia  della  terra  e 
nelle  memorie  delle  nazioni.  Noterò  di  passata  che  il 
diluvio  e l’epirosi,  cioè  una  rivoluzione  acijuca  e uno 
sconvolgimento  igneo,  succedentisi  nell’Intervallo  di 
pochi  secoli,  ci  danno  la  chiave  storica  delle  due  sètte 
dei  Nettuniani  e dei  Vulcanisti,  nate  fra  i miti  cosmo- 
logici delle  caste  sacerdotali  di  Oriente  e di  Occidente, 
trapassate  nella  filosofia  greca,  c riverberate  nelle  dot- 
trine dei  geologi  moderni.  Gli  altri  m entì  riguardano  i 
Primi  morali  ; fra  i (piali  il  Primo  antidiluviano  com- 
prende l’infusione  divina  della  parola,  l’iqstituzion  del 
coniugio  imo  e indissolubile,  l’investitura  del  terreno 
dominio,  l’ordinamento  della  religione,  la  rivelazione 
dèi  jirimi  elementi  filosofici,  morali,  politici,  estetici,  e 
ipiiiidi  la  fondazione  delle  prime  città,  l’invenzione  del- 
le prime  arti,  come  l’agricoltura,  la  pastorizia,  l’archi- 
tettonica, la  musica,  la  metallurgia  e forse  la  scrittura. 

Il  Primo  noachico  abbraccia  il  rinnovamento  della  spe-  . 
eie  umana  (giacché  il  primo  ciclo  creativo  fu  per  (pial- 
che  rispetto  riassunto  dopo  il  diluvio,  onde  provenne 
raccorciamcnto  della  vita,  che  arguisce  un’alterazione 

(I)  Vedi  la  noia  XII  in  fine  del  volume. 
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fisiologica  della  stirpe)  e della  civillJi,  c quindi  la  cele- 
bre profezia  etnografica  clic  distinse  c disegnò  antici- 
' patimente  i fati  storici  delle  tre  schiatte  uscite  dal  no- 
vello progenitore.  Si  noti  a questo  proposito  che  la  Ge- 
nesi contiene  due  spezie  di  canoni  storici  e universali , 
gli  uni  naturali,  serbati  dalla  tradizione  e riferentisi  ai 
passati  successi,  gli  altri  oltra  natura,  che  mirano  al- 
l’avvenire, e muovono  dal  lume  rivelato  c fatidico.  Le 
profezie  etnografiche  sul  destino  dei  tre  rami  de’  Noa- 
chidi  e sulle  sorti  degl’ismaeliti,  appartengono  a questa 
seconda  specie  di  cenni  storici,  onde  sono  pienissimi 
gli  scritti  dei  profeti;  e ciascuna  di  esse  è di 'gran  mo- 
mento, perchè  esprime  laconicamente  l’idea  specifica  di 
una  stirpe,  di  una  nazione,  di  una  tribù,  ne  riepiloga 
con  una  frase  la  storia,  e talvolta  la  simboleggia,  come 
nel  vaticinio  di  Giacobbe  sulle  tribù  del  popolo  eletto. 
Cosi  pure  nell’augurio  di  Noè  vengono  accennate  tre 
epoche  etnografiche  distinte,  cioè  la  civilUi  e la  potenza 
precoce  dei  Camiti;  la  distnizione  di  essa  per  opera  dei 
Semiti  e dei  Giapetidi;  la  concpiista  e hi  maggioranza 
di  (juesti  ultimi  sulla  scltìatta  di  Sem,  e la  loro  domi- 
nazione universale.  I barlumi  tradizionali  della  storia 
confermano  a capello  questi  cenni  anticipati,  mostran- 
doci spesso  tre  strati  successivi  d’inquilini  in  uno  stesso 
paese.  Cosi,  per  esempio,  troviamo  nella  "Mesopotamia 
i Nemrodi  camiti,  Assur  semitico,  i Caldei  indopclasgi- 
ci;  c nella  valle  del  Nilo  tre  stirpi  successive  di  pastori, 
cioè  i Cusiti  di  Mizraim  (dei  quali  i Sangalli  son  reli- 
(juic  probabili),  gli  Abissini  del  Tigrè,  che  parlano  il 
gheez,  idioma  semitico,  e gli  Egizi,  autori  dei  geroglifi- 
ci, di  origine  manifestamente  giapetica  (l).  Al  Primo 

(I)  Vedi  la  nota  XIII  in  fine  del  volutne. 
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ralc!,'lco  si  riferisce  la  molti{)licazione  delle  lingue,  nata 
dalla  lor  confusione,  come  il  dualismo  e il  politeismo 
nacquero  dal  pantesimo;  quindi  la  divisione  dei  popoli, 
l’embriogenìà  delle  varie  indoli  nazionali, per  cui  essi  po- 
poli si  distinguono,  e lo  stabilimento  di  molti  seggi  di 
cultura.  Le  tavole  mosaiebe  contengono  i principi  della 
sola  etnografia  ed  etnogonia  che  abbiano  del  saldo 
nelle  loro  basi  c si  riscontrino  coi  monumenti;  onde  i 
moderni  eruditi  che  vollero  procedere  conghiettural- 
mcnte,  e non  biblicamente,  in  queste  due  inchieste, 
non  che  ca^arne  alcun  costrutto,  ci  addussero  una  Dii 
confusione,  che  costrinse  i più  assennati  a dismettere 
affatto  tal  sorta  di  studi.  Così,  verbigrazia,  quanto  non 
s’è  disputato  sul  popolo  primitivo,  cui  gli  eruditi  licen- 
ziosi posero  successivamente  neU’Iiulia,  nell’Egitto,  nel- 
la Transossiana , nell’Asia  centrale,  nella  Cina,  nella  Si- 
beria, nell’Europa  boreale,  c persino  nella  mitica  At- 
lantide 0 nella  giovane  America?  Ma  la  Genesi  cel  mo- 
stra nei  Noachidi  raccolti  prima  della  divisione  falegica 
sulle  ripe  dcll’Eufrate  e del  Tigri,  quasi  nel  centro  del 
nostro  cinisperio,  e poco  lungi  dai  monti  di  Armenia;  e 
(juesto  seggio  è il  solo  che  quadri  con  tutti  i dati  del- 
l’antichità profana,  e'  colle  plausibili  induzioni  che  oc- 
corrono su  questo  proposito.  Talvolta  ancora  le  tavole 
del  Genesi  offrono  un’apparente  ripugnanza,  che  sva- 
nisce dopo  una  considerazione  più  profonda,  c torna  a 
conferma  del  vero;  come  si  vede,  per  cagion  di  esem- 
pio, nell’origine  camitica  dei  Fcnicii  e dei  Cananei,  che 
pur  parlavano  idiomi  semitici,  perchè  la  nazione  coeta- 
nea di  Mosè  era  un  misto  di  tribù  indigene  della  Soria 
occidentale,  c di  nuovi  occupatori  venuti  dal  golfo  per- 
sico, in  cui  la  profana  antichità  collocava  la  prima  culla 
dei  padroni  più  recenti  di  Tiro  e di  Sidone.  A questo 
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Primo  si  vuole  ascrivere  in  gran  parte  la  divisione  c 
rottura  morale,  civile,  religiosa  dei  popoli,  l’antitesi  c 
la  contrarietà  loro,  la  dualità  e la  pugna  dell’ortodossia 
colle  cretlenze  e civiltà  eterodosse-,  la  quale  dualità,  che 
dee  stendersi  sino  al  compimento  dell’Ultimo,  cioè  sino 
al  trionfo  finale  del  Cristianesimo,  è il  principio  fonda- 
mentale  della  classificazione  storica,  partendo  il  genere 
umano  in  due  campi  opposti  e nemici,  c spande  un  lu- 
me mirabile  su  ciascuno  di  essi  , mediante  il  chiaroscu- 
ro che  spicca  dal  lor  contrasto.  E pure  i moderni  autori 
non  fanno,  per  lo  più,  alcun  caso  di  questa  distinzione, 
c collocando  la  gentilità  c il  popolo  eletto  nella  mede- 
sima schiera,  si  privano  del  solo  filo  che  potrebbe  gui- 
darli nel  descrivere  la  scguenza  degli  eventi  e delle  opi- 
nioni. La  divisione  falegica  si  connette  eziandio  col  Pri- 
mo fisiologico  della  diversità  delle  razze,  i cui  primi  se- 
mi, anteriori  probabilmente  all’inondazione  del  globo, 
si  esplicarono  coll’aiuto  dello  smembramento  babelico, 
c diedero  luogo  a nuove  differenze;  onde  i Giapctidi  si 
sbrancarono  in  popoli  bianchi  o sia  indopclasgici,  c gialli; 
c questi  nel  quadruplice  ramo  finnico  od  uralico , asia- 
tico, oceanico,  c americano  si  divisero.  Finalmente  al 
Primo  abramitico,  connesso  col  Primo  geologico  del- 
l’epirosi,  si  rapportino  la  seconda  dispersion  delle  genti, 
nata  dalle  migrazioni  c invasioni  giapetiche,  c dalla 
lor  signoria  sui  popoli  semiti  c camiti,  la  declinazione 
c ruina  di  ipicsti  ultimi,  una  seconda  formazione  df 
gcnii  e di  seggi  nazionali , il  compimento  della  division 
delle  schiatte , e per  ultimo  la  fondazione  del  genere 
eletto,  colla  visibile  separazione  di  esso  dalle  genti  ete- 
rodosse. L’  ordinazione  dei  Giacobiti  a popolo  libero 
sotto  Mosè  è una  semplice  esplicazione  di  questo  Pri- 
mo; onde  il  legislatore  non  la  racconta  nel  libro  delle 
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origini  universe,  ma  nelle  altre  parti  dell’ opci‘a  sita  , 
destinate  ad  esporre,  non  la  genesi  primordiale,  ma  la 
natività  particolare  c i primi  incrementi  d’Israele,  co- 
me nazione. 

La  protologia  storica  della  Genesi  si  connette  con 
(juclla  dell’Evangelio,  che  è il  libro  del  compimento  in 
ordine  al  primo  ciclo,  come  l’altro  volume  è il  libro  dei 
principi  e delle  origini.  Il  codice  complementare,  ter- 
minando il  primo  ciclo  storico,  è l’esordio  del  secondo, 
come  l’esito  palingcnesiaco  di  questo,  vaticinato  nel  vo- 
lume profetico  di  Giovanni,  è l’L’ltimo  biblico.  L’Evan- 
gelio, la  cui  narrativa  più  ideale  e sublime  venne  fatta 
% da  questo  scrittore,  contiene  tulli  i Primi  della  reden- 
zione, come  la  Genesi  tutti  i Primi  della  creazione,  c 
quindi  ha  due  diverse  attinenze,  secondo  che  riguarda 
il  passato  0 l’avvenire,  le  origini  o il  compimento.  Esso 
compie,  da  un  lato,  la  cosmogonia  morale  del  mondo,  c 
incomincia  daU’altro  lato  l’età  normale,  ordinaria,  stabi- 
le, esplicativa  del  periodo  anteriore;  tanto  che  l’Evan- 
gelio, come  fine  dell’ una  c inizio  dell’altra,  ci  appari- 
sce qual  Mezzo  logico,  benché  non  matematico,  nella 
successione  del  tempo,  collcgante  i due  estremi  fra  loro 
c eoli’ eternità.  L’Evangelio  non  contiene  alcun  Primo 
fisico,  perchè  il  lavoro  cosmogonico,  benché  continuo  c 
perenne  negli  oceani  eterei,  e nelle  oflìcine  astrali  delle 
imbilosc,  fini  per  la  nostra  terra  colle  vdtinie  rivoluzioni 
telluriche;  onde  le  origini  evangeliche  sono  morali  so- 
lamente. Lo  spazio  da  loro  abbracciato  termina  colla 
Rivelazione  di  Gio^'anni,  e abbraccia  l’ età  taumaturgica 
e inspirati,  in  cui  vennero  procreati  i semi  della  civiltà 
no>elLa.  Cinque  sono  i Primi  principali  che  a quest’ope- 
ra si  riferiscono;  cioè  il  Primo  scientifico,  che  ripristinò 
• perfettamente  la  forinola  ideale  ne’ suoi  due  cicli;  il  re- 
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HrìosOj  che  cominciò  effettualmente  il  secondo  ciclo  col- 
l’opera del  riscatto,  quasi  novella  creazione;  il  morale, 
cioè  il  dogma  dell’egualità  umana  fondato  sull’unità  di 
* origine,  di  fino,  di  redenzione,  e corroborato  colla  leg- 
ge di  amore  e di  fratellanza;  il  gerarchico,  cioè  la  fon- 
dazione della  società  spirituale,  giusta  il  pelasgico  con- 
cetto perfezionato  c il  tipo  cosmico;  per  ultimo  il  cosmo- 
politico, cioè  la  propagazione  universale  dell’Idea,  e la 
ripristinata  unità  dell’umana  famiglia.  I varii  gcnii  delle 
nazioni  accordati  dall’unione  cristiana,  e i diversi  do- 
micili del  moderno  incivilimento,  furono  effetto  del- 
l’a[)ostolato  evangelico  c dell’ armonia  ristabilità  delle 
lingue,  come  la  confusione  babelica  c la  dispersione  fa- 
Icgica  aveano  partorite  le  varie  indoli  e condizioni  del- 
le genti  eterodosse,  disaianonizzatc  e stonanti.  Ma  fra  i 
Primi  cristiani  il  gerarchico  predomina  per  l’importan- 
za storica,  in  virtù  della  parola,  di  cui  la  società  catto-* 
lica  è depositaria  c banditrice;  la  qual  parola  abbrac- 
cia nella  sua  universalità  tutti  gli  altri  Primi.  E l’orga- 
nismo della  gerarchia  per  mezzo  del  suo  centro  ci  ri- 
conduce all’ Italia  c al  suo  primato  storico,  parte  inte- 
grale di  (juel  primato  etnografico  onde  ho  fatto  testé 
menzione. 

Non  chieggo  scusa  a’  miei  benigni  lettori  di  <]ucslo 
lungo  discorso  sui  Primi  storici;  perchè  non  credo  di 
av  ci-  fatto  una  digressione.  Il  discorrere  e il  riepilogare 
sommariamente  le  attinenze  del  Primo  biblico  colla  sto- 
l’ia  in  uni>ersalc  era  necessario  per  mostrare  la  proro- 
ga ti^■a  itàliana  negli  studi  di  tàl  natura,  come  vedemmo 
dianzi  i suoi  privilegi  scientifici,  nati  dalla  stessa  fonte. 
Se  gli  studi  storici  furono  (piasi  sempre  in  Itàfia  più  so- 
stanziosi e sodi  che  altrove,  c se  appo  noi  il  vezzo  delle 
ipotesi  fu  meno  ardito  c sregolato,  c l’empirismo  eru- 
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dito  che  gli  successe/ meno  materiale  c pedestre  che  in 
altri  luoghi,  se  ne  dee  saper  (jualchc  grado  alle  influerf- 
zc  cattoliche,  secondate  dalla  naturai  discrezione  e se- 
^erità  dell’ingegno  peninsulare.  Infatti  il  razionalismo 
hihlico  c il  panteismo,  suo  fratello,  non  allignarono  mai 
in  Italia,  a guisa  di  (pie’  triboli  polari  o sterpigni  palu- 
stri che  provano  a bacìo  ed  a tramontana,  nc’  luoghi 
fieddi  c acquidosi,  ma  ripugnano  al  succhio  delle  no- 
stre zolle  e all’occhio  del  nostro  sole.  Se  non  che,  la 
critica  razionah',  di  cui  lo  Spinoza,  il  Simon  e il  Bayle 
furono  creatori,  è un  rampollo  del  Cartesianismo;  il 
(piale,  essendosi  insinuato  anche  in  Italia  da  un  secolo 
in  (pia,  potrebbe  infine  far  lieta  la  Penisola  della  sua 
prole,  se  i dotti  non  vi  pongon  rimedio,  ritirando  gli 
studi  eruditi  verso  l’antico  senno.  E già  nell’età  più  a 
noi  vicina,  da  (ihe  gl’influssi  gallici  e germanici  diven- 
• nero  più  frequenti  c copiosi  del  nostro  paese,  apparve- 
ro alcuni  segni  del  nuovo  indirizzo;  e ora  lo  scettici- 
smo sulle  origini  trapela  poco  celatamente  in  alcuni 
scritti,  del  resto  pregevoli,  e in  altri  si  sente  il  gusto- 
delie  ipotesi  capricciose  cd  avverse  ai  canoni  fondamen- 
tali. Egli  è dun(pie  opportuno  che  anche  da  questo  lato 
gli  studiosi  mettano  mano  a una  savia  riforma,  e se- 
guano i valorosi  che  loro  nc  porgon  l’esempio;  fra’  quali 
mi  basti  il  far  menzione!  del  Cantù  e del  Balbo,  che  in 
uno  de’ suoi  ultimi  scritti  stabilisce  espressamente  la  ne- 
cessità del  sovranaturale  nell’istoria  (l).  Ma  acciò  l'ni- 
chiesta  dei  fatti  sia  richiamata  all’  idealità  che  le  convie- 
ne, uopo  è abolire  anche  nella  storia  il' metodo  carte- 
siano, facendo  dipendere  l’analisi  dalla  sintesi,  e il  pro- 
cesso a posteriori  da  quello  che  a priori  si  chiama.  Im- 
.1' 

(I)  Meditazioni  stoHehe,  tomo  I,  pass. 
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perocché  i fatti  c i monumenti  non  possono  trovare  in 
se  stessi  ia  loro  prima  e ultima  ragione  c dichiarazione, 
ma  si  connettono  con  altri  successi  c documenti  ante- 
riori c posteriori,  finché  si  giunga  da  una  parte  ad  un 
Piimo  e dall’altra  ad  un  Ultimo  assoluto,  che  sono  la 
protologia  e la  teleologia  ideale  della  storia.  La  (piale 
per  tal  modo  si  Ima  alla  dignità  di  scienza;  e il  nego- 
zio corre  a suo  riguardo,  come  in  tutte  le  altre  cogni- 
zioni ossWrvativc  c sperimentali,  le  (]uali  non  diventano 
scientifiche  se  non  mediante  il  corso  dei  principi  ideali; 
come  si  vede,  per  cagion  di  esempio,  nella  psicologia, 
che  riesce  razionale  quando  i fenomeni  della  coscienza 
sono  ordinati  c dichiarati  da  un  dogma  ontologico, 
(piai  si  é l’anima  considerata  come  forza  sostanziale  e 
termine  immediato  di  un  atto  creativo.  E come  la  (pii- 
stione  psicologica  dell’origine  delle  idee  é insolubile,  se 
non  si  risale  a quella  dell’origine  delle  cose,  mediante 
la  scienza  prima;  cosi  il  (piesito  dell’origine  dei  Aitti 
non  è capace  di  ragionevole  scioglimento,  se  non  si  ri- 
sale alle  idee  c alle  cose  primordiali,  coll’aiuto  della  Ge- 
nesi e dell’  Evangelio,  che  sono  la  scienza  prima  della 
storia.  E perciò  ne  costituiscono  la  Canonica  ontologica, 
sicura  e legittima;  fuor  della  (piale  le  lucubrazioni  sto- 
riali 0 sono  una  semplice  raccolta  df  fiuti  scatenati,  o un 
sistema  romanzesco  c poetico,  simile  alle  teogonie  e mi- 
tologie* antiche,  anziché  una  dottrina  scria  c razionale. 
Infatti  la  Canonica  della  storia  dee  essere  obbiettiva,  di- 
vina, dotata  di  naturale  e sovranaturale  certezza,  uni- 
versale, cosmopolitica,  risalente  alle  prime  origini,  con- 
fermata da  tutte  le  memorie,  c tale,  insomma,  che  ogni 
fatto  d’importanza  si  possa  per  via  di  essa  dichiarare,  e 
torni  altrimenti  inesplicabile.  E ciò  che  dico  della  storia 
si  dee  ugualmente  intendere  della  filologia,  delFarchco- 
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loffia,  c (li  liitU'  le  altre  discipline  erudite,  ausiliari  di 
quella.  Vedesi  adumiuc  la  iiecossitA  di  ristabilire  in  esse 
il  primato  della  Bibbia,  come  quello  della  religione  in 
lutti  gli  ordini  della  ci\iltA  e della  scienza,  allargando 
0 teologizzando,  per  così  dire,  l’investigazione  dei  fatti 
c dei  monumenti,  cui  l’invalsa  eterodossia  sccolarcggiò 
e restrinse,  col  sc<iucstrarla  dalla  base,  delle  credenze, 
0 col  renderla  profana  c spe.sso  sacrilega.  L’ateismo,  an- 
ello solo  negati\o,  non  approda  meglio  alla  storia,  che 
all’altro  .sapeiv;  la  (piale,  per  non  riuscire  una  vanità  e 
una  chimera,  o alla  men  trista  una  congerie  inorganica, 
>uol  esser  (piasi  una  religione.  ÌNè  ella  può  aspirare  a 
tanto  onore,  se  non  mette  il  suo  fondamento  nella  Bib- 
bia, che  non  è nipote,  come  le  altre  scritture  artificiose, 
ma  figliuola  di  Dio,  e parto  immediato  degl’influssi  ce- 
lesti. La  Bibbia  è il  libro  iib'ale,  narrativo  della  storica 
comparita  cui  l’Idea  fece  nel  mondo  umano  c civile; 
c siccome  questa  occupa  nel  giro  delle  cose  reali  il  ccn- 
Iro  deU’univcrso,  così  la  storia  ideale,  dettata  da  Dio, 
non  dee  esser  confinata  in  un  cantuccio  della  circonfe- 
renza (come  pur  si  fa  da  coloro  che  non  la  sbandiscono 
affatto),  ma  posta  nel  luogo  centrale  e jiliì  degno  dei 
monumenti.  Impcroccbè  si  vuol  operare  intoinio  alle  no- 
tizie storiali  ciò  che  accade  ai  fatti  in  cui  esse  travagliaii- 
si;  e come  rumali  genere,  per  via  del  Cristianesimo,  si 
raccozza  e ritorna  all’unità  della  sua  origine,  così  l’eru- 
dizione e l’istoria  sparpagliate  debbono  rannodarsi  e 
rinvertire  verso  l’unità  del  codice  fondamentale.  Laon- 
de, come  nei  tempi  antichissimi  la  Gtiiesl  creò  V istoria, 
in  (pianto  le  prime  memorie  gentilesche  furono  uno 
sprazzo  di  (picH’autentica  e \eridica  tradizione  che  ^ en- 
ne poscia  dall’ebreo  legislator  consegnata  nel  primoge- 
nito de’  suoi  libri;  così  ai  dì  nostri  la  storia  dee  torna- 
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re  alla  Genesi,  dopo  un  lungo  circuito  d’ciTori,  c unii 
dolorosa  sperienza  dimostra  tri  ce  della  vanità  di  ogni 
sforzo  erudito  per  ricostruire  altrimenti  gii  annali  pri- 
mi ti^i  deir  umana  famiglia.  E siccome  l’istoria  muove 
dalla  biografia j in  cui  è raccliiusa  potenzialmente,  co- 
me la  si>ecie  è contratta  nel  primo  generatore,  le  vicen- 
de dei  popoli  e delle  stirpi  ci  riconducono  a tre  uomini 
unici  nel  corso  degli  antichi  tempi,  cioè  ad  Adamo,  Noè 
ed  Àbramo,  corrispondenti  ai  tre  Primi  fisici  della  co- 
smogonia, del  diluvio  e della  grande  epirosi,  c fonda- 
tori del  nostro  genere;  i due  primi  negli  ordini  della 
natura,  e il  terzo  in  (pielli  dell’elezione.  La  Genesi,  qual 
ritratto  di  questi  tre  uomini  dinamici,  è la  biografia  ge- 
neratrice della  storia  antica  e del  primo. ciclo,  come 
l’Evangelio  è la  biografia  produttrice  del  secondo  ciclo 
e della  storia  moderna,  porgendoci  refllgie  dclFUomo 
Dio,  che  instamò  e compiè  l’opera  iniziale  di  (juci  mor- 
tali privilegiati  e ministri  di  Providenzii  nel  periodo  del- 
la creazione.  Attribuendo  alla  Bibbia  il  principato  del- 
l’erudizione, e augurando  non  lontana  l’ora  in  cui  que- 
sta signoria  legittima  verrà  dai  migliori,  se  non  da  tutti 
riconosciuta,  intendo  parlare  di  un  indirizzo  libero  e 
largo  che  lasci  campo  allo  scrutinio  dei  materiali  c ai 
j>resupposti  dello  spirito  induttivo,  non  di  una  domina- 
zione pedantesca  e ristretta  che  rallenti  o intoppi  la 
scienza.  D’altra  parte  il  Primo  biblico,  non  potendosi 
sequestrare  dal  ieratico,  dee  essere  cattolico  ; giacché 
fuori  della  società  conservatrice,  il  libro  divino  perde 
ogni  suo  valore,  anche  umano;  onde  non  è da  stupire 
che  nella  critica  eterodossa  occupi  l’ultinioduogo.  Quin- 
di è che  l’autonomia  e la  maggioranza  storica  della  Bib- 
bia cominciarono  a venir  meno  nell’Europa  colta,  co- 
me prima  fu  rotta  la  sua  unità  religiosjt,  c lo  scettro 
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della  profana  c sacra  erudizione  passò  dall’ Italia  , alle 

genti  oltramontane. 

Il  genio  cattolico  c l’italianità  dell’istoria^  insepara- 
bili dalla  sua  idealità , c’  inducono  a considerarla  per 
un  altro  verso , cioè  in  ({uanto  si  connette  cogli  annali 
particolari  della  nostra  patria.  I (piali  per  la  natui  a e 
l’ impeirtanza  loro  non  sono  da  mettere  in  ischiera  con 
«[uelii  delle  altre  nazionij  imperocché  non  hanno  verso 
la  storia  universale  il  semplice  riguardo  di  parte , ma 
ne  sono  per  un  certo  rispetto  il  principio,  il  mezzo  ed 
il  fine.  Nel  secondo  ciclo  storico,  cioè  nel  periodo  cri- 
stiano, le  \icende  d’ Italia  hanno  il  valore  di  Primo  e 
d’Lltimo,  poiché  il  moto  di  Europa  e dell’altro  mondo 
civile  nacrpie  dalla  nostra  Penisola,  e*a  lei  rinvertiscc 
per  (pici  doppio  circuito  etnografico  che  ho  di  sopra 
abbozzato.  In  virtù  di  tal  giro  storiale,  l’Italia  esercita 
l’ufiicio  di  centro  e di  primo  motore,  onde  la  forza 
centrifuga  e la  forza  centripeta,  produttive  degli  eventi, 
rampollano  j e siccome  ogni  archeo  attrattivo  s’ indivi- 
dua in  un  sostanziale  principio  dinamico , cioè  in  una 
forza,  questa  non  si  può  ragionevolmente  collocare  al- 
trove, che  nel  gran  conduttore  del  cristiano  incivili- 
mento, cioè  nel  papa.  In  (fuesto  senso  la  storia  d’Italia' 
è quella  del  papato  ; e la  storia  del  papato  s’ immede- 
sima con  quella  del  mondo  civile  c cristiano,  ed  è una 
storia  cosmopolitica.  Nello  stesso  modo  che  (piando  si 
avesse  una, oculata  ed  intera  notizia  del  centro  attrat- 
tivo ed  universale  si  potrebbe  dcscriiere  la  pianta  del- 
P universo  ; così  chi  penetrasse  appieno,  non  dico  solo 
i successi  palpabili  e materiali  del  pontificato , ma  le 
sue  seccete  e longinque  influenze,  sarebbe  in  grado  di 
riandare  tutte  le  fortune  religiose  dell’orbe  cristiano. 
Il  che  non  solo  è vero  dell’  Europa  antica , congiunta 
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od  unanime  in  una  sola  fede,  ma  altresì  dell’  Europa 
presente , lacerata  da  scismi  ed  eresie  infinite  ; impc- 
l'occliè  non  v’  ha  seme  cristiano,  sopravissuto  nei  paesi 
eterodossi,  per  manco  e guasto  che  sia  od  appaia,  la 
cui  conservazione  non  si  debba  ascrivere  al  cattolici- 
smo.  E ciò  succede  in  virtù  dell’  antagonismo  che  ve- 
glia fra  la  Chiesa  madre  e tutte  le  sue  rivali , e della 
gara  che  ne  nasce  nel  seno  di  queste  ; presso  le  (piali 
il  seme  venefico  e distrutti^  o dell’  eresia  condurrebbe 
ben  tosto  le  credenze  e le  instituzioni  all’  ultimo  ster- 
minio, se  la  presenza  e la  maestà  inalterabile  dell’  an- 
tica genitrice  non  lo  vietasse.  La  (juale  fa  balenare  uno 
spiraglio  di  luce  agli  occhi  medesimi  dei  ciechi  che  la 
ripulsano,  c inspira  loro  taholta  un  verecondo  timore, 
c una  cmulazion  produttiva  di  (pialche  lodevole  effetto. 
Così,  se  r Inghilterra,  la  Russia  e altri  paesi  acattolici 
sci'barono  un’  ombra  di  gerarchia  e di  episcopato,  si 
può  affermare  con  vci-ità  rigorosa  che  nc  furgno  obbli- 
gati alla  sedia  principe.  Parimente  in  tutte  le  parti  della 
civiltà  umana  e dei  buoni  e salutevoli  progressi,  le  pri- 
me mosse  provengono  da  quei  dogmi  ideali  che  Roma 
sola  mantiene  e propaga  nella  loro  purezza.  Chi  può 
dubitare,  per  esempio,  che  le  idee  di  umanità  e di  giu- 
stizia onde  fu  promossa  l’abolizion  del  serAaggio,  e l’o- 
pera pietosa  verrà  un  giorno  universalmente  compiuta, 
non  siano  un  parto  cattolico,  che  verrebbe  meno,  se  la 
dottrina  dell’unità  originale  della  nostra  specie  perisse, 
e l’opinione  contraria  prevalesse?  Or  chi  sostiene  oggi- 
mai  il  dogma  deU’unità  di  stirpe,  se  non  la  scienza  cat- 
tolica? Qual  è l’eterodosso  che  non  l’impugni  o almeno 
non  la  volga  in  dubbio , ancorché  affermi  con  logica 
degna  del  secolo  che  tutti  gli  uomini  sono  eguali  e fra- 
telli ? Certe  sètte  impure  e devastatrici,  che  serpono  e 
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covano  in  Tranciaj  in  Gennaniaj  in  IngliiltcìTa,  e "a- 
reggiano  di  stranezza,  di  empietà  e d’infamia  colla  fec- 
cia del  paganesimo,  mirando  a spiantare  ogni  diritto, 
ogni  dovere,  ogni  religione,  c a ristorare  il  regno  della 
carne  (come  confessano  alcune  di  esse  con  ingenuità 
singolare)  allagherebbero  il  mondo,  se  l’Evangelio 
non  lo  impedisse.  Ma,  certo,  non  è l’EAangelio  delle 
fazioni  che  fa  alla  civiltà  comune  cpieslo  servigio;  giac- 
ché il  razionalismo  e il  panteismo  germanico  mostrano' 
a che  riesca  il  libro  dei  divini  oracoli  fra  le  mani  dei 
nuovi  interpreti.  Federigo  Strauss,  che  spianta  il  Cri- 
stianesimo dalle  radici,  è pure  un  timido  seguace  di 
(juella  scuola  cgeliana  che  raflìna  e distilla  ai  di  nosti'i 
il  grosso  materialismo  e l’ ateismo  dell’  età  scorsa,  li 
ronde  speciosi  ed  appariscenti  cogli  artifici  di  una  sot- 
tile metafisica,  e ne  diffonde  il  veleno,  non  solo  in  Ger- 
mania, ma  eziandio  in  Francia  e fra  le  polacche  jvopo- 
la:^if)ni.  ^ 

;13  primato  storico  d’iLdia  non  si  ristringe  solo  aH’c- 
po^a  cristiana,  ma  si  stende  ancora  ai  tempi  del  paga- 
nesimo. Il  Primo  del  ciclo  antico  è P Oriente;  non  l’O- 
riente eterodosso  «lei  Camiti  e dei  Giapetidi,  ma  (piello 
ilei  ramo  semitico  nella  progenie  predestinata  degli 
Abramidi  e degl’  Israeliti.  L’  Oriente  eterodosso  non 
jiaitecipa  a tal  prerogativa  se  non  secondariamente, 
mediante  le  riforme  Introdotte  c universalmente  sparse 
dai  sacerdozi  giapctici  ; le  quali , per  lo  più  posteriori 
all’  epoca  di  Abramo , costituiscono  nel  seno  del  genti- 
lesimo una  semiortodossia  o cattolicità  mezzana,  se  pos- 
so cosi  esprimermi,  i cui  dogmi  si  vogliono  principal- 
mente attribuire  alle  influenze  delle  popolazioni  semi- 
tiche e conservatrici,  frammiste  ai  discendenti  vittoriosi 
del  terzo  Noachide.  Del  che  ci  fanno  buon  testimonio 
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il  genio  misto  del  pèlvi  c del  cofto,  l’idealità  meno  of- 
fuscata e gli  avanzi  tradizionali  di  alcuni  dogmi  sovrin- 
telligibili (quali  sono  la  caduta  primiti>a,  la  redenzio- 
ne, l’angelologia,  il  risorgimento  finale  e simili)  che  sì 
trovano  nei  Naschi  zendici,  nei  Saniti  dei  ^cdiJ  e nei 
documenti  palici,  specialmente  nelle  inscrizioni  di  re 
Asoco,  e nella  collana  buddistica  del  Mahavanso.  Ma  se 
l’Oriente  ortodosso  e semiortodosso  è il  principio  sto- 
rico dell’  antichità  , il  fine  di  essa  è l’ Italia  ; la  quale  è 
per  questo  rispetto  l’Oriente  della  storia  moderna-  L’an- 
tichità, infatti.  che  comincia  coi  Noachidi  della  Meso- 
potamia,  c colle  propaggini  iraniche,  egizie,  indiche  e 
caldee  dei  Giapetidi  sottentrati  ai  Semiti  e ai  Camiti , 
finisce  a Occidente  colla  stirpe  pelasgica  d’ Italia  e col- 
l’imperio di  Roma,  che  ridusse  in  uno  la  maggior  parte 
di  queir  antico  mondo  sotto  lo  scettro  latino.  E Roma, 
divenuta  per  opera  di  Pietro,  non  già  colonia,  ma  reg- 
gia e metropoli  del  Cristianesimo,  fu  il  Primo  del  nuo\  o 
periodo,  com’era  stata  l’Ultimo  dell’antico.  D’altra  parte 
Roma,  conipiistando  una  parto  notabile  dei  paesi  di  le- 
vante, e stendendo  i suoi  traffichi  sino  all’  India  e alla 
Scricana,  compiè  il  moto  regressivo  già  tentato  dai  ra- 
mi pelasgici  degli  Elleni  e dei  Macedoni,  ai  tempi  di 
Giasone  e del  figliuolo  di  Filippo.  Perciò  la  storia  in- 
nanzi all’Evangelio  rappresenta  successivamente  due 
moti  opposti,  l’uno  dell’Asia  verso  P Europa,  incòmin- 
ciato  colle  prime  migrazioni  de’  Javàuiti , proseguito 
colle  colonie  enotrie,  tirreniche,  illiriche,  fenicie,  ibe- 
riche, foccesi,  c colle  spedizioni  d’ Inaco,  di  Cecrope, 
di  Danao,  di  Cadmo,  di  Pelope  e dei  Dardanidi,  ter- 
minato colla  spedizione  di  Serse,  e simboleggiato  dal 
mito  della  figlia  di  Agenore,  rapita  da  Giove  ^ l’altro 
dell’Europa  verso  l’Asia,  principiato  dagli  Argonauti, 

Gioberti,  Dtd  Primato,  T.  II.  11 


210  DEL  PRIMATO  MORATA  E CIVILE 
(la  Alessandro  c dai  Romani,  c durante  ancora  ai  di 
nostri.  Pel  primo  l’Oriente  creò  l’Italia  c l’Europa,  do- 
tandole di  stirpe,  di  linfrua,  di  cultura  e dei  preziosi 
residui  della  rivelazion  pI•imiti^a;  |)el  secondo  l’Italia  c 
l’Europa  son  destinate  a redimere  l’Oriente,  restituen- 
dogli con  usura  i beni  riccuiti,  c comunicandogli  i 
divini  tesori  della  rivelazione  rinnovata  c perfetta.  Ma 
se  l’ Oriente  fu  il  Primo  etnosfrafico  universale,  non  si 
può  già  credere  che  debba  esser  l’Ultimo,  avendo  per- 
duta h^^ua  celeste  prerogativa  col  a cnir  meno  dell’  u- 
nità  e ortodossia  pi-imitiva  , e coi  successivi  incrementi 
dei  loro  contrari;  i (piali  colà  senza  posa  e intermis- 
sione signoreggiarono,  cominciando  dall’espulsione  ede- 
nica, dallo  scompiglio  babelico,  dal  divorzio  falegico,  e 
venendo  sino  alle  dolorose  scissure  di  Samaria,  d’Israe- 
le, di  Simone,  di  Ario,  di  Nestorio,  di  Maometto  c di 
Fozio.  Perciò  la  finalità  della  storia  è oggimai  un  pri- 
vilegio di  Europa  e specialmente  d’Italia,  suo  centro  e 
suo  capo. 

Le  nostre  patrie  vicende  , considerate  come  teleolo- 
gia della  storia,  hanno  dun((ue  un  pregio  e un’  impor- 
tanza particolare  (l).  E siccome  dal  fine  delle  cose  si 
può  agevolmente  conoscere  e determinare  la  regola 
delle  loro  operazioni,  la  storia  italiana,  come  causa  fi- 
nale degli  eventi , sparge  una  gran  luce  sulla  loro  in- 
dole in  universale,  e concorre  a farci  conoscere  le  leggi 
che  li  governano.  Nè  sebben  da  tre  secoli  la  Penisola 
sia  in  istato  di  declinazione,  le  cose  nostre  han  perduto 
il  loro  rilievo  ; giacché  le  nazioni  han  come  le  piante  e 
gli  animali  i loro  sonni , e come  gli  astri  le  loro  eclissi 
e i loro  tramonti.  E durante  cpiesta  notte  italiana,  scadde 

(1)  Vedi  la  noia  XIV  in  fine  del  volume. 
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non  poco  ridcalltà  degli  altri  popoli,  secondo  si  racco- 
glie dal  successivo  declinare  delle  lettere,  della  religione 
e delle  dottrine  speculative;  come  rditropio,  clic,  quasi 
beandosi  nel  sole  diurno,  gli  tien  dietro  amorosamente 
nel  suo  giro,  ma  quando  lo  vede  occultarsi,  inchina  me- 
lanconico il  suo  stelo  c socchiude  la  sua  corolla.  Cosi 
l’occaso  d’Italia  contristò  l’Europa  ideale  e cristiana,  c, 
priiò  il  mondo  ^xilitico  di  splendore  e di  poesia;  giac- 
ché quasi  tutto  è ignobile  c prosaico,  o iniquo  c feroce 
nella  storia  europea  di  questi  tre  secoli  : vili  ò'  crudeli 
son  le  paci,  le  guerre,  le  imprese,  i trattati,  le  alleanze. 
E come  le  discipline  naturali  si  mangiano  ora  ogni  al- 
tro sapere,  e le  arti  belle  sono  uccise  dalle  meccaniche, 
così  la  finanza  fa  ormai  da  sé  sola  tutta  la  politica , il 
banco  e la  dogana  invadono  il  governo  c lo  Stato,  e le 
sorti  del  genere  umano  dipendono  dalle  polizze , dal 
cotone  c dalle  bietole.  Per  tal  modo  l’ ignavia  italiana 
aggrava  tanto  al  di  d’oggi  il  mondo  civile,  quanto  altre 
volte  la  nostra  grandezza  e virtù  lo  esaltavano.  E pur 
da  questa  vecchia  c codarda  Italia  usci  l’uomo  più  po- 
deroso dell’  età  moderna  ; da  lei  nacquero  la  fortuna 
straordinaria  di  lui,  e il  principio  del  suo  tracollo;  giac- 
ché, se  la  potenza  di  Napoleone  fu  materialmente  pro- 
strata dagli  elementi  e dalle  armi  in  Mosca  ed  in  Lip- 
sia, essa  giacque  moralmente  in  Savona.  Fo  queste  con- 
siderazioni per  mostrare  di  (piai  momento  sia  ancora 
la  nostra  istoria;  e quanto  errino  coloro  che  confon- 
dono la  storia  interna  c ideale  coll’  cst(3rna  , c stimano 
nullo  un  popolo  nella  scena  del  mondo,  (piando  non 
fa  remore  coi  diplomatici,  coi  cannoni,  colle  macchine 
e colle  flotte.  A questa  interiorità  della  storia,  corri- 
spondente nel  giro  degli  eventi  a ciò  che  sono  la  vita 
c lo  spirito  nelle  forze  organiche  e pensanti,  si  debbono 
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volgere  principalmente  gli  studi  eruditi  della  nostru 
età.  Ma  acciò  essa  non  divenga  un  romanzo,  si  dee  ac- 
compagnare colla  ricerca  esatU»  e jìrofonda  dei  fatti 
esteriori;  e specialmente  dei  più  minuti;  voglio  dire 
dei  meno  ricordati  e ajìpariscenli,  i quali  por  ciò  ajv 
punto  sono  più  >itali;  giacché  nel  mondo  politico,  come 
nell’ animale,  nella  pianta  e in  tutta  la  natura,  le  parli 
c gli  agenti  più  momentosi  ed  elTicaci  sono  esilissimi  e 
sfuggono  agevolmente  all’ altrui  apprensiva.  L’arte  sto- 
rica dei  moderni  si  vantaggia  da  (piella  degli  antichi , 
so\Tatutto  per  questo  verso,  ed  è dehitrice  di  Ud  mi- 
glioramento alle  influenze  ideali  del  Cristianesimo  ; il 
(piale  spiritualizzò  l’imestigazionc  dei  fatti,  non  solo 
rivelandoci  la  tela  ideale  su  cui  essi  corrono,  ma  rifor- 
mando il  nostro  giudizio  sui  fatti  stessi,  aivezzandoci 
a pesarne  la  forza,  anziché  a misurarne  la  mole,  c so- 
stituendo anche  f)cr  cpiesto  rispetto  il  processo  dina- 
mico a (jucllo  degli  atomisti.  I narratori  dell’ antichiUi 
non  si  addentravano  per  lo  più  negli  e\enti:  si  ferma- 
>ano  alla  corteccia:  li  trattavano  come  fenomeni  ; e ne 
stimavano  il  valore,  non  dalla  sostanza,  ma  dalla  appa- 
renza. Da  loro  naccpie  1’  usanza  di  riporre  (piasi  tutUi 
r istoria  nelle  guerre  c nelle  imprese  politiche,  trascu- 
rando o appena  sfioi'ando  gli  altri  componenti  della  ci- 
viltà umana,  e 5e(piestrando  lo  Stato  dalla  famiglia,  c 
la  storia  projiriamcnte  detUi  dalla  biografia.  Certo , il 
piu  dinamico  degli  antichi  storiografi  é Plutarco,  come 
biografo  eminente  ; giacché  la  jiartc  più  viva  , intima  , 
concreta,  c la  forza  produttrice  degli  eventi,  consistono 
massimamente  negl’  ingegni  gi-andi , come  (pìelli  che 
hanno  maggiore  energia  e una  individualità  più  risen- 
tita e perfetta.  Plutarco  é uno  scrittore  immenso  : non 
so  chi  ’l  pareggi  a cogliere  c porre  in  luce  la  natura 
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dctrindividùo,  se  si  eccettuano  Tacito,  Dante  e il  som- 
mo tragico  inglese  -,  onde,  benché  letto  forse  più  che 
gli  altri  antichi , egli  è ancor  nuovo  ai  dì  nostri , e può 
esser  fonte  agli  studiosi  di  notizie  pellegrine  e recon- 
dite. Ma  lo  storico  di  Chcronca,  che  ivnche  (piai  mora- 
lista si  accosta  d’assai  ai  Cristiani,  fu  uno  degli  uomini 
più  eruditi  dell’antichità,  e razzolava  molto  gli  archivi, 
per  quanto  allora  potevasi  ; non  che  sprezzasse  e scon- 
sigliasse tali  indagini,  come  fa  uno  scrittore  moderno. 
Carlo  Botta  fu  uomo  così  eccellente  e così  benemerito 
per  molti  capì  delle  nostre  lettere,  che  io  non  vorrei 
proferir  parola  poco  riverente  alla  sua  memoria  : dirò 
solo  choaai  molti  pregi  delle  sue  opere  nulla  manche- 
rebbe , s’ egli  fosse  stato  uno  di  quegli  spillatori  d’ ar- 
chivi che  deride  in  varii  luoghi  delle  sue  epistole  (1). 
Lo  scrutinio  degli  archivi  è per  lo  storico  quello  che  il 
taglio  pel  notomista:  l’uno  c l’altro  non  fanno  ancora 
la-scienza,  ma  porgono  i materiali  atti  a formarla,  in- 
grandirla c condurla  innanzi.  Ninno  aspiri  a dir  cose 
nuove  e sode  nella  storia,  a correggerne  i difetti  e adem- 
pirne le  lacune,  a penetrare  nel  midollo  degli  eventi 
già  noti,  se  non  è spìllatorc  di  archivi  oculato  e pazien- 
tissimo. Se  gli  eruditi  tedeschi  avessero  paura  di  quelle 
cose  che  il  prefato  scrittore  chiama  freddure  e inezinc- 
cie,  e partecipassero  al  suo  dispetto  pei  diplomi  e pel 
medio  evo,  non  avrebbero  sparsa  xina  nuova  luce  sugli 
annali  dei  bassi  tempi,  e segnatamente  su  quelli  della 
nostra  patria.  Ma  per  buona  ventura  i rastiarchivi  in- 
gegnosi e assennati  non  mancarono  mai  all’Italia,  e il 
più  instancabile  di  essi,  cioè  il  gran  Muratori,  fu  il 
primo  erudito  del  suo  secolo.  E benché  i tumulti,  le 

(I)  Lettere.  Torino,  I8M,  pag.  108, 109, 142, 143. 
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s>enliire  e grinflussi  gallici  rallentassero  ili  sèguito  co- 
tali invcsligazionij  esse  ora  ripigliano  nuova  vita,  e da 
Palermo,  da  Napoli  sino  a Milano  c a Torino  si  cercano  ^ 
e si  studiano  con  grande  ardore  le  anticaglie  e i docu- 
menti, per  illusJtrare  la  storiò  nazionale.  E se  debbo 
giudicare  di  tutta  la  Penisola  dalla  provincia  che  mi  è 
più  noUi,  non  mi  par  che  P Itidia  sottostia  per  cpiesta 
parte  alle  altre  nazioni  ; giacché  il  solo  Piemonte  ha 
fondato  da  pochi  anni  una  scuola  di  storia  patria , in 
cui  risplendono  i nomi  del  Gazzcra , del  Balbo , del 
Manno,  del  Provana,  del  Sauli,  del  San  Quintino,  di 
Domenico  c di  Carlo  Promis,  dello  Sclopis,  del  Cibra- 
rio,  del  Lamarmora,  del  Yesme,  del  Santarosa,  e di 
altri,  già  chiari  per  lavori  più  o meno  ampi  anche  fuori 
d’Italia.  Possano  (pici  valorosi  accrescere  il  loro  nume-  • 
ro,  e proseguir  con  libero  ingegno  l’opera  ardua  e pie-  i 
tosa  sotto  il  munifico  patrocinio  del  principe  ; acciò  le 
glorie  degli  avi,  più  studiate  c meglio  conosciute,  rac- 
cendano il  genio  patrio  nei  nostri  coetanei,  e fruttino 
più  liete  sorti  alle  prossime  generazioni! 


L’ITALIA  È PRINCIPE  NELLE  ARTI  BELLE 

E nelij:  lettere  amene. 

11  Bello  essendo  un’idea  individuata  dalla  fantasia,  la 
nazione  ideale  c posseditricc  dei  primi  clementi  scien- 
tifici dee  pur  essere  la  nazione  immaginativa  per  eccel- 
lenza, cioè  quella  che  trovò  i primi  tipi,  e li  recò,  edu- 
candoli e svolgendoli,  al  più  alto  segno  di  perfezione. 
Il  primato  estetico  d’Italia  è dunque  cronologico  e lo- 
gico ad  un  tempo;  poiché  da  un  lato  essa  precedette  gli 
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altri  popoli  occidentali  nell’uso  delle  lettere  e delle  arti 
nobili,  c per  l’altra  ?li  vinse;  la  letteratura  e Tartc  ita- 
liana essendo  le  sole  fra  le  moderne  che  airgua^lino  in 
pregio,  e per  qualche  verso  avan/ino  le  antiche  (l).  Nella 
qual  gara  gl’italiani  hanno  dovuto  solamente  emulare  c 
superare  sè  stessi;  giacché  la  classica  antichità  fu  altresì 
opera  della  loro  stirpe,  ed  ebbe  in  gran  parte  la  loro 
patria  per  domicilio.  Raro  privilegio,  causato  in  ogni 
tempo  dallo  stesso  principio  che  diede  la  signoria  ideJile 
agli. abitanti  della  Penisola;  il  quale  è da  un  canto  sub- 
bicttivo;  c consiste  nella  tempra  propria  dell’ingegno  e 
<lcl  genio  pelasgieo,  dall’altro  canto  è obbiettivo,  e ri- 
siede nellarparola  civile  e ieratica,  che  fu  sempre  in  Ita- 
lia più  squisita  che  altrove.  Il  bello  greco,  cioè  ellenico, 
fu  un  semplice  ramo  e (piasi  un’attenuazione  del  bello 
pelasgieo  primitivo,  come  gli  Elleni  furono  in  origine 
uW  tribù  dei  Pelasirhi.  Ma  fra  il  ceppo  vecchio  di  questi  c 
i Deucalionidi,  usciti  dalla  Tcssalia,  s’interpose  un  ramo 
javanitico,' naturato  in  Italia,  quello  cioè  degli  Etru- 
schi; presso  i quali  fiorirono  le  arti  figurative,  l’archi- 
tettura, la  poesia;  quando  le  popolazioni  elleniche  an- 
cor giacevano  nella  barbarie.  Forse  l’arte  otrusea  ri- 
trasse dalla  Sicilia  e da  quella  celebre  scuola  dedalea 
che  recò  i primi  semi  di  gentilezza  in  Creta  e - nell’ al-  ' 
tra  Grecia.  Certo  pare  che  l’ordine  toscano,  semplicissi-. 
mo,  si  possa  considerare  come  il  più  vetusto  di  lutti,  e 
(|uasi  il  princìpio  generativo  dell’architettura  occiden- 
tale, specialmente  nella  foggia  dorica;  la  quale  prece- 
dette gli  altri  ordini  ellenici,  e fiori  ab  antico  fra  le  co- 
lonie della  Magna  Grecia  e della  Trinacria,  come  si  può 
.vedere  nei  colossali  e magnifici  avanzi  di  Agrigento,  di  < 

(1)  Leo,  Bùi.  d'Ital.  trad.,  Paris,  1839,  tomo  I,  p.  302.  . 
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Sclinunto  e di  Sefjcstc.  Dove  si  noti  clic  quell’arte  mc- 
desimaj  la  (jualc  in  Grecia  fu  solamente  bella,  ampliò 
le  sue  fattezze  c divenne  sublime,  passando  in  Italia. 
Gli  Etruschi  accoppiarono  nell’  architettura,  come  nella 
politica,  la  semplicità  alla  solidità  e f?randezza;  c si  può 
conprliietturarc  altre  tanto  della  loro  rcliprionc  o poesia  5 
nella  quale  avevano  i loro  cicli  di  mitologia  storica, 
eroica  c poetica,  come  (picllo  di  Porsena.  1 Romani  fu- 
rono un  ramo  della  ierocrazia  etnisca;  e i miti  tradizio- 
nali dell’asilo  aperto  da  Romolo,  c del  capo  di  Tolo  se- 
polto sul  monte  saturnio  (onde  venne  il  nome  del  Ca- 
pìtolio(I)),  dei  Lucomedii,  abitatori  del  vico  Tosco,  e di 
Celio  Vibenna,  che  denominò  forse  uno  dei  sette  còlli, 
paiono  accennare  che  Roma  fu  a principio  una  Lucu- 
monia  scismatica,  divulsa  datrli  ordini  sacri  c civili  delle 
dodici  cittadinanze  collep:ate.  Così  la  città  eterna,  co- 
minciando col  sacerdozio  eterodosso  dei  Lucumoni,  di- 
^enendo  in  sèjmito  laicale,  guerriera,  compiistatrice,  c 
posando  per  ultimo  nel  pontificato  cristiano,  compiè  il 
doppio  giro  delle  società  eulte,  che,  nate  dal  principio 
ieratico,  ad  esso  finalmente  ritornano.  P2  come  il  sacer- 
dozio è la  culla  e il  compimento  degli  Stati,  casi  da  lui 
derivano  i primi  trovati  e incrementi  delle  lettere  e 
delle  arti  ; come  quelle  che  vengono  figliate  dalla  parola 
onde  il  clero  è depositario.  Ciò  si  verifica  nell’antico 
Occidente,  non  meno  che  nell’  Oriente;  giacché  dai  Lu- 
ciimoni  etruschi  usci  il  patriziato  sacerdotale  dei  Roma- 
ni, fondatore  di  una  potente  repubblica  e di  moli  stu- 
pende (onde  puoi  vedere  tuttora  un’imairinc  nella  Cloa- 
ca massima)  assai  prima  che  facesse  ritratto  dalle  arti  e 
leggi  greche.  Le  (piali  arti  c leggi  sì  collegano  pure 


(I)  Armob.,  Àdv.  geni.,  VI. 
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strcttamenle  per  via  del  ramo  dorico  colla  vecchia  sa- 
pienza dei  Rascni-,  e se  l’Etniria  adulta  ^ come  Roma 
matura,  tolse  molto  dagli  Egizi  e dai  Greci  (secondo 
che  risulta  dai  progressi  monumentali  dell’arte  tusca), 
egli  è assai  probabile  che  i primi  abitanti  dell’Epiro, 
dell’Ellade,  dell’Apia  e della  Tessaglia  ritraessero  dai  sa- 
cerdozi etruschi  e pelasgici , non  meno  che  dai  coloni 
orientali.  Gli  edifizi  ciclopici  sparsi  per  la  Grecia,  dal- 
THliria  sino  all’Asia  minore,  sono  forse  un  ramo  di  quel- 
l’architettura etruscopelasgica  i cui  monumenti  ancora 
si  veggono  nella  penisola  italica  e nelle  isole  mediter- 
ranee, dalle  Sporadialle  Baleari-,  e la  Tebe,  onde  usci 
la  colomba  dodonea,  secondo  il  mito  egizio  menzio- 
nato da  Erodoto,  non  era  probabilmente  sul  Nilo,  ma 
in  Italia.  Perciò  anche  qui  veggiamo  verificarsi  quel  mo- 
to circolare  già  più  volte  notato;  mediante  il  quale, 
l’incivilimento  in  ogni  sua  parte  mosse  dall’Italia,  come 
da  centro,  e a lei  retrocesse  dopo  un  lungo  Circuito, 
non  solo  nell’  età  cristiana , ma  eziandio  nei  tempi 
del  paganesimo.  Le  vicende  della  nostra  patria  corri- 
spondono per  tal  modo  alla  sua  postura  umbilicale,  e 
la  storia  si  riscontra  colla  geografia  e colla  fisica  morale 
dei  popoli,  additandoci  nel  primo  di  essi  il  punto  cen- 
trale e attrattivo  della  specie  umana.  E come  l’Italia  è 
l’archeo  da  cui  muovono  e a cui  convergono  le  civiltà  e 
le  nazioni,  secondo  la  doppia  forza  centrifuga  e centri- 
peta che  le  agita'e  rapisce  in  giro,  così  Roma  e Tosca- 
na sono  il  cuore  della  Penisola.  L’ingegno  estetico  toc- 
ca per  ordinario  il  suo  colmo  nel  mezzo  degli  Stati,  on- 
de Atene,  posta  fra  il  Peloponneso,  l’ Eliade,  la  Jonia  e 
la  Magna  Grecia,  fu  la  sede  del  bello  greco,  come  la 
Toscana  antica  e nuova,  c Roma  di  etrusca  origine,  fu- 
rono e sono  il  seggio  del  bello  italocattolico;  il  quale 
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col  genio  nazionale  che  lo  jn’oducc  va  scemando  di  ma- 
no in  mano  che  si  accosta  agli  estremi  della  Penisola , 
finché  in  Palermo  e in  Torino  quasi  si  estingue.  Laonde 
il  Piemonte  c la  Sicilia  non  hanno  avuto  nei  tempi  ad- . 
dietro  poeti  ed  artisti  paragonabili  a (juelli  delle  altre 
province;  e l’isola  tlel  fuoco  primeggiò  solo  in  que’  tem- 
pi antichissimi  in  cui  i nomi  d’Italia  e di  Tirrenia,  e i 
simboli  giapetici  del  vitello  e del  toro,  fiorivano  e splen- 
devano unicamente  nell’Italia  meridionale,  che  faceva 
allora  un  corpo  da  sé,  ed  era  di  lingua  e di  cullo  dis-  ^ 
giunta  dalle  superiori  regioni  della  Penisola. 

L’ instrumento  subbicttivo  tlel  Bello,  cioè  la  fantasia  ^ 
creatrice,  poco  giova  se  non  è accompagnato  c avvalo- 
rato dall’ instrumento  obbietfuo,  vale  a dire  dalla  pa- 
rola, onde  la  riflessione  si  serve  per  concepire  i tipi  in- 
tellettivi delle  cose,  e l’immaginazione  per  esprimerli  ed 
incarnarli.  Certo,  la  forza  e l’eccellenza  dell’ingegno 
pclasgico  non  sarebbero  mai  bastate  all’Italia  per  costi- 
tuire la  sua  estetica  preminenza,  se  il  verbo  iei’atico  da 
lei  posseduto  non  fosse  stato  superiore  a tpiello  delle  al- 
tre nazioni.  Benché  le  condizioni  dell’Italia  cristiana  so- 
vrastiano di  gran  lunga  per  (juesto  verso  a quelle  del- 
l’Italia gentilesca;  tuttavia  (jucsta  ragguagliaU»  colla 
maggior  parte  degli  altri  popoli  pagani,  potea  (|uasi  pa- 
rere ortodossa,  perchè  serbala  a.ssai  più  incorrotto  l’a\  i- 
to  patrimonio  del  Primo  biblico.  Il  (piale  nella  sua  pie- 
nezza comprende  due  articoli,  cioè  la  distinzione  so- 
stanziale dell’Ente  e dell’esistente,  di  Dio  e del  mondo, 
e il  loro  nesso  reale  c Ideale,  riposto  nella  creazione. 
Ora  di  questi  due  capi,  il  secondo  mancò,  in  ogni  tem- 
po ai  popoli  gentili,  ed  è un  privilegio  della  fede  orto- 
dossa; ma  il  primo  fu  custodito  più  o meno  in  Oriente 
dai  Cinesi  di  Confusio,  dai  Persiani  di  Zoroaslre,  e in 
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Occidente  dai  Pelasghi,  specialmente  dal  ramo  pitago- 
rico dei  Dorici  Italioti,  La  distinzione  del  Teo  ossia  Noo 
e dell’ Ile  mise  in  salvo  la  personalità  e l’arbitrio  umano 
e divino,  mantenne  la  distinzione  dei  tipi,  la  nozione 
dell’armonia  cosmica,  estetica,  politica,  e ovviò  a quella 
confusione  dei  diversi  e degli  estremi  che  nasce  dal  pan- 
teismo schietto,  cd  è al  buon  gusto  nelle  lettere  e nelle 
arti,  come  al  buon  giudizio  nelle  scienze,  infestissima. 
Da  ciò  deriva  l’immenso  divario  che  corre  fra  la  poesia 
, degli  Orientali  c quella  degl’Italogrcci;  i primi  dei  (piali 
sono  spesso  difettuosi  di  economia  nella  favola,  di  na- 
turalezza e verità  nei  sentimenti,  di  limpidezza  nello 
stile,  di  verecondia  nelle  figure,  di  riserbo  c di  parsi- 
monia nelle  imagini,  di  semplicità  nelle  cose  e nelle  pa- 
role, insomma  oscuri,  complicati,  confusi,  sregolati, 
esorbitanti,  e talvolta  fastidiosi  con  tutte  le  loro  bellez- 
ze. I personaggi  da  loro  rappresentati  han  di  rado  una 
indi^idualità  propria,  risentita  e robusta,  c somigliano 
ai  bassi  rilie^  i malcondotti  c di  poca  scoltura,  o a certe 
grosse  figure  storiate  sugli  arazzi,  le  quali  mal  si  distin- 
guono dal  campo  in  cui  sono  trapunte,  come  l’uomo 
panteistico,  che  poco  si  spicca  e risalta  dalla  natura  fa- 
tale che  lo  circonda,  e si  mesce  coll’assoluto,  di  cui  è una 
modificazione.  11  contrario  ha  luogo  nei  poeti  grecola- 
tini, in  Eschilo,  in  Sofocle,  in  Virgilio  c so^Tatutto  in 
Omero;  pittore  lucentissimo  e squisitissimo,  che  sa  mae- 
strevolmente ritrarre  lo  sfumare  e il  digradar  dei  con- 
torni per  adescare  l’immaginazione  coll’ attrattivo  del 
misterioso,  e raccoglie  ad  un  tempo  nel  mezzo  de’ suoi 
quadri  una  gran  copia  di  luce,  dando  ai  personaggi 
principali  una  vita  e un  wlto  così  proprio  e scolpito,  che 
ti  par  vederli  e sentirli.  Le  medesime  doti  si  rinvengo- 
no nell’arte  greca,  se  si  riscontra  con  quella  dei  popoli 
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panteisti.  In  ciò  consiste,  come  lio  altrove  avvertito  (I), 
la  Principal  ragione  di  (juella  convenienza  che  le  lettere 
e le  arti  classiche  hanno  colle  cristiane,  specialmente 
d’Italia,  e della  facilitò  con  cui  si  fusero  insieme  l’an- 
tico e il  nuovo  incivilimento.  Al  che  non  bada  chi  bia- 
sima l’uso  invalso  da  molti  secoli  di  cominciare  l’edu- 
cazione letteraria  dei  giovani  collo  studio  dei  modelli 
greci  e romani;  c accusa  (piesto  studio  di  essere  danno- 
so o almeno  disutile.  Dannoso  lo  stimano  alcuni,  perchè 
riempie  la  mente  del  fanciullo  d’idee  e di  sentimenti  ^ 
gentileschi,  invece  di  fornirla  di  pensieri  e di  affetti  cri- 
stiani; altri,  perchè,  awezzandoli  a stimare  solo  un  or- 
dine di  cose  spento  da  gran  tempo  e alienissimo  dagli 
instituti  e <lai  costumi  presenti,  gli  rende  meno  affezio- 
nati alla  loro  patria,  men  conoscenti  de’ suoi  veri  inte- 
ressi, e talvolta  li  muove  a desiderare  beni  chimerici  c 
impossibili  a conseguire.  Ma  io  conforterei  1 primi  a non 
voler  essere  più  delicati  e scrupolosi  della  Chiesa;  la  (pia- 
le, non  solo  permettendo,  ma,  si  può  dire,  approvando 
per  un  certo  modo  in  tutte  le  scuole  cattoliche  lo  stu- 
dio dei  classici,  accompagnato  da  cpiclle  cautele  che  si 
richieggono  per  rimuoverne  ogni  pericolo,  e sottoposto 
al  supremo  indirizzo  della  religione,  mostrò  di  avere  un 
concetto  assai  più  filosofico  e largo  di  ipiesta,  che  non 
certi  moderni  suoi  awocati.  Imperocché  il  Cristiano  es- 
sendo anche  uomo  e cittadino,  l’educazione  dee  colti- 
vare in  lui,  oltre  i sensi  religiosi,  quelle  (pialità  morali 
e civili  che  all’utile  comune  e al  lienc  dello  SUito  ri- 
cbieggonsi;  dee  mirare  a farne,  non  già  un  monaco  e un 
anacoreta,  ma  un  padre  di  famiglia,  un  trafficante,  un 
artefice,  un  sapiente,  un  magistrato,  uno  statista,  un 

(4)  Del  Bello,  cap.  9, 10. 
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guerriero,  un  principe,  e,  se  è possibile,  un  eroe.  Ora  a 
tal  efTetto  conduccntissinio  è lo  studio  dei  classici  latino- 
greci; nei  quali  il  tipo  deU’antico  uomo  pelasgico  (che 
negli  ordini  naturali  è la  pianta  umana  più  nobile  che  sia 
stata  al  mondo)  mirabilmente  lampeggia,  e può  essere 
una  fonte  ricchissima  d’inspirazioni  magnanime,  non  so- 
lo agli  ingegni,  ma  agli  animi  dei  nostri  giovani.  Certo,  i 
moderni,  superiori  di  gi’an  lunga  agli  antichi,  per  ciò 
che  spetta  ai  lumi  e ai  sussidi  religiosi,  sottosUinno  loro 
non  fioco  per  (juelle  condizioni  morali  che  provengono 
dall’educazione;  la  quale  era  presso  di  quelli  per  molti 
capi  eccellente,  ed  ora  è pessima  o nulla.  A rialzarla  c 
rinvigorirla  assai  giova  il  mettere  per  le  mani  dei  gio- 
vani i prischi  modelli,  c l’avvezzarli  a dilettarsene  e rin- 
sanguinarne  ; purché  l’attenzione  loro  venga  indirizzata 
alle  cose,  e non  solo  alle  parole,  secondo  il  costume  di 
alcuni,  che,  versando  per  le  mani  del  continuo  Tucidide 
e Demostene  e Cicerone  e Livio  e Tacito,  ma  attenden- 
do solo  alle  frasi,  non  che  potersi  accusare  di  ritrarre 
da  tali  letture  troppa  fierezza  e libertà  di  spiriti,  hanno 
un  animo  mesclnnissimo.  Se  non  che,  anche  lo  studio 
della  lingua  e dell’elocuzione  può  avere  una  buona  in- 
fluenza nei  pensieri  e nei  sentimenti;  perchè  il  commer- 
cio fra  l’idea  e la  parola  è così  ìntimo  e stretto,  che 
l’ uomo  ai’vezzo  a connettere  e a parlare,  come  (pici 
grandi  della  Grecia  e di  Roma,  dee  vantaggiarsene  an- 
che dal  canto  del  diritto  senso,  della  logica,  del  cuo- 
re c dell’  intelletto.  Laonde  io  credo  lo  studio  dei 
classici  assai  più  atto  a dirizzare  e acuire  le  mentì,  che 
quello,  verbigrazia,  delle  matematiche,  a cui  alcuni  at- 
tribuiscono questa  virtù;  (piando  la  geometria  e i cal- 
coli debbono  certo  inacutire  lo  spirito  intorno  al  vero 
quanlitutiio,  ma  possono  nuocergli,  non  che  giovargli. 
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riguardo  a (jucllo  che  concerne  l’indole  delle  cose  c le 
intime  (fualitA  loro.  Quanto  a coloro  che  temono  l’amo- 
l'C  (lell’antichitA  non  possa  nuocere  all’ affetto  e alla  sti- 
ma delle  cose  patrie,  si  rassicurino,  sc^ono  Italiani;  per- 
chè lo  specchiarsi  nel  nitido  specchio  dell’antico  senno 
pelas"ico  non  potr;\  mai  nuocere  a chi  vive  al  presente 
nella  Penisola.  La  classica  antichità,  come  italica,  è na- 
zionale, c come  scmiortodossa  (rasrc^uaffliaUimente  alle 
altre  sette  coetanee)  è alììne  al  cattolicismo;  ond’è  al 
tutto  rasrioncvolc  che,  avendo  disciplinato  al  Cristiane- 
simo il  "cnio  delle  nazioni  europee,  adempia  lo  stesso 
ulTicio  in  ordine  aj?l’ individui,  e gl’inizii  per  mezzo 
del  retto  senso  c del  bello  che  vi  risplcndono,  alla  per- 
fetta cognizione  del  vero. 

Il  Cristianesimo  ristorò  a compimento  il  Primo  bi- 
blico, introducendo  di  nuovo  nel  pensiero  riflessivo  de- 
gli uomini  i princìpi  di  creazione  c di  redenzione,  e re- 
cando ad  effetto  l’ultimo  di  tali  pronunziati,  onde  l’o- 
pera deU’altro  ripigliasse  la  primiera  eccellenza.  Questa 
seconda  creazione,  ordinata  solo  dii-ittamentc  al  supre- 
mo fine  dell’uomo,  c a rinvigorii-ne,  a santificarne  l’ar- 
bitrio fiacco  e l’affetto  ammorbato,  ebbe  tuttavia  sulle 
altre  potenze  una  salutare  efficacia,  c giovò  aU’immagi- 
nativa,  ripristinando  la  notizia  dei  tipi  ideali  nella  loro  ' 
interezza.  Un  nuovo  elemento  estetico  si  aggiunse  al- 
l’antico nella  rappresentazione  artificiosji  c poetica  del- 
l’umana natura:  la  venustà  corporea  fu  aggranilita  e 
purificata  da  un  raggio  celeste , cui  Platone  aVea  pre-  ' 
sentito  (]uando  all’  ideale  del  bello  c del  buono  arrosc 
cpiello  del  santo,  (piasi  anticipato  l'urto  alle  dottrine  del- 
l’Evangelio. Imperocché  il  tipo  intellettivo  dovendo  pre-  ’ 
dominare  nella  effigie  dell’ umana  natura,  il  fantasma 
(Estetico  Miol  constare,  come  esso  uomo,  di  due  nature 
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ini|>crsonatc  in  un  solo  individuo,  -cioè  d’anima  c di 
corpo;  e l’anima  in  questo  finto  cnmponimento  iposta- 
tico è suscettiva  di  tutte  (pielle  varietà  psicologiche  che 
in  lei  possono  cficttualmente  cadere  Ora,  laddove  ncl- 
r uomo  italo-greco  della  gentilità  lo  spirito  non  sisrno- 
reggiava  abbastanza  sul  corpo,  nè  a Dio  sottostava  pie- 
namente pei*  libera  elezione  (onde  se  ne  guastava  pei 
due  versi  l’armonia  del  microcosmo),  nell’ ideale  cri- 
stiano succede  il  contrario;  e il  tipo  perfetto  di  cui  l’Uo- 
mo-Dio  porse  nella  vita  reale  un  ineffabile  e incompa- 
rabile modello,  si  travasa  nelle  fatture  dell’arte.  Che 
«piesta  grazia  sovrumana  c divina  all’iconismo  degli  an- 
tichi mancasse,  quando  la  più  parte  dei  monumenti  non 
sono  a noi  pervenuti,  si  può  fermamente  conchiudere 
dalla  poesia;  giacché,  certo,  quel  divino  che  manca  in 
Omero,  in  Sofocle,  in  Euripide,  io  > irgilio^  in  Tibullo, 
poeti  delicatissimi,  non  poteva  risplendcre  nei  lavori  di 
Zelisi,  di  Apelle,  di  Fidia,  di  Prassitcle,  di  Lisippo.  Al- 
tretiinto  si  dee  conghiettuvar  della  musica,  che,  essendo 
la  regina  di  tutte  le  arti,  esprime  meglio  di  ogni  altra 
la  società  in  cui  fiorisce;  imperocché,  discorrendo  per 
induzione,  si  può  tener  per  indubibito  che  l’elemento 
puro,  etereo,  castamente  religioso  e affettuoso  delle  no- 
stre modulazioni  era  ignoto  ai  popoli  cui  mancava  il 
principio  ideale  correlativo;  nulla  potendo  cadere  nella 
immaginativa  o nel  senso,  che  prima  noti  si  trovi  nel- 
Tintclletto  umano.  La  musica,  simboleggiando  il  tempo, 
come  l’architettura,  sua  sorella,  adombra  lo  spazio,  con- 
sta di  due  componenti  correlativi  a quelli  del  suo  sog- 
getto. Conciossiachè  le  nozioni  miste  dello  spazio  e del 
tempo,  risultanti  dal  secondo  membro  della  forinola, 
inchiudono  due  concetti,  cioè  quello  del  continuo,  uno, 
semplice  ed  infinito  attualmente,  e quello  del  discreto, 
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numerico,  })otenzialincnte  infinito.  Dal  continuo  in 
anicnilue  le  arti  si  frenerà  il  misterioso,  c dal  discreto  - 
principalmente  il  sublime;  due  sentimenti  che  preval- 
gono nell’ archi  tettimi  e nella  musica,  c spesso  vincono 
ed  offuscano  il  senso  della  bellezza.  D’altra  parte  il  di- 
screto costituisce  rdemcnto  ((uantitativo  c propriamen- 
te matematico  delle  due  arti  principi,  e del  sublime  che 
ne  risulta;  doic  che  il  continuo,  come  uno  c semplice, 
si  connette  coll’  elemento  (pialitativo  c dinamico  della 
parola  e forza  creatrice,  onde  nasce  il  principio  di  crea- 
zione, e jier  cui  la  musica  c l’architettura  concepiscono 
e producono  tutte  le  altre  arti,  come  il  sublime  genera 
la  bellezza.  Il  continuo,  indiviso  ed  arcano,  è rappresen- 
tato nell’arte  musicale  dell’armonia  simultanea,  e il  di- 
screto, infinito  e sublime,  dalla  melodia  successiva;  allo 
stèèso  modifche  nell’ architettonica  ieratica  de’  templi 
orientali  il.  Seco  o santuario,  oscuro  e chiuso  ai  profani, 
idoleggia  l’ onnipresenza  incomprensibile  e semplicissi- 
ma, laddove  iliNao,  patente  ed  amplissimo,  esprime  l’e- 
stensione moltiplice  ed  immensa.  Ma  il  discreto  e il  con- 
tinuo, riferendosi  semplicemente  alla  categoria  della 
quantità  o alla  sua  negazione,  non  bastano  ancora  per 
se  stessi  a costituir  la  bellezza;  la  (piale  dee  risultare 
principalmente  dai  tipi  intellettuali  che  s’incarnano  ne- 
gli clementi  quantitativi;  i (piali  tipi  nell’architettura, 
arte  figurativa,  possono  riferirsi  agli  esseri  corporei, 
dove  che  nella  musica,  composta  semplicemente  di  suo- 
ni, debbono  esser  morali  e riguardare  gli  umani  affetti. 
ìVel  che  ris|)lciule  una  nuova  prerogativa  divina  della 
musica;  la  quale  per  mezzo  del  suono  esprime  la  forza 
creata  nella  sua  monadica  semplicità,  c ne  adombra' la 
natura  interiore;  laddove  le  arti  figurative  non  possono 
ritrarre  se  non  aggregati,  c la  sola  esteriorità  della  ino- 
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nadc  rappresentano.  Onde  anche  consèguita  che  la  mu- 
sica per  mezzo  del  suono  si  apparenta  colla  voce  c collo 
spirito,  quasi  corda  vibrata  immediatamente  dall’anima, 
e acconcia  ad  estrinsecare  le  sue  aficzioni;  c quindi  in 
molte  lingue,  dalla  più  sacra  e veneranda  sino  alla  no- 
stra pelasgica,  un  solo  vocabolo  esprime  lo  spirito  fat- 
tivo della  musica,  e l’invisibile  motore  che  lo  produce 
e lo  tempera.  E siccome  la  musica  instrumenUde  nacque 
dalla  vocale,  per  mezzo  degl’ instrumenti  da  fiato,  che 
furono  probabilmente  (almeno  presso  alcuni  popoli)  i 
piu  antichi,  come  più  imitativi  della  voce  umana,  l’elo- 
(jucnza  moi'ale  c afiettuosa  della  parola  abbracciò  ogni 
parte  dei  musici  concenti.  Queste  considerazioni  bastano 
a mosti’are  che  fra  le  varie  arti  quella  dei  suoni  dee 
soggiacere  più  di  tutte  agrinflussi  della  religione;  e ehe 
quindi  più  notidiile,  più  efficace,  ed  anche  più  celere  e 
primaticcia  dovette  essere  per  questo  riguardo  l’azione 
del  Cristianesimo.  Il  santuario,  l’inno  e la  monodia  sono 
per  ordinario  i tre  primi  parti  indivisi,  nascenti  ad  un 
corpo  (Lille  credenze,  e immedesimati  colle  due  parti 
essenziali  del  sacro  gulto,  cioè  col  sacramento  c col  sa- 
crificio. Ma  la  parola  musicale  e lirica  riceve  dalla  fede 
che  l’inspira  una  forma  pròpria  e pellegrina,  prima  an- 
cora della  muta  arcliitettura;  onde,  come  concetto  nuo- 
vo ed  estetico,  e non  semplice  imitazione  di  un^p9  an- 
teriore, suggerita  c necessitata  dall’uso,  la*  cappella  vo- 
cale e la  salmodia  precedcttetd  il  duomo  e là  basilica. 
1 semidei  cristiano  contrapunto  uscirono  d’Italia  col 
canto  ecclesiastico!  e quindi  si  sparsero  per  tutta  Eu- 
ropa , mercè  dei  Barbari  stessi , ammansati  ed  attoniti 
'all’inaudita  armonia;  il  più  grande  dei  quali  impresse 


^.un  testimonio  durevole  del  suo  amóre  per  quest’  arte 

_ CionEim , Del  Primato,  'I  '■  15  ",  ■ 
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mirabile  nel  nomo  stesso  della  sua  metropoli.  E gli  au- 
tori principali  del  novello  canto  furono  due  grandi  Ita- 
liani; l’uno  vescovo  e l’altro  pontefice;  celebri  entrambi 
por  la  bellezza  dell’ingegno,  la  cosUtnza  c l’energia  del- 
l’animo, la  santità  della  ^ita,  la  cojiia  della  dottrina  e 
dell’ eloquenza,  superiori  a (pielle  di  ipiasi  tutti  i loro 
coetanei.  E come  la  musica  moderna  nacipic  in  luilia, 
si  può  dir  che  finora  (generalmente  parlando)  non  ne 
sia  uscita,  per  ciò  che  spetta  alla  vena  inventiva  e alla 
fiicondia  deU’artc;  imperocché,  sebbene  la  nazione  eru- 
»lita  e ideale  dei  Tedeschi  rechi  in  essa  un  genio  reli- 
gioso e profondo,  la  dottrina  per  avventura  prevale  ne’ 
suoi  lavori  all’inspirazione,  Tesipiisito  ed  il  manierato 
al  semplice  c al  grazioso;  onde  alla  stessa  guisa  che  il 
Buonarroti  fu  accusato  da  taluno  di  mostrar  trojipo  i 
muscoli  delle  sue  statue,  i contrapuntisti  alemanni  la- 
sciano per  ordinario  sentii*  di  soverchio  a chi  gli  ode 
l’artificio  operoso  e complicato  delle  loro  note  (l). 

Un  altro  effetto  del  principio  di  creazione  onde  l’arte 
e la  letteratura  italocristiana  si  distingue  dairitalogrcca, 
è il  sublime,  che  abbonda  nella  prima,  dovechè  nella  se- 
conda prevale  la  bellezza.  Il  sublime,  infatti,  appartiene 
sovratutto  al  cominciamento  del  primo  ciclo  creativo  c 
al  fine  del  scconilo,  ed  è (piasi  l’alfa  e Tomega  del  Bello, 
che  per  contrario  all’esito  dell’uno  c al  princiiiio  del- 
l’altro si  riferisce.  Il  che  si  riscontra  colla  forinola  este- 
tica:// creo  il  bello,  la  (piale,  significando 
csplicitiimente  un  primo  ciclo  immaginativo,  ne  importa 
un  secondo,  i>cr  opera  del  quale  il  bello  toma  al  su- 
blime. Questi  due  cicli  estetici  si  verificano  universal- 
mente negli  ordini  naturali,  dove  il  sublime  appartiene 

(1)  Vedi  sulla  musica  la  mia  opera  iolilolala:  Del  Delio. 
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in  ispecic  all’epoca  primitiva  c aU’epoca  finale  della  vita 
cosmica,  cioè  alla- cosmogonia  c alla  palingenesia,  quan- 
do invece  il  bello  campeggia  neirctà  media  del  mondo, 
e risulta  dall’andamento  regolare  ed  equabile  delle  cose 
create.  Ma  si  awerano  non  meno  negli  ordini  artificiali 
e nella  storia  degli  uomini;  giacché  le  lettere  c le  arti 
nobili  sogliono  incominciar  col  sublime,  continuare  col 
bello , c rinvcrtendo  a esso  sublime , compiere  il  loro 
corso.  Questi  momenti  jdatonici  dell’ estetica  ailificiosa 
risjwndono  a tre  momenti  storici;  cioè  all’arte  italogreea 
e all’arte  italocaltolica.  L’arte  orientale  si  parte  in  due 
periodi,  secondo  che  si  riferisce  all’Oriente  ortodosso 
e'scmitico  degl’israeliti,  serbante  intatto  il  genio  di\ino 
e primitivo  delle  credenze,  o aU’Oricnte  eterodosso  dei 
Camiti  c dei  Giapetidi.  Il  sublime  dinamico,  che  è il  più 
efficace  di  tutti,  c rampolla  dal  concetto  di  creazione, 
appartiene  al  legittimo  Oriente,  e si  mostra  nella  pa- 
rola poetica,  eh’ è il  suo  proprio  seggio;  onde  Mosè, 
Giobbe,  i Salmisti,  i Profeti  sono  i più  sublimi  degli 
scrittori,  c la  fonte,  si  può  dir,  quasi  unica  della  su- 
blimità moderna;  giacché  Dante,  il  Bossuct,  il  Milton 
debbono  l’altezza  dei  loro  voli  alle  inspirazioni  bibliche. 
Ma  il  codice  divino,  fuori  del  sublime,  contiene  anco  i 
rudimenti  della  bellezza,  perchè,  oltre  ai  tipi  intellet- 
tivi, ci  si  trovano  virtualmente  tutti  i tipi  fantastici,  in 
cui  la  specialità  delle  arti  c lettere  cristiane  è riposta; 
tanto  che  il  Primo  biblico  è estetico,  non  meno  che  sto- 
rico c scientifico,  còme  il  bello  è uno  specchio  del  vero, 
l’immaginazione  dcU’intellctto,  c la  poesia  della  scienza, 
L’Oriente  pagano,  mancando  del  principio  di  creazione, 
non  potè  levarsi  oltre  il  sublime  matematico,  che  ram- 
jìolla  dai  concetti  dello  spazio  e del  tempo  disgiunti  da 
(piello  di  forza  creatrice,  c si  esprime  colla  parola  figu- 
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rativa  e so\Tatuttn  architcttonlcaj  ma  in  tal  genere  di  su- 
blime l’antica  gentiliUi  di  levante  potè  far  prova  di  alto 
ingegno,  perchè  ciilta,  aggrandita,  inclinata  alla  reli- 
gione dal  predominio  della  classe  ieratica.  Imperocché 
l’arte  incomincia  col  sublime  e ci  torna,  come  esordi- 
sce e termina  col  sacerdozio;  e i due  cicli  estetici  ri- 
spondono ai  due  cicli  storiali,  politici  e ieratici,  perchè 
il  sublime,  riscontrandosi  col  membro  intermedio  della 
fòrmola,  ha  negli  ordini  civili  per  correlativo  il  sacer- 
dozio, come  il  bello,  che  si  ragguaglia  coll’esistente, 
ha  per  corrispettivo  il  ceto  laicale.  E la  stessa  corrispon- 
denza si  ravvisa  nei  due  cicli  etnografici,  per  cui  l’Ita- 
lia, come  nazione  sacerdotale,  è il  Primo  e l’Ultimo  dcl- 
l’incivilimento  europeo,  intrecciandosi  colla  cosmogonia 
e colla  palingenesia  dei  popoli.  La  sublimità  dell’antica 
architettura  e statuaria  orientale,  è indelebilmente  im- 
pressa nei  monumenti  perpetui  dell’India  c dell’Egitto, 
(piali  sono  le  necropoli  e i templi  di  Tebe,  le  piramidi 
di  Menfi,  gli  scavi  prodigiosi  d’ibsambùl,  di  Ellora,  di 
Elefanta,  di  Salsete,  di  Carli,  i colossi  di  Ghizè,  dell’e- 
tiopica Argo,  e di  Bamiàn  o Gaigaia;  l’ultimo  dei  (piali 
ricorda  in  un  certo  modo  il  gigantico  disegno,  propo- 
sto da  Dinocrate  o Stasicrate  ad  Alessandro,  di  scolpire 
e atteggiare  in  umana  forma  la  cima  più  alta  del  monte 
Ato.  L’arte  italogrcca,  figliata  dall’orientale,  segna  il 
trapasso  estetico  dal  primo  al  secondo  ciclo , ed  è men 
sublime  che  bella;  tuttavia  ne’  suoi  principi  ritrae  an- 
cora dell’epoca  precedente,  e rende  un’imagine  atte- 
nuata della  sua  madre,  imitandone  gli  ardiri,  e conscr- 
\ando  uno  sprazzo  di  epici  sublime  greggio  e primitivo; 
secondo  si  può  vedei’C  e nell’Iliade  omerica,  c nei  dram- 
mi di  Eschilo,  e nell’acropoli  ciclopica  di  Tirinto,  e in 
molti  ruderi  etruschi,  c nel  sepolcro  di  Porsena,  de- 
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scritto  dii  Yarrone  presso  Plinio;  il  qual  sepolcro , si- 
mile per  certi  rispetti  ai  Toli  di  Volterra  e all’erodotoo 
mausoleo  di  Aliatto,  se  pur  si  vuole  attribuire  alla  poe- 
sia ciclica  desìi  Etruschi,  fu  certo  suggerito  al  vate  dal 
gusto  architettonico  che  allora  regnava,  come  il  tumulo 
d’isabella  > enne  inspirato  all’autor  del  Furioso  dalla  su- 
perba mole  di  Adriano.  Finalmente  nell’arte  italocri- 
stiana  il  sublime  ricompai-isce , non  mutilo  c tronco  e 
segregato  dal  bello,  ma  perfetto  da  ogni  parte,  accop- 
piando l’infinito  ilinamico  al  matematico,  con  tale  tem- 
peramento, che  lascia  luogo  al  regno  concomitante  della 
bellezza.  Cosi  fra  noi  ri\  isse  il  primo  e divino  Oriente, 
c cominciò  una  nuova  epoca,  in  cui  Dante,  Leonardo, 
Michelangelo,  il  Domcnichino,  l’Ariosto,  poetando,  scol- 
pendo, pingendo,  edificando,  sublimarono  le  arti,  ab- 
bellite in  appresso  dal  Petrarca,  da  Raffaello,  da  Giulio, 
dal  Palladio,  da  Torquato,  dal  Canova,  dal  Bartolini, 
onde  fu  ricondotto  il  saturnio  secolo  dell’oro  nell’Italia 
pacificata,  come  la  prisca  Ausonia,  dallo  scettro  pon- 
tificale. 

Se  dalla  madre  Italia  passiamo  alle  altre  province  di 
Europa , e alle  varie^  letterature  che  di  mano  in  mano 
vi  sorsero,  (piasi  tralci  c rimessiticci  della  nostra,  ci 
troverem  pure  predominante  il  principio  di  creazione, 
c con  esso  i pregi  estetici  che  ne  derivano , e special- 
mente il  sublime  dinamico.  Se  non  che , il  secpiestrare 
fra  loro  le  scuole  letterarie  della  Cristianità  è poco  me- 
no irragionevole,  che  il  dividere  le  nazioni;  ed  è assai > 
più  conforme  alla  natura  delle  cose  il  considerare  la 
poesia  c l’eloquenza  dei  varii  popoli  d’Europa  , come 
altretanti  rami,  o vogliam  dire  dialetti,  di  una  sola  lin- 
gua poetica  ed  oratoria,  fra  i quali  l’idioma  toscoro- 
inano  ottiene  grado  di  principe.  Ridotte  così  le  lettere 
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iiKxienic  a<l  una  sula  faini;^Iia,  di  cui  l’Italia  ò il  centro, 
Olii  è facile  ravvisare  la  loro  mas?frioi'anza,  se,  disiness  • 
le  composizioni  di  minor  momento,  si  ha  l’occhio  all’e- 
pica c alla  drammatica,  che  fra  le  varie  specie  di  ])oesia 
ineriUmo  il  piamo  luogo,  paragonandole  con  cpicllc  del 
gentilesimo.  Siccome  la  poesia  e l’arte  sono  general- 
mente ripostasi  fantastica  della  forinola  ideale,  di  cui 
la  scienza  ci  porge  l’individuazione  reale  c obbiettiva, 
cosi  l’epopea  e la  tragedia  rispondono  immaginativamen- 
te ai  due  cicli  di  essa  forinola.  Nell’epopea  Iddio  è prin- 
cipale attore,  come  unico  operatore  ènei  primo  ciclo 
creatil  o;  imperocché,  sebbene  gli  esseri  creati  celesti  c 
terrestri  concorrono,  nel  poema  epico,  all’azione  in- 
creata, e abbiano  più  o meno  una  personaliUf  propria, 
«piesta  cede  tuttaiia  ai  superiori  decreti,  c contribuisce 
solo  in  guisa  di  causa  instiumentale  ad  un’opera  divi- 
na, [iresso  a poco  come,  giusta  l’opinione  di  alcuni  in- 
terpreti biblici , gli  spiriti  celesti  furono  strumenti  del 
Creatore  nella  cosmogonia  tellurica.  All’ incontro  nel 
dramma  tragico,  come  nel  secondo  cielo,  la  forza  creata 
e l’arbitrio  umano  compaiono  come  vere  cagioni  se- 
conde, e non  solo  conferiscono  liberamente  al  disegno 
ili  Dio,  ma  hanno  potere  di  contrastarlo , rendendosi 
artefici  della  propria  mina.  Eccovi  come  le  idee  della 
Previdenza  divina  c deU’aidiitrio  umano,  derivanti  dal 
principio  di  creazione,  c illogiche  fuori  di  esso,  costi- 
tuiscono i due  perni  dcirejiopea  della  tragedia  cristia- 
na, c aggiudicano  un  valore  morale  e religioso  a ipiesti 
«lue  componimenti.  Ma  presso  i Gentili  la  moralità  del 
carme  narrativo  c del  teatro  mancala  col  dogma  pro- 
tologico del  sapere;  onde  nell’epica  il  Co.smo  era  im- 
incdesimato  col  Teo,  c Idilio  dipendeva  dalla  necessità 
ineluttabile  della  cicca  natura;  c nella  drammatica  l’uo- 
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mo  era  schiavo  del  Teocosmo.  Questa  doppia  servitù  di 
Dio  alla  necessità,  e dell’uomo  all’ indiata  natura,  costi- 
tuisce la  dottrina  del  Fato,  superiore  ai  mortali  e agli 
immortali,  la  quale  domina  nell’eivopca  e nella  tragedia 
gentilesca,  orientale  ed  occidentale , e rende  intrinse- 
camente falso  c pernicioso  il  concetto  primario  di  tali 
poemi.  Iddio  non  apparisce  mai  in  essi  come  il  vero  On- 
nipotente, nè  l’uomo  come  un  ente  libero  c signore 
delle  proprie  azioni;  perchè  nei  due  casi  il  panteistico 
concetto  signoreggiante  subordina  le  forze  libere  c in- 
telligenti alle  fatali.  Vero  è che  l’idea  emanatistica  del- 
l’avatara  non  è chiaramente  espressa  fuori  dei  poemi 
orientali  più  antichi,  e nei  seguenti  non  si  mostra  che 
di  riverbero;  ma  gli  eroi,  benché  non  siano  iddii,  di- 
scendono da  celeste  Icgnaggio , c alla  reina  necessità 
ubbidiscono,  non  meno  che  gli  altri  superi.  Vero  è pure 
che  nell’eroe  greco  di  Omero,  di  fischilo  e di  Sofocle 
l’arbitrio  e il  talento  umano  sono  a conflitto  colle  forze 
superiori,  ed  esprimono  la  dualità  radicale  del  mono- 
teismo pelasgico  assai  più  risentitamente  , che  i poemi 
panteistici  di  Valmlchi  o di  Calidasa;  onde  ci  scorgi 
(|uasi  un  barlume  e spiraglio  di  Cristianesimo.  Tuttavia, 
che  immenso  divario  da  tali  scrittori  all’Allighieri  c al 
Shakespeare!  In  questi  la  previdenza  e la  moralità  divi- 
na trionfano,  e l’individualità  libera  dell’ uomo  non  è 
colorata  o abbozzata  a fior  di  pelle,  ma  intagliata  pro- 
fondamente e scolpita;  onde  niuno  gli  agguaglia  per  la 
maestria  psicologica  nel  dipingere  il  cuore  umano  c 
quasi  ordire  la  fisiologia  degli  affetti  che  lo  muovono  e 
tempestano , come  non  v’ha  chi  si  accosti  al  primo  di 
essi  per  l’ideale  audacia  e l’ontologica  altezza  dei  pen- 
sieri . 

La  Divina  Commedia  è quasi  la  Genesi  universale 


2-33  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
delle  lettere  e arti  cristiane,  in  quanto  tutti  i pernii  ti- 
]iici  dell’estetica  moderna  vi  si  trovano  racchiusi  e ini- 
zialmente esplicati.  Considerata  per  questo  verso,  si  po- 
trebbe avere  per  Primo  estetico;  se  non  che  le  sue  ric- 
chezze si  debbono  rapportare  orisinalmente  alla  parola 
israelitica  e cristiana,  nelle  (piali  o’"ni  seminale  modello 
delle  lettere  dantesche  c moderne  si  trova.  Il  merito  so- 
vrano di  Dante  è di  essere  stato  il  primo  a cogliere  le 
potenziali  bellezze  della  parola  evangelica  e ad  impron- 
tarle in  una  nuova  lingua;  onde  il  suo  poema  è vera- 
mente la  Bibbia  umana  del  nuovo  incivilimento,  essen- 
do, per  ragion  di  tempo  e di  pregio,  il  primo  riverbero 
della  divina.  La  sua  preminenza  deriva  obbiettivamente 
dal  principio  di  creazione,  che,  avendo  trovato  nel  ro- 
busto ingegno  del  gran  poeta  un  terreno  proporziona- 
to, vi  produsse  Lali  frutti  di  miracolo,  cui  la  mente 
umana  non  potrà  forse  uguagliare  giammai.  Da  tal  prin- 
cipio nasce  l’ampiezza  del  lavoro, •cosmopolitico,  anzi 
immenso  ed  eterno,  quanto  ai  confini,  e-  veramente  in- 
finito, non  di  (piella  infmiUi  panteistica  che  nel  discreto 
consiste,  ma  di  quella  che  emerge  dal  continuo,  e im- 
porta la  semplicità  e l’ immanenza;  enciclopedico  e po- 
listorico, perchè  abbraccia  tutte  le  specie  di  concetti, 
di  fatti,  di  fenomeni,  di  cognizioni:  universale  nella 
poesia,  ncll’elo(]uenza  e nelle  gentili  arti,  come  cpiello 
che  è subbicttivo  ed  obbiettivo  ad  un  tempo,  acchiude 
germi  nalmente  le  varie  sorti  dei  parti  immaginativi , 
comprende  i modelli  ideali  cd  individuali  in  cui  s’in- 
carnano tali  lavori,  e ha  verso  le  altre  maniere  di  poesia 
e di  facondia  l’attinenza  del  genere  verso  le  sj>ecie,  ab- 
bracciando potenzialmente  le  lettere  a^Tenire  e le  arti 
del  mondo  cristiano.  Da  ciò  nasce  che  il  lavoro  di  Dan- 
te, propriamente  parlando,  non  ha  protagonista;  o più 
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tosto  il  suo  protagonista  ò l’Idea,  che  ad  ogni  passo 
traluce  sotte  il  diafano  velo  delle  imagini , e poetica- 
mente  s’impronta  ed  incorpora  nell’ universo.  Il  Gin- 
guené,  tastando  i lavori  con  quella  fdosofia  che  penetra 
poco  addentro , vuole  ad  ogni  modo  che  tutti  i poemi 
epici  abbiano  il  loro  protagonista;  e come  seriamente 
discorre  per  discoprire  quello  del  Furioso,  cosi  crede 
che  il  principale  attore  della  Commedia  dantesca  sia  il 
poeta  medesimo.  Il  vero  si  è che  Dante  è poco  più  che 
semplice  testimonio  dell’azione  universale  da  lui  intes- 
siita,  e vi  ha  una  parte  cosi  accidentale  c secondaria, 
che  non  si  può  a niun  conto  riputare  il  primo  perso- 
naggio del  poema;  se  già  non  si  vuol  credere  che  lo 
spettatore  o il  suggeritore  siano  l’eroe  del  dramma  che 
al  loro  cospetto  si  rappresenta.  L’universalità  della  Di- 
vina Commedia,  emblema  di  quella  d’Itidia,  si  conserta 
con  un’altra  dote,  cioè  col  sovranaturale;  il  quale  è dif- 
fuso per  tutto  il  gran  poema,  come  (|ucllo  che  abbrac- 
cia nella  sua  triplice  tessitura  gli  ordini  sovn\scnsibili  e 
oltramondani  del  Cristianesimo.  Non  è duncjue  meravi- 
glia se  in  virtù  di  tale  ampiezza  esso  contenga  ogni  con- 
cetto, c come  dire,  ogni  motivo  degli  estetici'  compo- 
nimenti, c sia  la  sorgente  onde  le  lettere  e le  arti  leg- 
giadre discesero.  Dante,  nel  descrivere  l’atteggiamento, 
il  moto,  l’abito  corporeo,  il  gesto,  le  fattezze  de’ suoi 
personaggi,  è pittore  o scultore,  secondo  le  occorren- 
ze, eleggendo  il  punto  di  prospettiva  proprio  delle  due 
arti,  e ora  lavorando  a giuoco  di  colori  e di  tinte,  sfu- 
mando i contorni , e diversificandoli  col  chiaroscuro, 
ora  dando  alle  sue  imagini  il  risentito  o il  preciso  dello 
scalpello , dal  poco  risalto  dei  bassi  e dei  mezzi  rilievi 
sino  all’intero  contorno,  al  perfetto  spiccare  c tondeg- 
giarc  delle  statue.  E chi  dubita  che  i dinni  creatori 
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(Iella  pillura  e della  statuaria  italiana  a fjuclla  poesia 
non  s'inspirassero?  La  poesia,  infiliti,  e l’arto  in  cui  si 
riuniscono  e s’innnedesiniano  le  proprietà  e i pregi 
(Ielle  (lue  industrie  figurative;  i (piali  sono  spesso  im- 
possibili ad  accordare  col  pennello  e colla  raspa,  che 
lavorano  sopra  una  materia  esteriore,  in  cui  i contrari 
non  possono  simulTaneamentc  attuarsi;  dovccliè  la  poe- 
sia, che  ha  per  teatro  rimmaginati\a  e il  pensiero 
umano,  conciliatore  delle  difierenze  nella  unità  propria,  ' 
e si  scr\c  dello  strumento  soffice,  duttile  e arrendevole 
della  parola,  pui)  esprimere  le  opposizioni,  e accoppiare 
insieme  il  bello  pittorico  e scultorio.  Tanto  che  per  (]uc- 
sta  parte  l’arte  poetica  è ^erso  le  due  sorta  d’iconismo 
ciò  che  è il  contenente  rispetto  al  contenuto  , e il  ge- 
nere alla  specie.  Che  se  Michelangelo  fu  debitore  del 
sublime  dinamico  che  riluce  nella  fiera  e tragrande  per- 
sona del  suo  Mosiì  e nel  tremendo  concilio  del  Giudizio, 
al  cantor  di  Catone,  di  Capaneo,  di  Farinata,  dcirem- 
pireo  e dell’abisso,  vogliam  credere  che  l’architettura 
dantesca  non  sollciasse  la  sua  mente  al  sublime  mate- 
matico, c non  gli  suggerisse  il  pensiero  di  mettere  in 
ciclo  l’opera  del  Brunelleschi?  La  geometria  c l’archi- 
tettonica del  Purgatorio  e dell’Inferno  sono  fondate  sul  ' 
sistema  cur\ilineo  del  cono,  che  nell’antica  simbologia 
era  un  emblema  fallico  ed  cmanatistico,  e un  addolci- 
mento del  sistema  piramidale  piti  vetusto  e paiàmente  . 
CvSprcssi^o  del  Teocosmo.  Ma  la  sostituzione  della  linea 
torta  alla  diritta  accenna  da  un  lato  al  trapasso  estetico 
del  sublime  al  bello,  c della  età  cosmogonica  alla  suc- 
cedente, e dall’altro  lato  al  surrogamento  del  principiOj^ 
di  creazione  al  dogma  panteistico;  giacche  il  passaggio 
della  linea  retta  alla  curva,  c del  poligono  al  cerchio, 
imporUi  quello  dell’infinito  al  finito,  c si  fonda  sulla 
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doppia  attinenza  dell’ atto  creativo  verso  i due  estremi 
della  forinola.  QuesUi  simbolica  lineare  della  Divina 
Commedia  ci  dee  tanto  meno  stupire,  quanto  che  non 
uscì  dal  cervello  del  poeta,  ma  ebbe  un’origine  tradi- 
zionale; giacché  i grandi  artefici,  come  Dante,  V Ario- 
sto, il  Vinci,  il  Buonarroti,  Raffaele,  crear  sogliono  la 
\ita,  l’oi'ganismo,  lo  spirito,  ma  non^  materiali  greggi 
delle  loro  Azioni.  Laonde  la  geometria  dantesca  risale  , 
come  la  geografia,  la  cosmografia  c l’astronomia  miticlie 
che  l’accompagnano,  all’antichità  classica  ed  orientale; 
secondo  che  si  vede  nel  monte  del  Purgatorio , il  cui 
emblema  figurale  ( somigliantissimo  anche  in  botanica 
all’Edcne  del  Linneo  (1))  si  accoppia  coll’antictono  di 
Platone,  di  Aristotile,  di  Cicerone,  di  Macrobio,  di  Ma- 
nilio, di  Mela,  di  Eratostene,  c si  può  dire,  di  tutta  la 
scuola  d’Alessandria,  tranne  Ipparco  c i suoi  seguaci.  E 
chi  potrebbe  descrivere  la  soaviu'i  c la  varietà  musicale 
della  verseggiatura  dantesca,  e i pellegrini  concetti  che 
l’armonioso  plettro  del  cantor  di  Casella  può  destare 
negli  studiosi  dell’arte  principe?  Quanto  alla  poesia,  sa- 
rebbe agevole  il  mostrare  clic  l’Allighieri  pareggia  e 
spesso  supera  i migliori,  non  solo  nel  sublime,  ma  nel- 
l’uso dell’oltranaturale  e ilei  misterioso,  che  a\Talorano 
c compiono  le  impressioni  della  bellezza.  Fu  già  avver- 
tito che  le  varie  specie  di  componimenti  poetici  si  tro- 
vano in  erba,  quasi  abbozzate,  e talvolta  miniate  nelle 
tre  Cantiche,  come  la  tragedia,  la  commedia,  l’ode,  il 
dialogo,  la  storia  sbocciaron  dall’eiwpea  omerica;  ma 
il  poeta  italiano  è assai  più  ampio  c profondo;  perchè, 
oltre  all’essere  maestro  del  sorriso  e dell’ ira  (2),  per 

( I ) De  tellnrii  incremento.  - Cous.  Dante,  Purg.,  XXVIII. 

(2)  Manzoni,  Urania. 
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tutte  le  fogi^ie  di  stile  c d’ immaginazione  magistral- 
mente discorre , alternando  la  festività  comica  col  tra- 
gico terrore,  e passando  dalla  satira  archilochia  cd  acer- 
ba, in  cui  si  sfoga  la  rabbia  dei  reprobi,  alla  pietosa  e 
devota  elegia  dei  penanti,  e all’inno  soave,  ineffabile  di 
paradiso.  Può  parer  singolare  che  in  un  libro  cosi  vario 
e moltiplicc  non  Vi  trovi  nessuna  confusione;  giacché 
la  eccellenza  squisita  dei  particolari  vi  pareggia  l’ar- 
monia del  tutto:  ogni  minima  cosa,  ogni  aggiunto,  ogni 
accidente  spicca  > ivo  dal  fondo , e la  profondità  mai 
non  si  scompagna  dall’evidenza , nè  la  forza  dalla  gen- 
tilezza; vero  colmo  di  estetica  perfezione.  Tanto  che  si 
può  dir  dcll’.Allighieri  ciò  che  altri  affermò  della  natu- 
ra; la  quale  è così  mirabile  nelle  singole  parti , come 
nel  loro  complesso  , c nelle  cose  menorae ,'  non  meno 
che  nelle  grandi  cd  amplissime;  c mette  tanto  studio 
nella  composizione  di  un  filo  d’erba,  di  un  insettuzzo, 
di  un  fiorellino  , come  se  ipiesta  fosse  l’unica  o la  su- 
prema delle  sue  opere.  E nel  magno  poeta,  come  in 
essa  natura,  quando  è sana  c formosa,  il  tipo  intellettivo 
prevale  alla  materia,  c l’essenza  spirituale  alla  sensata 
c fantastica;  onde  nasce  l’alta  idealità  e moralità  dell’e- 
pica favola  senza  pregiudizio  del  diletto  che  l’ orecchio 
musicale  e l’immaginazione  degli  udienti  e dei  lettori 
ne  traggono.  Ora  la  cagion  princijiale  per  cui  in  cia- 
scuna ,di  (pieste  parti  Dante  grandeggia , e sugli  anti- 
chi, come  sui  moderni,  con  volo 'aquilino  spesso  si 
estolle,  è il  principio  di  ci’cazionc,  che  domina  da  capo 
a fondo  nelle  sue  fantasie,  c vi  s’incarna  per  guisa,  che 
vi  è causa  ed  effetto  insieme  di  ogni  bellezza.  Kè  paia 
strano  a taluno  che  dagl’influssi  speculativi  s’informi  c 
si  accenda  la  facoltà  poetica;  giacché  l’estetica  è un 
rampollo  della  metafisica,  e il  dogma  della  creazione 
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non  ò una  semplice  astrattezza,  ma  un  principio  vivo, 
reale  e perenne  che  signoreggia  nell’immaginazione, 
come  nella  mente  e nell’universo.  Perciò  allo  stesso  mo- 
do che  (jnesto  suMime  pronunziato  suggerì  il  periplo 
oltramondano  e fantastico  del  Fiorentino , e seminò  il 
suo  ideale  sentiero  di  liete  e terribili  meravisrlie,  la  let- 
tura del  divino  poema  diventa  in  virtù  di  esso  una  sor- 
gente inesausta  d’inspirazione  agli  scrittori  e agli  ar- 
tefici. L’ingegno  di  Dante,  aiutato  da  (piesta  molla  , 
seppe  talmente  infuturarsi  col  suo  pensiero,  ch’egli  pre- 
corse dì  tempo  alle  succedenti  generazioni,  e sembra, 
a chi  lo  medita,  un  profeta  od  un  postero,  anziché  un 
narratore  coetaneo  o un  antenato:  (pianto  più  si  studia, 
c meglio  s’intende,  tanto  più  vasto  apparisce  l’orizzonte 
da  lui  dischiuso;  onde  immortale  come  il  Titone  della 
f.rvola,  da  lui  si  vantaggia,  che  valica  i secoli  senza  in- 
canutire, e invecchiando,  ringiovanisce.  Dante,  insom- 
ma, è il  poeta  sovrano  della  formola  ideale,  esprimen- 
dola ne’  suoi  due  cicli , c superando  perfino  sé  stesso 
(piando  descrive  il  compimento  celestiale  dell’ ultimo 
periodo,  come  la  gloria  in  cui  si  assolve  l’opera  del  di- 
vino riscatto,  sulla  prima  creazione  s’innalza.  Così  l’im- 
maginativa essendo  quasi  la  camera  oscura  dell’  intel- 
letto , la  luce  poetica  una  riflessione  dello  splendore 
ideale,  e l’epopea  una  effigie  della  enciclopedia,  non  vi 
ha  scrittura  umana  in  cui  (piesti  riscontri  meglio  si  av- 
\ crino,  che  in  (pici  libro  per  cui  l’Italia  tolse  il  vanto 
dell’ingegno  a ogni  antica  e moderna  nazione  civile. 

Prossimo  all’unico  Dante  (e  chi  potrà  pareggiarlo?), 
e a niun  altro  secondo  per  la  grandezza  dell’ingegno, 
la  sublimità  c varietà  delle  imagini  , la  ricchezza  , la 
spontaneità,  la  grazia  maravigliosa  dello  stile  e della 
poesia,  è Ludovico  Ariosto,  cui  la  patria  unanime  chia- 
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inò  divino  e salutò  come  principe  della  cantica  eroica. 
Il  (piale  si  mostra  jiittorc  ammiraliilc , c ritrae  le  bel- 
lezze naturali  j come  Dante  è principalmente  scultore, 
e si  compiace  delle  idee,  che  sono  l’anima  de’  suoi  ver- 
si; tanto  che  i due  più  grandi  ci>ici  moderni  paiono 
essersi  coni[)artita  fra  loro  la  dualità  del  reale  c dell’i- 
deale, della  natura  e dello  spirito,  obbiettivamente  uni- 
ficata dall’atto  creativo  dell’armonia  del  Cosmo,  c ri- 
dotta a subbietliva  concordia  dall’  unità  misteriosa  del 
|)cnsiero  umano.  Da  ciò  nasce  il  moltiplicc  divario  che 
corre  fra  essi  e la  disforme  loro  eccellenza;  giacche  po- 
chi altri  autori  meno  si  rassomigliano , benclu;  i nostri 
due  sommi  portino  del  pari  l’ impronta  della  stampa 
italica.  L’ indole  poetica  della  Di\  ina  Commedia  si  di- 
^ersiflca  da  ipiella  del  Furioso,  come  le  dottrine  filoso- 
liche  si  distinguono  dalle  naturali  nel  giro  del  sapei’C; 
cosicché  l’Ariosto,  osservatore  c dipintore  ampio,  leg- 
giadro, copioso  c (piasi  lussureggiante  d’imagini  e di 
ligure,  ma  men  ricco  di  concetti  ideali,  c mcn  puro, 
meno  alto  c delicato  di  affetti , è il  poeta  della  fisica  ; 
laddove  l’.Allighieri , rapido  di  fantasmi , stringato  di 
stile,  inclinato  a ristringere  e condensare  i pensieri, 
anziché  a dilatarli,  eccelso  d’idee,  purgatissimo  di  sen- 
timenti, pi’ofondo  non  meno  che  largo,  psicologo  ed 
ontologo  ad  un  tempo,  meditativo  e contemjdante,  é il 
\atc  della  metafisica  c della  divina  scienza.  E (piesta 
dilTercnza  di  genio  riguarda  non  solo  il  bello,  ma  an- 
che il  sublime  della  loro  poesia;  il  (piale  nel  primo  è 
matematico,  o se  dinamico,  emerge  dalla  considerazione 
delle  forze  materiali , ([uali  sono  i corni , le  spade  c le 
lance  incantate,  le  Imfcrc , i mostri , i giganti , i guer- 
rieri atletici  e invulnerabili.  Orlando  folle.  Rodomonte 
a Parigi,  i cavalieri  discordi  nel  campo  dei  .ìlori,  e via 
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(liscorrendoj  quando  invece  il  secondo,  maestro  in  ogni 
specie  di  grandiosità,  si  diletta  di  quella  che  nasce  dal 
^igo^  dell  ingegno  c dell’animo,  o sia  questo  assorto  cd 
estasito  dal  divino  amore,  ovvero  a Dio  l ibelle  c tetra- 
gono ai  tormenti.  La  predilezione  per  l’ uno  o l’ altro 
dei  due  poeti  muove  dalla  medesima  radice,  secondo 
che  ì leggenti  son  vai’iamentc  disposti  pel  loro  modo  di 
pensare  e di  sentire,  e per  la  qualità  degli  studi;  giac- 
ché 1 ammirazione  è una  specie  di  simpatia  e di  culto 
che  procede  dalla  conformità  dei  giudizi  c delle  affe- 
zioni. Laonde  il  Buonarroti,  uomo  e cittadino  di  freri  c 
liberi  spiriti,  lirico  platonico,  artefice  più  che  mortale, 
e pieno  d idealità  austerissima,  fu  dantesco,  non  meno 
che  il  Vico,  storiografo  d’idee  e filosofo  poetante;  dove 
che  il  Galilei , interprete  <li  natura  e del  cielo , e invo- 
latore de’lor  secreti,  fu  studiosissimo  dell’Orlando,  c ne 
tolse  il  bello  e nitido  stile  che  risplendc  nelle  sue  pro- 
se. Dante  sovrasta , non  solo  in  ragion  di  tempo , ma 
eziandio  per  la  natura  del  soggetto,  e per  l’ingegno  im- 
menso, altissimo  c proporzionato  al  suo  tema;  giacché 
1 Idea  maggioreggiando  per  essenza,  e in  virtù  dell’a- 
zione libera  e creatrice  abbracciando  ogqi  cosa,  la  na- 
tura è verso  di  essa  come  il  contenuto  verso  il  conto 
nente , c come  il  numero  vciso  l’uno,  in  cui  è poten- 
zia mente  racchiuso.  Quindi , com’egli  spaziegg<i»-|iBÌ- 
^ersalmentc,  e sulle  ali  dell’ontologia  cristiana  penetra 
nel  profondo  dell’abisso,  poggia  al  cielo,  e senza  scor- 
darsi la  patria  e la  terra,  agli  ordini  oltramondiMi  ed 
eterni  travalica,  così  l’emulo  suo  e discepolo  non  esce 
Inori  del  mondo  sensibile;  ma  tirato,  come  ogni  gran 
fantasia,  dall  istinto  cosmopolitico,  discorre  per  tutte 
le  parti  di  quello,  ne  allarga  i confini,  tenta  la  buca 
caliginosa  d inferno,  sale  alla  sfera  favolosa  del  fuoco 
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suiralato  cavallo,  e ne  dii-izza  i vanni  sino  al  minor  pia- 
neti». La  sua  mitologia  e hi  sua  geografia  storica  e mi- 
tica sono  del  pari  amplissime  , e si  stendono  per  ogni 
età  e contrada  , senza  confusione  e dissonanza , atte- 
so l'arte  grandissima  con  cui  egli  sa  fare  emergere 
ilal  conflitto  dei  contraposti  il  loro  concento,  come  l’ar- 
monia nelle  cose  di  natura  nasce  dalla  diversità  reale, 
e la  medesimezza  nelle  idee  schiette  spicca  dalla  loro 
contrarietà  apparente.  Tal  è sempre  T artificio  proprio 
dclh»  poesia  nelle  mani  dei  sommi  intelletti;  ma  dove 
il  Forentino  mette  a contrasto  il  vizio  e la  virtù,  la  mi- 
seria e il  godimento,  la  terra  e il  cielo,  il  tempo  e l’e- 
terno, armonizzando  la  prima  coll’ ultima  cantica  per 
opera  della  seconda , il  Ferrarese  trae  la  A arietà  e le 
discordanze  dai  costumi,  dalle  religioni,  dalle  civiltà, 
dai  siti,  dalle  favole  e dalle  istorie,  in  (pianto  ipieste 
cose  hanno  un  aspetto  sensato  ed  esterno,  parlano  al- 
l’immaginativa e colla  natura  si  collegano.  Egli  mette 
TOriente  a tenzone  coll’Occidente,  il  Cristianesimo  col- 
r islamismo  c colla  antica  gentilità  superstite , le  fate 
hcnevolc  colle  malefiche,  i fattucchieri  e i giganti  cogli 
anacoreti,  g|j  angeli  coi  mostri  e colle  furie  sbucate 
iT inferno,  che  infestano  c travagliano  gli  uomini;  e si 
appropria  tutti  i cicli  mitici  colla  (pialità  speciale  di 
portentoso  che  loro  appartiene.  Gli  elementi  della  mi- 
tologia greca  sono  da  lui  intrecciati  con  quelli  delle  fa- 
vole arabiche  , georgiche , persiane , e Omero  si  trova 
di  c^ta  a Firdusi  e a Rostavvelo:  le  due  Tavole  rotonde 
si  collegano  coi  paladini,  e le  reminiscenze  dell’Ales- 
sandro bicorne  con  cpielle  dei  pseudoevangeli,  dei  ro- 
manzi e delle  leggende  del  medio  evo.  Questo  ecletti- 
smo ariostesco,  di  cui  Dante  diede  il  primo  modello, 
si  vede  anche  nella  geografia;  giacché,  se  il  poeta  è mi- 
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rabilmcnte  preciso,  quando  gli  soccorre  l’istoria,  per 
fare  la  topografia  c la  topotcsia  dei  paesi  che  incontra, 
come  là  dove  descrive  il  delta  e le  prode  del  basso  Eri- 
dano,  le  costiere  armoricane,  Parigi,  il  Cairo,  Damasco, 
Alessandretta;  egli  mesce  destramente  il  finto  al  vero, 
e introduce  quella  arcana  perplessità  di  contorni  che 
tanto  garba  all’immaginazione,  quando  entra  nel  mon- 
do ignoto  o poco  conosciuto.  Cosi  egli  pone  nell’ultimo 
Oriente  la  vasta  Sericana,  che  ti'amezza  fra  la  Tartaria 
e l’India,  ed  è forse  il  Tibet  o il  Turchestàn  orientale  (1); 
il  Cataio,  distinto  esattamente  dalla  IMangiana,  che  è la 
Cina  australe , e identico  a cpiella  del  norte , benché 
prima  di  Benedetto  Goes  , che  vi  peregrinò  dal  IG03 
al  -1G07,  molti  ne  dubitassero  (2);  l’arcipelago  indico, 
le  cui  isole  più  ricche  e popolose  verso  Peste  sono  pos- 
sedute da  re  Monodantc  (3);  e,  infine,  il  soggiorno  de- 
lizioso di  Alcina  e di  Logistilla,  che,  secondo  i riscon- 
tri dell’itinerario  di  Ruggero  c di  Astolfo,  giacciono 
verso  il  Cataio,  e paiono  ragguagliarsi  con  Formosa  o 
Lieutscu,  o fors’anco  col  Giappone  (noto  di  nome  sin 
dai  tempi  di  Marco  Polo),  tanto  più  plausibihuente , 
quanto  che  non  vi  è fatta  altrimenti  menzione  di  que- 
sto paese  (4).  Noterò  di  passata  che  pei  Nabatei,  men- 
zionati iteratamente  come  un  regno  moltiplice,  sericano 
e vicino  all’India  (ó),  non  si  vogliono  intendere  gli  abi- 
tanti di  Petra,  autori  delle  sue  magnifiche  sepolcra  in- 
tagliate nelle  rupi , e vinti  da  Cornelio  Palma , ma  un 

(4)  Furioso,  X,  71. 

(2)  Ibidem.  - Comm.  soc.  reg.  scietU.  Gotting.,  agli  anni  1798, 
4799,  parte  III,  pag.  57.  - Bartoli,  Ctno,  II,  233-239. 

(3)  Furioso,  XV,  46,  e XXXIX,  62. 

H)  Idem,  X,  70,  71,  e XV,  11, 12. 

(6)  Idem,  I,  66,  e XV,  12. 

Giovcrti,  Del  Primato,  T.  II.  16 
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ramo  dei  primitivi  inquilini  della  Mesopotamia,  semiti 
di  origine,  commisti  a sciami  camitici  e giapetici,  e di- 
stesi a ostro  sino  alle  spiagge  del  golfo  persico  (i);  i 
quali,  per  anatopismo  poetico,  si  sprolungano  boreal- 
mente dal  nostro  epico  oltra  la  Transossiana , e nel 
paese  della  seta.  L’Affrica  grecale  è il  soggiorno  dei 
prodigi:  ivi  il  figlio  di  Olone  si  abbocca  col  Senapo, 
detto  anche  Presto  o Preteianni,  principe  c pontefice, 
in  cui  l’immaginazione  del  medio  evo  accozzò  tre  dati 
storici,  cioè  il  Negus  abissino,  il  gran  Lama  di  Lassa, 
e l’  episcopato  nestoriano  della  Tarlarla:  .perciò  gli  si 
davano  per  domicilio  or  le  lande  dell’Asia  mediana,  or 
le  balze  della  Etiopia.  Il  nostro  pochi,  facendolo  tribo- 
lare alle  Arpie  pagane,  non  pecca  contro  il  decoro  del 
luogo,  se  si  ravvisa  simboleggiato  in  questa  antica  fa- 
vola il  flagello  austi’ale  delle  locuste.  Più  lungi  a mezzo 
giorno  s’erge  il  monte  della  luna,  da  cui  spiccia  il  Nilo 
bianco  (le  scaturigini  del  quale  sono  arcane  ancora  ai 
di  nostri),  e donde  si  sale  all’Edene,  che  ne  incorona 
la  vetta,  si  poggia  al  terreno  satellite,  e si  cala  all’in- 
ferno; parodia  elegante,  ma  pallida,  del  concetto  dan- 
tesco, nella  (piale  spicca  il  difetto  di  serietà  e l’elemento 
aristofanco,  per  cui  sovratutto  l’ Ariosto  si  distingue  dal 
padre  della  nostra  epica.  Sullo  foci  del  Nilo  a Damiata, 
e lungo  il  Traiano,  poco  discosto  dglla  terra  degli  Eroi, 
che  è l’antica  Eroopoli , due  mostri  di  condizione  e di 
forza  sovrumana  infestano  i passeggeri;  imperocché 
l’Affrica  boreale,  sin  da’  tempi  più  vetusti,  fu  il  seggio 
privilegiato  di  tetre  c squallide  meraviglie.  Il  che  forse 
accadde  per  le  ricordanze  dei  negri  Camiti  (onde  usci- 
rono gli  Atlanti),  profughi  o domi,  e divenuti  ludibrio 

(I)  Nouv.journ.  atial.,  Paris,  tomo  XV,  pag.  97-137. 
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alla  iramaginativa  stemperata  dei  vincitori  giapelici,  che 
gli  trasformarono  in  diavoli  e portenti,  come  i Racsasi 
dell’India  e i Daevi  della  Persia,  attribuendo  loro  l’uso 
speciale  della  magia  goetica,  simboleggiata  dal  serpen- 
te; la  quale  nei  paesi  eterodossi  esprime  per  ordinario 
la  religione  dei  vinti,  e il  culto  di  un  dio  spodestato  e 
cacciato  all’inferno.  La  Libia  si  vantava  di  Anteo,  come 
il  tritonio  lago  e le  Sirti  ebbero  le  loro  Gorgone;  fra  le 
quali  Medusa,  dal  cui  sangue  nac<jucro  Pegaso  c Cri- 
saore,  contiene  un  mito  allusivo,  secondo  il  nostro  Orio- 
li , alla  plica  polonica , e non  estrano , per  quanto  mi 
pare  , alle  tradizioni  barbaresche  di  uomini  e ville  im- 
pietrate. La  città  di  Ansana  (che  è la  Tani  dei  Greci,  la 
Tsoana,  e la  San  della  Bibbia  e dei  moderni  Arabi), 
denominata  dagl’incantatori,  perchè  si  credeva  che 
usciti  ne  fossero  i maghi  di  Faraone,  è collocata  da 
Edrisi  a levante  del  ÌNilo  (1),  e appunto  poco  discosto 
dal  seggio  ariostcsco  di  Orrilo  e di  Caligorante  (il  quale 
è il  Gaetano  Mammone  della  favola),  e non  lungi  da 
quelle  regioni  donde  il  genio  del  male  trasse  il  suo 
colore  c i Barbai’!  il  loro  nome.  La  stessa  economia  et- 
nografica indusse  l’Ariosto  a pollocar  verso  l’Artico  al- 
tre poetiche  mirabilie,  come  la  vorace  Orca  c il  fiero 
sacrificio  usato  in  Ebuda,  una  delle  Ebridi;  iijiperocchè 
la  fantasia  del  medio  evo  pose  neU’Ibernia  e nelle  isoli’ 
e scogli  che  la  circondano  mille  pi’odigi  di  santi'  di 
diavoli  c di  giganti  ; c gli  antichi  diedero  il  nome  di 
Cronio  all’oceano  polare,  perchè  consacrato  dalle  favole 
e chille  memorie  dei  jirischi  e misteriosi  Salurnidi  (2). 

(1)  Geog.  trad.,  Paris,  1830,  tomo  l,  pag.  13  5. 

(2)  Hu-mboldt,  Er.im.  cnf.  de  la  ncegr.  du  nox(v.  contin., 
spz.  I,  tomo  II,  pag.  113,  114,  115,  163.  166,  191,  300.  - iVo- 
tice  et  extr.  des  manusc.  de  la  bill,  du  lloi.  Paris  , 1841  , to- 
mo XIV,  pag.  43,  44.  - UaniiTi,  Dttlam.,  IV,  26, 
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Qual  è il  filo  che  unisce  tal  moltitudine  svariatissima 
di  miti,  di  fatti,  di  paesi,  di  tempi,  di  prodigi,  di  uo- 
mini, di  popoli  e d’instituzioni,  e la  riduce  ad  armonia, 
nel  divino  poeta  ? Questo  principio  unificativo  è la  ca- 
\alleria,  intendendo  per  tal  nome,  non  tanto  la  milizia 
religiosa,  che  nacque  nel  medio  evo  dal  genio  germa- 
nico e dal  genio  eattolicopelasgico  insieme  confederati, 
cjuanto  universalmente  fjiiel  tipo  ideale  di  vivere  eroico 
che  si  verifica  più  o meno  nei  secoli  tramezzanti  fra 
una  barbarie  efferata  e una  gentilezza  che  incomincia, 
e costituenti  l’adolescenza  dei  popoli  armigeri;  del  qual 
tipo  generico  gli  ordini  militanti  del  medio  evo  erano 
una  specie.  La  vita  cavalleresca  è sommamente  bella , 
sia  perchè  in  essa  la  libertà  individuale  è sciolta  da  ogni 
legge  positiva  ed  estrinseca,  e ha  il  perfetto  dominio 
di  sè  medesima , e perchè  l’ individuo  per  Corano  e 
virtù  d’ animo , forza  di  muscoli  e maestria  d’ armi  sul 
comune  degli  nomini  si  leva  e grandeggia.  L’eroe  tiese 
un  luogo  di  mezzo  fra  l’avatara  e il  semplice  mortale, 
ed  è un  uomo  divino,  il  quale  si  distingue  dai  due  al- 
tri, come  l’epopea  guerriera  di  Omero  e Firdiisi  si  dif-  - 
ferenzia  dall’  epopea  sacerdotale  di  Valmichi,  di  Viasa, 
c dal  romanzo  moderno  , che  è un’  epopea  dozzinale  , 
popolare,  borghighiana,  a cui  mancano  gli  spiriti,  come 
l’abito  della  poesia.  La  cavalleria,  per  questo  riatto, 
è l’ideale  della  feudalità  e della  conquista,  poiché  Fa- 
ristocrazia  patrizia  vi  è legittimata  da  un’effettiva  mag- 
gioranza di  natura,  e da  un’origine  divina  o altrimenti  • 
privilegiata.  D’altra  parte  l’eroe  è per  un  certo  riguardo 
ancor  più  poetico  dell’avatara,  perchè  il  personaggio 
che  lo  rappresenta  è più  sciolto,  più  libero,  più  padrone 
di  sè  medesimo,  più  indipendente  dalla  signoria  della 
natura  e del  Teocosmo;  onde  l’epica  eroica  e guerresca 
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della  gentilità  fiorì  solo  presso  i popoli  in  cui  il  pantei- 
smo era  modificato  dal  dualismo,  e la  casta  dei  preti 
contrabilanciata  da  quella  dei  militi;  quali  erano  i Greci 
nell’  età  .di.  Omero , e i Parsi  ai  tempi  del  più  illustre 
Gaznevid^  Vero  è che  il  predominio  del  monoteismo 
panteistico  innalza  l’epopea  ieratica  ad  una  idealità 
maggiore,  e ne  rende  la  poesia  più  filosofica,  più  vasta 
e profonda;  giacché  la  profondità,  c,  direi  quasi,  la 
^’irtù  dinamica  della  poesia  deriva  dall’elemento  ideale 
c generico,  come  la  beltà  e vivezza  delle  sue  fizioni  pro- 
cedono dall’  individuità,  in  cui  l’idea  s’ incarna  e si  co- 
lora.-Il  Cristianesimo  solo  ha  saputo  stabilire  l’accordo 
e l’euritmia  fra  quei  due  componenti,  e riunire  nel  fan- 
tasma estetico  l’ individuale  e il  generale  eon  acconcia 
misura,  mediante  il  principio  di  creazione,  che  concilia 
r arbitrio  e la  personalità  creata  coll’  infinito  ideale  e 
colla  libertà  divina.  E ninno  scrittore  umano  colse  me- 
glio quest’  armonia  diffìcile , che  il  nostro  Allighieri  ; il 
quale  non  sai  se  più  valga  negli  universali  o nei  parti- 
colari, nel  ritrarre  le  idee  o nel  dipingere  gl’individui, 
nell’  ontologizzare  poetando  o nel  far  del  psicologo  ; e 
parve  voler  mostrare  disgiunto  il  suo  valore  in  ambo  i 
generi  col  Paradiso  e coll’  Inferno , mentre  insieme  ac- 
cozzolli  nella  mezzana  delle  sue  Cantiche.  Laonde  il 
suo  poema  è anche  per  ciò  perfettissimo,  che  l’ epopea 
sacra  vi  è congiunta  colla  civile,  mediante  la  sintesi  ar- 
monica e signoreggiante  della  fede  cristiana.  L’Ariosto 
è assai  meno  ortodosso  per  la  ragione  che  toccherò  fra 
poco,  onde  in  lui  l’ elemento  sensato  prevale  di  gran 
lunga  all’  ideale,  e il  suo  poema  appartiene  alla  mede- 
sima specie  dei  Re  di  Firdusi  e dell’Iliade;  se  non  che 
l’ individualità  libera  dell’  uomo  vi  spicca  forse  ancòr 
più  risentitamente , atteso  gl’  influssi  evangelici  da  cui 
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era  informata  la  cavalleria  dei  bassi  tempi.  lai  Omero, 

verbigrazia,  gli  uomini  sono  padroneggiati  dalle  due 
molle  potenti  del  fato  e della  lega  ellenica , esprimente 
lo  scopo  prestabilito  in  comune,  e avente  forza  ,<li  legge 
estrinseca  rispetto  a ciascuno  individuo.  Lattdove  nel 
Furioso  il  fato  non  è altro  che  un  semplice  accessorio, 
come  si  vede  nelle  Fate,  che  rappresentano  assai  meno 
la  cosa  che  il  nome;  ovvero  .s’incorpora  colla  valentìa  e 
colle  forze  personali  dell’uomo,  secondo  si  scorge  nelle 
armi  fatate  dell’Argalia  e dei  paladini,  e nell’epidermide 
invulnerabile  di  Orlando  e diFerraguto.  Quanto  al  fine 
che  l’auto r si  propone,  esso  nell’Iliade  è reale,  cd  anima' 
lutto  il  poema,  che  riguarda  da  capo  a fondo  la  présa 
di  Tròia;  dovechc  nell’ Orlando  la  liberazione  della  Cri- 
stianità dagl’infedeli,  è uno'  scopo  solo  secondario;  c, 
propriamente  parlando,  il  poema  non  ha  un  oggetto  a 
cui  tenda,  nè  quindi  unità  epica,  salvo  quella  che  risul- 
ta dal  concetto  cavalleresco.  Questo  è l’unico  nesso  dì 
tutto  il  componimento  ; perchè  la  smania  eroica  si  sten- 
de dal  Cataio  alla  Britannia,  e invasa  Gradasso,  Sacri- 
pante c i prodi  figli  di  Troiano,  dì  Ulieno,  di  Agrìcane,. 
non  altrimenti  che  Carlo  c i suoi  paladini;  tanto  che  la  ca- 
valleria è,  per  così  dire,  il  giure  comune  delle  genti  che 
domina  in  ogni  parte  di  (|ucl  mondo  poetico.  Vero  è 
che  la  cavalleria  degl’infedeli  è spesso  unita  alla  slealtà 
ed  alla  prepotenza,  ed  è sempre  men  pia  e generosa,  che 
quella  dei  guerrieri  cristiani;  ma  questo  divario  s’ attie- 
ne manco  al  genio  dei  popoli,  che  a quello  degli  indi- 
vidui; onde  Rodomonte  non  si  può  dire  più  empio  od 
infido  del  tradito!*  Pinabello  c di  tutta  la  rea  progenie 
dei  Magarizesi.  La  legge  di  onore  e di  religione  imposta 
ai  campioni  di  Carlo  -non  olfendc  il  lor  volere  sponta- 
neo, perchè  libera  ed  interna:  per  tutti  gli  altri  rispetti. 
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essi  sono  sciolti  da  ogni  freno;  vanno  e vengono  a loro 
talento j da  un  capo  del  mondo  all’altrOj  per  amore  o 
pcr,conciuistare  un  anello,  un’arma,  un  cu\allo;  com- 
battono (piando  e come  vogliono;  li  piantano  il  loro  ca- 
po, se  occorre,  nel  buono  della  battaglia,  c se  ne  vanno 
alle  loro  faccende,  senza  chi;  cpiesti  tro>i  nulla  a ridire 
nel  loro  procedere.  Questa  >ita  spensieraUi,  errabonda 
Q cosmopolilicaj  ipiesla  sete  insaziabile  di  combaltimenli 
e di  a^-venture,  è l’essenza  della  cavalleria  ariostana  ed 
esclude  ogni  scopo  determinato;  il  che  poi-ge  alla.tem- 
pra  individuale  degli  uomini  il  modo  di  mostrarsi  libe- 
ramente, e cTca  quel  tipo  poelicliissimo  dei  guerriero 
eslege  c indipendente  che  nei  personaggi  di  Marfisa  e 
di  Mandricardo  mi  par  condotto  al  più  alto  grado  di 
perfezione.  Certo,  gli  croi  di  Omero,  benché  abbiano 
eziandio  la  loro  dose  di  liberta  c di  capricci,  sono  assai 
meno  sciolti  e più  ragionevoli;  perchè  la  ragionevolezza 
consiste  appunto  nell’ indirizzare  tutte  le  azioni  ad  un 
f:ne  importante  e degno  degli  sforzi  che  si  fanno  per  ol- 
tcnciio-  Tal  è la  presa  di  Troia  e il  ritorno  alla  patria, 
che  sono  la  causa  finale  dell’ Iliade  e dell’ Odissea,  e la 

f 

mira  a cui  intendono  tutti  i loro  personaggi;  laddove  il 
negozio  che  sta  meno  a cuore  dei  paladini  c dei  gucr- 
l’ieri  di  Agramantc,  è la  liberazione  c la  compiista  della 
Francia.  Il  broncio  di  Achille,  causato  da  una  grave  in- 
giuria, non  ripugna  meglio  alla  teleologia  dell’Iliade,  che 
non  si  opporrebbe  a quella  del  Furioso  la  pazzia  di  Or- 
lando, cagionata  da  un  accibo  aflanno  di  cuore,  so  da 
questo  accidente  pendesse  l’epitasi  del  poema  italiano, 
come  dall’ira  del  Pelidc  nasce  il  nodo  del  poema  greco. 
Ma  il  signor  d’Anglante,  ({uando  è savio,  riesce  poco 
inen  disutile  a Carlo,  che  quando  è malto:  i Mori  sono 
cacciali  di, Francia  senza  il  suo  aiuto,  c disfatti  nell’Af- 
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frica  piuttosto  colle  frotuli  e coi  sassi  di  Astolfo,  che  colla 
spada  del  Paladino;  il  quale,  per  fare  alfin  qualche  cosa, 
piglia  Biserta  j e uccide  in  Lipadusa  i due  guerrieri  già 
vinti  e profughi,  ma  lascia  al  pugnai  di  Ruggero  il  capo 
di  Rodomonte.  Parve  al  Ginguené  che  il  vero  protago- 
nista sia  esso  Ruggero,  e che  il  fine  del  poema  siano  gli 
sponsali  da  cui  dee  uscire  la  casa  d’Estc.  Questo  sem- 
bra veramente,  se  posso  cosi  esprimermi,  l’intento  esso- 
terico del  gran  poeta;  il  quale,  bello  e mirabile  anche 
ne’  suoi  difetti,  non  riesce  mai  noioso,  se  non  per  avven- 
tura nelle  lunghe  intramesse  che  fa  ad  onore  di  quella 
trista  famiglia,  e in  ispecie  d’Ippolito  mecenate.  Tanto 
è vero  che  l’adulazione  medesima  vendica  la  verità,  sua 
nemica,  pregiudicando  ai  più  grandi  ingegni  nell’atto 
stesso  che  l’offendono!  Ma  se  si  discorre  di  un  vero  sco- 
po isterico,  l’ Orlando,  lo  ripeto,  non  ne  ha  alcuno;  e 
((uesta  mancanza  di  teleologia,  non  che  nuocere  estetica- 
mente  al  poema,  contrasegna  il  suo  pregio  speciale,  c 
merita  un’attenta  considerazione,  chi  voglia  penetrare 
appieno  i meriti  dell’ Ariosto,  e l’indole  della  nuova  poe- 
sia, creata  dal  suo  ingegno,  e inspiratrice  dell’opera 
più  stupenda  che  si  trovi  nello  stesso  genere  dopo  il 
Furioso. 

Il  poema  epico  dee  avere  un  indirizzo  e un  fine  ob- 
biettivo, tpiando  è serio,  e tende  per  mezzo  degli  af- 
fetti e delle  idee  a dilettare  l’ immaginativa.  In  tal  caso 
egli  >Tiol  essere  una  rappresentazione  più  o meno  inte- 
gra del  tipo  cosmico,  ed  esprimere  il  moto  ciclico  per 
cui  le  umane  vicende  sono  dalla  Providenza  e dagli  uo- 
mini a un  solo  oggetto  ordinate.  Infatti  egli  ripugna  che 
le  cose  succedano  a caso,  o per  una  fatalità  cieca,  come 
sarebbe  se,  considerandole  nel  loro  complesso,  non  si 
vedessero  indirizzate  ad  un  termine,  e quindi  ridotte 
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ad  unità  di  azione.  Il  contrariò  ha  luogo  quando  la  fa- 
vola poetica  non  è seria,  e ha  per  unica  intenzione  un 
sentimento  subbiettivo,  qual  si  è il  ridicolo,  che  di  sua 
natura  esclude  ogni  finalità  reale  dal  canto  degli  oggetti; 
imperocché  il  riso  che  nasce  da  un  contraposto  disar- 
monico e inaspettato,  e il  fine  che  suppone  un  conserto 
nei  mezzi  ordinati  a conseguirlo,  sono  insieme  discordi. 
Così  il  ridicolo,  metafisicamente  consideralo,  è la  nega- 
zione di  ogni  teleologia  e ({uindi  del  secondo  ciclo;  e sic- 
come questo  non  si  può  togliere,  senza  annullare  il  pri- 
mo, ne  segue  che  la  base  obbiettiva  di  quel  sentimento 
è la  sostituzione  del  fato  cieco  c del  caso  ( due  cose 
sostanzialmente  identiche)  alla  sapienza  libera,  nel  go- 
verno del  reale  e dello  scibile;- sostituzione  che  ha  la 
sua  radice  nella  panteistica  inversione  della  formola 
ideale,  e conseguentemente  nello  scetticismo  e nel 
nullismo.  Eccovi  perchè  la  disperazione  ha  sempre 
nella  bocca  un  sorriso,  e lo  scettico  giudica  che  il  ri- 
dere dei  nostri  mali  sia  l’unico  profitto  che  se  ne 
possa  cavare,  'e  V unico  rimedio  che  vi  si  trovi  (1).  Per- 
ciò niuno  di  noi  può  essere  concitato  a riso  se  non  per 
via  di  quegli  accidenti  la  cui  finalità  è occulta  o alme- 
no assente  dallo  spirito,  e di  (juelle  dissonanze  che  non 
sono  ridotte  a concordia  da  un  principio  di  unitó  signo- 
reggiante.  Prima  condizione  adunque  di  ogni  lavoro 
estetico  che  abbia  per  mira  il  sollazzo  e la  festività  del 
lettore,  o dell’uditore  e dello  spettatore,  è il  difetto  di 
unità  rigorosa,  intrinseca  ed  organica  che  nàsca  dalla 
natura  dei  pensieri  e delle  operazioni,  e sia  come  dire 
dialettica,  cosmologica,  storica,  e in  qualche  modo  so- 
stanziale ed  effettiva.  I limiti  delle  nostre  potenze,  e 

(i)  Leopardi,  Dialogo  di  Timandro  e di  Leandro. 
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(juellu  unità  il’ impressione  che  si  reca  al  diletto,  (}ua' 
lunijuc  sia  la  sua  natura,  prescrivono  certo  che,  anche 
nei  temi  giocosi  si  trovi  una  qualche  concatenazione 
se  posso  dir  così,  scatenata,  fra  le  cose  che  si  raj)pre7 
sentano;  perchè  un  perfetto  scompiglio,  come  il  caos  e 
l’infinito  degli  atomisti,  non  essendo  apprensibile,  fati- 
cherebbe indarno  e cesserebbe  ogni  dilettazione.  Ma 
l’ordine  obesi  reca  nell’oggetto  ridicolo,  dee  essere  apr 
parente  o superficiale,  non  organico,  non  dinamico,  non 
tale  che  occulti  l’intrinseca  contrarietà,  invece  di  solo 
dissimularla,  c ipiasi  con  velo  trasparente  coprirla.  Po- 
trei allegare  in  prova  esempi  tolti  dalla  piltui  a,  c sovra- 
tutto  dalla  musica,  pai  agonando  l’ojiera  seria  colla  gio- 
cosa; ma  ìa  commedia  antica  di  Atene  ne  porge  uno  di 
più  facile  appi\>nsi>a;  giacché  il  dramma  di  Aristofane, 
secondo  la  profonda  analisi  fattane  da  Guglielmo  Schle- 
gel, consiste  appunto  nei  difetto  assoluto  di  una  serie  e 
teleologica  coordinazione  degli  eventi.  Nel  che  si  vide  il 
contrasto  intimo  ed  essenziale  fra  il  coniponimento  tra- 
gico e il  comico;  l’iyio  dei  quali  è l’affermazione  più 
sdiietta  del  secondo  ciclo  creativo,  e l’altro  ne  è la  ne- 
gazione. La  fonna  epica  più  illustre  di  (juesU  specie  di 
poesia  è il  Chisciotte  del  Cervantes;  lavoro  di  j>erfezio- 
ne  così  esquisita  e stupenda,  che  qualunque  lode  gli  si 
porga,  non  sovnista  per  avventura  al  merito  effettivo  di 
esso.  Se  non  che,  ({uanlo  più  il  romanzo  spagnuolo  é 
privo  di  finalità  obbiettiva,  tanto  più  è chiaro  lo  scopo 
propostosi  dallo  scrittore,  il  (piale  scopo  consiste  appun- 
to nel  mdstrare  che  gli  ordini  cavallereschi  non  hanno 
alcun  costrutto,  e nel  dare  risalto  alla  loro  nullità  reale, 
facendone,  come  oggi  si  dice,  una  caricatura.  Or  se  noi 
ci  formiamo  nell’animo  l’imagine  di  un  poema  in  cui  il 
mancamento  di  teleologia  obbiettiva  sia  meno  apparisc^n- 
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te,  e quindi  l’intenzion  di  chi  scrive  men  chiara  c de- 
terminata (qiaccliè  lo  scopo  interno  e l’esterno  sono 
spesso  in  rasione  inversa  l’uno  dell’altro),  un  poema  in 
cui  l’elemento  serio  si  frammescoli  continuamente  al 
giocoso,  e sia  fnso  seco  con  tale  euritmico  temperamen- 
to, die  lo  spirito  piacevolmente  oscilli  fra  (juei  due  estre- 
mi, senza  fermarsi  in  nessuno  di  essi,  avremo  un  concet- 
to dell’essenza  estetica,  e di  ciò  che  costituisce  la  pellc- 
grinità  del  Furioso,  il  quale  si  connette,  per  ciò  che  ap- 
partiene alla  favola,  coi  romanzi  dei  bassi  tempi,  median- 
te il  Boiardo,  lodatissimo  dal  Gravimi  (la  poetica  del  ifua- 
le  è il  lavoro  più  perfetto  di  tfuesto  genere  die  aidiia  l’Ita- 
lia), ed  elegantemente  rifatto  dal  Berni,  che  pei’  la  purez- 
za dello  stile  e la  schietta  leggiadria  dei  sali  e dell’attici- 
smo non  è secondo  a nesuno.  Ma  benché  l’Anosto  eser- 
citi l’uflìcio,  umile  in  apparenza,  di  continuatore,  egli  ha 
saputo  infondere  una  vita  cosi  nuova  e potente  nel  sog- 
getto del  suo  poema,  che  ninno  per  <piesta  |)artc  lo  supe- 
ra. E fece  il  detto  componimento  dei  due  estremi  in  mo- 
do semplicissimo,  cogliendo  c mettendo  in  luce  il  vizio 
principale  degli  ordini  cavallereschi,  cioè  la  spropor- 
zione fra  la  pompa  e il  rumore  degU  apparecchi,  e la 
pochezza  o vanità  dei  risultiunenti;  e quindi  mostrando 
la  nullità  finale  di  tale  institi! zinne.  Idea  felicissima,  poi- 
ché da  un  canto  gli  somministrò  una  fonte  copiosissima 
di  ridicolo,  e dall’altro  canto,  porgendogli  occasione  di 
ritrarre  l’individualità  eroica,  svincolata  da  ogni  norma 
arbitrariaedestrinseca,gliammamnun  tesoro  di  bellez- 
ze serie  e sfjuisitissime.  E siccome  questi  elementi,  ben- 
ché contrari,  rampollano  da  un  oggetto  unico,  cioè  dal 
tipo  cavalleresco,  ridcvole  in  quanto  manca  di  condegno 
scopò,  bello  e attrattivo  in  quanto  abbonda  di  forza^di 
spiriti,  ed  è sprigionato  dalla  prosaica  realtà  della  vita 
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odierna;  ne  nasce  quella  fusione  intima  dei  due  compó- 
nenti, quella  unità  e armonia  dei  concetti,  (juella  flut- 
tuazione dilettevole  fra  la  gravità  ed  il  riso,  che  si  ri- 
solve per  chi  legge  in  una  impressione  di  gioia  pacata 
e sorridente,  e per  chi  scrive  in  una  ironia  dolce,  argu- 
ta, socratica,  leggiadramente  maliziosa,  che  ti  lascia 
spesso  in  dubbio  se  l’autore  parli  in  sul  sodo,  o con 
garbo  motteggi.  Rari  sono  i luoghi  in  cui  non  ti  si  de- 
sti almeno  il  sospetto  che  il  poeta  medesimo  non  si  burli 
de’  personaggi  introdotti  a parlare,  e dei  fatti  esposti 
con  solennità  e pompa  epica;  benché  di  rado  egli  faccia 
espressa  mostra  di  volerti  indurre  a riso,  rappresentan-  ' 
doti  con  efiìgie  contrafatta  le  cose  che  narra.  Il  Furioso 
è dunque  ad  un  tempo  la  poesia  e la  satira  del  medio 
evo,  e tiene  un  luogo  mezzano  fra  il  romanzo  del  Cer- 
vantes e l’epopea  del  Tasso;  il  quale  pingendo  la  ca- 
valleria sacra,  e per  così  dire,  ieratica  ne’ suoi  princìpi, 
le  assegna  uno  scopo  serio,  alto,  magnifico,  e ne  fa  quasi 
una  religione;  laddove  l’ Alcalese,  ritraendo  la  cavalle- 
ria profana  nel  suo  scadere,  e facendo  spiccare  la  nul- 
lità de’  suoi  effetti,  la  mostra  come  una  follìa  compiuta 
c un  delirio  ridicolo.  Gli  eroi  dell’Ariosto  non  sono  savi 
e santi,  come  Goffredo,  nè  mentecatti  come  il  cavalier 
della  Manca:  il  loro  modo  di  sentire,  di  connettere  e di 
operare  è conforme  al  genio  eroico  del  secolo  in  cui  vi- 
vono, il  qual  genio  ti  piace  e ti  rapisce,  come  poetico, 
ma  ripugnando  alle  condizioni  reali  della  natura  e de- 
gli uomini,  ti  sforza  a sorridere  nell’atto  stesso  che  ti 
muo^e  a meravìglia.  Per  questo  rispetto  l’ Orlando  è un 
componimento  assai  più  moderno  della  Gerusalemme, 
benché  l’abbia  preceduta  di  una  generazione.  In  tale  ar- 
tificioso e delicato  contemperamento  del  grave  e del  co- 
mico consiste,  lo  ripeto,  il  pregio  più  singolare  o pel- 
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lci?rino  dell’ Ariosto.  L’ ironia  comica  di  lui  non  è intera 
ed  espressa,  come  (piella  del  Cervantes  e del  Berni,  non 
è ad  intcn'alli,  come  quella  di  Omero,  di  Dante,  del 
Shakespeare,  del  Guarini  e dei  drammatici  spagnuoli; 
i^iacchè  tutti  i gran  poeti  quando  vogliono  rappresenta- 
re il  contraposto  del  tipo  cosmico  e dello  stato  primitivo 
di  natura  colla  sua  presente  declinazione,  ricorrono 
al  ridicolo;  la  cui  essenza  consiste  appunto  nel  con- 
flitto del  fatto  coll’idea  eh’ esso  dovrebbe  rappresentare. 
11  lepore  dell’Ariosto  è,  all’incontro,  presso  che  conti- 
nuo, quasi  sempre  dissimulato,  e nasce  per  lo  più  dalla 
natura  delle  cose  stesse  che  si  raccontano;  le  quali,  quan- 
do appariscono  spropoi'zionate  alle  cause,  da  cui  pro- 
vengono, come  sono  gli  efletti  attribuiti  al  corno  di  Ai- 
monte,  alla  lancia  deli’ArgaUa,  all’anello  di  Angelica, 
allo  scudo  che  abbarbaglia,  inclinano  agevolmente  al 
riso  eziandio  senza  l’opera  diretta  dello  scrittore.  L’ac- 
cozzamento del  naturale  collo  strano  e coll’impossibile 
è anclie  una  fonte  di  festività,  c ninno  sa  farlo  meglio 
dell’Ariosto,  non  solo  nel  tessere  l’ordito  delle  sue  fa- 
vole, ma  eziandio  nel  ritrarre  l’indole  de’ suoi  perso- 
j quali  sono  tutti  vivi  e parlanti,  benché  tengano 
più  o meno  del  sovrumano  o del  fantastico.  Il  che  è ve- 
ro non  solo  degli  uomini,  ma  anche  dei  mostri  e dei 
bruti;  come,  per  esempio,  dei  cavalli:  dei  quali  il  poeta 
descrive  taholta  la  fazione,  il  mantello,  le  movenze  per 
modo,  che  li  par  vederli,  e attribuisce  loro  una  certa 
individualità  quasi  umana,  non  dissimile  a quella  di  cui 
certi  fdosofi  son  cortesi  alle  bestie  in  universale  (1).  Bri- 
gliadoro,  Baiardo,  Frontino,  Batoldo,  l’alfana  di  Gradas- 
so, l’ubino  di  Doralice,  il  destricr  leardo  di  Marfisa  in 


(I)  Furio$o,  I,  76,  e II,  20,  21. 
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Alessandro  Ita  (peccato  che  non  ci  sia  anco  Vegliantino) 
son  divenuti  non  meno  celebri,  che  i palafreni  discesi 
dalle  puledre  di  Maometto,  e i corsieri  celesti,  infernali, 
palatini.  Eoo,  Piroo,  Flegonc,  Lampo,  Orfneo,  Nitlep, 
Aetone,  Alastore,  Ciliare,  Arione,  Xante,  Balio,  : 
lo.  Incitato,  e via  discorrendo.  Ma  grazioso  e 
sovra  ogni  altro  è Rabicano,  concetto  e nudrito  df'fàt)- 
co  e di  vento:  leggiadri  e bellissimi  sono  i versi  in  cui 
si  descrive  il  corso  spanàcrato  ed  aereo,  e quasi  la  per- 
sonalità equina  dell’agile  corridore  (4).  , 

L’ Ariosto,  come  tutti  gl’ingegni  grandi,  avanza* in 


parte  il  suo  secolo , e in  parte  gli  soggiace  e partecipa 
a’  suoi  difetti.  Nello  scrivere  la  satira  della  cavalleria  e 
dell’aristocrazia  feudale  del  medio  evo,  e nel  mostrare 
come  i popoli  c /«  vilipesa  plebe  non  fossero  avuti  in 
alcun  conto  a (juci  tempi,  egli  presenta  il  moto  c i pro- 
gressi della  età  moderna  (2).  Celebrando  con  arguta  iro- 
nia, c ampliando  iperbolicamente  gl’inutili  macelli,  c il 
fervore,  la  gara,  la  gloria,  che  que’  baroni  recavano  nel 
trinciare  a fette  i loro  simili,  non  per  istinto  ingene- 
roso e crudele,  ma  per  far  mostra  della  loro  bravura, 
celi  rende  la  guerra  ridicola)  il  che  è assai  più  ancora, 
che  chiarirla  iniqua  e funesUi.  Nel  resto  la  sua  avver- 
sione contro  l’abuso  delle  armi  e le  battaglie  sciocche 
0 scellerate  del  secolo  sedicesimo  è chiaramente  espre^ 
sa,  dove  con  apostrofe  elocpente  e dantesca  esorta  i 
principi  di  Europa  e papa  Leone  a pacificarsi  tra  loro, 
e a -volgere  le  armi  concordi  contro  la  barbarie  orien- 
tale, comune  loro  nemica  (3).  Merita  anco  di  essere  av- 


(1)  Furioso,  VII,  77;  XV,  40,  44  ; XXIII,  14,  c XXXV,  49. 

(2)  Ucm,  XXXVII,  405  ; XXXVIU,  11,  e XXXIX.  71. 

(3)  Zdfm.  XVII,  73-79. 
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%prtita  la  delicata  industria  con  cui  egli  provvede  uni- 
tamente al  coraggio  e alla  mansuetudine  di  BradamanU? 
colla  lancia  fatato^  che  atterra  senza  uccidere;  discon- 
venendo alla  donna  di  Dordona,  benché  guerriera,  rin- 
crudelire in  altri  che  nel  misleal  Pinabello  (1).  Non  mi 
meraviglio  pertanto  che  i fautori  della  stupidissima  arte 
cavalleresca,  i quali  al  tempo  di  Scipione  Maffci  aveano 
ancora  bisogno  di  essere  confutati,  dessero  più  autori  Ut 
definitiva  ai  testi  del  Tiisso,  che  a quelli  del  suo  preces- 
sore , poiché  il  primo  tratta  seriamente  quelle  materie 
die  sono  di  ludibrio  al  secondo.  Il  quale,  se  avesse  solo 
adoperate  le  licenze  della  fantasia  contro  le  guaste  corti 
c i campi  sanguinosi  del  suo  tempo,  non  meriterebbe 
altro  che  lode;  laddove  degni  di  biasimo  sono  i suoi  tra- 
scorsi contro  i costumi  c la  religione.  La  sola  scusa  che 
si  possa  allegare,  non  per  giustificare,  ma  per  attenuare 
il  suo  fallo,  é il  genio  dell’età  corrottissima,  i gravissimi 
disordini  disciplinari  introdotti  nelle  cose  sacre,  la  de- 
clinazione morale  e civile  d’Italia,  la  trista  prosapia  de- 
gli Estensi,  c la  depravazione  universale  delle  reggic 
italiane.  Se  il  Furioso  si  riscontra,  colla  Divina  Comme- 
dia, dà  meraviglia  il  vedere  quanto  sia  grande  l’inter- 
vallo morale  che  pàrte  questi  due  poemi;  ma  se  in  vece 
si  ragguaglia  colle  lettere  coetanee  (tranne  gli  scritti 
del  Savonarola),  non  ci  si  trova  alcun  divario  notabile 
rispetto  agli  spiriti  che  li  dettarono.  Gl’influssi  cristiani 
e cattolici  non  ei’ano  già  spenti , ma  infievoliti  e sover- 
chiati dal  risorgente  paganesimo.  L' Ariosto  è in  poesia 
ciò  che  sono  il  Caro,  il  Castiglioiic,  il  Casa,  il  Bembo,  il 
Firenzuola  nella  prosa  amena,  il  Machiavelli,  il  Guic- 
ciardini, il  Giannotti  nella  politica,  e allora  o poco  ap- 

(l)  F«rio*o,  XXXVl,  39,  c XXXIX,  42. , 
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presso  il  Pomponazzi,  il  Bruni,  il  Sarpi  nella  filosofia  e 
nella  religione.  In  tutti  questi  autori  l’Idea  manca  af- 
fatto, o di  luce  abbagliata  solamente  risplende',  perchè 
l’astro  viene  ecclissato  dalle  ombre  interposte  della  gen- 
tilità ricorrente.  Quando  si  pensa  che  un  poema,  alcune 
pagine  del  quale  non  oserebbero  oggi  dettarsi  an<dM 
dagli  autori  men  castigati  e in  quei  paesi  dove  la  stam- 
pa è libera,  fu  scritto  da  un  accorto  e saputo  cortigiano 
dei  duchi  estensi,  e dedicato  a un  cardinale,  si.può.fw 
ragione  della  pietà  e decenza  che  regnavano  nella  corte 
ferrarese.  Meraviglia  non  è ehe  in  tanta  alterazione  de- 
gli spiriti  cattolici,  certi  animi  più  austeri  che  savUf<^ 
sero  allucinati  dalle  bugiarde  promesse  dei  novatori,. e 
questo  lenocinio  a còsta  dell’altro  nei  palagi  dei  grandi 
e nei  ridotti  degli  studiosi  talvolta  albergasse.  L’ Ariosto, 
come  il  Segretario  fiorentino,  era  uomo  di  cervello 
troppo  robusto  e italiano  da  lasciarsi  adescare  alla  mi- 
sticità boreale  e splenetica  dei  primi  Protestami  j jwi 
non  seppe  ugualmente  cautelarsi  contro  le  pr<d«ne  lu- 
singhe delle  lettere  antiche,  in  cui  il  buono  non  va  sce- 
vro dal  reo,  e contro  la  sventura  de’  tempi,  nei  <piali 

10  splendore  dell’Idea  cristiana  era  più  che  mai^ttnebf 
biato  dai  vizi  degli  uomini,  e l’kidegna  scorza  sofiocàva 

11  midollo.  M -V  - . 

Queste  poehe  considerazioni  bastano  a m<Mtrare  che 
la  poesia  italiana,  dall’età  di  Dante  a quella  dell’ Ario- 
sto, non  crebbe,  ma  andò  declinando;  giacché  questi 
e i suoi  coetanei,  come  i grandi  che  lo  precedettero, 
sono  tutti  più  0 manco  inferiori  al  padre  delle  nostre 
lettere.  Tuttavia  lo  scadere  fu  obbiettivo,  e non  sub- 
biettivo;  voglio  dire  che  nacque  dal  peggioramento  suo- 
cessi\'o  dei  sussidi  esteriori  della  fantasia  creatrice,  e in 
ispecie  dai  difetti  della  educazione  civile  e religiosa, 
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ilalla  ser\  ilù  nazionale , anziché  dal  mcnómar  degl’  in- 
^'Ogni;  poiché  quanto  alla  potenza  dell’ immaginazione ^ 
il  canlor  del  Furioso  é talmente  grande j che  non  può 
per  tid  >crso  riputarsi  secondo  a nessuno.  E che  la  virtù 
intj'inseca  delle  menti  durasse,  e solo  scapitassero  i suoi 
inslrumcnti,  si  raccoglie  dalla  storia  dell’arte;  la  quale 
dal  secolo  dccimoquarto  in  poi  andò  crescendo  di  bene 
in  meglio,  e toccò  il  segno  più  alto  di  perfezione  . in 
(jue’  nomi  coetanei  che  il  poeta  menziona  in  uno  de’ 
suoi  canti  (1).  Eccettuo  solo  la  scultura;  nella  quale  Mi- 
chelangelo stesso  lasciò  qualcosa  da  desiderare  a’  suoi 
coc\i,  e di  che  gloriarsi  all’età  assai  più  tarda  del  Ca- 
no^a,  del  Finclli  c del  Bartolini.  Che  se  al  di  nostri 
ritalia  toccò  la  cima  dell’eccellenza  nel  bello  scultorio, 
chi  vorrà  credere  che  la  ^cna  inventiva  di  essa  sia  ina- 
ridita 0 scemata  nelle  altre  parti?  Le  nobili  arti  si  man- 
tennero e giunsero  al  loro  colmo,  perché  sono  assai 
meno  dipendenti  dallo  stato  politico,  nazionale,  e dalle 
altre  condizioni  civili,  che  non  la  letteratura  e l’eserci- 
zio speculativo  dell’ingegno.  Laonde  per  (juesto  rispet- 
to, e sovratutto  per  ciò  che  riguarda  la  poesia,  il  no- 
stro successivo  decadimento  tenne  dietro  a ({uello  della 
patria  e delle  credenze,  c ne  seguì  a capello  le  veci,  se- 
gnando, come  dire,  una  linea  discendente,  i cui  estre- 
mi nell’ordine  delle  cose  e dei  tempi  sono  Dante  c il 
Metastasio;  cioè  uno  scultor  di  colossi,  e un  pittore  di 
spolv  eri  c di  mhiiature.  In  questa  scguenza  la  succes- 
sione degna  di  Dante,  benché  di  lui  minore,  compren- 
de, oltre  l’Anosto,  sei  altri  grandi,  cioè  il  Petrarca,  il 
Boccaccio,  il  Poliziano,  il  Boiardo,  il  Berni  ed  il  Tasso; 
i due  primi  dei  quali  son  di  tale  altezza,  che  meglio  è 

(1)  Furioso,  XXXill,  2. 
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tacere  che  dirne  poco.  Chiamo  grandi  tutti"  questi  in- 
gegni, perchè  ciascuno  di  essi  fu  nel  suo  genere  inven- 
tore. Al  Poliziano  e al  Boiardo  basterebbe  per  la  loro 
gloria  l’aver  creata,  l’uno  la  forma,  e l’altro  la  materia 
del  Furioso;  cioè  l’ottava  nobile,  armoniosa,  gentile,  e 
U poema  eroico  e cavalleresco.  Oltre  che,  il  primo  diede 
neU’Orfeo  il  più  antico  saggio  italiano  del  dramma  mo- 
derno, tenente  del  comico  e del  tragico,  sciolto  dalle 
pastoie  dell’unità  dr  tempo  e di  luogo,  c di  ogni  regolo 
arbitraria;  il  che  non  si  avverte  da  (|uei  critici  che  ac- 
cusano il  Manzoni  c il  Marenco  d’imitazione  oltramon- 
tana. Al  Derni  l’iUdia  è debitrice  della  liricji  giocosa  c 
di  uno  stile  incomparabile;  e a Torquato,  epico,  lirico, 
prosatore  insigne,  c popolare  filosofo,  di  un  novello  ge- 
nere di  poesia  nell’ Aminta;  il  quale,  come  gli  Endeca- 
sillabi di  Catullo  e le  Favole  del  Lafontaine,  è uno  di 
quei  i>oemi  umili  al  seml)iantc , che  passano  soli  ai  po- 
steri (giacché  il  Pastor  fido  appartiene  piuttosto  al  ge- 
nere dell’ Orfeo),  perchè  sono  inimitabili,  non  che  im- 
pareggiaJiili.  La  Gerusalemme,  benché  per  la  poesia  di 
• lunga  inferiore  ai  lavori  di  Omero , di  Dante  e .dell’  A- 
riosto,  e per  lo  stile  anche  all’ Eneide,  è tuttavia  dopo 
di  essi  la  prima  epopea  di  Occidente;  e pel  senso  reli- 
gioso e altamente  cattolico  che  l'anima,  a tutti  i poemi 
epici,  dal  dantesco  in  fuori,  sovrasta.  Col  Tasso  ammutì 
la  tromba  dell’italiana  poesia,  ormai  ridotta  a dilettarsi  ' 
di  singhiozzi  lirici,' di  vocine  e di  sospiri,  finché  mori, 
cantando,  si  può  dir  fra  le  scene,  sulle  labbra  delle  vir- 
tuose e dei  soprani , e sotto  la  penna  di  un  canonico , 
scrittore  di  epitalami  aulici,  di  ariette  teatrali,  e poeta 
cesareo.  Benché  il  Metastasio  fosse  un  ottimo  uomo,  egli 
è difficile  r esprimere  con  parole,  meglio  che  si  faccia 
dalla  persona  c dagli  scritti  suoi,  la  maravigliosa  nullità 
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(li  sensi  c di  spiriti  a cui  era  in  quc’  tempi  giunta  l’Ita- 
lia. E tuttavia  fra  que’  poeti  sdolcinati  Talunno  del  Gra- 
vina per  ingegno  c sapere  si  mostra  eminente;  chè,  seb- 
bene ammollito  e infemminatOj  il  genio  ausonio  in  lui 
ancora  splendeva;  laddove  nell’indegna  famiglia  dei  gal- 
lizzanti  che  gli  facevan  corona,  ogni  oml)ra 'd’italianità 
era  spenta.  Uopo  era  dunque  che  la  virtù  c il  nome  italia- 
no affatto  perissero,  o una  morale  rivoluzione  li  ritirasse 
dal  Ictijrgo  in  cui  giacevano;  e come  nel  corso  della  vita 
organica  la  specie  non  si  rinno\  a altrimenti,  che  median- 
te il  ritorno  dell’  individualità  a’  suoi  primordii,  onde  il 
padre  nel  figlio  rivive  c ringiovanisce,  così  nella  storia 
di  un  popolo  il  suo  brio  morale  c intellettivo  non  si 
rinnovella,  se  non  (piando  rinasce  il  pi’incipio  dinamico 
che  lo  produsse.  Il  (piale  per  le  nostre  lettere  essendo 
riposto  nella  Divina  Commedia,  la  risurrezione  di  Dante 
era  la  condizione  richiesta  pel  risorgimento  del  pen- 
sicrc)  e dell’ingegno  italiano.  Questa  risurrezione  comin- 
ciò in  pochi  grandi,  che,  figliati  intellettualmente  dagli 
scritti  dell’uomo  sommo,  nc  rinfrescarono  gli  esempi, 
e si  stese  (piindi  al  resto  degli  studiosi.  E siccome  l’Al- 
lighieri  è moltiforme,  unii  cesale,  e da  lui  uscì  ogni  mo- 
derna letteratura,  come  la  greca  nacque  da  Omero,  cia- 
scuno dei  lalorosi  che  calcarono  le  sue  pedate  tolse  a 
studiare  cd  esprimere  in  ispecle  una  parte  del  suo  in- 
gegno: cosi  il  Vannetti,  il  Cesari,  il  Perticar!  applica- 
rono l’animo  alla  mirabile  lingua  delle  tre  Cantiche,  il 
Vico  e il  Nicolini  alia  filosofia,  Gaspare  Gozzi  al  buòn 
giudizio  generalmente;  il  Varano  e il  Monti  alla  poesia, 
il  Giordani  allo  stile,  il  Parini  all’austerità  morale  d(ù 
pensieri  e degli  affetti,  l’Alfieri,  il  Foscolo,  il  Lcojiardi, 
il  Marchetti,  all’idea  politica  c alla  carità  patria,  il  Troya, 
il  Balbo  e altri  non  pochi,  alle  attinenze  colla  storia  na- 
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zionale,  il  Manzoni  alla  religione,  che  pura  risplende  in 
ogni  parte  del  divino 'poema.  Questa  viva  analisi,  per 
cosi  dire,  fatta  da  tanti  c tali  uomini,  della  viva  sintesi 
dantesca,  questa  riproduzione  alla  spartita  del  sovrano 
scrittore,  suggerita  c promossa,  non  da  servile  imita- 
zione, ma  da  forza  d’ingegno  e da  libertà  di  spiriti,  e 
succeduta  spontaneamente  nei  migliori  ingegni  della 
Penisola,  parte  accompagnò  quel  moto  riformativo  e 
politico  che  avvenne  nelle  varie  province  di  quella,  e 
di  cui  ho  fatto  menzione  nel  principio  di  questo  discor- 
so, parte  gli  tenne  dietro,  e fu  un  cominciamento  di  ge- 
nerosa protesta  contro  le  idee,  le  usanze  e le  armi  stra- 
niere che  invadevano  e disertavano  il  nostro  paese.  Gra- 
zie all’ opera  di  quei  valenti,  l’ingegno  di  Dante'rivive 
oggi  fra  gl’italiani;  e se  «piesta  rinascita  letteraria,  se 
questa  seconda  incarnazione  di  quel  divino  spirito  fra 
noi  non  viene  interrotta  e soffocata  da  un  nuovo  sonno 
o da  straordinaria  malignità  di  fortuna,  io  non  dispero 
delle  sorti  civili  e religiose  della  mia  patria. 

Egli  è vero  che  la  letteratura  italiana  essendo,  al  pa- 
rer di  certuni,  smunta,  vecchia,  decrepita  e (juasi  boc- 
cheggiante, si  dee  credere  ragionevolmente  che  Dante, 
suo  padre,  sia  degno  di  essere  seppellito.  Ma  il  giudi- 
care della  vita  letteraria  delle  nazioni  coll’  orinolo  in 
mano  o collo  spolverino,  non  mi  pare  un  processo  trop- 
po filosofico;  perchè  la  storia  ci  mostra  che  la  duraUi 
dell’ingegno,  come  quella  degli  ordini  politici  c delle 
leligioni,  può  esser  breve  o lunga,  secondo  le  occor- 
renze. E per  non  uscir  delle  lettere,  ciascun  sa  che  il 
Laro  fiore  non  durò  nel  Lazio  nemmeno  due  secoli,  dove 
clic  in  Grecia  campò  più  di  duemila  anni,  benché  cor- 
resse in  così  lungo  intervallo  per  varii  gradi  di  perfe- 
zione. Ora  io  porto  opinione  che  la  nostra  letteratura. 
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coni’ è la  più  antica  della  moderna  Europa^  cosi  aneli»* 
sia  la  più  giovine;  e se  non  temessi  che  due  paradossi 
alla  fila  possano  sbigottire  il  lettore , aggiungerei  che 
essa  è la  più  verde,  appunto  perchè  è la  più  antica. 
Imperocché,  se  la  gioiinczza  si  vuol  misurare  dalla  co- 
pia della  vita  che  si  gode,  e dalla  probabilità  di  durata 
che  ne  consèguita,  onde  si  abbia  ragion  di  credere  che 
lo  spazio  dell’esistenza  trascorsa  debba  essere  superato 
dalla  sopravivenza  avvenire,  io  penso  che  la  nazione  più 
fresca  per  ogni  verso  sia  quella  che  è la  più  vetusti , 
appunto  perchè  possiede  in  proprio  il  principio  di  crea- 
zione, e può  con  esso  livilìcare  c ringiovanire  sè  stessa 
cd  altrui.  Or  tale  è senza  dubbio  l’Italia,  creatrice  e re- 
dentrice del  resto  di  Europa;  tanto  che  la  Penisola, 
Cenilo  dalla  propria  autonomia  il  privilegio  della  sua 
antichità,  ne  cava  eziandio  la  prerogativa  di  essere  per- 
petua c immortale.  La  quale  immortalità  dee  stendersi 
alle  lettere,  non  meno  che  alle  altre  parti  dell’incivili- 
mento, e tanto  più  a buon  diritto,  quanto  che  la  lette- 
ratura è la  parola  colta,  raffazzonata,  abbellita,  come 
la  religione  è la  parola  nativa  e fondamentale.  Quest»? 
conclusioni  non  parranno  troppo  ardite , se  si  riscon- 
trano coi  fatti  e colla  esperienza,  a\Talorata  dall’indu- 
zione e dal  discorso.  La  letteratura,  come  ogni  altra 
opera  umana,  non  è .altro  che  l’esplicazione  dinamica 
di  una  potenza  racchiusa  nell’intuito,  c lavorata  dalla 
riflessione  coll’aiuto  della  loquela.  La  virtualità  lettera- 
ria di  un  popolo  suol  essere  flepositata  in  un  libro  en- 
ciclopedico, che  cronologicamente  e logicamente  pre- 
corre a ogni  altra  opera  ingegnosa;  il  quale  per  noi 
Italiani  (e  in  un  certo  modo  per  tutti  i popoli  della  Cri- 
stianità moderna)  ha  due  parti,  l’una  divina,  c l’altra 
umana-,  c consta  della  Bibbia,  che  comprende  tutti  i 
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germi  del  pensiero  cristiano,  c della  Divina  Commedia, 
clic  è il  primo  alto  naturale  del  loro  esplicamento  nella 
Camiglia  delle  nuove  lingue  figliate  dal  Ci’istiancsimo. 
Ora  io  chieggo  se  le  potenze  estetiche,  di  cui  il  poema 
dantesco  è lo  specchio  più  fedele  c il  semenzaio  jiiù  do- 
vizioso rispetto  alla  moderna  letteratura,  siano  esauste 
nel  nostro  idioma?  se  l’IUdia  ne  abbia  cavate  tutte  le 
bellezze,  tutte  le  specie  di  componimenti  che  vi  sono 
fontalmcnte  riposte,  come  si  può  dire  che  Tantica  Gre- 
cia trasse  da  Omero  i tesori  che  vi  si  occultavano?  Non 
credo  che  la  risposta  a (juestc  domande  possa  essere 
dubbiosa;  giacche  la  letteratura  italiana  è assai  più  po- 
vera della  greca,  benché  Dante  sia  molto  più  ricco  di 
Omero,  come  l’Evangelio  è infinitamente  più  ampio  c 
fecondo  del  gentilesimo.  Non  tanto  che  l’ingegno  es<?- 
tico  d’Italia  abbia  esausta  la  \irtù  de’  suoi  princìpi,  di- 
vini ed  umani,  si  può  aflermare  risolutamente  che  il 
fatto  è poco  verso  il  possibile  a farsi.  Lascio  stare  la 
poesia,  benché  in  due  pai’ti  vastissime  e nobilissime  di 
essa,  (piali  sono  la  liricji  c la  drammatica,  l’estro  ita- 
liano abbia  appena  dato  ipialche  saggio  della  sua  virtù. 
Parlerò  solo  della  prosa,  la  (piale  appartiene  eziandio 
alle  ragioni  del  bello,  in  quanto  può  e dee  essere  fiicon- 
^ tla  0 eloquente,  in  modo  proporzionalo  al  suo  tema,  li 
Giordani  osserva  che  l’Italia  manca  (piasi  alfalto  di  com- 
posizioni ekxpicnti,  c che  i nostri  maggiori  prosatori  sì 
contentarono  della  facondia  (I);  il  che  é verissimo:  se 
non  che  elo(picntissimi  mi  paiono  i nostri  maggiori 
poeti,  e specialmente  Dante,  il  Petrarca,  l’ Ariosto,  l’Al- 
fieri,  in  molti  luoghi  delle  loro  opere.  Ciò  basta  a pro- 
vare che  la  vena  elo(picntc  non  manca  nella  patria  di 

( I ) Lettera  a Gino  Capponi. 
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Cicerone,  di  Sallustio,  di  Livio,  di  Tacito,  di  san  Leo- 
ne, di  san  Pier  Crisologo,  del  Savonarola,  del  Machia- 
velli, di  Torquato  Tasso;  e che  il  difetto  di  gi’andi  ora- 
tori sacri  e chili,  e di  prosatori  elo(iuenti,  nasce  da 
cause  estrinseche  alla  natura  del  nostro  ingegno.  La 
precipua  delle  quali  si  è la  mollezza,  l’ignavia  degli  ani- 
mi, e la  volontaria  prostrazione  degl’intelletti,  per  cui 
ahbiam  perduta  l’indipendenza  del  pensiero,  come  quel-  I 

la  della  patria,  della  nazione,  e propiniamo  ai  Barbari  1 

la  mente  e la  libertà.  Ora  l’ingegno,  anche  addottrinato, 
senza  sjwntancità  di  pensieri  e di  sentimenti , senza  li- 
bertà, c fierezza  di  spiriti,  non  potrà  mai  avere  eloquen- 
za; la  quale  dalle  idee  nuove  e grandi,  c dall’ affetto  * 

principabnente  rampolla.  Perciò  laddove  ai  nostri  poeti 
r estro  e il  furore  dell’  immaginativa  valgono  per  le  al-  i 

tre  doti,  e bastano  a inspirare- l’altezza  e la  forza  del  I 

dire;  i prosatori,  che  non  possono  avere  la  stessa  molla, 
e son  per  altra  parte  scarsi  di  pensieri ,.  deboli  di  vo- 
lontà, senza  calor  nè  tipore,  si  appagono  dell’eleganza. 

Per  questo  rispetto  la  nostra  letteratura  prosastica,  da  j 

pochi  scrittori  in  fuori,  somiglia  a quella  dei  lùzantini;  . 

fredda  e vuota  di  concetti  profondi  e pellegrini,  ma 
concinna  di  stile,  di  lingua,  e lauta  di  leggera  e leg- 
giadra erudizione.  Parlo  degli  scrittori  di  Bizanzio,  cor- 
tigiani e palatini;  perchè  i Padri  greci,  inspirati  dall’E- 
vangelio e pieni  di  franchezza  cristiana,  furono  cloquen- 
tissimi.  Ma  Atanasio,  Basilio,  il  Nazianzeno,  il  Crisostomo, 
pensavano  e parlavano  con  libcrtii  cattolica,  antepone- 
vano la  pubblica  professione  del  vero  al  capriccio  dei 
pojioli  e alla  grazia  dei  potenti,  non  adulavano  e non 
temevano  nessuno;  onde  potevano  conseguii’e  quell’al- 
tezza di  facondia  che  oggi  è si  rara,  non  solo  negli 
scritti,  ma  anche  sul  pergamo  cristiano. 
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La  prosa, eloquente  è (lun(|ue  uno  dei  capi  a cui  si 
dee  volgere  l’ingegno  italiano,  e la  risurrezione  degli 
studi  danteschi  è atta  a promuoverla;  imperocché  niua 
maestro  di  eloquenza  si  può  trovare  che  sia  migliore  o 
maggiore  di  Dante.  Ma  a quest’arte  nobilissima  le  let- 
tere non  bastano:  si  richiede  la  scienza;  perchè  la  tela 
rcttorica  non  è,  come  la  poetica,  opera  della  sola  im- 
maginativa, ma  nel  discorso  principalmente  si  fonda, 
mirando  alla  persuasione  più  che  al  diletto,  e salendosi 
delle  dottrine  ideali  per  buscar  la  materia  del  suo  tema, 
c della  dialettica  per  metterla  in  opera.  Tre  sono  gli  ar- 
gomenti scientifici  che  più  si  alTanno  all’eloqtienza;  cioè 
la  filosofia,  la  religione  e la  patria;  i quali  essendo  per 
sè  importantissimi,  a noi  so>Tatutto  abbisognano,  affin- 
chè l’Italia  degenere  risorga  e riprenda  l’antico  lustro. 
Mediante  l’uso  dell’eloquenza  si  riconciliano  insieme 
due  cose  che  non  dovriano  mai  essere  disgiunte;  cioè 
la  letteratura  e la  scienza;  e il  bello  diventa  «ausiliare 
del  vero,  di  cui  è naturalmente  lo  specchio  c rhnagine. 
A tal  concordia  le  lettere  greche  e latine  dovettero 
<Iuello  splendore  c (juella  perfezione  che  acquistò  loro 
il  nome  di  classiche;  imperocché  ninno  creda  che  si 
possa  riuscire  eccellente  scrittore  senza  essere  gran 
pensatore  e filosofo.  Dalle  idee  sole,  aqcompagnate  col- 
Tafietto,  deri^ano  il  calore,  la  forza,  la  veemenza  spon- 
tanea; c la  spontaneità  è una  di  quelle  doti  a cui  l’arti- 
ficio più  esquisito  non  può  supplire.  D’altra  parte  il  pri- 
mo onore  e la  potenza  cibile  della  letteratura,  dopo 
({uella  poesia  primitiva  ed  enciclopedica  che  in  sè  stessa 
racchiude  ogni  cosa,  non  consistono  nei  versi,  anche 
bellissimi,  ma  nella  prosa  magniloquente.  Da  Omero  c 
da  Dante  in  fuori,  non  sono  i poeti,  ancorché  sommi,  ma 
Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  Platone,  Demostene,  Piu- 


DEGLI  ITiLIAKI  265 

tarco,  il  Machiavelli,  Galileo,  che  occupano  pei-  l’efficacia 
c la  importanza  dei  pensieri  il  luogo  più  segnalato  nelle 
lettere  elleniche  e italiane;  come  nelle  latine  Lucrezio, 
Orazio,  Terenzio,  Tibullo  e perfino  l’unico  Virgilio,  non 
possono  competere  per  tal  rispetto  con  Tacito,  Cicero- 
ne, Livio.  Io  attribuisco  a questa  scarsità  di  prose  illu- 
stri e accoppianti  al  pregio  della  forma  quello  della  ma- 
tei'ia,  da  un  lato  lo  scadere  della  nostra  letteratura  an- 
che poetica,  e dall’altro  la  perduta  influenza  dei  nostri 
libri  e della  nostra  lingua  nel  resto  di  Europa,  da  due 
secoli  in  qua.  Dante  e la  schiera  insigne  che  gli  tenne 
dietro  sino  al  Tasso,  ci  diedero  lo  scettro  universale  dc- 
grintelletti;  e i tre  più  grandi  scrittori  della  Spagna , 
della  Francia  e deiringhilterra,  cioè  il  Cervantes,  il  La- 
fontaine  e il  Shakespeare  furono  in  gran  parte  educati  e 
inspirati  dalle  nostre  lettere.  Ma  siccome  a quella  splen- 
dida èra  di  poesia  non  succedette,  giusta  il  corso  natu- 
rale della  vitsi  estetica,  un’epoca  di  eloquenza,  c ci  la- 
sciammo rapire  quest’onore  dagli  stranieri,  la  lettera- 
tura italiana  divenne  sproporzionata  ai  bisogni  dell’età, 
c a jM>co  a poco  fu  derelitta,  come  barbogia  ed  imitile. 
Il  che  nocque  alla  stessa  jwesia;  perchè  passato  il  primo 
estro  e furore  ili  un  popolo,  e chiuso  l’epico  jicrlodo, 
la  poesia  succedente  abbisogna  in  tutti  i generi , c so- 
^Tatutto  nel  dramma,  dei  soccorsi  del  sapere  a eloquen- 
za congiunto.  Nè  lo  stile  de’  versi  può  conscrvai-si  ric- 
co, vario  e potente  senza  l’aiuto  della  prosa;  perchè  sola 
questa  abbraccia  tutta  la  lingua,  e tira  in  luce  di  mano 
in  mano  nuove  forme  di  dire,  pigliandole  dal  popolo, 
nobilitandole,  e porgendole  al  poeta,  quasi  materiali  già 
lavorati  di  prima  mano,  acciò  egli  dia  loro  Tultima  per- 
fezione. La  lingua  poetica  ha  verso  la  prosastica  le  atti- 
nenze della  parte  col  tutto,  e il  verseggiatore  sceglie 
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per  ordinario  i suoi  modi  nei  proseegianti , come  que- 
sti li  ricevono  dalla  moltitudine. 

L’Italia,  come  prima  lasciò  di  essere  per  le  sue  scrit- 
ture un  oggetto  di  studio,  . di  diletto,  di  nobile  emula- 
zione, e un  modello  agli  altri  popoli  colti,  (Fncnne  pe- 
dissequa, per  lo  più  servilissima,  de’ suoi  antichi  irai- 
tatoi'i.  E per  rendere  pili  decorosa  questa  sua  umiltà 
letteraria,  ella  tolse  a seguire  gli  esempi  tlelle- nazioni 
che  la  sferzavano;  onde  quando  i licerè  ispani  tiran- 
neggiavano la  Penisola  , ella  si  mise  dignitosamerttc  a 
imitare  la  gonfiezza  spagnuola;  poi  quando  i Francesi 
preialscro  c insolentirono  sotto  Luigi,  e allorché  più 
tardi  empierono  tutto  il  nostro  paese  di  mine  c di  san- 
gue, ella  volse  le  sue  adorazioni  ai  nuovi  vincitori,  e si 
dieile  a copiare  schiavescamente  i lezi  c la  stitichezza 
delle  lettere  galliche.  Ora  siamo  divcmiti  romantici,  il 
che  nella  lingua  moderna,  osscrv'antissima  (come  ognun 
sa)  delle  etimologie  e del  vero  valore  delle  parole,  vuol 
dir  nemici  del  genio  romano,  c teneri  delle  cose  angli- 
che c tedesche.  E ciò  non  solo  nelle  lettere , ma  ezian- 
dio nelle  gentili  arti;  e massimamente  nell’architettura; 
fra  i varii  generi  della  quale ,.  il  solo  che  possa  al  dì 
d’oggi  essere  lodato  da  un  uomo  di  garbo  e degno  del 
secolo, “■  è quello  che  gotico  si  chiama.  L’ordine  di  ml 
nome  è un’imitazione  barbarica  dello  stil  bizantino, 
dovuta  in  parte  al  genio  delle  nazioni  boreali,  in  parte 
alle  influenze  del  Cristianesimo.  Da  queste  procede  il 
buono  dei  templi  gotici,  cioè  il  sublime,  il  misterioso 
c il  simbolico  di  tal  sorte  d’architettura;  ma  ninna  di 
(|ùeste  doti  fa  la  vera  bellezza,  perchè  le  due  prime  ne 
sono  un  semplice  accessorio,  anzi  la  grandiosità  e ibcor- 
redo  dei  simboli  l’attenuano  c talvolta -l’escludono.  Il 
sublime  dei  templi  ogivali  nasce  dalla  loro  ampiezza. 
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non  meno  che  dalle  forme  angolari  ed  acute,  le  (piali 
puntano  verso  il  cielo,  suscitando  in  virtù  del. sistema  ? 

rettilinearc  e piramidale  l’idea  dell’ infinito  (geometrico  ^ 

e verticale,  c porgendo  ai  riguardanti  una  viva  imaginc 
della  immensità.  La  (piai  perfezione  può  talvolta  sup-  , :i 

plire  agli  altri  pregi:  come  si  vede  nel  mirabile  duomo  ' 

di  Colonia;  dove  l’audacia  e l’unità  del  pensiero  rapi- 
scono lo  spettatore  c gli  fanno  dimenticare  ogni  altro  ] 

difetto.  Conferisce  al  misterioso  la  poca  luce  che  ri-  ' 

schiara  tali  edifici,  spesso  infoschita  \ìe  meglio  dalle  in- 
letriatc  dipinte  e storiate  profusamente,  l’intreccio  del- 
le navi,  la  moltitudine  degli  sfondati,  la  complicazione  i 

degli  ornamenti  bizzarri,  c come  simbolici,  arcani  di 
lor  natura;  tanto  clic  tutto  il  tempio  gotico  somiglia,^ 
per  l’impressione  religiosa- e profonda  che. ne  risulta,  \ 

all’antica- Cella,  esj)rimente  l’ineirabilc  essenza  del  con-  • 
tinuo  in  ordine  allo  spazio.  Gli  antichi  Germani  eleg- 
gevano, come  i Celti,  le  boscaglie  per  santuari,  e vi  ado- 
ravano il  Dio  incomprcnsibilc;  c Tacito  menziona  in  , 

ispecie  (piella  di  Rugen,  e im’ altra  dei  Sennoni,  anti-  . I 

diissimi  c nobilissimi  di  tutti  gli  Svevi  ; nella  (piale  con-  I 

venivano  gli  ambasciatori  di  tutti  i popoli  del  loro  san- 
gue, e vi  formavano  una  spezie  di  anfizionato.  germa- 
nico (l).  Ora  la  foresta  per  la  trepida  (piictc,  l’opacità 
profonda,  il  cupo  susurro  delle  cime  tremolanti,  è at- 
tissima ad  eccitare,  oltre  il  senso  del ’ sublime , (piello 
del  misterioso  estetico;  c si  può  credere  che  la  ricor- 
danza  di  tali  tcmjili  naturali  degli  avi  suggerisse  ai  po- 
poli boreali,  convertiti  alla  fede,  (pielle  selve  di  colon- 
ne c (pici  lusso  vegetale  di  ornamenti  che  ingombrano 
le^vecchie  chiese , come  la  caverna,  'che  fu  il  Seco  pri- 

(I ) De  il/or.  Gcrm.,  9, 10,  39,  40. 
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mitivo  di'i  popoli  trogloditi,  diede  il  concetto  degl’ini- 
mcnsi  scavi  ieratici  che  ancor  si  veggono  nella  Nuhia  c 
neirindia.  Ma  fuori  di  (pieste  considerazioni,  c rispetto 
alla  natura  intrinseca  del  hello  architettonico  propi'ia- 
mentc  detto,  consistente  neU’arnìonia  delle  linee  c dei 
contorni,  egli  è in  vero  da  meravigliare  che  gli  credi 
deH’arte  latinogreca,  i compatrioti  del  Brunellcschi,  del 
Bramante,  del  Palladio,  del  Buonarroti  si  dilettino  di 
un  genere  di  architettura,  grandioso  sì,  ma  rozzo  ed 
informe.  Coloro  che  atti'ibuiscono  al  Cristianesimo  i di- 
fetti dell’arte  gotica,  quasi  per  onorarlo,  invece  di  sa- 
perne grado  alla  barbarie  dei  tempi,  mi  fanno  ricordar 
di  quelli  che  lodano  i feudi,  la  gleba , la  tortura , i 
duelli,  i roghi  e le  altre  gentilezze  del  medio  evo,  per- 
che i loro  autori  e fautori  erano  cattolici j quasi  che  nei 
popoli  ortodossi , ma  tuttavia  rustici , il  reo  si  debba 
aggiudicare  alla  fede , e non  alla  barbarie.  Per  cono- 
scere (piai  sia  la  vera  c legittima  cagione  di  un  effetto , 
bisogna  studiarne  l’indole,  e cercare  fi'a  le  >arie  cose 
che  ne  precedono  o accompagnano  la  comparita  in  un 
tal  luogo  e tempo,  (piella  che  gli  è meglio  consentanea 
e proporzionata.  l\è  <piesta  pi’oporzione  si  può  rinve- 
nire, se  non  si  ha  l’occhio  al  concetto  ideale  che  trapela 
nel  fatto  di  cui  si  discorre,  lo  informa  c lo  contrasegna. 
Oi’a,  l’idea  che  predomina  nel  tempio  italogreco,  mo- 
dificato e ampliato  dal  Cristianesimo,  è principio  di 
creazione  onde  nasce  la  semplicità,  la  parsimonia,  l’eu- 
ritmia, la  spiccatezza,  lo  splendore  delle  sue  forme. 
.All’incontro  negli  ordini  gotici  la  confusione,  la  ricer- 
catezza, il  manierato,  l’eccessivo,  l’incomposto,  il  dis- 
sonante prevalgono;  i (piali  difetti  traggono  tutti  la  loro 
origine  dal  panteismo,  che  A ersa  nella  miscliianza  degli 
estremi,  ed  ha  per  essenza  lo  scompiglio  delle  cosi» , 
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(Ielle  idee  e delle  imagini.  E non  è nieruA  iglia  che  i po- 
poli germanici  improntassero  nelle  loro  arti  (piel  genio 
panteistico  di  cui,  come  toccherò  in  breve,  ridonda  la 
loro  lingua.  Questo  genio  trapassò  cogli  effetti  suoi  nei 
seguaci  di  (luclla  letteratura  che  oggi  chijmiasi  roman- 
tica, i (piali,  oltre  all’ ammirare  l’architettura  gotica, 
uurebbono  ripristinare  nella  poesia,  nell’elo(pienza,  in 
ogni  genere  di  scrittura  l’antica  barbarie,  come  in  filo- 
sofia e in  religione  si  sforzano  di  risuscitare  il  pantei- 
smo c il  paganesimo.  Conciossiachè  ciò  che  chiamasi 
buon  gusto  nelle  h'ttere  e nelle  arti  belle,  e buon  giu- 
dizio nelle  scienze,  non  è altro  che  il  dogma  sovrano  di 
creazione,  applicato  agli  estetici  componimenti  e ai  si- 
stemi dottrinali;  dal  (piai  dogma  il  buon  ordine,  la  di- 
stinzione, il  rilievo,  la  luce,  la  misura,  la  riserva,  la  pro- 
porzione, rarmonia  dei  concetti,  dei  fantasmi,  delle  fi- 
gure , delle  parole , dei  giudizi  procede,  non  meno  in 
ogni  sintesi  lavorata  dall’intelletto  o dalla  immagina- 
zione deU’nomo,  che  nella  fabbrica  reale  dell’universo. 
Laonde,  come  ogni  vizio  ed  errore  scientifico  è pantei- 
stico di  sua  natura , altretanto  si  dee  dire  di  ogni  di- 
fetto letterario,  e di  ogni  fallo  contro  il  buon  gusto  che 
venga  commesso  dagli  scrittori  e dagli  artefici.  Il  pan- 
teismo dottrinale  e poetico  degli  Anglotedeschi,  che  col 
barbaro  ed  apocrifo  Omero  della  Caledonia  tentò  d’in- 
vadere l’Italia  , ma  fu  propulsato  gagliardamente  dal 
senno  della  nazione,  ora  mena  strage  in  Francia,  e vi 
produce  quella  schifosa  e babelica  letteratura , quella 
generazione  di  poeti,  di  romanzieri  e di  filosofi  saltim- 
banchi, che  uccideranno  in  breve  la  lingua,  non  che  le 
lettere  francesi,  se  coloro  a cui  spetta  non  ci  porgono 
un  pronto  rimedio.  Fra  i quali  scrittori  di  versi  e di 
romanzi  il  più  celebre  è senza  dubbio  Vittorio  Hugo; 
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nomo  di  ({ualchc  ingegno , ma  di  gusto  cosi  infelice , 
che  i nostri  secentisti  (i  quali  pur  d’estro  non  manca- 
vano) a Suo  ragguaglio  ne  pèrdono.  Ripudiando  quelle 
lettere  abortive  che  si  cliiamano  romantiche , non  si 
vuol  già  ridurre  Fclociucnza  c la  poesia  ad  essere  una 
imitazione  dell’antica  forma  italogrcca,  o^Tcro  (ciò  che 
sarebbe  assai  peggio)  del  monco  classicismo  gallico; 
imperocché,  avendo  il  Cristianesimo  ci’cata  una  nuova 
specie  di  letteratura,  che  lia  verso  quella  del  gentilesi- 
mo grccolatino  l’attinenza  del  tutto  con  una  sola  parte, 
il  Bello  classico  ci  ha  il  suo  luogo,  ma  perfezionato  e 
aggrandito  da  elementi  novelli,  fusi  insieme  e con- 
temperati, non  mica  con  artifizio  eclettico  o rettorico, 
ma  con  (luclla  vena  spontanea  di  cui  Dante,  l’Ario- 
stOj  il  Buonarroti,  il  Sanzi  sono  supremi  modelli^^ Fra’ 
(piali  clementi  si  trova  anco  l’orienUilc;  da  cui  le  let- 
tere e le  arti  cristiane  tolsero  la  grandiosità  matematica 
e quasi  cosmopolitica  dei  concetti , come  presero  dui 
Greci  la  venustà  e la  scpiisitezza  dei  contorni;  onde  ri- 
sulta uria  specie  di  bellezza  in  cui  si  riuniscono  i pregi 
diversi  di  cpiella  doppia  antichità,  sceverati  dai  loro 
difetti,  c l’Oriente  per  la  prima  volta  armonizza  col- 
rOccidcntc.  Oltre  di  che , l’estro  cristiano  seiipe  svol- 
gere, educare  c condurre  a maturità  molti  generi  solo 
abbozzati  dai  Latini  e dai  Greci;  come- per  esempio  il 
l'omanzo;  il  (juale  per  alcuni  rispetti  è verso  il  poema 
epico  ciò  che  sono  la  pittura  verso  la  statuaria,  la  prosa 
elegante  cd  eloquente  verso  la  poesia,  la  biografia  pi’i- 
vata  verso  gli  annali  pubblici,  la  commedia  di  Monan- 
dro e di'Tcrenzio  verso  la  tragedia  di  Eschilo  e di  So- 
focle, la  storia  di  Tucidide  verso  quella  di  Eddeo  o di 
Erodoto, 'e  l’età  adulta  e notoria  del  popoli  verso  la  loro 
eroica  c misteriosa  adolescenza.  Non  vi  ha  alcun  genere  ’ 
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(li  composizione  pili  malmenato  dai  moderni,  che  il  ro- 
manzo; nel  quale,  (pianto  il  mediocre  c il  reo  abbon- 
dano, tanto  il  Intono  c l’eccellente  scarse?£?iano.  Inipc- 
roccliè  l’ essenza  del  romanzo  non  consiste  nella  sem- 
plice na^rati^a,  ma  nella  rappresentazione  drammatica 
degli  uomini  c degli  eventi;  c perciò  nella  descrizione 
e nel  dialogo  insieme  intrecciati.  Giù  nel  poema  epico, 
come  \crbigrazia  in  Omero  e in  Dante , i personaggi 
che  s’introducono  parlano  non  meno  che  operino,  cd 
esprimono,  più  ancora  parlando  che  operando,  gli  af- 
fetti, i sentimenti,  l’indole  e tutta  la  individualità  pro- 
pria. Da  ciò  nasce  la  vita  intima  di  tali  personaggi; 
perchè  il  poeta,  non  potendo,  come  il  pittore,  lo  sta- 
tuario, il  mimo,  far  vedere  il  ^olto,  i gesti,  l’atteg- 
giamento di  quelli , nè  esprimerne  raccontando  la 
parte  più  mobile,  delicata  cd  efficace,  dee  supplirvi  col 
farne  intendere  le  parole  e i discorsi;  tanto  più  clic  la 
loipiela  è r effìgie  meglio  significativa  dell’animo  e dei 
costumi.  Perciò  la  drammatica  esce  naturalmente  dal- 
l’epica, ed  è la  rappresentazione  vri  a dell’  uomo  par- 
lante c concitato,  condotta  al  più  alto  grado  di  perfe- 
zione. Il  romanziere,  che  vien  dopo  l’epico,  il  tragico 
cd  il  comico , riunisce  tutti  (juesti  generi  in  uno,  ac- 
coppiando la  descrittiva  dell’epopea  alla  rappresenta- 
ti\  a del  dramma  , il  serio  al  ridicolo , c studiandosi  di 
(lare  un  ritratto  più  compiuto  della  vita  umana.  S’in- 
gannano perciò  coloro  che  intendono  per  romanzo  la 
semplice  narrazione  di  una  favola  ben  consertata;  la 
(piale  è bensì  lo  scheletro  e l’ossatura  prosaica  di  tal 
componimento,  ma  non  la  poesia  di  esso,  come  cpiella 
che  consiste  nello  svelare  le  intime  qualità  degli  uo- 
mini, mettendoli  in  azione  c in  conversazione,  presso 
a poco  secondo  1’  uso  del  Shakespeare  in  c]uc’  suoi 
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(ti'animi  di  soggetto  patrio  o romano,  che  sono  quasi 
la  storia  posta  in  sulla  scena.  A (presta  pittura  dram- 
matica degli  uomini  il  romanziere  congiunge  la  descri- 
zione della  natura  j la  quale,  essendo  impersonale,  non 
può  (esprimer  sè  stessa , ma  wol  essere  raccontata  dal 
favolatore,  parlante  in  persona  propria,  come  il  poeta 
ejrico.  Perciò  i romanzi  di  forma  epistolare,  come  (pielli 
del  Richardson,  del  Rousseau,  del  Goethe  e del  Fosco- 
lo, sono  meno  perfetti  j perchè  non  possono  per  ordi- 
nario dipingere  la  situazione  dei  parlanti,  quasi  attori 
sequestrati  dalla  scena;  oltre  che,  il  colloquio  episto- 
lare, che  si  fa  colla  penna,  è molto  mcn  vivo,  spontaneo, 
elTicace  , che  il  dialogo  a voce  , c cade  facilmente  nel 
languido  e nel  fastidioso.  Ora  , stando  che  nella  vi\a 
pittura  delle  cose  e nell’esjmsizione  dialogica  consisUi 
il  nervo  del  componimento  romanzesco,  recato  al  gra- 
do più  alto  di  eccellenza,  (piai  è quello  dello  Scott  e 
del  Jlanzoni , la  vera  origine  greca  di  esso  non  si  dee 
già  cercare  in  Longo,  in  Eliodoro,  in  Senofonte  efesio 
e in  alti'i  simili  scrittori  di  età  non  molto  antica,  ma  si 
bene  nel  gran  padre  Omero. Imperocché  l’Odissea, dai 
versi  in  fuori,  è un  vero  romanzo,  benché  tenga  ancora 
ahpianto  della  solennità  c idealità  dell’Iliade,  come  la 
tragedia  eschilea  partecipa  tutta\  ia  del  poema  epico.  Il 
contraposto  che  corre  fra  le  due  fizioni  omeriche , è 
per  molti  capi  simile  a quello  che  passa  fra  la  biografia 
e la  storia;  imperocché  il  soggetto  dell’Odissea  è per 
lo  più  umile,  casalingo,  privato,  individuale,  se  si  ris- 
contra con  (piello  dell’altra  poesia,  che  è eroico,  pub- 
blico, magnifico,  nazionale;  e la  natura  dello  stile,  sem- 
plice e rimesso,  risponde  a quella  dell’argomento.  Pla- 
tone e Senofonte  imitarono  Omero,  c diedero  al  dialogo 
prosastico,  intrecciato  con  una  fizionc  ora  scherzevole  e 
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graziosa,  or  seria,  tragica  e sublime,  tutta  la  bellezza 
e la  perfezione  di  cui  è capace  (^). 


L’ ITALIA  È PRINCIPE  NELLA  FAVELLA, 

E LA  SUA  LINGUA 

È IL  PRIMO  DEGL’IDIOMI  FIGLIATI  DAL  LATINO  / 
PER  OPERA  DEL  CRISTIANESIMO. 

I sermoni  si  corrompono,  come  tutte  le  composizioni 
organiche,  a mano  a mano  che  l’interno  principio  vi- 
tale va  scemando  sotto  l’azione  inimica  delle  forze  este- 
riori che  lo  combattono  c.  tendono  a distruggerlo.  11 
principio  vitale  di  un  idioma  è il  suo  genio  natio , ri- 
posto nella  struttura  grammaticale,  nella  sintassi,  nella 
omogeneità  e parentela  acustica  delle  voci , per  cui  i 
loro  suoni,  benché  svariatissimi,  armonizzano  insieme, 
hanno  un  non  so  che  di  comune  nella  dispariUi  loro,  e 
appartengono  a una  sola  famiglia  , come  le  varietà  in- 
dividuali di  una  stirpe , o le  diverse  corde  di  un  solo 
strumento.  Finché  questo  principio  dura  intatto,  la  lin- 
gua fiorisce,  cresce  e si  amplia,  senza  mutarsi,  perché 
i suoi  incrementi  nascono  dalla  vita  interiore , e sono 
l’esplicazione  delle  sue  potenze  che  si  vanno  sucetósi- 
> amente  attuando;  c benché  in  questo  lavoro  dina- 
mico l’idioma  di  cui  si  parla  s’incorpori  parecchi  cle- 
menti estrinseci  c peregrini,  questi  non  alterano  la  sua 
natura,  sia  per  non  esser  troppi,  e perché  vengono 
modificati  e contempcrati  dalla  virtù  interna  , che  li 
trasforma  c se  li  connatura  prima  di  appropriarseli, 

(I)  Vedi  la  noia  XV  in  fine  del  volume. 

Gioberti  , Z>e/  Primato , T.  II.  18 
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come  le  particelle  nutritive,  che,  lavorate  dallo  stomaco, 
dalle  intestina  e dalle  glandule  del  mesenterio , si  mu- 
tano in  sangue  e s’immedesimano  col  corpo  umano. 
Che  se,  all’incontro,  la  forza  degli  elementi  esterni  pre- 
vale alla  virtù  trasformatrice,  e questa  non  è atta  a di- 
gerirli, trasnaturarli  e incorporarseli,  l’ individuali del 
parlare  a poco  a poco  perisce,  cessa  il  suo  orgiinismo, 
e r idioma  muore,  sottentrando  in  sua  vece  una  massa 
indigesUi  di  voci  e di  forme  discordi  e stonanti,  quale 
possiam  figurarci  che  fosse  il  linguaggio  posdiluviano 
nel  primo  apparire  della  confusione  babelica.  Che  se  in 
questa  farragine  rozza  e incomposta  s’introducono  uno 
o più  nuovi  germi  vitali,  o sia  principi  di  organamento, 
ne  possono  nascere  nuove  fav  elle  , che  pareggino  o 
avanzino  l’antica  in  bontà  e in  perfezione j come  suc- 
cede quando  una  lingua  madre  si  rompe  in  più  dia- 
letti, da  ciascuno  dei  quali  nasce  un  nuovo  sermone  il- 
lustre , e come  dovette  accadere  nel  secondo  periodo 
della  mescolanza  falegica,  allorché  dai  ruderi  della  pri- 
mitiva loquela  germinarono  le  diverse  famiglie  lingui- 
stiche che  distinguono  le  stirpi  ed  i popoli.  Il  latino  co- 
minciò a scadere  fin  dal  primo  secolo  della  nostra  èra,  e 
la  sua  declinazione  corrispose  a quella  dell’imperio  e 
della  civiltà  romana  ; finché  , sottentrati  i Barbari , la 
corruzione  giunse  a tal  segno,  che  l’antico  organismo 
fu  spento , senza  che  quel  miscuglio  superstite  dir  si 
potesse  una  nuova  lingua. 

Come  procede  innanzi  dell’  ardore 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  non  è nero  ancora,  e ’l  bianco  muore. 

\ 

II  Cristianesimo  s’insignorì  di  questa  materia  greggia , 
vi  depose  i princìpi  embrionici  di  nuove  organazioni. 
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cioè  le  idee,  li  fecondò  col  verbo  ieratico,  adempiendo 
nello  stesso  tempo  i due  ulTici  simboleggiati  dai  miti 
orientali  dell’  uovo  cosmico  e dell’  androginismo.  Cosi 
nac(piero  gl’idiomi  moderni  dalla  materia  degli  antichi, 
informata  e organizzata  dall’idea  religiosa  e dall’  elo- 
(fiiio  sacerdotale.  Ciascuno  di  questi  idiomi  fu  a prin- 
cipio un  semplice  dialetto;  cioè  una  lingua  volgai-o, 
rozza,  ignobile,  privaUi,  inetta  all’uso  pubblico  e alle 
scritture , non  ancora  godente  di  una  vita  affatto  pro- 
pria e divisa  dall’antica  madre.  E come  il  feto  riesce 
uomo,  e l’animale  umano  diventa  fante,  uscendo  alla 
luce  c separandosi. al  tutto  dall’alvo  materno;  cosi  un 
dialetto  si  trasfigura  in  lingua  illustre  c atta  a signifi- 
care le  cose  ideali,  per  opera  dei  nobili  scrittori  che  lo 
divolgono  dall’usanza  popolare,  lo  introducono  nel  fòro, 
nel  tempio,  nelle  scuole,  nelle  dotte  conversazioni,  ne 
districano  le  potenze  scientifiche  ed  estetiche,  gli- danno 
un  essere  proprio  c al  tutto  distinto  da  quello  della  spa 
progenitrice.  Il  primo  dei  dialetti  moderni  che  corse 
questa  fortuna,  fu  il  toscano,  o,  per  dir  meglio,  il  fio- 
rentino, che. divenne  poscia  lingua  nobile  d’Italia,  co- 
me il  castigliano  e il  piccardo  diventarono  l’idioma  na- 
zionale di  Spagna  e di  Francia.  Il  toscano  era  già  con- 
ceputo  prima  del  milledugento,  quando  il  Folcacchiero 
e Giulio  d’Alcamo  dettavano  le  loro  rozze  canzoni;  e 
naccpie  poscia  con  Dante;  giacché  questi  fu  veramente 
il  primo  che  iniziasse  il  parlare  dell’Arno  alla  vita  pub- 
blica della  civiltà  e del  sapere , e lo  rendesse  lettera- 
riamente, non  che  italiano,  europeo.  V; 

La  materia  ondò  usci  la  favella,  fu  varia  c composta 
di  clementi  diversi;  ma  fra  questi  il  latino  predomina- 
va assolutamente,  e assai  più  che  negli  altri  dialetti  ro- 
mani e culti  di  Europa,  atteso  il  divario  de’luoglìi; 
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conciossiachè  il  toscano  nac(|uc  proprio  nel  cuore  della 
Penisola  j e presso  dove  signoreggiava  l’antica  lingua 
del  Lazio.  Esso  è dunque,  eziandio  per  questa  parte,  il 
])! iuiogcnito  del  latino,  e ci  apparisce  come  antico  e 
nuovo  ad  un  tempo,  come  una  instaurazione  c una 
creazione,  come  un  insegnamento  pelasgico  e un  tro- 
vato cristiano,  secondo  che  si  ha  l’occhio  principalmente 
alla  sua  materia  o alla  forma.  Imperocché  il  latino  è un 
sermone  pelasgico,  probabilmente  più  vetusto  del  greco 
di  Omero,  traente  all’eolico,  gemello  del  tusco,  dell’o- 
sco c degli  .altri  dialetti  antichissimi  della  nostra  Peni- 
sola , e afllnc  sostanzialmente  a (pielle  lingue  che  cor- 
revano nella  Grecia  prima  delle  invasioni  deucalioni- 
che , ma  che  ai  tempi  di  Ei  odoto  erano  già  divenute 
barbare,  cioè  non  intelligibili  agli  Elleni;  delle  quali 
trovansi  ancor  oggi  i vestigi  fra  gli  Schipetari , e forse 
eziandio  fra  i A'alacchi,  se  la  singolare  latinità  di  questi 
non  si  vuol  solamente  attribuire  alla  Dacia  coloniale  di 
Traiano.  Quindi  il  latino  si  può  avere  per  l’elTigie  più 
fedele  che  ci  sia  rimasta  del  primitivo  pebasgico*,  c a 
(]uesta  sua  antichità  si  vogliono  ascrivere  così  il  suo  ge- 
nio ideale,  superiore  a quello  del  greco,  e nitjdo  spec- 
chio, secondo  il  Vico,  della  prisca  sapienza  italica,  co^ 
me  la  sua  povertà  radicale,  e le  anomalie  grammaticali, 
di  cui  è abbondantissimo.  Errano  quei  filologi  che  infe- 
riscono l’antichità  di  una  lingua  dalla  perfetta  sua  con- 
servazione; dove  che  invece  quanto  più  le  forme  di  un 
idioma  sono  integre  , tanto  minore  apparisce  essere 
stata  l’azione  del  tempo  sovra  di  esso.  Agli  orientalisti 
soli  appartiene  il  giudicare  dell’antichità  del  sanscrito; 
ma  da  alcuni  Lavori  più  recenti  par  che  si  possa  con- 
cludere che  la  mirabile  regolarità  della  lingua  in  cui  ' 
sono  dettate  le  Jettere  puranichc  c i poemi  visnuiti,  va 
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scemando  di  mano  in  mano  che  si  risale  alla  lo(|uela 
assai  men  colUi  c spesso  enigmatica  dei  Vedi;  e che  le 
prime  inscrizioni  sanscritiche  (la  più  antica  delle  (|uaU 
vien  riferita  al  309  della  nostra  èra,  e si  trova  a Cairn 
nel  Cluzarate)  partecipano  alla  stessa  rozzezza.  Se  a ciò 
si  aggiunge  che  i Vedi  non  sono  certo  più  antichi  del 
secolo  tredccimo  o rpiattordiccsimo  innanzi  a Cristo  -, 
che  nell’ ultimo  millenario  anteriore  all’èra  volgare  il 
Buddismo,  e non  il  Bramanismo,  fu  la  religione  domi- 
nante di  tuttii  l’India,  come  attestano  le  copiose  inscri- 
zioni palichc;  che  il  Pali,  o idioma  magadino, secondo 
il  Turnour,  era  già  sUito  messo  in  grammatica  da  un 
discepolo  deir  ultimo  Budda  nel  sesto  secolo  prima  di 
Cristo;  che  ai  tempi  di  esso  Budda  tale  idioma  era  as- 
sai più  perfetto  e squisito,  che  non  è il  sanscrito  delle 
inscrizioni  composte  otto  secoli  dopo;  si  può  aggiun- 
gere qualche  peso  alla  sentenza  di  Carlo  Troya  (benché 
io  non  assenta  per  ogni  parte  al  dottissimo  storico  su 
questo  proposito),  che  la  lingua  bramanica  debba,  se 
non  altro,  la  sua  compiuta  eccellenza  all’opera  non  an- 
tichissima dei  sacerdoti  (1).  Ma  come  ciò  sia,  il  latino 
i cnde  imagine  (non  altrimenti  che  il  celtico,  del  ramo 
gaelico)  di  un  edifizio  smozzicato  e quasi  in  mina;  e 
mostra  di  essere  stato  ristorato  coi  rothimi  di  altre 
fabbriche  affini  e tuttavia  distinte.  E siccome  è indubi- 
tato che  corse  per  diverse  forme,  la  conghiettura  di  al- 
cuni eruditi  che  la  lingua  italiana  non  sia  tanto  una 
corruzione  dell’ultima  di  quelle,  quanto  un  ristoramen- 
lo  della  prima,  e contenga  molte  dizioni  appartenenti 
all’antica  favella  del  Lazio,  e forse  dcU’Etruria , tiene 

> t 

(I)  Trova,  Storia  d’Italia  del  medio  evo,  Napoli,  1839,  to- 
mo I,  pag.  103, 153,  201-270,  1219-1223, 1327-1330. 
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.'issai  ilei  prol)abilc.  ÌNoii  si  a noi  già  inferirne  che  il  no*- 
stro  italico  sia  retriisco,  o l’osco,  o il  siibcllico,  o al- 
cun’altra  (li  (incile  prische  lingue;  ma  che  tuttavia  no 
serbi  molte  reliipiie  da  ctò  si  raccoglie,  che  i vecchi  po- 
poli italici  non  essendo  stati  affatto  distrutti,  nè  le  loro 
loquele  potute  spegnersi  interamente  (giacche  ninna 
lingua  perisce  afllìitto,  se  non  col  popolo  che  la  parla), 
esse  do\  ettero  sopravivere  all’  imperio  romano,  e quindi 
aU’ultima  forma  dell’idioma  latino.  E io  credo  che  i dia- 
letti provinciiili  c municip.'di  d’Italia  siano,  per  .'ilcuni 
rispetti,  il  rimasuglio  di  quelle  antichissime  favelle,  c, 
dirci  quasi,  le  cjiricature  superstiti  del  primitivo  ser- 
mone , come  quel  personaggi  ridicoli  del  teatro  che  si 
chiiimano  maschere',  sono  i simboli  contrafatti  dei  varii 
comuni  itidiani,  e .‘dtretante  modificazioni  esagerate  di 
un  solo  ritratto,  cioè  del  tipo  pelasgico.  Notisi,  infatti, 
che  il  dialetto  schiettamente  plebeio,  misto  sempre  più 
o meno  di  gergo,  di  calinone,  di  frasi  furbesche  e io- 
nadattichcj'è  la  caricatura  della  lingua  nazionale,  come 
la  plébaglia  è la  caricatura  del  popolo;  perchè  la  cari- 
catura in  ogni  genere  è l’ideale  del  brutto,  cioè  l’e^ 
spressione  risentita  c iperbolica  dei  difetti  di  una  spe- 
cie naturale,  spogliata  del  buono,  e quindi  scompagnata 
da  ogni  estetico  ornamento.  La  caricatura  è nel  mondo 
dell’arte  ciò  che  è il  mostro  in  (piello  della  natura,  cioè 
una  specie  abortiva,  travisata  e degenere.  Si  opina  co- 
nùiCi^entc  che  l’italiano  con  tutti  i dialetti  affini  sia 
nato  dal  miscuglio  degl’idiomi  germanici  col  latino. 
Non  nego  questo  concorso;  ma  sono  inclinato  a credere 
che  sia  stato  assai  minore  che  non  si  stima;  e che  molte 
specialità  dei  nostri  favellari  moderni,  cstrane  al  latino, 
si  possano  dedurre  più  ragionevolmente  dal  greco  e 
dalle  altre  vecchie  lingue  pebasgichc,  clic  dagl’innesti 
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teutonici.  Certo  si  e che  i nostri  dialetti  covarono  e 
sbocciarono  nei  comuni , nei  borghi , e non  nelle  ca- 
stella, che  è quanto  dire  fra  i vinti,  e non  fra  i vinci- 
tori; onde  furono  da  principio  detti  volgari.  E qui  la 
parola  volgare  significa  nobile , o almeno  non  affatto 
plebeo;  poiché  il  volgo  di  cui  si  tratta,  era  in  gran 
parte  composto  degli  antichi  cittadini  romani,  discen- 
denti di  un  popolo  culto,  eredi  e conservatori  di  molte 
reliipiie  dell’avito  retaggio  civile;  dovechc  la  vera  plebe 
di  quei  tempi  consisteva  in  quei  ruvidi  e zotici  castel- 
lani che  non  sapeano  leggere  nè  scrivere,  sperperavano 
c demolivano  i nostri  monumenti,  bestemmiavano  la 
nostra  cultura , e davano  delle  labarde  su  per  la  testa 
a chi  era  mcn  rozzo  e più  umano  di  loro.  Che  se  que- 
sti barbari  dominatori  non  potevano  gran  fatto  imba- 
stardire il  latino,  di  cui  erano  ignorantissimi,  egli  è 
poco  probabile  che  le  loro  ispide  favelle  penetrassero 
così  addentro  fra  i vecchi  abitanti,  da  aver  molta  in- 
fluenza nei  nuovi  parlari  che  si  formarono;  giacché  il 
minuto  popolo  mal  si  piega  alla  lingua  dei  conquista- 
tori  j e il  clero,  che  dovette  avere  una  parte  notabile 
nella  cre.azione  del  volgare  elocjuio,  e contribuir  gran- 
demente a educarlo,  abbellirlo  e renderlo  illustre,  cu- 
stodiva, benché  arrozzita  e scadente  , la  preziosa  ere- 
dità latina.  Egli  è dunque  assai  verosimile  che  il  patri- 
monio della  prisca  lingua  e l’imbratto^ dei  gerghi  pere- 
grini , essendosi  più  tosto  accostati  che  riuniti  nelle 
medesime  persone , non  si  siano  gran  fatto  insieme 
confusi;  e che  sia  succeduto  alle  favelle  ciò  che  uomini 
dottissimi  affermano  dei  favellanti,  mostrando  che  spes- 
so i conquistatori  non  si  mischiarono  coi  conquistati, 
e non  fecero  con  essi  una  sola  nazione.  All’incontro  si 
capisce  benissimo  come  le  vecchie  lingue  pelasgiche. 
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sopravissute  nelle  moltitiulini,  nè  mai  intermesse  anche 
nel  fiore  della  civiltà  latina,  ripigliassero  il  sopravento 
allo  scadere  di  questa,  c coll’idioma  romano,  già  tra- 
lignato , si  mescolassero.  La  natura  degli  stessi  dialetti 
mi  parche  confermi  queste  induzioni;  conciossiachè,  il 
numero  delle  voci  derivate  da  fonti  germaniche  non 
pareggiando  (juollo  ilclle  nostrane , non  è verosimile 
che  il  loro  organismo  abbia  meglio  riccMita  la  stampa 
sti-aniera;  quando  la  grammatica  c la  sinUissi  di  un  idio- 
ma si  mutano  più  diflicilmentc  che  il  suo  vocabolario. 
Si  può  duncpic  conchiuderc  che  i nostri  volgari  siano 
stati  opera  di  quel  volgo  che  comprende>a  le  reli(iuie 
dei  veri  nobili;  il  che  non  si  avverte  da  coloro  che  trag- 
gono le  origini  delle  favelle  a democrazia,  c ne  fanno 
onore  alla  plebe;  quando  aristocratico  in  effetto  è il 
principio  filologico  delle  nazioni , benché  sia  al  sem- 
biante plebeo.  I volgari  adumjuc,  essendo  l’avanzo  di 
una  vetusta  lingua  spossessata  de’  suoi  privilegi,  impor- 
tano il  ristaimi  della  medesima,  (piando  tornano  a ri- 
vivere nei  consessi  e nelle  scritture;  come  av\enne  a 
(piei  vecchissimi  idiomi  pelasgici  della  Penisola,  che, 
cessata  la  signoria  dispotica  del  latino,  ripullularono  in 
(pialchc  modo  sotto  una  forma  novella  per  opera  del 
Cristianesimo,  vero  liberatore  c restitutore  dei  linguag- 
gi, come  dei  popoli  tiranneggiati.  Tanto  che  la  risur- 
rezione dei  vocaboli  antichi  c la  caduta  del  nuovi,  men- 
zionata da  Orazio,  non  che  essere  una  chimera,  si  dee 
intendere  assai  più  largamente  che  non  fece  il  poeta,  c 
si  riduce  a una  legge  più  generale  di  natura  , cioè  a 
([uel  principio  dei  ricorsi,  notato  dal  \'ico,  onde  si  regge 
ogni  parte  della  vita  cosmica.  I (piali  ricorsi  non  piac- 
ciono ai  moderni  progressisti  (si  conceda  il  barbarismo 
della  voce  alla  barbarie  della  cosa  significata),  (piasichè 
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la  ripetizione  eseluclcsse  il  miglioramento  successivo  ^ 
ow'ero  la  costanza  delle  leggi  mondiali  c il  processo  di 
ogni  generazione  non  arguissero  il  ritorno  degli  stessi 
moti  0 fenomeni,  e il  ricorrimcnto  perpetuo,  benché 
ascendente,  delle  medesime  vicende. 

Come  fra  gli  antichi  dialetti  pelasgici  d’Italia  un  solo 
prevalse,  cioè  il  latino,  c occupò  tutUi  la  Penisola,  cosi 
nel  risorgimento  moderno  di  (pielli,  il  toscano  ebbe  mi- 
, glior  fortuna,  sortì  grandi  scrittori,  e divenne  la  lingua 
nobile  e scritta  di  tutta  la  nazione,  come  se  in  questa 
fosse  rinata  l’antica  Pelasgia.  L’opera  instauratrice 
provenne  dal  Cristianesimo;  il  (juale  nel  negozio  della 
lingua,  come  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  politica  c in 
tutta  la  tela  civile,  si  può  dir  che  ritrasse  l’Italia  a’  suoi 
l>rincipi,  distruggendo  il  dispotismo  municipale  del  La- 
zio, che  pesava  sul  resto  della  Penisola,  restituendo  a 
ciascuna  provincia  il  suo  libero  e spontaneo  moto,  rin- 
novando il  concetto  federativo  e la  moltiplicità  dei  seggi 
civili,  indirizzati,  non  tiranneggiati  da  Roma,  c insom- 
ma ripristinando  per  ogni  verso  i caratteri  dell’antica 
Ausonia,  purificati  e iMsrfezionati  dalle  nuove  dottrine. 
Ora  fra  queste  note  della  primitiva  Pelasgia  italiana  ri- 
suscitate dall’Evangelio  si  dee  noverare  il  primato  etru-~ 
SCO  nelle  gentili  arti  e nella  Hngua,  primato  vetustissi- 
mo, distrutto  a poco  a poco  da  Roma  paganica  (che 
pur  era,  almeno  in  parte,  una  colonia  tusca),  ma  ila 
Roma  cattolica  ristorato  e rifatto.  Nè  si  vuol  credere  che 
il  prevalere  dell’idioma  toscano  e il  suo  trasformarsi  in 
lingua  italiana  sia  stato  arbitrario  e fortuito;  conciossia- 
cliè  tale  idioma  vince  in  armonia  e in  dolcezza  tutti  i 
suoi  fratelli;  onde  non  è meraviglia  se  fin  dal  secolo 
duodecimo  e dal  tredicesimo  i poeti  di  Sicilia,  di  Bolo- 
gna e di  altre  parti  d’ Italia  si  accordarono  nelPantiporio 
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ad  ogni  altro,  come  il  miglior  metallo'in  cui  potevano 
scolpire  i loro  versi.  Si  dee  dire  dell’euritmia  c soavità 
dei  suoni,  riguardo  a una  lingua,  quello  che  Marco  Tul- 
lio affermava  dell’elocuzione,  in  ordine  all’arte  orato- 
ria; essere,  cioè,  di  massima  importanza,  e quasi  la  som- 
ma del  tutto;  giacché  la  musica  è il  pregio  estetico  più 
sensato  ed  efficace  del  favellare,  che  di  suà  natura  pre- 
cede e accompagna  sempre'lo  scrivere.  Oltreché,  se  be- 
ne sia  difficile  il  far  paragone  dei  dialetti  abortiti  c ri- 
fiotti  a una  perpetua  infanzia  con  un  dialetto  culto,  ma- 
turo c innalzato  a grado  di  lingua  nobile,  io  tengo  per 
probabile  che  il  toscano  sia  potenzialmente  più  ricco  de- 
gli altri  sermoni  municipali;  quando  è indubitato  che 
tutti  i germi  e princìpi  dinamici  non  sono  egualmente 
fecondi,  c che  il  crescere  e il  fiorir  di  una  lingua  non 
è altro  che  il  trapasso  della  sua  virtualità  recondita  al- 
l’atto manifesto.  Ora,  se  quella  da  questo  si  puòrajpói 
nevohnentc  dedurre,  il  gran  numero  di  buoni  e di  ec- 
cellenti scrittori  che  il  toscano  ebbe  fin  da  principio  as- 
sai più  che  le  altre  lingue  sorelle  mi  pare  un  argomen- 
to plausibile  della  sua  intrinseca  eccellenza;  perocché  la 
copia  degli  autori  c la  perfezione  delle  loro  opere  non 
derivano  solo  dalla  moltitudine  degli  ingegni  e dal  me- 
rito di  essi,  ma  dalla  bontà  dello  strumento  che  adope- 
rano. La  virtù  degl’  ingegni  sommi  consiste,  non  già  nel 
creare  dal  nulla,  ma  nel  trarre  in  luce  e mettere  in  atto 
le  potenze  della  materia  su  cui  si  travagliano:  cési'Ja 
mente  sovrana  di  Dante  seppe  cavare  da  un  umile 'dia- 
letto la  poesia  più  ricca,  più  varia,  più  mirabile  che  si 
conosca;  come  la  mano  vocale  c onnipotente  di  Camillo 
Sivori  trac  da  poche  còrde  ^armonia  svariati  di  un’or- 
chestra. Ma  k)  non  so  se  l’Allighieri  avrebbe  potuto  fa'-^‘ 
re  altrctanto,  adoperando  il  milanese,  il  bergamasco,  il' 
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piemontese,  il  napoletano  e eli  altri  vernacoli,  perchè 
rin^ccno  non  può  nulla  sulla  materia  ribelle  all'inten- 
zione dell’artista.  vSe  non  che,  la  signoria  del  toscano  ha 
eziandio  una  radice  più  vecchia,  e dipende  dai  privile- 
gi del  paese  dond’è  natio,  giacché  l’antico  tusco,  che 
cooperò  alla  formazion  del  latino,  suo  figliuolo,  rivive 
per  un  certo  modo  nel  moderno  toscano,  quasi  suo  ni- 
pote. Il  primo  seggio  della  cultura  italiana  fu  sempre 
neH’Etruria,  cioè  nella  contrada  centrale  che  corre  dal- 
la Magra  al  Tevere.  Onde  come  dall’antica  e ieratica 
Tirrenia  usci  Roma  sacerdotale  e guerriera  col  suo  mol- 
tiplice  incivilimento,  così  dalla  Toscana  moderna  nac- 
quero la  favella  c l’arte  romana;  perchè  Firenze  c Ro- 
ma sono  oggi  le  due  metropoli  d’Italia,  dove  la  lingua 
illustre,  usata  scri\emlo  da  tutta  la  nazione,  corre  viva 
e sponLinea  sulle  bocche  del  popolo.  Firenze  c Roma 
formano,  come  vedremo,  una  dualità  morale  c civile, 
pàrtendosi  fra  loro  il  laicato  e il  sacerdozio,  la  coltura 
e la  religione,  il  pensiero  che  ritro\a  ed  ininuigina,  c 
il  senno  che  opera;  ma  (|uesta  varietà  è armonizzata  c 
unificai  dal  vincolo  comune  del  genio  estetico  e della 
lin  gua,  la  (piale  è nel  tempo  medesimo  uno  strumento 
sacro  e profano,  una  molla  di  azione  e di  gentilezza.  E 
(piesta  unità  logica  del  fine  corrisponde  all’unità  crono- 
logica del  principio,  sLintc  che  la  civiltà  dei  Raseni  c 
(piclla  dei  Latini,  uscite  entrambe  dalla  pclasgica,  pròs- 
sima alla  natia  (l’Oriente,  e prima 'colonia  occidentale 
di  essa,  tornarono  all’unità  cattolica  pel  corso  e pel  ri- 
corso del  ciclo  italiano,  nei  tempi  anteriori  e posteriori 
al  Cristianesimo;  onde  le  lingue  vive  del  sobborgo  di 
Fiesole  e dell’asilo  di  Romolo,  dopo  essersi  spartite  e 
aver  camminato  divisamente  per  lo  spazio  di  molti  se- 
coli, si  riunirono  di  nuovo,  come  al  loro  principio,  in 
una  soUi  c nobilissima  favella. 
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La  qual  favella  è la  primogenita  delle  lingue  naie  dal 
latino,  il  primo  parto  fdologico  dell’ingegno  cristiano, 
r idioma  sacro  c cattolico  per  eccellenza,  (juello  che  fra 
i parlari  >iventi  si  può  chiamare  sacei'doUdc  (come  il 
linguaggio  zcndico,  il  palico  e il  sanscritico  pressoio'’ 
nazioni  di  Oriente),  la  loquela  poetica  c estetica  per 
antonomasia,  la  parola  musicale  di  tutta  Europa,  come 
ne  fu  per  (|uaie!ic  tempo  il  sermone  letterario,  politico, 
diplomatico,  c servi  di  vincolo  comune  a molti  popoli  cul- 
li della  Cristianità  civile,  lo  non  vorrei  esser  tassato  tU 
parzialità  c di  eccesso  affermando  che  la  lingua  della 
mia  patria  fra  i nobili  rampolli  del  latino,  (piali  sono  il 
francese,  lo  spaglinolo,  il  portoghesi',  l’inglese,  primeg- 
gia perchè  in  essa  mi  paiono  raccolti  i varii  c moltiplici 
pregi  di  (pielli,  sceverati  dai  difetti  che  gli  accompagna- 
no. (Noterò  bensì  che,  (piando  si  parla  della  bontà  di  un 
idioma,  non  bisogna  attribuirgli  le  imperfezioni  pro- 
pine degli  scrittori;  tanto  che  paralogizzerebbe  grossa- 
mente chi  accusasse  l’italiano  di  poca  maestà  e chiarez- 
za, [lerchè  molti  di;’  nostri  autori  non  b.mno  la  gravità 
e la  pompa  del  fare  spagnuolo  o la  disinvolta  perspicui- 
tà del  francese.  Imjierocehè  si  dee  fare  stima  della  bontà 
e capacità  di  una  lingua  dalle  sue  potenze  intime;  le 
quali  sono  bastcvolmente  attestate  da  un  solo  scrittore 
che  abbia  saputo  rinvenirle  ed  attuarle,  dovechè  cento 
alti'i  che  per  difetto  d’ingegno  o di  studio  non  siano 
riusciti  a scorgerle  e trarle  fuori,  nulla  pro>ano  in  con- 
trario. Certo,  quanto  alla  limpidezza  e alla  precisione 
elegante  e graziosa,  non  >'’ha  deltator  francese  che  su- 
peri i nostri  migliori  trecentisti;  nè  rispetto  alla  dignibi, 
al  sussiego,  alla  grandiloquenza  dello  stile  si  trova  al- 
cun dicitore  spagnuolo  che  vinca  il  Boccaccio  in  alcuni 
luoghi,  il  Guicciardini  c il  Bartoli.  Parlo  dei  prosatori. 
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non  dei  poeti,  sia  perchè  intorno  a cpicstl  ci  si  d.ì  più 
facilmente  la  palma,  e perchè  la  prosa  costituisce  Tes- 
senza  e la  somma  di  una  lingua.  Il  piccol  numero  degli 
egregi  prosatori  nasce  da  molte  cagioni;  ma  una  delle 
principali  è la  malagevolezza  del  magistero  che  vi  si  ri- 
cerca; la  (piale  è tanto  più  grande,  quanto  l’idioma  che 
si  usa  è più  ricco  e inoltiformc.  Imperocché  nelle  pa- 
role accade  il  contrario  che  nelle  monete,  dove  l’abhon- 
danza  agevola  la  facoltà  dello  spendere;  (piando  invece 
nel  favellare,  la  copia  dei  materiali  operabili  richiede 
più  maestria  nella  scelta  e quindi  più  arte  nello  scrit- 
tore. Laonde,  (pianto  più  un  linguaggio  è dovizioso  e 
potente,  tanto  più  debbono  (ragguagliata  ogni  cosa) 
scarseggiare  i buoni  autori;  dove  che  nelle  lingue  po- 
vere, quantun(|uc  l’ eccellenza  non  sia  mai  comune, 
nè  troppo  frequente,  una  felice  mediocrità  non  è rara, 
come  si  vide  nelle  lettere  galliche  dell’età  nostra.  Dal- 
l’inopia della  lingua  francese  nasce  la  sua  facilità,  che'in 
opera  di  estetica  non  è un  pregio,  ma  un  difetto,  se  già 
non  si  Aviol  alfermare  che  un  epigramma  valga  più  di 
un’epopea,  o che  i dipinti  di  Luca* Giordano  e di  Gior- 
gio Vasari  siano  da  anteporsi  a quelli  di  Leonardo  e di 
Rafljiele.  La  facilità  dell’ idioma  dei  nostri  m icini  contri- 
buì a renderlo  universale,  atteso  la  mollezza  degli  uo- 
mini moderni,  causata  dalla  rea  educazione,  per  cui  in- 
vece di  tendere  all’ arduo,  al  grande,  all’eroico,  secon- 
do l’uso  degli  antichi,  non  aspirano  che  al  leggero,  al 
mediocre,  al  Superficiale,  come  di  più  facile  acquisto. 
La  lingua  universale  di  Occidente  nell’antichità  del  me-  ' 
dio  evo  fu  la  pelasgica  ne’  suoi  due  rami  illustri  del  la- 
tino e dcU’italiano;  e l’uso  di  (picsto,  come  primonato 
del  Cristianesimo,  nel  commercio  reciproco  delle  nazio- 
ni, non  fu  afiutto  dismesso,  fincliè  rimase  all’Italia  la 
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sua  relij?iosa  c civil  maggioranza.  Ma  quaiulo  venne 
mono  nella  meU\  di  Europa  il  potere  del  primo  parlante, 
cioè  del  papa,  e nell’altra  met:\  fu  dimezzata  la  divina 
halìa  delle  somme  chiavi,  la  parola  italiana  ebbe  le  stes- 
se sorti,  e fu  soppiantata  dairelo(|uio  gallico,  come  la 
nazione  madre  colla  sua  civ  iltà  e dottrina  venne  sopra- 
montatii  dalla  Francia,  clic,  non  appagandosi  del  grado 
onorevole  di  primogenita,  volle  spacciarla  da  principe. 
Così  il  francese  divenne  l’idioma  delle  ambascerie,  delle 
corti,  dei  viaggiatori,  del  volgo  frivolo  ed  elegante  di 
tutti  i paesi,  essendo  di  sua  natura  proporzionatissimo 
al  mondo  moderno;  il  quale  si  contenta  di  cinguettare, 
«luando  gli  antichi  parlavano.  E con  che  prò  questo  sia 
succeduto,  il  sa  l’Euro[)a  tutta;  la  (piale,  mediante  il  ci- 
calio gallico  delle  bocche  e delle  penne  bevve  in  filoso- 
fia, in  letteratura,  in  politica,  in  religione,  le  opinioni 
e le  usanze  francesi,  che  spensero  a poco  a poco  gli  spi- 
riti nativi,  e il  genio  proprio  delle  nazioni  c delle  pa- 
trie. Che  se  per  ora  il  rimediare  alla  causa  del  danno  e 
l’esautorare  il  francese  della  sua  maggioranza  politica, 
è impossibile  al  privati,  ipiesti  dovrebbero  almeno  ri- 
scattarsi dall’infamia  in  che  cadono  troppo  spesso  di  par- 
lare e di  scrivere  francescamente.  Imperocché  chi  ha 
«piesto  vezzo,  salvo  che  la  necessità  ve  lo  costringa, 
manca  al  propiào  decoro,  come  libero  cittadino,  e in- 
giuria la  patria,  mostrandosi  ignaro  o sprezzatol  e della 
sua  lingua.  E il  pretendere,  come  fanno  taluni,  che  l'i- 
dioma  gallico  sia  più  spiccio  e analitico  del  nostro,  t 
conscguentemente  più  accomodato  all’uso  dimestico  e 
alle  materie  dottrinali,  è una  ragione  eccellente  per  _ 
provare,  non  mica  la  verità  dell’ assunto,  ma  l’ignoranza 
di  (juelli  che  lo  proferiscono.  Imperocché  non  vi  ha  lin- 
gua che  meglio  si  pieghi  c con  più  grazia,  brio  c disciol-* 
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tura  alle  cose  più  famigliavi  c nel  tempo  medesimo  alle 
più  sublimi,  elle  l’idioma  proteiforme  dei  nostri  classici; 
e benché  qucstii  asserzione  sia  di  quelle  che  non  si  pos- 
sono provare,  stando  in  sui  generali,  ciò  non  è neces- 
sario verso  coloro  che  la  impugnano.  I quali  nello  stes- 
so redarguirla  che  fanno,  parlano  in  modo,  che  mostra- 
no di  conoscere  le  facoltà  e il  genio  del  sermone  che  be- 
stemmiano, quanto  quello  dei  popoli  saturnini  o gio- 
^iali.  Io  non  mi  sono  mai  avvenuto  in  alcuno  di 
A itiiperatori  deiriUdiano  a onor  del  francese,  il  quale 
sia  buono  a scrivere  nel  volgar  nostro  una  mezza  faccia, 
non  meritevole  del  supplizio  inflitto  dal  celebre  dittato- 
re al  pedagogo  dei  Falcriati.  Si  vuole  inoltre  avvertire 
che  La.  sola  virtù  analitica  non  basta  sempre  anche  nelle 
dottrine  per  esprimere  i concetti  nel  miglior  modo  pos- 
sibile; e che  Fi^iano^  occorrendo,  ha  dal  francese  l’ in- 
comparabile vantaggio  di  poter  >dare  con  sobrie  inver- 
sioni più  rilievo  a certi  concetti,  c sollevarlo  stile, phe 
va  per  la  piana,  con  qualche  sintetico  ardimento.  JSfè' 
paia  strano  che  l’andatura  analitica  non  basti  sempre  al-, 
l’evidenza;  conciossiachò,  l’analisi,  contentandosi  di 
astratteggiare  c di  ridurre  le  cose  al  loro  scheletro 
mentale,  non  fa  sentire  il  vivo  e il  concreto  degli  og- 
getti, come  la  sintesi.  L’analisi  è subbiettiva  ed  esprime 
le  cose  sotto  la  forma  propria  della  riflessione,  ladd^^. 
la  sintesi,  obbiettiva  di  sua  natura,  fa  balenare  più  vir, 
vamente  alla  riflessione  la  fulgida  luce  dell’intuito.  La 
castrazione  inversa  è dunque  per  tal  rispetto  lo  stile 
proprio  dell’intuizione;  imperocché,  sebbene  ogni  lo-* 
(juela  esprima  le  idee,  in  quanto  vengono  ripensate, . 
ella  può  far  tuttavia  riverberare  con  più  vivezza  il  con-, 
crcto  intuitivo,  e scolpire  i pensieri,  mostrandone  il  ri;*» 
Levo,  invece 4i  pingerli  o tratteggiarli  solamente.  Tanto' 
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che  si  può  dire  clic  le  lingue  analitiche  hanno  l’andare 
del  psicologismo,  e le  sintetiche  sole  partecipano  al  lare 
ontologico.  La  lingua  francese  somiglia  per  la  chiarezza 
alla  barhara  latinità  degli  Scolastici;  mirabile  per  la  lim- 
pidezza ilei  dettato,  ma  peripatetica  di  genio,  anziché 
ideale  e platonicii,  e (piindl  non  sulTicente  a costruire 
uno  stile  scientifico,  largo,  vario,  virile,  facondo,  elo- 
(piente  all’ occoiTcnza  e perfetto  da  ogni  parte,  come 
(picllo  del  Caro,  del  Segretario  c di  Galileo.  E atteso  la 
congiunzione  intima  che  le  idee  hanno  colle  imagini,e 
i pensieri  colle  parole  onde  sono  vestiti,  io  porto  opi- 
nione che  lo  stile  pronamente  analitico  dei  Francesi  ab- 
bia favoreggiato  il  psicologismo  di  Cartesio  e il  sensi- 
smo del  secolo  seguente , come  la  latinità  pedestre  delle 
scuole  aristoteliche  dei  bassi  tempi  fu  propizia  ai  siste- 
mi dei  nominali  e dei  scmirealisti.  11  difetto  assoluto  di 
sintesi,  proprio  del  francese,  procede  in  parte  dal  suo 
gretto  e scarso  organismo;  chè,  oltre  al  piccol  numero 
delle  innessioni  e dei  deri\ativi,  poche  sono  le  voci 
che  serbino  tutUi  (pianta  la  loro  famiglia;  onde  non  ra- 
do incontra  che  il  padre  >i  si  trova  orbo,  od  orfana  la 
sua  pi  olo.  Cotalchc  il  > ocabolario  e la  grammatica  di 
questo  idioma  rendono  imaginc  di  una  fabbrica  scassi- 
nata dal  Iremuoto,  o saccheggiata  dai  predatori,  che 
ha  perduto  la  maggior  parte  degli  arredi  e degli  orna- 
menti. Se  non  che  ipicsta  organica  imperfezione  (la 
(piale  al  dir  dei  celtisti  si  trova  altresì  fino  a un  certo 
segno  nel  gaelico)  non  è nel  francese  un  cfletto  dell’art- 
ticliità,  ma  del  proprio  genio  di  coloro  che  lo  parlano. 
Imperocché  il  mantenere  tutte  le  generazioni  di  un  ao- 
cabolo,  e l’ordire  una  lunga  tela  ben  ordinata  d’infles- 
sioni in  una  sola  radice,  esplicando  le  sue  virtuali  dovi- 
zie, richiede  molta  virtù  sintetica,  consistenza  grande  e 
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vigoria  di  mente  e d’immaginazione.  Delle  quali  doti  non 
sono  ricchissimi  i Francesi,  non  perchè  manchino  d’in- 
gegno, ma  perchè  abbondano  di  spirito,  c per  la  sover- 
chia vivacità  e mobilità  della  fantasia  loro,  che  gl’impe- 
discc  di  seguire  le  propaggini  di  una  parola,  come  di 
tenere  lungamente  dietro  alle  deduzioni  di  un  princi- 
pio, c all’esecuzione  di  un’impresa;  onde  la  lingua  loro, 
picgcvolc  per  alcuni  rispetti,  è poco  atta  a generare, 
manca  di  neno,  di  profondità,  di  forza,  e bènchè  voglia 
far  dell’ uomo,  esce  raramente  dai  termini  della  fan- 
ciullezza. 

Ascrivendo  all’italiano  la  rirtù  sintetica,  parlo  piut- 
tosto di  quella  sintesi  che  procede  dal  giro  largo,  mol- 
tiplico c complicat  ) del  periodamento , che  non  delle 
inversioni;  le  quali  non  si  disdicono  al  nostro  sermone 
eziandio  nella  prosa,  purché  vengano  usate  con  gran- 
dissimo riserbo,  c seminate  colla  mano,  non  col  sacco, 
come  fece  il  Boccaccio,  vizioso  in  questa  parte,  benché 
per  altri  rispetti  di  lingua  e di  stile  mirabilissimo.  Le 
inversioni,  infatti,  sono  soltanto  la  parte  esterna,  ma- 
teriale e suiHirficiale  della  sintesi  ; la  cui  intima  efficacia 
consiste  nel  tornio,  nella  testura,  nel  meandri,  nelle 
ondulazioni  del  periodo,  c nel  modo  con  cui  le  idee  vi 
sono  disposte,  e per  lo  svariato  compartimento  de’ mem- 
bri, divise  o intrecciate.  Per  questo  rispetto  io  non  co- 
nosco alcun  idioma  moderno  a cui  il  nostro  sia  inferio- 
re; imperocché  in  esso,  quandd  si  proceda  col  dovuto 
artificio,  la  complicazione  sintetica  si  accorda  colla  chia- 
' rezza  e precisione  più  esquisita.  Fra  le  lingue  odierne 
di  Europa  il  vanto  della  sintesi  si  dà  per  ordinario  al 
tedesco;  e io  non  vorrei,  contradiccndo  in  parte  a que- 
sta opinione,  incorrere  nella  pecca  di  certuni  che  sen- 
tenziano risolutamente  sull’indole  e sulle  proprietà  de- 
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iclioini  stranieri,  benclìè  abl)iano  con  essi  poca  o 
ninna  dimesticliczza.  Tuttavia,  siccome  il  proporre  i 
propri  dubbi  non  è interdetto  a nessuno,  purché  si  l'ac- 
cia modestamente,  dirò  che  il  tedesco  è certo  meravi- 
f^lioso  per  la  libertò  delle  inversioni  e la  facoltà  che  pos- 
siede di  comporre  nuove  voci  ; ma  il  suo  andamento 
sintetico  mi  pare  spesso  vizioso,  perchè  esclude  la  pre- 
cisione e la  lucentezza,  che  sono  le  doti  più  essenziali 
del  discorso.  E mi  sembra  manchevole  di  risolutezza  e 
di  contorni:  non  circoscrive  abbastanza  i concetti,  non 
li  distingue  ed  incarna  a dovere,  nè  dà  loro  l’opportu- 
no risidtoj  e da  ciò  slim^chc  proceda  quel  non  so  che 
di  oscuro,  di  confuso,  di  vago,  di  fluttuante,  di  vapo- 
roso, d’indefinito  che  si  troxa  nelle  idee  dei  pensatori 
alemanni,  eziandio  migliori;  giacché  il  pensiero  non  può 
essere  preciso  nò  esatto,  (piando  non  è tale  il  segno  che 
lo  esterna.  Il  pensiei’o  riflessivo  risponde  alla  parola  che 
lo  veste,  c (piindi  può  avere  diversi  gradi  di  peifezio- 
ne,  proporzionatamente  alla  lingua  che  adopera.  Ora  la 
riflessione  degli  Alemanni  è (]uasi  sempre  ra\  volta  in 
una  spezie  di  nebbia:  riesce  di  rado  nitida,  districala, 
brillante:  è una  fosca  meteora  che  Iralucc,  non  un  astro 
che  scintilla:  ticn  tuttavia  della  natura  deirintuilo,  e di- 
resti che  è questa  lixcoltà  medesima  nell’alto  che  si  sforza 
di  erompci-e  c geminarsi,  onde  partorir  la  sua  figliuola, 
ma  non  ha  ancora  conseguito  relfetto.  Insomma,  se  la 
lingua  italiana  scolpisce  e la  francese  dipinge  gli  og- 
getti, mostrandoli  vicini,  con  tratti  delicati  c sottili, 
ma  tersi,  forbiti  e distinti,  si  può  dire  che  la  germanica 
gli  abbozza,  sfumandoli  e rilraendoli  perplessamente, 
come  i lontani  delle  pitture  (I).  L’idioma  dei  Tedeschi, 

(l)  Vedi  la  nota  XVI  in  fine  del  volume. 
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non  altrimenti  che  il  loro  modo  di  pensare  e di  sentire 
in  filosofia,  nelle  lettere  e nelle  arti,  tiene  ancora  al- 
([uanto  dell’eterodossia  orientale  e del  panteismo  asia- 
tico, mostrando  che  nei  discendenti  di  Manno,  forse  più 
giovani  rispetto  all’Europa  degli  altri  popoli  antichi  che 
migrarono  ad  occidente,  non  fu  mai  al  tutto  spento,  in 
bene  come  in  male,  il  marchio  profondo  delle  origini. 
Dico  eziandio  dal  canto  del  bene,  perchè  l’ingegno  teu- 
tonico è senza  dulibio  il  più  ideale  di  Europa  (1);  se 
non  che  l’idealità  non  vi  è alTatto  pura,  ma  trascorsa  in 
un  certo  modo  dalle  ombre  panteistiche,  che  Tofiìiscano 
negli  ordini  del  pensiero  schietto,  come  in  quelli  della 
sua  manifestazione  filologica  ed  estetica.  Onde  la  Rifor- 
ma e il  panteismo,  che  è (pianto  dire  il  redivivo  genti- 
lesimo nel  doppio  aspetto  che  ebbe  successivamente  e 
che  serba  tuttora,  furono  due  piante  tedesche.  Io  non 
vorrei  che  queste  mie  considerazioni  fossero  ascritte  a 
poca  stima  ch’io  m’abbia  dell’ingegno  o dell’animo  dei 
no.stri  ingegnosi  \ icini  di  tramontana,  i quali  per  alcuni 
rispetti  possono  essere  alla  scaduta  mia  patria  uno  sti- 
molo clficace  di  civiltà  c di  dottrina;  ma  siccome  presso 
di  noi  corre  oggi  il  vezzo  dell’ imitazione  servile,  anzi 
che  quello  di  una  nobile  c libera  emulazione,  e chi  imita 
suol  ritrarre,  come  cosa  assai  più  facile,  gli  altrui  vizi 
e difetti  piuttosto  (die  i pregi,  egli  è da  temere  che  l’I- 
talia, dopo  essersi  laidamente  infranciosata,  s’intede- 
schi, inveschiandosi  in  una  nuova  pania,  donde  le  sia 
ancor  meno  agevole  il  districarsi.  Imperocché,  nessun 
morbo  morale  è cosi  restio  e difficile  a curare,  come  il 
panteismo,  e le  dottrine  che  gli  si  attengono.  E sicco- 
me la  lingua  è tanta  parte  negli  umani  pensieri,  noi 

. (1)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  lib  I,  cap.  1. 
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Italiani  nell’  imparare  le  favelle  peregrine  dobbiamo 
guardarci  cautamente  di  alterare  e contaminare  la  pro- 
pria, e persuaderci  ebe  il  farlo  ne  tornerebbe  a grave 
danno  intorno  alle  cose  che  più  importanoj  conciossia- 
chè  giova  assaissimo  a ben  pensare  e connettere  il  par- 
lare italianamente. 

Benché  il  pensiero  dipenda  in  origine  dalla  parola , 
fpiesta  può  essere  altresì  modificati  c contempcrata  be- 
ne o male  da  quello,  tanto  che  per  ordinario  tali  due 
cose  hanno  fra  loro  ragione  di  causa  c di  effetto  scam- 
bievolmente. La  preminenza  degl’ idiomi  pclasgici,  ri- 
posta sovratutto  nella  lucidissima  precisione  della  loro 
orditura  e nell’armonico  temperamento  dell’analisi  colla 
sintesi,  ha  la  sua  radice  nel  principio  di  creazione,  il 
quale  dopo  lo  stabilimento  del  Cristianesimo  regna  in 
Italia  doa  e nei  tempi  anteriori  ne  sopravivea  qualdie 
reliquia.  Ma  nella  numerosa  famiglia  dei  vernacoli  usciti 
dal  latino,  l’italiano  o toscano,  che  vogliam  dire,  man- 
tenne forse  più  di  ogni  altro  l’impronta  di  (pici  covrano 
principio,  atteso  la  continua  presenza  c l’autorità  effi- 
cace del  verbo  religioso,  primo  autore  e conseraatore 
del  verbo  nazionale  ; essendo  ragionevole  che  la  favella 
volgare  sia  più  perfetta  nella  gente  posseditricc  e guar- 
diana dei  legittimi  oracoli.  Ma  se  la  nostra  lingua  da  un 
lato  è il  riverbero  della  parola  cattolica  e sacerdotale , 
ella  è dall’altro  Iato  lo  specchio  fedele  dello  stato  ino- 
rale e civile  d’Italia,  e ne  rappresenta  i progressi,  i peg- 
gioramenti, l’istoria  colle  proprie  vicissitudini.  Culla 
già  prima  di  Dante,  venne  alzata  a sublime  perfezione 
da  luì,  e mostrò  sotto  la  sua  penna  quanto  validi,  ga- 
gliardi, pieni  di  vita  e di  speranze  fossero  que’  tempi , 
c quanta  leggiadria  e gentilezza  annidassero  nel  mar 
schio  petto  di  quegli  uomini  a cui  la  schifiltà  moderna 
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dà  il  nome  di  barbari.  Rozza,  certo,  per  alcuni  rispetti 
fu  l’età  dell’ AUighieri  ; ma  anche  la  nostra  plebe  non  è 
colta,  e quella  che  noi  oggi  chiamiamo  coltura  è in 
molti  più  tosto  un’attillata  barbarie,  non  compensata 
dalle  virtù  antiche;  onde  noi  somigbamo,  per  questo 
verso,  agli  Sciti  e ad  altri  popoli  duri  ed  alpestri,  che 
consacravano  il  vizio  e il  malanno,  venerando  gli  uomini 
elTemminati,  menni,  o infetti  da  certi  morbi,  e riputan- 
doli divini  e fatidici  (1).  Coi  tempi  di  Dante  coiqinciò 
la  declinazione  degli  spiriti  o>seco  quella  del  favellare; 
il  quale  scapitò,  come  i pensieri  e i costumi,  in  due  mo- 
di, cioè  per  impoverimento  c per  debolezza,  dismet- 
tendo molte  voci  e frasi  e maniere  di  dire  proprie  e 
bellissime,  e snervando  lo  stile;  il  primo  dei  quali  di- 
fetti riguarda  i materiali  grezzi  della  loquela,  e il  se- 
condo si  riferisce  al  loro  organico  componimento.  Ele- 
ganza e semplicità,  dolcezza  c forza,  omogeneità  e va- 
rietà, sono  i pregi  sovrani  di  un  idioma,  e.  risplendono 
mirabilmente  nel  poema  di  Dante.  Il  quale  potè  impri- 
mere nell’elojiuio  onde  si  valse,  quelle  preziose  doti, 
perchè  vi  capivano , c perchè  egli  intese  a parlar  la  lin- 
gua del  popolo  nobilitata  dall’ingegno  c dalla  dottrina; 
atteso  che  da  esso  popolo  si  dee  prendere  la  materia 
l'uzza,  la  naturalezza  e il  nerbo  spontaneo  della  dicitu- 
ra; ma  Teletta  degli  spiriti  può  solo  darle  dolcezza,  nm- 
gniiìcenza  e linimento.  Se  non  che,  quanto  l’aristocra- 
zia naturale  degl’intelletti  è atta  a formare  lo  stile, 
tanto  il  patriziato  artiiìziale  delle  corti  è acconcio  a gua- 
starlo, evirandolo,  spolpandolo,  rendendolo  sdolcinato, 
gretto,  floscio,  elumbe,  cortigianesco,  servile,  e solo 

(1)  Herod.,  1, 105,  e VI,  67.  - Heyne  in  Comm.  soc.  reg. 
scient.  Golf.,  aU’anno  1778,  parte  3,  pag.  37,  38. 
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l)Uono,  insomma,  per  fare  aU’amore  o piaggiare  i po- 
tenti. Laonde  i mojLidi  sij?nori  e i rmuli  plebei  si  so- 
inijrliano  nel  rovinale  le  linume,  benché  in  modo  difle- 
rentissimo,  gli  uni  assottigliandole  e ri.luccndole  a una 
quintessenza  così  leggiera,  ebe  non  ha  alcun  Mgore  o 
se  ne  va  con  un  soflìo,  gli  altri  rendendole  dure,  gof- 
fe, aspre,  sguaiate,  intrattabili-,  tanto  che  le  ti  riescono 
una  l)olla  di  sapone  o un  istrice.  L’impoverimento  e lo 
snervamento  della  nostra  lingua  cominciò  col  Petrarca, 
non  tanto  per  colpa  di  lui-,  quanto  pel  torto  giudizio 
de’  suoi  servili  imiUitori.  Il  Petrarca  fu  uomo  grandis- 
simo, e benché  si  mostrasse  d’ingegno  men  robusto  di 
Dante,  di  animo  men  libero  e severo,  e fosse  trop|X) 
avvezzo  a bazzicar  per  le  corti,  tuttavia  mal  s appor- 
rebbe a giudicare  della  vastità  de’  suoi  studi  e della  sua 
mente  chi  ne  facesse  stima  dal  solo  Canzoniere.  Il  (piale 
è mirabile  per  la  poesia,  e mirabilissimo  per  l’elocu-  h 
zionc  e la  lingua,  dotate  di  sì  sipiisita  c faticosa  perfe- 
zione, che  non  so  qual  altra  scrittura  si  possa  meglio, 
per  tal  rispetto,  agguagliare  alle  Georgiche.  E se  per  lo 
stile  il  Petrarca  è il  Virgilio  toscano,  per  la  lirica  ne  è 
il  Raffaello,  o vogliam  dire  il  Palladio  e il  Cano\a,  e sot- 
tosta in  eccellenza  al  solo  Dante,  che  é il  Michelangelo 
della  poesia  in  universale,  e come  lui  solitario  nella  sto- 
ria della  fantasia  c dell’arte.  Ma  la  lingua  del  Canzo- 
niere, perfettissima  nel  suo  genere,  c (piai  si  conviene 
a un  libro  poetico  di  casti  e platonici  amori,  non  é che 
una  piccola  porzione  della  favella  toscana  c nazionale; 
alla  (piale  lo  stile  amoroso  delle  corti  é poco,  come  un 
intero  libro  di  afletli  e di  lamenti  erotici,  benché  can- 
didi e puri,  è troppo  alle  nostre  lettere.  Laonde  coloro 
_chc  per  amor  del  Petrarca  vollero,  poetando,  dar  lo 
sfratto  a tutte  le  voci  o fogge  del  dire  che  non  si  tro- 
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vano  in  (jnosto  autore,  ridusfioro  il  loro  vocabolario  a 
una  povertà  e meschinità  ridicola.  E ciò  che  i Petrar- 
chisti fecero  nei  versi,  i Boccaccesclii  lo  tentarono  nella 
prosa,  scomunicando  osni,  parola  che  non  si  trovasse 
nel  Decamerone  o almanco  nel  Corbaccio,  c dandoci 
insulsi  0 sconci  centoni  di  novelle,  come  gli  altri  rap- 
[ìez/.avano  fastidiose  canzoni  c sonetti.  Pedanteria  sin- 
golare, che  sola  basta  a mostrare  come  fosse  invalsa  in 
Italia  la  fiacchezza  e la  servitù  degl'ingegni,  poiché  riu- 
sci a creare  una  scuola  che  durò  più  di  due  secoli,  e 
non  era  ancora  spenta  ai  tempi  del  Parini;  (juando  cpiel 
buon  uomo  di  Alessandro  Bandiera  pigliava  l’assunto 
di  rifar  Paolo  Segneri  alla  boccaccevolc,  e di  stempe- 
rare il  Ontonovellc  nel  papaverico  Gcrotricamerone.  E 
benché  i più  degli  scrittori  non  si  riducessero  a tanta 
miseria,  ninno  di  essi,  salvo  l’unico  Davanzali,  fu  sol- 
lecito di  conservare  e mantenere  in  vita  tutto  l’antico 
capitale  della  lingua;  tanto  che  si  può  dire  che  (juesto 
capitale  non  si  trova  in  alcuno  de’  nostri  autori  cosi  in- 
tegro, come  nel  più  antico  di  tutti.  Poscia  venne  la  ma- 
ledizione dei  gallizzanti,  che  vollero  arricchir  l’italiano, 
già  spogliato  dei  propri  ornamenti,  colle  ciarpe  stra- 
niere; e (piella  dei  poeti  arcadici  ed  anacreontici,  che, 
senza  imbastardire  la  lingua,  l’infemminirono,  a esem- 
pio del  Metastasìo,  il  (piale,  dovendo  scrivere  drammi 
erotici  e musicali,  riassunse  ed  accrebbe  l’opera  del 
Petrarca,  ristringendo  in  poche  pagine  il  nostro  ricco 
vocabolario;  attalché  lo  spoglio  e l’ciiramcnto  di  cpiclla 
furono  incominciati  e compiuti  da  due  canonici,  ottimi 
d’ingegno  e di  cuore,  ma  non  sempre  ricordevoli  della 
dignità  del  loro  grado,  e di  quella  austeriU'i  e fierezza 
di  sensi  che  si  addice  ai  generosi  figli  della  patria  ita- 
liana. 
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Come  l’Allighicri  creò  \si  poesia  c la  nobile  favella 
(l’Italia  coll’epopea,  cosi  cin(|uc  secoli  appresso  l’ Alfieri 
ristorò  l’ima  e l’ altra  colla  trairedia,  richiamaiulole  al- 
l’avita e dantesca  f:^andezza.  Ma  l’Astigiano  nato  sul- 
l’orlo boreale  d’Italia,  c vissuto  in  un  secolo  ligio  alla 
Francia  nei  pensieri,  nelle  parole  e nelle  opere,  potè 
piuttosto,  per  ciò  che  spetUi  alla  lingua,  desUire  il  con- 
cetto e il  desiderio,  che  porgere  l’esempio  di  una  ri- 
forma. La  (piale  fu  veramente  incominciata  e condotta 
innanzi  da’  suoi  successori;  se  non  die,  alcuni  di  essi 
trascorsero,  come  accade,  nell’eccesso  contrario  alla  li- 
cenza 0 alla  pedanteria  regnante.  Laonde,  come  i licen- 
ziosi allargavano  talmente  i confini  della  nostra  lingua  , 
da  inchiudervi  tutti  gl’idiomi  del  mondo,  avendo  i bar- 
barismi in  conto  di  eleganze,  cosi  i pedanti  vollero  ri- 
stringere assolutamente  le  fonti  di  (piclla  a una  provin- 
cia c ad  una  età  particolare , rannicchiandola  tulUi  in 
Toscana,  anzi  in  Firenze,  e riduccndola  agli  scrittori 
del  trecento.  E come  i superstiziosi  dell’epoca  prece- 
dente faceano  mal  viso  all’ Allighieri , ri|)udiavano  in 
gran  parte  la  lingua  da  lui  usata,  e non  ne  accettavano 
se  non  (pici  poco  che  n’era  stato  accolto  dal  Petrarca  e 
dagli  altri  poeti  palatini,  cosi  ai  novelli  aristarchi  il  vo- 
cabolario di  Dante  e del  secolo  parve  (piasi  il  solo  ac- 
cettabile, e il  dovizioso  patrimonio  di  parole  c di  frasi, 
il  (piale,  non  che  esser  morto,  manca  negli  autori,  e 
vive  solamente  sulle  bocche  del  popolo,  fu  rigettato 
come  barbarico.  Tanto  che  si  venne  a impicciolire  in 
altro  modo  e doppiamente  il  capitale  della  favella,  ri- 
movendone negli  ordini  del  tempo  e dello  spazio  (piella 
universalità  italiana  che  gli  compete,  e annullandone 
l’elemento  nazionale  e perpetuo,  in  grazia  deireleinento 
municipale  e transitorio  di  una  città  o provincia  e di 
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.un’epoca  particolare.  Il  secolo  di  Dante  è senza  dubbio 
il  jrran  secolo  della  nostra  lingua,  come  la  Toscana,  c 
specialmente  Firenze,  ne  sono  la  cuna  ed  il  seggio  più 
segnalato;  ma  nello  stesso  modo  che  l’età  aurea  di  una 
letteratura  non  è tutta  la  vita  di  essa,  nè  la  metropoli 
è tutto  lo  Stato,  nè  il  centro  è l’àmbito  del  cerchio  die 

10  comprende,  così  il  trecento  c il  toscanesimo  non  co- 
stituiscono tutUi  quanta  la  lingua  nobile  degl’italiani. 

11  ritirar  questa  lingua  verso  i suoi  princìpi,  cioè  verso 
l’oro  dei  trecentisti  fiorentini,  non  dee  escludere  i pro- 
gressi seguenti,  che  si  radicano  in  quei  medesimi  prin- 
cìpi c ne  sono  il  naturale  esplicamcnto  ; imperocciiè  il 
retrocedere  verso  il  passato  non  è legittimo  in  alcun 
genere  di  cose,  se  non  in  quanto  si  accorda  coi  miglio- 
ramenti avvenire,  e aiuta  il  moto  progressivo  dell’in- 
gegno c delle  instituzioni  umane,  invece  di  renderle 
stazionarie  o retrograde.  La  venerazione  di  Dante  e de’ 
suoi  coetanei  non  dee  essere  idolatria,  nè  superstizione, 
nè  servitù:  non  dee  sovratutto  ripugnare  a sè  stessa, 
come  farebbe,  se  chi  adora  l’AUighieri  e il  suo  secolo 
ripudiasse  le  fatiche  e gli  acquisti  dei  valorosi  clic  pre- 
mettero più  0 meno  le  vestigia  di  quello,  ritrassero  a 
suo  esempio  dal  vivo  sermone  del  popolo , e svolsero  i 
genni  racchiusi  nella  feconda  e onnipotente  lingua  che 
allora  si  favellava.  Ora  di  tali  scrittori  ricchissimo  è il 
cinquecento,  ricco  il  seccnto,  non  ostante  i suoi  dclirii, 
e non  affatto  privi  sono  il  (juattro  e il  sette  e l’ottocen- 
to; onde  chi  riduce  ai  soli  trecentisti  il  capitale  dello 
stile  e della  lingua  presuppone  un  fatto  straordinario 
‘c  per  poco  impossibile,  cioè  che  un  idioma  viia  per  un 
solo  secolo,  e duri  meno  di  un  pesce  e di  una  quercia. 
Ma  nei  buoni  scrittori,  daU’AUighieri  al  Leopardi,  non 
si  trova  a gran  pezza  tutto  l’erario  della  lo(juela  vivente 
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ancora  sulle  labbra  del  popolo  che  l’ ha  fondata  o am- 
pliata. Oltre  che,  la  linsriia  degli  scrittori  è mortaj  e la 
lingua  morta  non  si  può  maneggiare  con  quella  spon-’ 
taneità  c naturalezza,  (piclla  discioltura,  leggiadria  ed 
elTicacia  che  sono  il  colmo  dcirarte,  se  non  è avvalorata,^ 
animata,  accresciuta  dalla  viva  e popolare  favella.  Uopo 
è dunque  ritrarre  universalmente  dal  popolo,  e gover-- 
narsi  nei  particolari  di  questa  sccUaj  non  solo  col  buon 
giudizio,  ma  colla  natura  delle  cose  di  cui  si  tratta.  Im- 
perocché la  lingua  comune,  popolana,  naturale,  che 
.serve  ad  esprimere  i pensieri  e gli  affetti  comuni  a tutti 
gli  uomini,  si  vuol  pigliare  «lai  soli  luoghi  dov’c.ssa 
è viva  e parlata  da  tutti  j quando  in\  cce  quella  parte 
del  linguaggio  che  si  riferisce  al  pensiero  scientifico,  ed 
esprime,  dirò  così,  la  riflessione  adulta',  non  di  ogni 
uomo,  ma  dei  «lotti  solamente,  abbracciando  i termini 
«loltrinali  e T erudizione  dello  stile,  è universale-^ oltre 
ai  libri  che  ne  sono  la  fonte  precipua  ) nelle  classi  còlte 
«li  tutta  la  Penisola,  e corre  per  tutte  le  città  italiane, 
benché  in  ninna  riposi.  Ora  l’italica  lingua  non  è viva’^ 
e popolana  che  in  Firenze  ed  in  Roma  colle  loro  peor 
dici,  ed  è nativa  soltanto  della  prima  di  queste  due 
città.  Nè  dia  ad  alcuno  meraviglia  clic  quando  la  cuna 
«Iella  favella  è unica '(ed  è sempre  tale),  il  centro  e 
seggio  di  essa  sia  doppio;  imperocché  il  perfetto  par- 
lare è il  perfetto  scrivere  constano  di  due  spezie  di  eie-- 
menti,  l’uno  particolare,  municipale,  privato*  dime- 
stico, alla  mano,  l’altro  comune,  nazionale/ pubblieoj 
es(juisito,  magnifico.  Dall’armonico  accozzamento  di 
queste  varie  parti  nascono  la  Aita  c la  perfezione  dello* 
stile;  giacché  la  vita  e l’eccellenza  in  ogni  specie  di  or- 
ganismo consistono  nell’uno  e nel  moltiplice,  nelPiden-T 
tico  e nel  vario,  nel  generale  c nell’individuale  insieme 
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composti  e contempcrati.  Ora  di  (picstc-duc  sorti  di 
componenti  j per  ciò  che  spetta  alla  lingua  italiana^  la 
prima  risiede  in  Firenze,  e la  seconda  principalmente 
in  Roma;  (|uclla,  metropoli  poetica  e letteraria  d’Ita- 
lia, c sedia  del  vero  idioma  \ oliare  nel  senso  onorato 
di  Ud  parola;  questa,  capitale  civile  e religiosa  della  Pe- 
nisola, c albergo  segnalato  di  quella  favella  che  fu  chia- 
mata romana  da  alcuni  scrittori,  ovvero  cortigiana,  au- 
lica ed  illustre.  l\Ia  benché  la  città  gentile  e la  città 
santa  concoiTano  insieme  a formare  il  comune  linguag- 
gio, la  parte  ch’esse  vi  liaiino  non  è uguale,  perchè  la 
sostanza  dell’ idioma,  le  voci,  le  frasi,  le  proprietà,  le 
movenze  più  vitidi  dello  stile,  sono  toscane,  e proven- 
gono donde  esso  idioma  ebbe  il  suo  nascimento:  Roma 
non  conti'ibuiscc  a quest’opera,  clic  dando  allo  stile 
(pici  colore  più  universale  e (piell’andamento  più  largo 
che  risplendc  nei  crocchi  tiberini,  viva  effigie  di  (juel- 
l’elegante  corte  urbinate  del  secolo  sedicesimo  che  ven- 
ne dipinta  dal  Castiglione.  L’aiuto  della  lingua  viva  è 
spcciabnente  richiesto  per  le  opere  di  stile  famigliare 
e giocoso,  come  (juello  che  dee  abbondare  di  sali  e di 
modi,  puri,  gentili,  leggiadri,  e ad  un  tempo  usitati  e 
intesi  dal  popolo;  dee  essere  condito  di  (lucU’attica  ur- 
banità e di  ([uel  grazioso  lepore  che  s’ imparano  assai 
meglio  dal  conversare,  che  dai  libri.  I motti,  le  celie,  i 
prov  erl)i  c tutto  il  corredo  dello  stile  casalingo  c faceto 
non  appartengono  alla  lingua  nobile,  se  non  in  quanto 
essa  mantiene  ancora  il  suo  genio  primitivo,  come  dia- 
letto; il  che  per  l’ italiano  .si  verifica  sulle  sponde  del 
Tevere,  e ])iù  ancora  su  quelle  dell’Arno.  Pochi  idiomi 
sono  così  atti  come  il  nostro  all’arguto  motteggiare; 
benché  molti  Italiani  non  mostrino  di  saperlo,  e vadano 
a cercare  lo  spirito  in  Francia,  dove  se  n(?  trova  a buon 


300  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
incM’cato,  senza  a>  vcrtirc  clic  ciò  che  riesce  spiritoso  in 
Parigi  è per  lo  più  affetUito  e freddo  in  Italia^  atteso  il 
genio  diverso  dei  due  popoli  j tsinto  che  accade  alle  ar- 
guzie (juello  che  avviene  ai  vestiti,  le  cui  nuo\e  fogge, 
trovate  sulla  Senna,  diventano  sjwsso  ridicole  e leziose 
sul  Tebro  o sul  Po.  Chi  coglia  conoscere  il  divario  die 
corre  tra  lo  spirito  francese,  cainuflato  alla  nostrale,  c 
lo  spirito  ibiliano,  ragguagli  il  Casti  negli  Animali  co- 
gli scrittori  comici  e giocosi  del  cincjucccnto,  lasciando 
in  disparte  la  materia  (che  nel  satirico  moderno  è certo 
più  appetitosa,  perchè  conforme  al  genio  corrente),  e 
badando  unicamente  alla  poesia  e alla  dicitura;  e vedrà 
che  in  opera  di  lepidezza  noi  non  abbiamo  da  invidiare 
i Francesi,  e neppure  gli  antichi  Greci.  Due  forme  di 
piacevolezza  ha  l’Italia,  fra  loro  di^  erse,  ma  egualmente 
nostrane,  e procreate  dal  due  popoli  più  ingegnosi 
della  Penisola.  L’una,  che  chiamerei  oraziana,  è dolcCj 
fina,  arguta,  gentile,  non  morde  nè  lacera,  ma  solle- 
tica e punge:  tal  è la  giocosità  toscana,  traente,  U suo 
nome  dal  Berni,  che  n’è  un  modello  s(|uisitissimò.  L’al- 
tra ha  più  del  giovenalesco,  fa  sangue,  ed  è la  facezia 
della  plebe  romanesca,  di  cui  Pasquino  è 'simbolo  ed 
oi'gano  insieme,  e che  risale  forse  ai  frizzi  atellani  o' 
fescennini  dell’antico  Lazio, o^ vero  a quei  sali  plautini 
che  non  soddisfacevano  al  gusto  molle  e cortigianesco 
dell’amico  di  Mecenate.  Il  valor  della  satira  burliera  Od 
ironica,  c della  commedia,  dipende  principàlmcnte 
dalla  lingua  e dallo  stile  che  si  adopera;  ond’è  ebo  di 
dramma  comico  dee  sempre  essere  scritto  in  un  dia- 
letto. Tal  è la  causa  per  cui  in  Italia  l’ ottimo  lingui^* 
gio  comico  non  può  essere  che  il  fiorentino  (1),  o altro 

. -V  • ' i--*  ^ 

(1)  Machiavelli,  Discoui  o Dialoghi  sulla  lingm.  ’ .J-  ^ 
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vernacolo  municipale!  conio,  vei'bigrazia,  il  veneziano-, 
cosicché  per  supplirvi  naccpic  l’uso  delle  maschere, 
parlanti  in  un  dialetto,  quasi  edìgie  contrafatta  c cari- 
catura della  lingua  nobile  e nazionale. 

Oltre  i lihi'i  e la  voce  viva  del  popolo  toscoromano , 
la  lingua  italica  può  e dee  anche  vantaggiarsi,  ricor- 
rendo ai  fonti  pcliisgici  ond’  ella  è uscita.  La  schietUi  o 
forte  antichità  è utilissima  a tutti  coloro  che,  stanchi 
e ristucchi  della  gracile , casciintc  e leziosa  delicatura 
moderna,  aspirano  a rinsangui narc  e rinvigorire^  ma 
giova  specialmente  a noi  lUiIiani,  che,  risalendo  ai  Ro- 
mani e ai  Greci,  torniamo  ai  princìpi  onde  pigliammo 
le  mosse,  e colà  cercliiamo  acconciamente  ristoro  donde 
avemmo  nascita  e vita.  Lo  studio  assiduo,  profondo  del 
greco  e del  latino  sene  ad  arricchire  la  nostra  lingua 
di  molti  vocaboli  e modi  di  parlare  opiMirtuni,  graziosi, 
efficaci-,  perchè,  atteso  la  parentela  della  doppia  lingua 
madre  colla  comune  figliuola,  questa  può  giudiziosa- 
mente ritrarre  da  quella,  senza  oflendcrc  il  proprio  ge- 
nio, come  farebbe  se  volesse  accattare  dal  francese  o 
da  altra  favella  d’ oltremente.  Le  voci  c i costrutti  la- 
tini 0 greci,  bene  usati,  s’innestano  così  naturalmente 
col  nostro  volgare,  che  paiono  usciti  dal  corpo  di  e^o, 
e si  confondono  colle  sue  proprietà,  come  due  gocciole 
omogenee;  dove  che  il  genio  celtico  è così  diverso  dal 
pclasgico,  che,  sebbene  il  francese  sia,  risi)ctto  alla  la- 
tina origine,  un  dialetto  romano  fratello  del  nostro,  esso 
ritrae  tuttavia  dall’indole  nazionale  onde  venne  com- 
plessionato, un  volto  straniero;  tanto  che  il  mescere  in- 
sieme i lor  componenti  fa  ricordare  il  mostro  di  Ora- 
zio, o l’abito  rappezzato  della  Discordia  presso  l’ autor 
del  Furioso.  Ma  le  inspirazioni  c lo  studio  amoroso  dei 
classici  giovano  principalmente  in  quella  parte  dello 
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Stile  che  s’iinmedcsiina  coi  pensieri  e cogli  alTetti,  e che 
dal  profondo  dell’animo  spontaneamente  rampolla^  il 
(piale,  educato  da  quell’alto  sentire  della  Grecia  e di  . 
Roma,  s’innalza,  quasi  senza  addarsene,  al  vero  bello, 
e induce  alle  parole  che  si  usano  non  so  che  di  antico, 
di  austero,  di  venerando,  che  diletta  e rapisce.  La  gre- 
citA  e la  sobria  latinità  dell’elocuzione  italiana  risplen- 
dono ora  disgiunte,  ora  accoppiate  nei  primi  nostri  scriU 
tori,  cosi  prosanti,  come  poeti,  e corrispondono  alle  due 
forme  native  di  stile,  dianzi  accennate,  l’una  delle  t|uali 
è toscana,  lndi^idua,  e tiene  del  municipio,  l’altra  ro-!^ 
mana,  comune,  e ritrae  della  nazione.  Ma  da  che  lo 
studio  delle  lingue  antii^hc  scadde  fra  noi,  e la  filologia 
latinogrcca  diveime  a una  povertà  evidente,  la  classi- 
cità e il  colorito  pclasgico  del  dire  italiano  declinarono 
in  proporzione;  e questa  è certo  una  delle  cause  preci- 
pue per  cui  l’eloquenza  mancò  all’Italia,  la  poesia  e la 
prosa  elegante  tralignarono,  e il  numero  dei  buoni  scrit- 
tori è da  un  secolo  e mezzo  divenuto  rarissimo.  Impe- 
l occhè  tengasi  per  fermo  die  la  cognizione  di  una  lin- 
gua non  giova,  per  ciò  che  spetta  al  ritrarre  giudizio^ 
samente  le  sue  bellezze,  se  non  è profonda;, e non  si 
conosce  profondamente  un  idioma  da  chi  lo  intende 
solo  superficialmente,  e non  è in  grado  di  scriverlo. 

La  \era  e perfetta  intelligenza,  e quindi  il  possesso 
delle  parole , consiste  nel  saperle  adoperare  e nel 
poterle  padroneggiare  a suo  talento.  Perchè  mai  nel 
cinquecento  l’ italiana  eleganza  era  frequente  fra  gli  ^ 
scrittori?  Perchè  allora  fioriva  in  Italia  lo  studio  del.  > 
greco  c del  latino,  e molti  erano  che  potevano  scrivere  ^ 
con  garbo  c purità  di  dettato,  almeno  nel  secondo  di^ 
(piesti  idiomi;  c alcuni  di  quei  latinisti  riuscirono  così-^ 
stupendi,  che  se  ne  sarebbe  onorato  il  secolo  di  Cice^^  j 
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rone.  E benché  poc'.ii  fossero  g^rin£?cgni  privilegiati  che 
si  accostassero  all’eccellenza  di  un  Manuzio  o di  un  Fra- 
castoro,  la  famigliarità  che  i giovani  ac(iuistavano  con 
(|uclle  lingue  sintetiche  e faticose,  giovava  ad  acuire, 
rinforzare  c dilatar  loro  l’ingegno,  a imprimere  in  esso 
(picll’abito  di  ben  connettere,  ((nella  dirittura  di  razio- 
cinio, ((nella  finezza  c sanità  di  giudizio,  (|uel  vigor  di 
pennello,  ((uel  sapore  di  eleganza  che  nello  scrivere  vol- 
gare (>iù  tardi  manifestavano.  E ciò  non  solo  in  Italia, 
ma  anche  oltre  i monti,  c S()ccialmente  in  Francia;  dove 
gli  scrittori  del  secolo  diciassettesimo,  smisuraLunentc 
superiori  a quelli  dell’  età  seguente,  do\cttcro  in  gran 
parte  la  maggioranza  loro  alla  dimestichezza  contratta 
coi  classici , c alla  forte  nutritura  onde  fin  da  fanciulli 
erano  |)asciuti.  Ma  quando  al  Jlontaigne,  aU’Amyot,  al 
Lafontainc,  a Gio\anni  Racine,  al  Fénclon,  al  Labruyè- 
re,  grecisti  c latinisti  talvolta  scjuisitissimi,  succedette 
il  ^'oltaire,  sprczzatore  inverecondo  e ignorante  dcll’svn- 
tichìtà  sacra  c profana,  e sorse  la  setta  de’  (larolai  e dei 
cerretani  laureati , le  lettere  francesi  cominciarono  a 
scadere,  finché  giunsero  a ((nella  mediocriu't  ()crfetta  in 
cui  sono  al  ()resente.  La  Francia  non  ebbe  mai  tanbi 
copia  di  scrittori,  come  oggi;  ma  non  so  in  ((ucsta  mol- 
titudine innumerabile  quanti  se  ne  trovino  che  sappia- 
no il  loro  mestiere:  certo  si  è che  il  difetto  di  ()roprictà 
e di  ()rccisione  nei  termini , di  convenienza  nelle  ima- 
gini,  di  sobrietà  nelle  figure,  di  semplicità  c di  decoro 
nello  stile,  di  continuità  e di  forza  nel  ragionamento, 
è la  dote  più  cospicua  di  chi  scrive  al  dì  d’oggi,  e pro- 
viene non  Unito  da  mancanza  d’ingegno,  ((uanlo  dai 
cattivi  ordini  degli  studi  elementari.  Ottimo  s|iediente 
per  educare  il  buon  gusto  nei  giovani,  avvezzandoli  a 
sentire  e ad  esprimere  le  classiche  bellezze,  é l’uso  che 
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regnava  nei  pubblici  studi  d’insegnare  alcune  scienze 
in  latino,  di  obbligare  i giovani  a parlare,  a scrivere 
latinamente,  c a ser\irsi  di  (piesUi  lingua  nelle  dispute 
accademiche  e nelle  pubblicljc  conclusioni.  La  (piale 
necessità  induceva  i |)iù  ingegnosi  per  vaghezza  c gara 
di  ben  là\ellarc  a studiai'  profondo  ne’  classici,  a svi- 
scerarli ed  appropriarseli:  giacché  (gioia  il  ripeterlo) 
non  si  possiede  bene  una  lingua  se  non  da  chi  è atto 
ad  esprimere  in  essa  elegantemente  i propri  pensieri. 
Vero  è che  nei  tempi  addietro  l’uso  del  latino  era  spinto 
trojip’ oltre,  sia  perchè  applicato  a materie  c’.ie  non  ne  •’ 
son  suscettive,  come  per  essere  disgiunto  dallo  studio 
e dall’esercizio  dcU’it;diano:  ond’esso  riusciva  da  (in 
lato  incomodo  c fastidioso,  e dall’alti'O  imitile.  Il  latino, 
come  ogni  lingua  morta,  dee  essere  coltivato  (jual  sem- 
plice mezzo  in  prò  della  lingua  viia;  il  che  non  accade 
se  lo  studio  e il  maneggio  di  ipiesta  non  prevalgono,  e 
se  si  vuole  latineggiare  intorno  a (pici  soggetti  dov’è 
|)cr  poco  impossibile  il  non  farlo  barbaramente.  Certo, 
è cosa  indegna  c ridicola  che  di  tutte  le  lingue  antiche 
c moderne  la  meno  insegnata  e saputa  in  Italia  sia  ap- 
punto Titaliana;  e che  altri  attenda  ad  esprimere  i suoi 
pensieri  in  un  estinto  idioma  con  purità  ed  eleganza, 
senza  i ergognarsi  di  parlare  e scrivere  rozzamente  nella 
lingua  nobile  che  si  favella.  Ma  ([iiando  lo  studio  c l’e- 
sercizio del  latino  sia  subordinato  e indirizzato  a (picllo 
dell’ italiano,  c i due  idiomi  si  adoperino  di  conserva 
nello  scientifico  tirocinio,  ristringendo  l’uso  del  primo 
a (juci  temi  che  più  gli  si  afliinno,  come  la  teologia,  il 
giure  romano  c canonico,  certe  parti  della  letteratura, 
della  filosofia  c della  storia,  io  lo  credo  gioicvolissimo  ; 
per  dare  ai  giovani  il  buon  sapore  dell’anticliità  e inse- 
gnar loro  l’arte  difficilissima  di  scriver  bene  nella  liii- 
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gua  propria.  A ogni  modo,  mi  par  cosa  indegna  che  i 
colti  Italiani  sappiano  solo  mediocremente  l’antico  clo- 
rpiio  della  patria  loro  e del  mondo,  progenitore  di 
(piello  che  essi  parlano  c della  metA  degli  altri  che  cor- 
rono in  Europa;  c che  quando  vogliono  in  esso  espri- 
mere i loro  pensieri,  il  facciano  cosi  garbaUimente,  che 
paiono  nati  nell’ Ungheria,  anzi  che  nella  nostra  Peni- 
sola. Lascio  stare  che  dal  latino,  non  meno  che  dai 
greco,  si  possono  derivare  nuove  c preziose  ricchezze 
per  la  nostra  lingua,  da  chi  sia  profondo  conoscitore  di 
(|ucsti  idiomi,  c possegga  l’arte  dilTicile  dei  filologici 
innesti.  Cauteliamoci  adunque  anche  su  (jiiesto  articolo 
contro  l’esempio  dei  Francesi;  e coloro  che  governano 
gli  studi  italiani  si  guardino  dall’imitare  la  sapienza  di 
certuni,  che  testé  abolirono  in  Francia  le  ultime  rcli- 
(piie  della  latinitA  accademica,  quando  chi  avesse  fior 
di  giuilizio  do\rcbbe  piuttosto  rimetterla  in  piede.  Im- 
perocché fra  le  varie  cagioni  che  condussero  la  lettera- 
tura c la  filosofia  francese  alla  loro  debolezza  presente, 
c resero  cosi  raro  il  numero  dei  buoni  sci’ittori,  una 
delle  principali  è la  declinazione  di  <|uegli  studi  classici 
a cui  il  secolo  diciassettesimo  seppe  grado  della  sua  poe- 
tica e oratoria  grandezza.  La  lingua  latina  è non  solo 
un  sussidio  di  filologia  e di  eloquenza  a chi  scrive  fran- 
cescamente,  ma  eziandio  uno  strumento  d’idealità  e 
di  religione;  conciossiachè  i-Franccsi  ritrassero  dall’Ita- 
lia e dal  cattolicismo  il  meglio  della  civiltà  loro.  Ma  da 
che  allo  studio  delle  lettere  greche,  latine  e italiane, 
che  diede  ai  nostri  vicini  i più  grandi  loro  scrittori,  è 
sottentrato  il  culto  delle  cose  inglesi,  c sovratutto  te- 
desche, a che  stato  sia  divenuto  presso  di  ({uelli  l’arte 
difilcile  di  pensare  e di  scrivere,  ninno  lo  ignora.  La 
guerra  che  oggi  si  fa  contro  il  latino  e il  greco,  muove 
Gioberti,  Del  Primato^  T.  II.  20 
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dallo  stesso  principio,  per  cui  i cultori  delle  scienze  fi- 
siche e matematiche  disprezzano  la  filosofia,  le  mecca- 
niche industrie  ed  i traflìchi  so^Tastanno  alle  lettere, 
alla  morale,  alla  religione,  c il  genio  plebeo  e demo- 
cratico all’aristocrazia  naturale  degli  Stati;  e cospira  a _ 
partorire  i medesimi  effetti,  cioè  a ricondurre  nel  mon- 
do la  barbarie.  Doloroso  insieme  e ridicolo  è il  vedere 
uomini  ingegnosi  e versati  in  qualche  disciplina,  ma  di  i 
studi  c di  mente  ristretta,  disprczzare  ciò  che  non  in-:|' 
tendono;  c gridare  contro  la  filosofia  c la  letteratura 
(piando  il  lor  modo  di  connettere  e di  scrivere  basta  ^ 
per  lo  più  a mostrare  che  sorta  di  competenza  essi  ab-* 
biano  in  queste  materie.  La  letteratura  c le  scienze  fi- 
losofiche e religiose  furono  culte  fervidamente  c quasi 
adorate  da  Galileo,  dal  Newton,  dal  Leibniz,  dal  Lin-_ 
neo,  dall’Eulero,  dall’ Mailer  e da- tutti  i grandi  loro 
coetanei;  ed  esso  Leibniz,  che  per  l’universalità  dell’iu^ 
gegno  e del  sapere  tiene  fra  que’  sommi  il  grado,  di 
principe,  anteponeva  la  filosofia  a ogni  altra  parte  dello 
scibile  umano.  Le  lettere  sacre  c gentili,  e la  prima  delle 
umane  scienze  possono  ben  consolarsi  con  tali  suffragi 
del  disprezzo  in  cui  sono  tenute  da  molti  fisici  e mate- 
matici della  età  nostra.  L’ingiusta  e ridicola  preoccupa- 
zione è forse  allignata  meno  in  Italia,  che  altrove,  e 
henehè  il  numero  dei  valenti  grecisti  c latinisti  sia  sce- 
mato d’assai  rispetto  alle  età  passate,  tuttavia  la  tradi-- 
zione  dei  buoni  studi  non  è ^cnta  affatto  nelle  univer> 
sità  e accademie  italiane.  £ senza  parlare  di  Roma,  dove 
non  si  è mai  smarrita  l’eredità  del  Bembo  e del  Sado->^ 
leto,  Carlo  Boucheron  fu  il  primo  latinista  europeo  de*,! 
suoi  tempi,  e rinnovò,  anzi  vinse  nella  Penisola  la  fre-^ 
sca  gloria  del  Buonamici.  L’ateneo  di  Torino  ebbe  sem- 
pre cultori  felicissimi  della  lingua  del  Lazio;  fra’  quali 
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Giammaria  Dettori  di  Sarde^a,  tcolof^o  esatto,  mora- 
lista severo,  scrittore  elegante  c facondo,  uomo  di  gran 
sapere,  di  fervido  ingegno  c d’indole  egregia,  mostrò 
alla  nostra  memoria  quanta  virtù  e gentilezza  possa 
uscir  da  quell’isola,  a cui  molti  danno  ancora  il  nome 
di  barbara.  E Lorenzo  Martini  non  provò  col  suo  esem- 
pio che  si  può  padroneggiare  una  lingua  morta  come 
Ibssc  viv  a,  e piegarla  ai  soggetti  più  schi\  i di  ogni  ele- 
ganza? Il  quale,  esponendo  con  sallustiano  dettato  la 
fisiologia  moderna,  meritò  di  essere  saluUito  dall’Italia 
come  il  Celso  del  Piemonte. 

La  lingua  italiana , essendo  nata  dal  connubio  del 
genio  italogrcco  col  cristiano,  c partecipando  di  questa 
doppia  origine,  ha  parentela  per  ambo  i versi  coll’an- 
tico Oriente  , progenitore  della  civiltà  pelasgica  e del 
Cristianesimo.  Come  padre  de’  Javaniti  occidentali  e 
della  loro  cultura  eterodossa , il  mondo  asiatico  è una 
ricca  miniera  di  erudizione  , di  filosofemi  e di  poesia; 
onde  l’Italia  dee  rallegrarsi  che  la  scuola  orientale,  fon- 
data in  Roma  dalla  Propaganda,  quinci  diffusa  in  tutta 
la  Penisola,  e propagginata  in  Piemonte  dal  gran  Ca- 
luso , si  dilati  e si  fortifichi  di  giorno  in  giorno;  e se 
ella  piange  la  perdita  immatura  di  Paolo  Pallia  , gio- 
vane impareggiabile,  c di  Antonio  Arri,  si  consola  col- 
1’  eroica  fatica  di  Gaspare  Gorresio  sul  Ramaiana.  Ma 
l’orientali tà  eterodossa,  benehè  valga  a dotar  l’intelletto 
di  notizie  pellegrine  e recondite,  e ad  inspirare  l’im- 
maginativa, non  credo  che  giovar  possa  alla  elocuzione 
italiana;  perchè  lo  stile  dei  poeti  e degli  altri  scrittori 
di  levante,  quanto  somiglia  per  avventura  a (juello  delle 
nazioni  germaniche,  così  nei  pregi  come  nei  difetti,  e 
principalmente  per  l’indirizzo  panteistico  delle  menti  c 
delle  dottrine , tanto  si  disforma  dalla  casta  sobrietà 
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ddlt'  muse  classiclie,  connaturate  alle  nostre  lettere.  Ma 
A^ha  un  Oriente  Icsritliino  ed  ortodosso,  da  cui  usci 
((uella  fede  che  esercitò  le  prime  parti  nella  composi- 
zione dcH’Europa  culla,  e specialmente  d’Itiilia;  il  (pia- 
le appunto  per  (picsto  è molto  alTinc  alla  nostra  tempra, 
e può  cooperare  a ra^  vivace  c ringiovanire  I’  elocpiio 
stanco  ed  illanguidito.  Singoiar  cosa  è a dire  che  la 
Ihhlìia , cioè  un  liliro  che  per  tanti  titoli  ci  è cosi  do- 
mestico c venerando  , abbia  ragguagliatamente  avuto 
cosi  poca  influenza  nei  nostri  scrittori;  quando  presso 
le  altre  nazioni  lettei  ate  1’  ebbe  grandissima.  E pure  il 
padre  della  nosti'a  poesia  e della  nostra  prosa  fu  squi- 
sitamente biblico,  non  solo  nella  Divina  Commedia,  ma 
nel  Convivio  e nelle  altre  sue  opere,  c sarebbe  utile  c 
curioso  lavoro  il  raccogliere  gli  orientalismi  di  (juesto 
genere  che  sono  sparsi  per  le  tre  Cantiche.  E fra  i no- 
stri prosatori  la  grandilotpienza  del  Bartoli  e la  strin- 
gata evidenza  del  Davanzali  hanno  assai  dello  scrittu- 
rale; ma  questo  carattere  riluce  principalmente  in  al- 
cuni dettatori  del  trecento,  (piali  sono,  per  esempio,  il 
Cavalca  e il  Passavanti  , che  nei  migliori  luoghi  delle 
loro  opere  esprimono  mirabilmente  la  limpida  c leggia- 
dra schiettezza,  e Udvolta  la  vibrata  facondia,  del  Pen- 
tateuco e dei  Giudici.  Anzi  si  può  affermare  general- 
mente che  i trecentisti  per  l’  andamento  e il  colorito 
dello  stile,  per  la  ingenua  energia  delle  figure,  per  l’ec- 
cessiva semplicità  e (piasi  rozzezza  del  periodo,  per  la 
poca  o ninna  legatura  rettorica  dei  pensieri,  pel  modo 
di  raccontare  naturalissimo  c ad  uso  di  cronaca,  anzi- 
ché di  storia,  e per  un  certo  procedere  rotto  c senten- 
zioso, tengono  assai  meglio  dell’incesso  proprio  delle 
lingue  semitiche,  più  prossime  alla  fanciullezza  dello 
scrivere,  che  deirartifiziata  c faticosa  struttura,  e del- 
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rorgauisnio  speciale  degl’idiomi  indopelasgici.  II  clic  si 
dee  attribuire  così  all’  efficacia  della  Bibbia  su  quegli 
scrittori,  molti  dei  (piali  erano  di  profession  clericale  e 
(juasi  tutti  religiosissimi , come  alla  convenienza  di  tal 
nascente  e cristiana  coltura  con  quella  degl’israeliti  ai 
tempi  aurei  delle  loro  lettere.  Imperocché  gli  Ebrei  di 
allora  , per  la  loro  postura  c pel  genio  positivo  della 
stirpe,  delle  credenze,  delle  instituzioni,  erano  1’  Occi- 
dente del  mondo  orientale,  e quasi  un  anello  mediano 
fra  i popoli  dell’ultimo  levante  e il  ponente  europeo.  I 
sacri  scrittori  appartengono  all’  Oriente  per  1’  audacia 
delle  figure,  la  sublimità  dei  jicnsieri  e delle  imagini  ; 
ma  se  ne  distinguono  per  la  semplicità  dei  modi,  la  so- 
brietà degli  ornamenti , la  precisione  e l’aggiustatezza 
dei  concetti,  e perchè  con  tutta  l’arditezza  dei  loro  tras- 
lati non  hanno  pur  l’ombra  di  quella  sovcrcliia  alibon- 
banza  e gonfiezza  che  occorre  così -'spesso  nelle  altre 
letterature  dell’Asia,  e fece  denominare  da  cpiesta  parte 
del  globo  l’énfiata  facondia  dei  rostri  degeneri.  Laonde 
per  tal  rispetto  lo  stile  biblico  si  confà  a maraviglia  col  • 
Lire  omerico,  e le  inspirazioni  originate  da  queste  due 
fonti,  l’una  umana  e l’altra  divina,  confluiscono  c si  ac- 
cordano perfettamente  nell’unità  dell’ingegno  italico. 
Laddove  la  tempra  pelasgica  ripugna  all’  orientalismo 
eterodosso;  e credo  che  qualuncpie  sforzo  di  mente  non 
potrebbe  riuscire  a mischiare  insieme  le  asiatiche  am- 
polle colle  bellezze  del  nostro  idioma,  come  Bartolo- 
meo da  San  Concordio  , il  Compagni  e il  Savonarola 
paiono  talvolta  ritrarre  i sentenziosi  aculei  dei  Proverbi 
c le  folgori'dei  Profeti.  Parlando  della  esuberanza  orien- 
tale , non'  si  vogliono' già  mettere  in  un  fascio  tutte 
(|uelle  rimotc  letterature,  perchè  dove  le  astruserie  pan- 
teistiche sono  temperate  dal  dualismo  e dal  senno  pra- 
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lico,  come  nella  Cina  e neU’antica  Persia  (chè  ncU’Iràn 
moderno  la  setta  rigogliosa  c samanca  dei  Sufi  nocque 
spesso  alle  lettere  del  Siiti),  il  gusto  letterario  è di  gran 
lunga  migliore;  come  si  raccoglie,  paragonando  le  scrit- 
ture buddistiche  e bramaniche  con  (incile  di  Zoroastre 
e di  Confusio,  c specialmente  collo  Sciuching,  che  per  ‘ 
la  patriarcale  c gustosa  semplicità  della  forma  ti  ricor- 
da la  Genesi  c le  regie  cronache  di  Samuele.  La  sem- 
])licità  monosillabica  del  cinese  si  accosta  anche  alla 
natura  inorganica  delle  locpiele  semitiche  assai  più  che 
agl’idiomi  indogermanici;  e siccome  nelle  lingue  figlia- 
te dall’antico  Idioma  del  La/io,  l’artifizio  sintetico  dello 
stile  venne  temperato  notabilmente  dalla  latinità  scola- 
stica (e  in  alcune  di  esse,  come  nel  francese,  sparve  to- 
talmente), si  può  dire  che  tali  sermoni  sono  un  ritira- 
mcnlo  della  complicata  filologia  indopelasgica  \ erso  la 
semplicità  delle  semitiche  origini.  Clie  la  lingua  primi- 
tiva sia  stata  semitica,  e che  l’ebraico  ne  sia  un  dialetto  t 
o un  residuo,  è probabile  per  molte  ragioni,  checché 
ne  paia  allo  scetticismo  moderno  , e se  non  altro , ri- 
sulta dall’indole  filosofica  e spirituale  di  tale  idioma,  il 
cui  vocabolario  si  ragguaglia  spesso  mirabilmente  colla 
scienza  dell’età  nostra (1).  Per  tutte  queste  ragioni  io 
son  di  parere  che  lo  studio  della  lingua  e della  lettera- 
tura santa,  oggi  trascuratissimo,  possa  giovare  assai  per 
ravvivare  in  Italia  l’arte  dello  scri^erc,  darle  semplicità, 
idealità  e forza,  ritirarla  verso  le  forme  native  del  tre- 
cento, e svolgere  le  recondite  sue  potenze  ; imperoc- 
ché, come  ho  dianzi  avvertilo , quantunque  fra  le  mo- 
derne lettere  , le  italiane  siano  le  più  attempate,  esse 
sono  forse  meno  esauste  delle  altre,  j)iù  >irtuose  e ric- 

(I)  Vedi  la  nota  XVII  in  fine  del  volume. 
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che  di  estetici  germi  ancora  implicati,  più  giovani  mo- 
ralmente , più  fresche  , e possono  meglio  prometters 
dell’  a\  venire  , l’ età  delle  favelle  non  dovendosi  tanto 
misurare  dal  tempo  che  hanno  corso , quanto  dal  grado 
del  loro  esplicamento.  Or  se  la  nostra  poesia,  dall’Alli- 
gliieri  al  Monti  e al  Leopardi , potè  estrinsecare , non 
dirò  tutte , ma  una  gran  parte  delle  sue  bellezze,  non 
a>vcnne  già  altretanto  alla  prosa  italiana;  la  quale  si 
può  dire  che  non  sia  ancor  penenuta  alla  sua  matu- 
rezza,  ed  è come  un  campo  nuovo  che  promette  all’a- 
ratore un’abbondante  ricolta.  Attendano  dunque  a que- 
st’opera gli  scrittori  italiani:  lascino  dormire  per  qual- 
che tempo  la  poesia , chè  abbiamo  per  ora  a bastanza 
di  versi;  e si  applichino  ad  arricchire  la  lingua  di  prose 
dettate  con  platonica  e demostenica  eloquenza,  abbe- 
verandosi, come  Dante,  alle  fonti  bibliche  ed  omeriche. 
Imitino  e proseguano  l’opera  di  Giuseppe  Biamonti,  in- 
gegno candido  e profondo , che , dopo  essersi  nudrito 
lungamente  di  Omero  e di  Dante,  volle  risalire  a Mosè, 
tradusse  Giobbe,  lasciò  una  Bibbia  ebraica  postillata  di 
sua  mano , e impresse  nella  tersa  e venusta  semplicità 
del  suo  stile  un  non  so  che  di  orientale  e di  pellegrino, 
accoppiato  alla  leggiadra  ingenuità  degli  antichi  Greci. 


OBBlEZIOiM  CONTRO  IL  PRIMATO  ITALIANO, 

E RISPOSTE. 

Cliiamati  a rassegna  i titoli  principali  dell’  ingegno 
italiano  alla  scientifica  e letteraria  preminenza,  debbo 
rispondere  a pareccliie  obbiezioni  che  forse  si  move- 
ranno da  alcuni  in  contrario.  Imperocché  non  mancano 
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ogp:i  coloro  i (inali  fanno  professione  di  una  grande  mo- 
destia e umiltà  nazionale,  e obbligando  la  patria  loi’o  a 
osservar  le  regole  della  buona  creanza,  vogliono  che  ad 
ogni  patto  ella  ceda  generosamente  il  passo  ai  forestieri. 
A costoro  parrà  che  io  abbia  detto  un’eresia  , antepo- 
nendo l’Italia  alla  Francia;  c sari)  tenuto  da  essi  come 
un  uomo  di  mente  ristretta,  di  pochi  pensieri,  incapace 
di  sollevarsi  all’altezza  del  secolo,  e di  apprezzare  gli 
accpiisti  del  moderno  inciviliincnto.  Chi  è,  infatti,  che 
abbia  fior  di  senno  e non  veda  la  cospicua  maggioranza 
dei  nostri  vicini , il  cui  splendore  da  dieci  lustri  abba- 
glia ed  affascina  il  mondo?  Qual  è il  popolo  la  cui  lin- 
gua sia  intesa  c parlata  in  tutta  Europa,  e faccia  l’ufli- 
cio  di  mediatore  e d’interprete  fra  i governi  e le  na- 
zioni? La  Francia.  Qual  è il  popolo  che  colla  sua  lette- 
ratura abbia  svisate,  infette,  storpiate,  o soppiantate  ed 
('Stinte  quelle  degli  altri  paesi?  La  Francia.  Qual  è il 
popolo  che , diffondendo  il  suo  modo  di  pensare  e di 
sentire  in  opera  di  filosofia  e di  religione,  abbia  spente 
0 almeno  indebolite  per  ogni  dove  le  cristiane  credenze? 
La  Francia.  Qual  è il  popolo  che  introdusse  da  per  tutto 
le  sue  idee  politiche , insegnando  ai  principi  cristiani 
l’arte  del  dispotismo  paganico,  e ai  loro  sudditi  (piella 
delle  rivoluzioni , e aspirò  ripetutamente  alla  tirannia 
di  Europa,  empiendola  di  discordie,  di  tumulti,  di  gucr- 
l'e,  di  sperperi,  di  stragi,  di  sacrilegi  c di  ruine?  La 
Francia.  Che  più?  Non  è la  Francia  che  ammorbò  i no- 
stri costumi,  c’innestò  le  sue  usanze  e persino  il  modo 
di  vestire , sostituendo  all’abito  nostrano  e nazionale 
(luell’attillatura  bellissima  che  non  si  può  imitar  nelle 
statue  e nelle  gravi  pitture,  senza  ingiuria  dell’arte?  Il 
primato  della  Francia  è duncpie  un  fatto  reale,  dove  che 
<Iucllo  d’Italia  è un  sogno , un  desiderio  , una  boria  , 
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una  ricordanza,  tanto  meno  agevole  a verificare,  quanto 
che,  ben  lungi  dal  niaggioreggiare  nel  mondo,  noi  siam 
divenuti  da  due  o tre  secoli  il  popolo  mitcrino  e la  fa- 
vola di  Europa.  Ora  conferire  lo  scettro  airultiina  delle 
nazioni  e mandare  a stampa  un  libro  per  chiarire  la 
legittimità  di  questa  investitura , è una  solenne  imper- 
tinenza verso  coloro  che  s’invitano  a leggere.  Cosi  dis- 
correranno taluni  che  si  vergognano  del  nome  italico,  e 
non  parlano  dei  Francesi  se  non  inginocchiandosi  loro, 
dinanzi,  picchiandosi  il  petto,  c recitando  un  atto  di  os- 
sequio 0 di  contrizione.  Per  tranquillare  questi  perito- 
si, io  comincerò  a notare  che,  ascrivendo  all’Italia  certe 
prerogative,  non  sono  già  cosi  ingegnoso  e sagace  da 
afiermare  ch’ella  le  eserciti;  c tutto  il  tenore  del  mio 
«liscofso  chiarisce  che  io  non  mi  mostro  per  questa 
parte  più  altezzoso  e superbo  de’  miei  critici.  Dico  solo 
che  la  nostra  patria  possiede  radicalmente  tali  privile- 
gi , connaturati  alla  sua  condizione  c indelebili  nella 
sua  natura;  e che  da  lei  sola  dipende,  non  dall’ altrui 
volere , il  farli  vivi  e metterli  in  esercizio.  Un  diritto 
qualunque  e l’uso  di  esso  sono  cose  diflcrentissime.  Sic- 
come la  perfezione  non  si  trova  fra  le  cose  umane,  non 
vi  ha  diritto  così  sacrosanto  che  non  sia  talvolta  impu- 
gnato, interrotto,  sospeso,  e momentaneamente  annul- 
lato; e i momenti  delle  nazioni  sono  gli  armi  ed  i se- 
coli. Quel  campo  è sugoso  c fecondo , ma  disutile  per 
oscitanza' dei  coltivatori:  vorrai  per  questo  posporlo  a 
un  suolo  arido  e magro,  che  tuttavia  produce  qualche 
cosa  per  isforzo  d’industria?  Se  Dante  e l’ Ariosto  aves- 
sero dormito  anche  di  giorno,  secondo  l’usanza  dei  no- 
stri coetanei , invece  dì  vegliar  le  notti  su  quelle  carte 
che  li  resero  immortali,  noi  non  avremmo  certo  la  Com- 
media, nè  il  Furioso;  tuttavia  ninno  vorrà  affermare 
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che  il  loro  ingegno,  eziandio  inoperoso,  non  sarebbe 
valuto  assai  più  che  fpiello  di  certi  poeti  francesi , i 
quali  menano  gran  romorc , c impiastrano  i volumi  di 
versi  cattivi  o mediocri.  Che  il  primato  dell’ingegno  c 
del  senno  in  ogni  genere  di  cose  appartenga  all’Italia, 
da  ciò  si  scorge,  che  i suoi  pochi  grandi  vincono,  rag- 
guagliata ogni  cosa,  i grandissimi  degli  altri  paesi.  Vero 
è che  sono  pochi;  ma  il  valore  di  un  popolo  non  si  dee 
computare  coll’abaco,  come  quello  dell’ individuo  non 
si  vuol  misurare  a spanne,  c si  ha  da  aver  l’occhio  al 
merito,  non  al  numero,  di  coloro  che  lo  mettono  in 
opera.  Molte  sono  le  cause  estrinseche,  che  possono  im- 
pedire l’educazione  c la  manifestazione  degl’ingegni 
rendendo  straordinariamente  piccolo  lo  stuolo  dei  va- 
lorosi; ma  ipiesti  pochissimi,  che  vincono  gli  ostacoli  c 
sopranuotano  alla  miseria  o vigliaccheria  comune , ba- 
sUino  a chiarire  che  la  vena  non  è spenta . Se  nei  tempi 
addietro  l’Italia  non  avesse  a\uto  che  Dante,  il  Buonar- 
roti, il  Galilei  e il  Meo,  e alla  nostra  memoria  l’ Alfieri, 
il  Canova,  il  Lagrangia  e Napoleone,  questi  otto  uomini 
basterebbero  ad  assicurarle  fra  tutti  i popoli  moderni 
il  vanto  dell’  intelletto.  Nè  dicasi  che  queste  sono  ecce- 
zioni; perchè  eccezioni  di  tal  fatta  non  si  danno  in  na- 
tura ; e tanto  ripugna  che  da  una  stirjie  inaridita  esca- 
no rampolli  così  virtuosi,  quanto  che  nei  paesi  sottoposti 
al  sido  e alla  brezza  del  cerchio  polare  alligni  un  sol 
fusto  di  quelle  preziose  piante  che  abbisognano  per  na- 
scere e crescere  degli  ardori  tropicali.  All’Italia  dun- 
rpic  non  mancano  le  potenze  intellettive  richieste  per 
sovrastare  moralmente;  e se  la  proporzione  che  corre 
fra  le  nazioni  è simile  a ipiclla  che  passa  fra  i partico- 
lari uomini , il  popolo  in  cui,  dall’Allighieri  al  Buona- 
parte,  sorsero  gl’individui  prìncipi  del  loro  secolo,  può 
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credersi,  senza  temerità  e persuasione,  predestinato  alla 
stessa  grandezza.  Non  le  mancano  anche  gli  strumenti  ; 
poiché  essii  possiede  più  perfettamente  che  gli  altri  po- 
poli (piella  parola  senza  la  quale  l’ingegno  più  segna- 
lato non  può  produrre  opere  durevoli  e fruttuose.  Al- 
l’incontro i Francesi,  benché  ingegnosissimi  secondo  la 
lor  condizione,  non  possono  competere  cogl’italiani  pel 
valor  subbiettivo  della  mente,  come  vedremo  fra  poco; 
c quanto  allo  strumento  obbiettivo,  essi  non  l’hanno  in 
proprio,  ma  debbono  riceverlo  dall’Italia,  e lo  serbano 
solo  in  (pianto  non  si  ribellano  alle  moderate  influenze 
cattoliche  ed  italiane.  La  nazione  francese  fu  nei  tempi 
addietro  un  magnifico  albero  i cui  rami  onusti  di  frutti 
si  dilatavano  pel  mondo  a benefizio  dell’ universale,  per- 
chè le  sue  barbe  si  radicavano  nella  Penisola.  Roma  cri- 
stiana educò  questa  generosa  pianta  per  molti  secoli,  e 
la  crebbe  a maravigliosa  eccellenza;  la  (piale  non  venne 
meno,  finché  l’opera  materna  di  quella  venne  accettata 
e riconosciuta , e la  nazion  francese , per  via  del  prin- 
cipe che  la  rappresentava,  si  gloriò  di  essere  la  primo- 
genita della  Chiesa;  e d’Italia.  Ma  quando  ella  credette 
di  poter  riposare  in  sé  stessa,  e troncò  le  radici  che  al- 
l’antica madre  la  rappiccavano , e volle  fiir  le  veci  di 
(piesta  a prò  dell’  universale , i fatti  mostrano  quanto 
l’efletto  abbia  risposto  alle  promesse  e alle  speranze.  E, 
per  Dio,  (piai  è il  primato  che  la  Francia  esercita  da 
un  secolo  in  qua?  Forse  è tale,  ch’ella  debba  onorarse- 
ne , e gli  altri  popoli  abbiano  a portargliene  invidia  ? 
Quali  sono  i miracoli  che  ha  operati?  Quali  i benefizi 
che  ha  porti,  e i salutevoli  frutti  che  ha  recati  nel  mon- 
do? Voi  medesimi  confessate  che  la  dominazione  morale 
della  Francia  ha  guaste  o spente  le  lingue , le  lettere , 
le  instituzioni,  i costumi,  il  senno,  la  religione  e il  ge- 
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nio  nazionale  dc"li  altri  popoli , c osate  lodarla  di  tali 
opere,  arp:omcnUindo  la  bontà  c la  giustizia  delle  sue 
pretensioni  dalla  grandezza  dei  mali  che  iianno  causa- 
to? Bella  maggioranza,  che  mula  i colti  in  deserti,  le 
città  in  mine , le  lingue  in  gerghi , le  scuole  in  arme- 
rie, le  chiese  in  postriboli,  la  liberUt  in  servaggio,  e la 
soda  cultura  in  un’azzimaUi  c ciarliera  barbarie,  che  ha 
solo  le  mostre  dell’  incivilimento!  Questo  è il  primato 
ilei  compiisUitori  che  signoreggiano,  devastando  e strug- 
gendo. Il  vero  prinwto  uiol  essere  positivo,  non  nega- 
tivo, e dee  migliorare  non  peggiorare,  conservare  non 
distruggere,  edificare  non  demolire;  dee  esercitarsi  a 
poco  a poco  coi  pacifici  influssi  della  persuasione,  che 
illumina  e muUi  in  meglio  radicalmente  gli  spiriti  ed  i 
cuori,  non  colle  trame  che  ingannano,  colle  lusinghe 
che  corrompono,  colle  malie  che  aflìilturano,  colle  dan- 
ce c colle  frasche  clic  solhicherano  senza  produrre  ef- 
fetto durevole,  colle  armi  e colla  violenza  che  spianta- 
no il  buono  col  reo,  c sperperano  rercilità  del  passato, 
senza  provvedere  ai  bisogni  dell’avvenire.  Ora  la  Fran- 
eia,  da  che  volle  recarsi  in  pugno  il  maneggio  e l’indi- 
rizzo delle  cose  europee,  non  esercita  pur  l’ombra  di 
(|uesta  signoria  morale  e salutevole,  già  posseduta  dagli 
Italiani;  i quali,  per  pigliare  il  loro  grado,  non  banno 
da  esautorare  altrui,  ma  solo  da  ricogliere  l’avito  scet- 
tro, caduto  a terra  e lasciato  in  abbandono,  ponendo  fine 
all’intellettuale  anarchia  che  travaglia  da  ben  tre  secoli 
i popoli  civili. 

La  Francia  non  può  contendere  all’Italia  questa  in- 
signe prerogativa  sotto  alcun  pretesto  locale , etnogra- 
fico 0 religioso.  Rispetto  alla  sua  postura,  essa  è comcu 
un  edifizio  die  lia  per  base  le  montagne  più  eccelse,  o 
quasi  una  pianta,  le  cui  barbe  sono  le  Alpi,  c il  fittone 
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è TAppennino  che  si  sprolunga  a meriggio  nella  Peni- 
sola, e va,  digradando  a morire  nel  mare.  Conciossiachè 
la  distesa  orizzontale  del  globo  si  può  verticalmente  rap- 
presentare come  il  Caf  degli  Orientali , o il  Purgatorio 
thmtcsco,  cioè  (piasi  un  altissimo  monte,  le  cui  falde  si 
sprofondano  nelle  accpie,  e le  cui  cime  si  dileguano  fra 
le  nubi;  onde  a questo  ragguaglio  il  nostro  emisfero  è 
figurabile  da  due  piramidi  contraposte , che  colle  loro 
basi  si  combaciano  nei  tropici,  e nei  poli  contrariamente 
si  appuntano.  Il  dado  che  sostiene  ciascuna  di  queste 
moli  è un  altopiano,  turrito  c crestato  di  monti,  che,  a 
guisa  di  merli  o di  guglie,  gli  fanno  orlo  e corona.  Così 
tutta  l’America  posa  sulle  Cordigliere,  che  corrono  da 
ostro  a tramontana,  c si  radicano  nel  Pacifico;  dove  che 
la  base  del  nostro  cmisfci'io  va  da  ponente  a levante,  c 
consiste  in  quella  zona  sporgente  e bitorzoluta  di  gio- 
ghi e (li  picchi  che  dalle  Alpi  si  stende  sino  alla  Cina,  ed 
a punta  di  molte  peni soh‘,  cioè  della  Spagna,  deU'ltalia, 
della  Grecia,  dell’Asia  minore,  deirArabia,  deirindiae 
(leirindocina,  s’immerge  e s’incardina  nel  Mediterraneo 
c neirOccano  australe.  Su  questo  gran  rilevato  posano 
l’.\sia  e l’Europa,  spandendosi  a settentrione  in  minori 
alture  e costiere,' c in  vastissimi  rispianati;  e siccome 
nella  prima  di  queste  regioni  il  Tibet  c l’Imalaia,  che  è 
la  più  alta  giogaia  del  mondo , formano  il  punto  cen- 
trale della  detta  fascia,  nel  (juale  il  risalto  è maggiore, 
cosi  le  Alpi  elvetiche  sono  il  nodo  montuoso  che  serve 
di  piedestallo  alle  grandi  vallate  europee  del  Danubio  e 
del  Reno.  Il  sistema  alpino,  aA  endo  il  suo  ganglio  prin- 
cipale nella  Svizzera,  si  conficca  e s’impcrna  nel  mare 
mediterraneo,  mediante  la  cuspide  della  penisola  italica 
e il  filone  degli  Appennini,  come  l’asiatico  Imavo  pro- 
ietta le  sue  radiche  nell’Oceano  indiano  per  mezzo  dei 
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Vimlii  c delle  Gate.  Per  tal  modo  (piella  centralità  po- 
litica che  assegnammo  all’Italia,  si  riscontra  colla  geo- 
grafia fisica  di  tutto  il  globo,  e la  virtù  creatrice  della 
stirpe  italiana  si  ragguaglia  colla  natura  del  paese  da  lei 
occupato}  il  quale  è (piasi  il  bulbo,  occultato  nelle  vi- 
scere della  terra,  a cui  converge  il  resto  di  Europa,  e 
donde  ossa  trac  la  consistenza  c la  vita,  come  dalla  salda 
tempra  del  ceppo  pelasgico  s’informano  ed  avvivano  le 
altre  schiatte.  Il  che  si  verifica  specialmente  nella  Fran- 
cia, la  quale,  addossata  all’Italia,  ha  bisogno  dei  pen- 
sieri c degli  spiriti  italici  per  vivere  c fiorire;  onde  nac- 
(pie  ab  antico  la  sete  celtica  di  conquistar  la  Penisola, 
e l’impotenza  di  assodare  il  conquisto.  L’avidità  prova 
che  il  connubio  d’Italia  è necessario  alla  salute  e alla  fe- 
licità della  Francia:  l’inettitudine  dimostra  che  appar- 
tiene al  primo  di  questi  paesi  l’influir  moralmente  nel 
secondo,  non  al  secondo  il  signoreggiare  sul  primo,  che 
l’unione  delle  due  stirpi  non  dee  essere  fondala  sulla 
forza  gaelica,  ma  sulla  paterna  autorità  romana,  e che 
gli  antichi  Galli  e i moderni  Francesi,  travolgendo  cpic- 
st’  ordine  naturale,  e ricorrendo  alla  compiisla  ed  al  san- 
gue, somigliano  a quei  barbarici  amanti  che  aspirano 
col  ratto  e colla  violenza  all’amore  delle  loro  belle.  Pas- 
sando poi  dal  silo  al  genio  nazionale  ed  al  sangue,  tro- 
\ansi  le  medesime  proporzioni;  chè  l’indole  antica  de’ 
Gaeli  e de’  Cimri,  sopravivente  nei  Francesi  d’ oggidì, 
non  ostante  le  mischianze  romane  e germaniche , sot- 
tostà  per  molti  rispetti  a (piella  dei  popoli  pclasgici.  ÌVoii 
si  potrebbe,  certo,  senza  ingiustizia,  disdirle  molte  doti 
della  mente  e dell’animo  pregevolissime,  quali  sono  per- 
spicacità  e prontezza  d’intelletto,  chiarezza  d’idee,  fa- 
cilità, disinvoltura  e leggiadria  di  espressiva,  attitudine 
ad  appropiarsi  i trovati  degli  altri,  ad  universaleggiarli. 
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ad  esporli  con  perspicua  nitidezza,  e a renderli  utili, 
mettendo  in  arte  ed  in  pratica  le  speculazioni.  Trovi  in 
essa  brio,  vivacità,  coraggio,  impeto,  magnanimità  ad 
imprendere  cose  grandi,  audacia  ad  osare  cose  difllcili, 
celerità  di  esecuzione , e nei  primi  moti  spontanei  no- 
biltà e generosità  di  sentimenti.  Ma  (juesti  pregi  sono 
contrabilanciati  da  difetti  non  piccoli,  e il  temperamen- 
to che  ne  risulta  è tale,  che  non  se  ne  può  cavare  alcun 
utile  costrutto,  se  il  popolo  cosi  condizionato  vuol  eser- 
citare la  signoria  e l’indirizzo  supremo  delle  cose  uma- 
ne. ILquale  richiede  principalmente  due  virtù,  che  man- 
cano ai  Francesi,  cioè  vena  inventiva,  congiunta  a pro- 
fondità di  pensieri  neU’ordinc  delle  idee,  senno,  longa- 
nimità, costanza  tenacissima  ed  indomitii  nel  giro  delle 
operazioni.  I Francesi,  (pianto  sono  abili  a immedesi- 
marsi le  altrui-  invenzioni,  a manipolarle,  ripulirle,  espor- 
le c cavarne  partito,  tanto  poco  riescono  a trovare  da  sè. 
Si  riandi  la  schiera  dei  grandi  creatori  negli  ordini  del- 
l’immaginazione c dell’intelletto,  e si  vedrà  che  il  mag- 
gior numero  di  essi  non  appartiene  alla  Francia;  i cui 
poeti  sono  ingegnosi  imitatori  delle  lettere  antiche  c 
moderne,  ma  non  ve  ne  ha  forse  un  solo  che  per  l’estro 
inventivo  a Dante,  all’Ariosto,  al  Tasso,  al  Shakespeare, 
al  Milton,  al  Byron,  allo  Scott,  al  Cervantes,  al  Voga, 
al  Calderon,  al  Goethe,  al  Manzoni  si  possa  paragonare. 
Il  più  singolare  e perfetto  dei  gallici  verseggiatori  è,. 
senza  dubbio,  il  Lafontaine,  c copiosissimo  è il  Voltaire; 
ma  quegli  è veramente  grande  e pellegrino  solamente 
nelle  favole,  e questi  in  certe  composizioncelle  leggere; 
generi  ristrettissimi.  Gli  scrittori  del  secolo  diciassette- 
simo sono  eccellenti  più  tosto  per  una  certa  squisitezza 
di  gusto  c di  giudizio,  che  per  la  sostanza  delle  loro 
fantasie  e la  novità  dei  loro  concetti.  La  lorp  immagi- 
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nazione  è come  la  lingua;  ottima  nell’ analisi,  nei  par- 
ticolari, nelle  minuzie,  negli  atomi,  nei  tritumi,  nel  sin- 
dacato fino  e sottile  dell’animo  umano;  ma  non  sa  al- 
zarsi alla  grandiosità  e vastità  della  sintesi,  e al  mondo 
ontologico  delle  idee  e dell' universo.  Quindi  sono  ec- 
cellenti nella  commedia;  non  già  in  quella  di  Aristofane 
e di  Plauto,  che  si  scosta,  occorrendo,  dalla  vita  reale,  c 
sj)azia  alla  libera  nei  campi  dell’ immaginativa,  ma  in 
ipiella  di  Terenzio  e di  Menandro,  avvezza  a non  levarsi 
da  terra,  paga  di  ritrarre  al  vivo  gli  affetti  del  cuore 
umano,  e avente  verso  l’altra  specie  di  componimento 
presso  a poco  la  stessa  proporzione  del  romanzo  verso, 
il  poema  epico.  Perciò  valgono  assai  meno  nella  trage- 
dia, che  tiene  molto  dell’ideale,  son  medioeri  nella  liricii, 
c nulli  nell’epopea  ; e quando  tentano  di  poggiare  a tali 
altezze  sproporzionate  alla  capacità  loro,  cadono  nel 
tronfio,  nello  sforzato,  nel  ridicolo,  come  si  vede'nei 
drammaturgi  e negli  epici  spaccamonti  dellanostra  età. 

Il  solo  ramo  della  letteratura  in  cui  la  Francia  siasi  ac- 
costata molto  da  presso  al  segno  della  perfezione,  è 
l’eloquenza,  specialmente  sacra,  come  quella’ che  ebbe 
origine  immediata  delle  inspirazioni  bibliche  e catto- 
liche. Ma  il  divario  che  corre  fra  la  facondia  del  ®os- 
suet,  del  Pascal,  del  Massillon,  e ((uella  dei  giorni  no- 
stri, è cosi  smisui’atamente  grande,  che  esse  paiono  ap-  . 
partenerc  a due  lingue  c a due  nazioni  diverse;  ®rBon 
che  giovare  ai  difensori  della  maggioranza  francese, 
prova,  all’incontro,  che  la  Francia  non  può  veramente 
primeggiare  in  alcun  genere,  se  non  quando  seiUc  nw- 
destamentc  di  sè  medesima,  e riconosce  gli  augusti  pri- 
vilegi del  seggio  e del  popolo  principe.  - 

L’ingegno  fi-ancese  ebbe  uomini  segnalati  nelle  fisi- 
che e nelle  matematiche,  come  quelle  che,  versando  so- 
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pra  <lali  quautiLiti\  i,  sottoposti  all’esperienza  od  al  cal- 
colo, e connaturati  spcci.ilmentc  all’analisi , si  confor- 
mano da  vantai^^io  .ille  disposizioni  naturali  di  quello. 
Bisogna  però  notare  che  questo  moto  scientifico,  inco- 
minciato col  Fcrmat  e col  Pascal,  fu  al  tutto  cattolico 
nella  sua  origine,  c benché  poscia  il  suo  principio  ces- 
sasse, si  conservò  per  rpialche" tempo  in  virtù  dell’im- 
|)ulso  dato  agli  spiriti , e della  ricca  suppellettile  dei 
nno\  i \cri  che  loro  si  affacciava.  Ma  le  scienze  osscr- 
^alive  c computatrici  non  possono  durare  a lungo , se 
non  sono  animate,  sorrette, -promosse  dalle  dottrine 
ideali,  nè,  per  (pianto  siano  nobili  c belle,  costituiscono 
la  cima  del  pensiero  umano,  versante  nel  soggetto  della 
prima  forinola,  c appartenente  in  ispccic  al  processo 
operoso  della  sintesi.  Tanto  che,  favorite  e secondate  dal 
genio  religioso  del  secolo  diciassettesimo,  e dall’esempio 
di  Galileo,  (picstc  discipline  si  sostennero  durante  al- 
cune generazioni,  per  >irtù  del  moto  impresso  negli 
ingegni  dalle  facolt<\  più  nobili,  ma  ora  cominciano  a 
scadere;  e fra  i varii  sintomi  cospicui  della  loro  pre- 
sente declimmoné  noterò  solo  l’angustia  di  spirito,  per 
cui  molti  dei  loro  cultorr  non  intendono  e/piindi  sfa- 
tano e deridono' i temi  estrinseci  a?rli  studi  onde  s’oc- 
cupano abitualmente.  Questo  è un  sintomo  di  pessimo 
augurio,  perchè  l’intolleranza  speculativa  della  mente 
arguisce  un  certo  infiacchire  nelle  sue  potenze,  e mo- 
stra che  l’instrumento  subbiettivo  del  sapere  non  è più 
proporzionato  all’ampiezza  obbiettiva  della  natura  c 
dello  ^bilé.'Un  altro  indizio  di  scadenza  è l’odio  as- 
soluto e' irragioid^elc  delle  ipotesi,  come  sussidio,  e dei 
sistemi,  come  apice  scièntUteo;  odio  così  dominante  nelle 
compagnie  scicntifi^  di  per  molti  titoli  del  re- 

sto stimabilissime,  che  potrebbe  dare  ampia  matèria  da 
Gioberti,  PW/ziaro,  T. II.  21 
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riilero,  se  rempii  isnio  e la  carestia  delle  grandi  scoperte, 
che  ne  sono  defletto  inevitabile,  non  dessero  giusta  ca- 
gione di  timore  agli  amatori  della  civiltà  c della  scienza, 
(guanto  alle  dottrine  speculative,  che  si  fondano  princi- 
palmente nel  magistero  sintetico,  nella  \irtù  contempla- 
trice e divinatrice  dello  spirito,  la  Fi  ancia  moderna  ha 
un  nome  illustre,  cioè  (piello  del  Malebranche;  il  (juale, 
nudrito  dell’antica  siipienza  cattolica,  è cosi  poco  france- 
se, che  egli  è forse  Tautor  di  filosofia  men  letto  nella  sua 
patria,  anche  da  (piclll  che  professano  tpiesLi  scienza  o 
mostrano  di  professaiia.  La  sola  pai-te  in  cui  gli  scrittori 
francesi  più  recenti  abbiano  arricchita  per  (pialclie  ri- 
spetto la  scienza  razionale , è la  psicologia  sperimenta- 
tiva;  la  (piale  occupa  soltanto  un  grado  secondario,  e 
disgiunta  dall’ontologia,  come  oggi  si -usa,  non  pui)  cs- 
sci-e  che  imperfettissima.  Ma  benché  (piesto  difetto  di 
idealiUi  discopritiva  sia  stato  proprio  della  stirpe  celtica 
in  ogni  età,  ci  fu  un  tempo  in  cui  essa  abbondò  di  scrit- 
tori che  miglioi’avano,  dichiaravano , abbellivano  gli 
altrui  trovati , c nel  pubblico  studioso  li  difTomlevano. 
Al  che  conferiva  la  naturale  loro  attitudine  a gcncra- 
lesgiarc  le  cosrnizioni;  facoltà  che  molti  confondono 
colla  sintesi  creatrice,  quando  ne  è difi’erentissima,  c si 
fonda  nel  processo  induttivo  e analitico.  Ma  (piesta  po- 
tenza non  giova,  anzi  pi*egiudica,  se  non  è preceduta, 
guidata , informata  dallo  studio  minuto  ed  esatto  dei 
concreti  c dei  particolari;  impossibile  a farsi,  senza  tem- 
po e pazienza.  Ora,  siccome  (piesta  virtù,  generalmente 
[tarlando,  non  abbonda  al  dì  d’oggi  nei  vivaei  e spiri- 
tosi nostri  vicini,  la  loro  maestria  neiruniversaleggiarc 
si  esercita  a discapito  della  profondità  c sodezza,  gene- 
rando una  scienza  inesatta,  leggera,  su[)crficialc,  spesso 
falsa , sempre  presuntuosa , c in  tanto  peggiore  della 
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scliiotta  ignoranza,  in  quanto  aggiunge  ai  titoli  di  que- 
sta l’ipocrisia  del  sapere.  Commendare  si  sogliono  i Fran- 
cesi come  abilissimi  a volgareggiarc  e dilFondei’e  le  loro 
idee;  lode  assai  dubbia, se  prima  non  si  esamina  quali 
siano  i pensieri  che  si  spargono,  poiché,  quando  la  ce- 
lerità della  diffusione  fosse  per  sé  sola  degna  di  cncor 
mio,  ninno  sarebbe  più  da  commendare  di  chi  porta  la 
peste  in  un  esercito  o in  una  città.  Nè  io  ricuso  di  am- 
mettei'c  che  molti  oggi  riescano  mirabilmente  a far  vol- 
gare la  scienza,  se  con  ciò  si  vuol  dire  che  rendano', 
non  già  dottà  la  plebe  (cosa  impossibile  a farsi  anco  dai 
^cri  sa^i),  ma  la  scienza  plebea.  Fatto  sta  che  vi  sono 
due  sorta  di  cognizioni , le  uno  popolari , che  sono  ne- 
cessarie o almeno  utili  c dilettevoli  a tutti,  nè  superiori 
alla  capacità  dei  più,  (pialunquc  sia  l’ingegno  e la  pro- 
fessione loro  ; c queste  si  vogliono  propagare  con  tulle 
le  industrie  possibili.  Ma  le  altre,  che  io  chiamerei  scien- 
tifiche, perchè  costituiscono  la  parte  più  sublime  delle 
dottrine,  appartengono  solo  ai  dotti  di  professione,  c 
debbono  essere  tenute  fra  i limiti  dell’insegnamento 
acroamatico,  chi  non  voglia  guastarle;  stante  che  ninno 
può  accomodarle  altrimenti  alla  volgar  suflìcienza , che 
troncandole,  s\  isandole,  c togliendo  loro  ciò  che  ne  fa 
il  pregio  e il  profitto.  A questa  mania  'di  ridurre  tutte 
le  scienze,  anche  più  ardue,  a manicai^ttl  ed  ^tingoli 
di  gazzette,  conversazioni,  dizionari,  o,  per  dir  meglio, 
a metterle  in  moneta  (giacché  il  lucro  è l’ultihìo  fine  di 
tali  imprese,  qualunque  sia  l’altezza  e la  purità  dei  fini 
che  si  ostentano  nei  proemi  e nei  programmi),  si  dee 
attribuire  la  stessa  forma  estrinseca,  c lo  stile  delle  opere 
che  si  scrivono.  Le  quali  per  la  più  parte  vanno  tutte  a 
ritaglio;  opuscoletti,  miscec,  saggi,  frammenti,  brani, 
* articoluzzi  di  enciclopedie  e di  giornali , c altre  simili 
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inezie,  che  rompono  le  giunture  della  scienza,  c la  spo- 
gliano necessariamente  di  ogni  forza  e tiporc.  La  locu- 
zione, che  è il  volto  del  pensiero  e il  ritratto  fedele  del 
pensatore,  è per  lo  più  degna  di  tali  opere;  cioè  impro- 
pria, fioi  ita,  saltellante,  leziosa,  slombata,  e tale  insora- 
ma,  che  indica  la  poca  levatura  di  chi  scrive  c di  chi 
può  leggere  tali  scritti  pazientemente. 

Chi  attribuisse  alla  Francia  la  prima  origine  di  (|uegli 
errori  c di  cpielle  ree  opinioni  che  ora  ammarinano  l’Eu- 
ropa,  e specialmente  l’Italia,  avrebbe  il  torto;  imperoc- 
ché i Francesi  non  hanno  inventiva,  eziandio  nel  male; 
ma  essendo  forniti  riccamente  di  quella  facoltà  che  ren- 
ile universali,  adorna  e s’incorpora  gli  altrui  concetti, 
essi  diedero  sempre  l’ultima  mano  agli  errori  nati  al- 
trove; i quali  non  sogliono  largamente  diffondersi,  se 
non  passando  per  le  labbra  c sotto  le  penne  - di  qitelli. 
Il  processo  dinamico  dell’eterodossia  moderna  merita 
un’attenta  considerazione.  Due  stirpi,  la  celtica  e la  ger- 
manica, due  popoli,  il  francese  e l’alemanno,  furono  gli 
strumenti  del  risorto  paganesimo,  e della  guerra  mossa 
da  tre  secoli  contro  il  deposito  del  pensiero  ideale  c del 
verbo  rivehito,  affidato  alla  schiattii  conservatrice  c iera- 
tica dei  Pelasghi  , c in  ispecie  al  ramo  italiano,  che  è 
quanto  dire  ai  Semiti  e ai  Leviti  dell’età  moderna.  Ma, 
dotate  di  genio  disforme,  esse  concorsero  all’effetto  in 
modo  differentissimo , e si  possono  paragonare  a due 
iliverse  officine,  nell’una  delle  quali  si  lavorano  i mate- 
rici greggi  e si  dà  loro  la  prima  concia,  dove  che  nella 
seconda  si  compie  l’alchimia  trasformatrice  dell’arte, 
onde  le  sue  opere  ed  industrie  condotte  a perfezione,  e 
fornite  di  cpiell’ appariscenza  c finitezza  che  le  rende 
gradevoli  ed  allettativo,  entrino  nel  giro  del  traffico,  si 
.spediscano  e si  spaccino  per  le  varie  contrade  civili.  La 
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Germania,  come  nazione  squisitamente  ideale,  sarebbe 
sommamente  produtti>  a,  se  il  suo  ingcfrno  fosse  nudrito 
e fecondato  dalla  parola  cattolica  ; ma  siccome  le  manca 
(piesta  condizione , la  vena  che  in  lei  ridonda  si  ^'olge 
naturalmente  all’errore,  cioè  ad  un  misto  contraditto- 
rio  di  affermazione  e di  negazione,  nato  da  una  formula 
difettiva  e fallace.  Se  non  che,  per  la  natura  della  loro 
lingua  complicata,  panteistica  c soverchiamente  sinte- 
tica, e per  la  mancanza  assoluta  di  unità  religiosa  e ci- 
vile, i Tedeschi  non  sono  in  grado  di  dare  l’ultima  for- 
ma alle  loro  idee,  riducendolc  a quella  generalità  lim- 
pida c precisa,  e dando  alla  loro  esposizione  quel  nitore 
e quella  bellezza  che  le  rendono  facili,  popolane,  pia- 
centi, c ne  agevolano  lo  spaccio  peregrino.  Questo  ufficio 
viene  esercitato  dai  Francesi,  che  ci  sono  disposti  mi- 
rabilmente per  le  qualità  del  loro  ingegno  e del  loro 
sermone*,  i cui  vizi  medesimi  giocano  a renderlo  accetto 
ed  efficace , mettendolo  in  proporzione  colla  debolezza 
c incapacità  jlel  volgo,  cioè  dell’universale.  Imperocché 
la  maggior  parte  degli  uomini  per  difetto  di  natura, 
ovTcro  per  mancanza  o scarsità  di' coltura,  non  sono  in 
grado  di  conseguire  ciò  che  è alquanto  aspro  e difficile; 
onde  in  opera  di  lingua,  di  lettere,  di  scienze  essi  pre- 
feriscono ciò  che  va  per  la  piana  c si  può  acquistare 
senza  una  fatica  al  mondo.  In  questo  amore  della  faci- 
lità consiste  il  precipuo  divario  dei  moderni  dagli  anti- 
chi; i quali,  secondo  l’uso  degli  croi,  aspiravano  in  ogni 
genere  di  cose  all’ottimo,  al  bello,  al  grande,  ancorché 
malagevolissimo,  e credevano  che  il  maggior  godimento 
di  cui  l’uomo  è capace  quaggiù,  sia  quello  che  nasce  da 
uno  sforzo  e consiste  principalmente  nell’esercizio  ope- 
roso delle  proprie  potenze;  laddove  noi  a similitudine  del 
>olgo,  ci  contentiamo  del  brutto  e del  cattivo,  purché  si 


326  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 


possa  conscffuire  souza  piMisiero  o (piasi  scliovzando  o 
(lonncndo.  Ora  bisocrna  confessare  che  fra  lutti  arridiomi 
del  mondo  il  francese  ò certamente  il  più  facile,  cosi 
per  la  sua  jiovertà,  come  per  rordinamento  c l’anda- 
tura slegata,  disorganica,  floscia,  infantile,  muliebre, 
> olgar(',  e altissima  a trasfondere  le  stesse  doli  nelle  cose 
che  si  esprimono.  Alla  stirpe  germanica  si  A ogliono  aji- 
iiOA  erarc  per  (pialcbe  rispetto  eziandio  gl’inglesi;  i quali 
per  via  degli  antichi  Britanni  tengono  della  stirpe  gae- 
lica c cìnirica,  j)cr  opera  dei  Belgi,  degli  Anglosassoni 
e dei  Dani  ritraggono  del  sangue  teutonico,  c mediante 
i Kormanni  usciti  dalla  Scandina\  ia,  ma  già  accasati  in 
Francia,  partecipano  ad  un  tempo  del  celtico  e del  te- 
desco legnaggio.  In  virtù  di  questa  mistura  il  genio 
britannico  è interposto  fra  ipiello  degli  altri  due  paesi, 
c segna  il  momento  mediano  |>cr  cui  passò  l’eterodos- 
sia moderna,  dall'interiorità  germanica  sino  alla  estrin- 
secazione francese,  mostrandosi  religiosa  in  Lutero,  ]io- 
lilica  in  Arrigo,  prima  di  rendersi  filosofic.\c  universale 
in  Cartesio.  Così  nel  hnoro  del  pensiero  eterodosso,  se 
la  Germania  fu  (piasi  la  nazione  coltivatrice  che  ne  pro- 
dusse i materiali  greggi,  c ringhillerra  il  popolo  tra\a- 
glialivo  che  cominciò  a metterli  in  opera,  la  Francia, 
mostrandosi  assai  meno  da  (piesto  lato  industriosa  che 
trafiìcanle,  diede  loro  l’ ultimo  as.sctto,  e gli  mandò  at- 
torno, riempiendone  lutto  il  mondo  cibile.  Non  si  dà 
errore  la  cui  sostanza  non  sia  in  lei  frutto  (rimilazione. 
il  gallicanismo  nac(|uc  dalle  dottrine  imperiali  di  Ger- 
mania, c passò  il  Reno  già  prima  di  Filijipo  il  Bello;  il 
(piale,  più  scaltro  de’  suoi  maestri  oltrerenani , vilu- 
j*erò  e uccise  moralmente  la  maestà  del  iwnteficc,  in- 
vece di  farle  guerra,  e lasciando  il  vecchio  spcdienle  (li 
contraporrc  pastori  intrusi  al  capo  legittimo,  cercò  con 
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nuova  astuzia  ili  fare  del  papa  stesso,  se  così  posso 
esprimermi , un  antipapa , sec|ucslramlolo  dalla  città 
santa,  traportandolo  in  Avignone,  circondandolo  di 
una  corte  profana  e corruttrice,  togliendogli  ogni  indi- 
pendenza,  e preparando  dalla  lunga  Tinfausto  scisma  di 
Occidente.  Da  Lutero  poi  nacipiero  Calvino  e Cartesio, 
non  altrimenti  die  Tllobbes,  il  Vcrulamio,  il  f^ocke^  il 
Sidney,  i deisti  e i democratici  inglesi,  die,  trapassati 
in  Francia  per  opera  del  Voltaire  e degli  enciclopedi- 
sti, attuarono  le  ultime  potenze  del  Cartesianismo  e 
partorirono  quelle  dottrine  che  testé  ancora  sulla  Senna 
signoreggiavano.  Oggi  airimibizionc  anglicana  e sotlen- 
Irata  la  tedesca  con  peggiore  riuscita,  perchè  i cervelli 
francesi  sono  assai  meno  propensi  all’ idealità  sollevata 
dei  loro  finitimi  di  oUrereno,  che  alla  positiva  indole  e 
alla  mezza  temperatura  speculativa  degl’  ingegni  della 
Gran  Bretagna;  tanto  che  gli  errori  spesso  profondi  dei 
primi  son  divenuti  nelle  mani  dei  loro  imitatori,  sotto 
nome  di  eclettismo,  di  filosofia  progressiva  e simili,  una 
cosa  si  gretta,  invera,  meschina,  che  non  merita  alcuna 
considerazione. 

L’ingegno  astrattivo  e atto  a generaleggiare  i parti- 
colari è molto  diverso  dall’ingegno  ideale  c sintetico, 
poidiè  l’uno  lavora  semplicemente  sui  fatti,  c l’altro 
sulle  idee  si  travaglia.  Entrambi  sono  necessari  alla  per- 
fezione del  magistero  scientifico;  ma  non  possono  pro- 
vare, nè  ottenere  reflctto  loro,  se  legittima  e salda  non 
è la  materia  in  cui  si  esercitano,  vale  a dire  se  i fatti 
non  sono  reali,  compiuti  e ben  circoscritti,  se  le  idee 
non  sono  schiette  e purgate  da  ogni  mischianza  etero- 
genea. Ora,  siccome  in  Germania  l’ intelligibile  è (piasi 
sempre  alteralo  dal  sensibile,  atteso  il  processo  essen- 
zialmente psicologico  c panteistico  del  filosofare  che  vi 
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corre;  cosi  in  Francia  la  speculazione  empirica,  appog- 
giandosi a una  notizia  supci  ficialc  -ed  iinpei-fcltissiina 
dei  fenomeni,  non  può  dare  alle  sue  conclusioni  mag- 
gior consistenza  e sodezza  che  abbiano  i suoi  fonda- 
menti. Lo  generalità  che  risultano  da  (piesto  proccdei’e, 
tornano  pertanto  vanissime  e destituite  di  valore  obbiet- 
tivo, perchè  l’astratto  che  non  si  radica  sul  concretOi 
è un  castello  in  aria  e un  fi-ivolo  trastullo  dello  spirilo- 
Il  sostituire  le  astrazioni  vuote  alla  realtà  e alla  concre- 
tezza, è ciò  che  chiamasi  nominalismo;  il  (piale  può  es- 
sere di  tante  specie,  <]iiantc  sono  le  generazioni  degli 
oggetti  a cui  (pici  folle  astratteggiarc  della  mente  è 
applicato,  i filosofi  francesi  sono  oggi  nominali  in  filo- 
sofia, in  morale,  in  politica,  in  religione,  sostituendo 
in  ciascuna  di  cpieste  categorie  alla  > iva  realtà  una  chi- 
mera deir  intelletto;  cioè  alla  carità  cristiana,  una  filan- 
tropia senza  base,  senza  regola,  .senza  fine,  senza  co- 
strutto, che  consiste  tutta  o quasi  tutta  nei  libri  c nelle 
parole,  c dispensa  dalle  operazioni;  all’ amor  della  pa- 
tria, quello  degli  antipodi,  onde  sia  lecito  l’odiare  i 
compatrioti  c i \icini,  purché  si  faccia  professione  di 
adorare  tutto  il  genere  umano;  alle  inslituzioni  anti- 
(piatc  e connaturate  dalla  consuetudine,  i .sogni  c i ca- 
jiricci  delle  utopie;  al  Cristianesimo  pnsiti^o,  un  miscu- 
glio ridicolo  di  tutte  le  credenze,  una  larva  di  fede, 
senza  dogmi,  senza  culto,  senza  precetti, un  E^angelio 
umanitario,  im|)o.ssibile  a circoscri^erc,  i cui  autori, 
promettendocelo  in  termini  arcani  c gcnerali.ssimi,  ne 
lasciano  la  definizione  e ne  riservano  il  godimento  ai 
lardi  nostri  nipoti.  E in  lutti  (piesti  ludibri  non  vi  ha 
fiore  d’ingegno,  di  dottrina,  d’immaginazione:  il  para- 
dosso vi  è concejiito  e tratteggialo  in  modo  jnierile, 
triviale,  volgarissimo,  e spesso  senza  alcun  sapore  di 
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Stile,  senza  condimento  di  spirito  c di  erudizionej  tanto 
che  il  fastidio  di  tali  lettui*e  non  sarebbe  nemmeno  con- 
solato dal  riso,  se  la  magnifica  petulanza  degli  scrittori, 
che,  spacciandola  da  gradassi  e da  rodomonti,  sono 
tanto  più  ricchi  di  millanterie  e di  promesse  quanto  più 
jwvcri  di  sostanza,  talvolta  non  lo  eccitasse.  Senza  que- 
sta insigne  leggerezza,  che  non  trova  forse  alcun  esem- 
pio nelle  storie  (sidvo  per  qualche  parte  nei  greci  sofi- 
sti coetanei  di  Socrate,  c nei  degeneri  Taosi  della  Cina), 
la  presente  condizion  delle  lettere  c della  filosofia  fran- 
cese jKitrebbe  paragonarsi  a quella  delle  dottrine  paga- 
niche  nei  princìpi  del  Cristianesimo.  Anche  allora  i savi 
di  Alessandria,  stanchi  di  errare  nauseosamente  di  si- 
stema in  sistema,  e disperati  di  tro^arc  la  vcrilit  in  un 
insegnamento -particolare,  si  confidarono  di  poter  sor- 
tire l’intento  accoppiami©  r Oriente  coll’ Occidente, 
tentando,  come  oggi  si  fa,  di  riunire  insieme  sotto  no- 
me di  eclettismo  le  teoriche  più  discrepanti.  Anche  al- 
lora queste  industrie  conciliative  non  riuscirono  che  a 
comporre  un  sincretismo  indigesto;  perchè  le  contra- 
rietà dialettiche  dei  a arii  sistemi  non  si  possono  cerne- 
re  nè  armonizzare,  se  non  mediante  l’unità  signoreg- 
giantc  di  una  dottrina  compiuta  ed  universale,  onde  si 
abbia  anticipatamente  il  possesso.  Anche  allora  si  volle 
supplire  alle  positive  credenze  con  un  razionalismo  teo- 
logico, capriccioso,  arbitrario,  destituito  di  base  obbiet- 
tiva, recando  i dogmi  rivelati  a mistero  di  semplici  sim- 
boli, i fatti  portentosi  a Icnocinio  di  allegorie  e di  favo- 
le, e accozzando  insieme  tutte  le  religioni;  onde  Vitto- 
rio Gousin  loda  Proclo  di  questo  nuovo  e universale  sa- 
cerdozio da  lui  esercitalo,  e non  dissimula  il  proprio 
desiderio  d’ imitarne  c di  rinnovarne  gli  esempi  (1).  An- 
■ (I)  Vedi  la  noia  XVIII  in  fine  del  volnme.  ‘ ‘ 
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che  allora,  mentre  si  ripu(lia\a  il  sovranaliiralc  \ero,  si 
da\a  accesso  a un  sovraiiaturale  falso,  c la  credulità  su- 
perstiziosa teneva  dietro  alla  miscredenza,  perchè  la  na- 
tui’a  sola  non  basta  mcjrlio  ad  appagare  lo  spirito,  che 
l’immairinativa  c l’affetto  dell’ uomo.  Il  mondo  romano 
scadente  el)be  la  sua  loureria  c i suoi  profani  taumalur- 
jrhi,  come  l’età  in  cui  \i\iamo  è ricca  di  matrnetizza- 
lori,  di  esultici,  e non  manca  eziandio  di  profeti,  se 
occorre.  Chi  non  sa  le  recenti  follìe  dei  Sansismonisli? 
K che  meraviglia,  se,  rinnovalo  il  panteismo  dell’antico 
Oriente,  se  nc  veggono  apparire  di  mano  in  mano  tutti 
i corollari,  senza  escludere  pei'fino  certe  opinioni  bal- 
zane, che  si  disformano  affatto  dall’indole  del  sentire 
moderno,  cpial  si  .è,  per  esempio,  l’ipotesi  bambina 
della  metempsicosi,  figliata  dal  primo  emanalismo  orien- 
tale? Cosi  gli  errori  fanno  le  loro  girate,  come  i vizi,  c 
dopo  un  certo  tempo  ritornano:  la  sola  verità  va  esente 
da  (juesto  circuito,  perchè  non  invecchia  o tramonta, 
nè  ristucca  i suoi  possessori,  e svolgendosi  di  mano  in 
mano,  accoppia  T attrattilo  del  nuovo  al  peso  di  un’auto- 
^ rcvole  antichità  veneranda. 

J^i  steriliUi  inventiva  dei  Francesi,  .specialmente  nelle 
opere  deirimmaginativa  c nelle  scienze  ideali,  deriva 
in  parte  dalla  (pialità  del  loro  ingegno,  ma  è altresì  av- 
valorata dalla  mobilità  della  fantasia  e deiranimo  loro. 
La  fantasia  (piando  è leggiera  e volubile,  come  nella 
donna  o nel  fanciullo,  c non  profonda,  come  nei  cer- 
velli maschi  e robusti,  si  svapora  di  leggieri,  c non  pro- 
duce nulla,  0,  al  più,  ordisce  certi  lavorietti  di  poca 
consistenza  e durata;  giacché  le  grandi  fatture  della 
poesia  c deirarte  vogliono  che  l’uomo  resti  lungamente 
fisso  in  un  pensiero,  c (piindi  gran  forza  d’animo  e co- 
slanza  richieggono.  Laonde  allo  stesso  modo  che  i di- 
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scendenti  degli  antichi  Galli  sono  pronti  ad  imprendere 
cose  ardue  c grandi  nella  vita  operati^a,  ma  di  rado  le 
compiono  (se  non  si  tratta  di  quelle  che  sono  di  pre- 
stissima esecuzione),  perchè,  incontrandosi  nel  meno- 
mo ostacolo,  si  stancano,  si  abbandonano,  si  pèrdono 
d’animo,  e non  hanno  (juel  generoso  durarla  con  tena- 
cità di  animo  indomito,  che  solo  può  darla  vinta;  nelle 
imprese  dell’ intelletto,  i più  di  essi  non  si  fermano  lun- 
gamente in  una  cosa,  non  combattono  le  difficoltà,  non 
si  ostinano  contro  le  malagevolezze,  e quindi  non  isfor- 
zano  la  natura  a rivelar  loro  i suoi  secreti;  delta  quale - 
si  può  dir  ([nello  che  il  ScgreUirio  fiorentino  afiermava 
della  fortuna,  che,  come  donna,  non  cede  e non  arride 
se  non  a coloro  che  la  battono  e con  audacia  la  coman- 
dano. Quindi  è che  in  battaglia,  se  non  v incono  subito 
nell’ appiccare  la  zufia,  sono  agevolmente  disfatti,  e di 
rado  |)rovano  alle  riscosse  : e nelle  opere  d’ ingegno 
ri(?scono  intorno  a ([uelle  scoperte  che  si  alfìicciano  (pia- 
si (la  sè,  senza  essere  cercate,  c che  per  ordinario  son  le 
meno  importanti;  ma  di  rado  loro  tocca  la  gloria  di  quelle' 
che  nascono  da  lunghe  meditazioni.  Dico  di  rado,  [iro- 
porzionatamente  agli  altri  paesi  civ  ili  c ai  copiosi  sus- 
sidi d’instruzione  che  si  trovano  in  Francia;  la  (piai 
certo  si  può  vantare  di  alcuni  ingegni  creatori  e sujire- 
mi,  com’(>,  per  esempio,  il  Ciivicr,  che  solo  basterebbe 
alla  gloria  di  una  nazione.  Ma,  discorrendo  dei  Fran- 
cesi moderni  in  generale',  c lasciando  stare  le  ecce- 
zioni onorevolissime,  io  trovo  che  per  la  tempra  mobile 
e leggiera  del  loro  spirito,  essi  hanno  una  Sjicciale  si- 
militudine col  volgo;  il  cui  difetto  principale  è di  essere 
versatile,  volubilissimo,  c di  passare  con  - facilità  mira- 
bile da  un  estremo  all’altro.  Perciò  non  hanno  il  torlo' 
coloro  che  dicono  la  Francia  essere  una  democrazia,  c 
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democratici  spiriti  cd  affetti  ed  istinti  aver  c|uelli  clic 
ci  nascono;  ma  non  so  (juanto  sia  invidiabile  «jucslo 
privilegio;  giacché  nelle  scienze  e nelle  lettere,  come 
nella  vita  ci\ilc  e in  ogni  ordine  dcirarte  e della  natu- 
ra, la  vera  potenza  è sempre  aristocratica.  La  democra- 
zia da  un  lato  o non  ottiene  imperio  in  alcun  genere, 
0 se  la  sorte  c la  forza  gliel  conferiscono,  non  sa  con- 
servarlo; e daU’allro  lato  s’intreccia  col  dispotismo,  sia 
perchè  non  può  accadere  che  fra  molti  eguali  c non  di- 
sciplinati da  un  braccio  superiore,  la  ragione  dure^ol- 
mente  primeggi,  c perchè  il  principio  nei  due  casi  è lo 
stesso,  cioè  la  violenza;  dalla  (fuale  nascono  ad  un  ])arto 
la  licenza  dei  popoli  c la  tirannia  dei  loro  rettori.  La 
storia,  infatti,  ci  mostra  che  la  Francia,  dappoi  in  (|ua 
che  si  sottrasse  alle  legittime  influenze  italiane,  ha  sem- 
pre tentennato  fra  (|uei  due  eccessi,  e sparsa  la  malefica 
peste  in  Europa,  ora  tiranneggiandola  collo  scettro  di 
Luigi  c del  lUionaparte,  e dando  tristi  esempi  di  signo- 
ria abusata  ai  dominanti , ora  sconvolgendola  colle  ri- 
voluzioni, e suscitando  i |)opoli  contro  i principi.  La  va- 
nità, figliuola  della  leggerezza,  è anche  uno  di  (pici  di- 
fetti che  si  trovano  nel  sesso,  nella  età  c nel  ceto  deboli, 
cioè  nelle  donne,  nei  giovani  c nella  plebe,  e di  cui  la 
Francia  è fornita,  almeno  (pianto  ogni  altra  nazione. 
Da  (picsto  vizio  nascono  l’egoismo  e la  mania  di  signo- 
reggiare ingiustamente;  la  (piale,  dannosa  nei  privali 
uomini,  e madre  di  ogni  eccesso,  è funestissima  nelle 
nazioni  c in  coloro  che  le  goicrnano.  Già  gli  antichi 
Galli  erano  invasati  dalla  sete  del  dominare  uniicrsal- 
mente,  c d’incentrare  in  sè  lutto  il  mondo,  senz’avere 
la  moderazione  e la  sapienza  opportuna  per  indirizzare 
le  imprese  a virtuoso  fine,  nè  la  prudenza  jier  conser- 
vare gli  ac(|uisti.  Quindi  nacquero  le  loro  celeri  c lon- 
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^^inqnc  scorrerle,  le  rapaci  e crudeli  dcvaslazioni,  le  im- 
petuose e boriose  coiK(ulste,  aeeompagnatc  da  subite  e 
miracolose  perdite.  E benché  ora  le  apparenze  c le  pa- 
role siano  muUite,  henòhe  gli  autori  e i giornalisti  fran- 
cesi protestino  modestamente  di  star  contenti  a una  si- 
gnoria morale  c intellettuale , e torcano  con  m-rore  il 
viso  (piando  loro  si  ascrive  un’ambizione  più  volgare, 
ninno  vorrà  essere  cosi  dolce  di  pelo,  da  credere  che 
una  nazione,  a\TCzza  per  duemila  anni  a burlarsi  in  sul 
fatto  di  chi  porge  fede  alle  sue  promesse,  c incapace  di 
moderazione  per  natura  c per  assuetudine,  siasi  con- 
vertita ad  un  tratto , e abomini  oggi  da  senno  ciò  clic 
appettiva,  e,  potendo,  tentava  tuttavia  ieri.  I Romani 
ebbero  pure  una  simile  liretensionc;  ma  che  diiario 
nell’uso  dei  mezzi,  nella  elezione  del  fine,  nella  durata 
c nella  grandezza  degli  effetti  I Essi  non  chiacchcravano, 
ma  facevano;  laddo^e  i più  dei  moderni  Francesi,  ciar- 
latori per  eccellenza,  se  ne  vanno  in  millanterie  ridi- 
cole, che  fanno  incrcsccre  bonamente  di  loro:  e con- 
fondendo il  proprio  paese  coll’ unii  orso,  chiamano  le 
loro  faccende  cose  del  mondo;  le  riioluzioni  loro,  rivo- 
luzioni del  mondo;  la  loro  lingua  armoniosa,  c ricchis- 
sima, lingua  del  mondo;  Parigi  (non  occorre  nemmeno 
dirlo)  capitale  del  mondo,  c ^ia  discorrendo.  Da  ipiesta 
preoccupazione  proviene  che  sovente  s’ingannano  gros- 
samente delle  condizioni  c delle  inclinazioni  degli  altri 
paesi,  c giudicano  a sproposito  della  natura  degli  uo- 
mini e degli  eventi,  credendo  che  le  cinque  parti  del 
globo  siano  rannicchiate  ed  accoccolate  nella  Francia, 
come  gli  ottantasei  spartimcnti  del  tcrntorio  francese 
s’incentrano  nella  loro  metropoli.  Il  considerare  Parigi 
come  il  termometro  della  civiltà  uniiersalc,  c ciò  che 
succede  in  Francia  come  il  modulo  di  (juclla  legge  di 
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peri'ettibilitii  che  governa  l’ universo,  c misurar  (|uiiuli 
il  caniinino  che  si  Aa  facendo  dai  varii  popoli  con 
ciucilo  che  si  è fatto  o si  fa  dai  Fi'ancesi,  è il  metodo 
più  speditivo  per  essere  e vivere  affatto  al  buio  delle  cose 
e faccende  umane.  Così,  per  esempio,  molti  fanno  giu- 
dizio che  la  democrazia  prevalga,  che  il  principato  ago- 
nizzi, che  il  cristianesimo  sia  morto  universalmente, 
che  lo  stato  plcbeio  e una  nuova  religione  debbano  sot- 
tentrare in  tutto  l’orbe  terrac<iuco,  perchè  i fatti  da 
cui  si  tirano,  bene  o male,  queste  conclusioni  singola- 
rissime, sono  più  o men  veri,  non  dico  già  di  tutta 
Francia,  ma  della  capitale  di  essa;  laddove  ad  un  savio 
c giusto  estimatore  le  inferenze  contrarie  parranno  in 
parte  certe,  e in  parte  assai  meglio  pi-obabili.  Ciò  che 
induce  molti  in  errore  si  è il  far  giudizio  delle  nazioni 
da  un  certo  numero  di  uomini  che  sono  imbevuti  delle 
opinioni  francesi,  e le  pubblicano  a gran  rumore  colle 
parole  e cogli  scritti,  come  fossero  dell’ universale.  lla\- 
vi,  iid'atti,  in  tutti  i paesi  cristiani  un  ^olgo  elegante  o 
semidotto,  debole  d’ingegno,  nullo  di  animo,  e costi- 
tuito intellettualmente  in  una  perpetua  infanzia;  il  (piale 
fa  professione  di  pensare,  di  sentire,  di  parlare,  c,  se 
occorre,  perfino  di  stampare  alla  gallica  opere  di  lette- 
ratura, di  politica,  di  religione,  spacciando  i suoi  preli- 
bati pareri  come  fossero  del  pubblico,  e dandosi  age- 
volmente per  rappresentante  o delegato  della  propria 
nazione.  Se  si  giudica  delle  opinioni  di  un  poiwlo  dalle 
parole  di  costoro  parrà  che  tutto  il  mondo  sia  infran- 
cesato; tanto  più  che  essi,  per  ordinario,  scrivono  i 
giornali,  i libercoli,  e parlamentano  con  maggior  sus- 
siego nei  caffè,  nei  ritrovi  e nelle  frivole  conversazioni. 
Questa  generazione  d’insetti  è forse  più  frequente  in 
Italia  che  altrove,  sia  per  l’ eccessiva  prostrazione  degli 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ITALIAM  .>{5 

S|)i!ili  nazionali,  come  per  la  vicinanza  «lei  Francesi  e 
il  fresco  loro  dominio  nella  Penisola;  giacché  il  servag- 
gio, che  irrita  i forti,  doma,  avvilisce,  corrompe  i pu- 
sillanimi e i coiliirdi,  lasciando  in  essi  i vestigi  e il  desi- 
derio della  piTteritii  infamia,  che  sopravive  nelle  loro 
opere.  ]\Ia  per  quanto  gl’ Italiani  abbiano  rimesso  del- 
r antica  fierezza,  farebbe  loro  una  grave  ingiuria  chi 
dalla  eccessiva  >iltà  di  costoro  volesse  misurare  la  di- 
gnità e il  senno  di  tutLi  la  nazione. 

Attribuendo  ai  Francesi  la  mania  di  signoreggiare  c 
di  concentrare  in  sé  tutto  il  mondo,  c notando  la  loro 
(K>ca  attitudine  a riuscini,  non  credo  di  fare  alcun  torlo 
a (jucsta  nazione  nobilissima,  anzi  mi  penso  di  dar  loro 
una  certa  lode.  Imperocché  le  nobili  e generose  ambi- 
zioni arguiscono  molta  virtù , presuppongono  un  vivo 
sentimento  delle  proprie  forze,  non  cadono  per  ordina- 
rio negli  uomini  abbietti  e mediocri.  Che  se,  ciò  non 
ostante,  io  prédico  i Francesi  per  inetti  ad  esercitare 
quella  unixcrsalsignoriache  si  attribuiscono,  non  lo  reco 
soltanto  alle  imperfezioni  del  loro  genio  nazionale,  ma 
altresì  al  mancamento  di  quelle  condizioni  obbiettive, 
fuor  delle  (piali  le  doli  del  subbietto,  per  quanto  siano 
rare  ed  cgi’cgic,  tornano  inutili.  Aggiudico  anzi  all’er- 
rore dei  Francesi  su  questo  punto  l’ intellettuale  e mo- 
rale declinazione  a cui  sono  condotti  in  alcune  pari*, 
j>arendomi  che  sia  accaduto  a ([uesta  illustre  nazione 
ciò  che  av>icne  in  un  certo  modo  ai  particolari  uomini; 
i (piali  sogliono  diminuire  i propri  pregi  coll’ esagerarli, 
c perdere  i diritti  che  loro  veramente  competono, 
(piando  vogliono  usurpare  gli  alieni.  Le  qualità  natu- 
rali del  genio  francese  in  sé  stesso  non  son  comuni  nè 
volgari,  e possono  produrre  ottimi  fruiti,  (juando  \cn- 
gano  go>ernate  da  un  principio  superiore,  che  le  lem- 
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pori,  le  irilòinii,  e al  debito  fine  le  ordini.  Dall’ aver 
voluto  ri[nidiarc  questo  salubre  indirizzo  nac(jue  lo  sca- 
dere dei  nostri  vicini,  c vennero  grandemente  avvalo- 
rate (piellc  loro  tacchcrelle  che  sono  o^gimai  quasi  in- 
separabili dal  coneetto  della  nazione  j perchè  le  buone 
parti  si  mutano  in  ree  (piando  son  male  avviate,  e il  > i- 
zio  spesso  non  è altro  che  un  principio  di  Airtù  svolto 
c applicalo  a sproposito.  Ora  (pud  è rindiiàzzo  obbiet- 
ti\o  onde  abbisogna  la  Francia  per  ristorarsi  c fiorire? 
La  parola  italiana  c cattolica.  I Francesi  moderni  sono 
gli  antichi  Celti,  modificali  da  alcuni  innesti  germanici; 
ma  nello  stesso  modo  che  gl’ incalmi  teutonici  non  pre- 
Aalgono  al  vecchio  tronco  gallico,  cosi  il  midollo  di  (pie- 
sto  è assai  meno  cimrico  che  gaelico,  perchè  nella  mi- 
stione delle  stirpi  giapctiche  l’elemento  più  antico,  c 
(|uindi  più  prossimo  a (juel  periodo  etnografico  in  cui 
si  formarono  le  razze,  c che  sottosopi'a  si  stese  dai  tem- 
pi_dcl  diluvio  a queUi  di  Abramo,  suol  sempre  predo- 
minare le  aggiunte  c gl’ inserti  susseguenti.  Ora  i po- 
poli celtici  c germanici  non  possono  vivere  isolati  (giac- 
che la  segregazione  è innaturale  nei  popoli,  come  negli 
individui),  nò  esercitare  le  prime  parti  dell’ incivili- 
mento, deputate  dalla  Previdenza  alla  schiatta  pelasgica, 
nè  (piindi  partecipare  alla  civiltà,  ed  adempiere  gli  uf- 
fici loro  commessi,  se  non  ricevono  volontariamente  gli 
influssi  della  stirpe  signoreggiante.  Che  gl’IUdiani  siano 
stati  investiti  di  (piest’ onore  (piando  con  Roma  guer- 
riera davano  al  mondo  bai’barico  ragione  e favella,  e 
cpiando  con  Roma  cristiana  lo  educavano  ed  ingentili- 
vano per  la  seconda  volta,  non  si  vorrà  negare;  giacché 
i meno  modesti  fra  gli  strani  ce  lo  consentono.  Ma  ora, 
llicono  essi,  il  primato  è ricaduto  alla  Francia,  e ragio- 
nevolmente, perchè  lo  scettro  dee  alternarsi  e a\AÌccn-  * 
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darsi  fra  i popoli , come  il  raggio  perpendicolare  del 
sole,  che  scorre  per  tutti  i punti  della  zona  terrestre  nel 
suo  diurno  giramento.  Questo  discorso  potrebbe  calza- 
re se  si  trattasse  di  un  punto  di  gelosia  c di  puntiglio  , 
e venisse  solamente  in  contro>ersia  la  nati\a  cajiacità 
delle  nazioni.  Nel  (jual  caso  io  mi  guarderei  bene  dallo 
ascri^ere  alcun  privilegio  alla  mia  patria,  sia  perchè  mi 
parrebbe  di  fare  altrui  scortesia,  e perchè  tutte  le 
schiatte  movendo  cUilla  stessa  origine  c mirando  a riu- 
nirsi di  nuovo,  le  loro  presenti  differenze  subbiettive 
non  sono  tali,  che  debbano  durar  sempre,  e non  pos- 
sono stabilire  un  pi'ivilegio  perpetuo.  Ma  la  cosa  corre 
altrimenti  se  il  titolo  principale  della  preminenza  ita- 
liana è obbiettivo,  e dura  tuttora  vivace  e perenne,  co- 
me le  sue  prime  origini  si  occultano  nelle  tenebre  del- 
l’antichità più  remota.  Questo  titolo  primitivo  è il  ver- 
bo pelasgico,  che  nei  tempi  eterodossi  costituiva  una 
mezza  cattolicità  fra  i popoli  occidentali,  e ora  s’ imme- 
desima cogli  oracoli  rinnovati  e perfetti  della  rivelazio- 
ne. Imperocché  i\  i dee  essere  il  primo  motore  della  ci- 
viltà, dov’è  il  seggio  immutabile  del  Cristianesimo,  se 
egli  è vero,  com’  è > erissimo,  che  la  religione  è la  pri- 
ma molla  e la  suprema  dominatrice  dei  progressi  civili. 
A (piesta  ragione  si  romperanno  in  eterno  i sofismi  di 
coloro  che  contendono  all’Italia  il  primo  grado  ed  onore; 
giacché  non  potranno  riuscire  nel  loro  intento,  se  non 
provando  che  il  Cristianesimo  è una  chimera , o che  si 
trova  fuori  del  cattolicismo  la  viva  sostanza,  e non  solo 
l’ombra  di  esso , ova  ero,  in  fine,  che  il  sovrano  movente 
della  perfettibilità  umana  alberga  fuori  delle  religiose 
credenze.  Se  Vha  duncjue  una  nazione  che  debba  pa- 
cificamente e moralmente  influire  nel  resto  del  globo, 
ella  è senza  dubbio  la  patria  nostra  ; e chi  è cattolico 
Gioiierti,  Del  Pniiuito,  T.  II.  «'2 
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non  può  dubitarne,  nè  chi  è Italiano  invanirsene.  Im- 
perocché il  privilegio  di  cui  si  tratta,  non  che  esse- 
re un  onore  atto  a fare  inorgoglire  e vanagloriare 
(juclli  che  lo  posseggono,  è un  cai-ico  che  dee  spaven- 
tarli, quadrando  in  esso  l’austera  sentenza  di  Cristo, 
che  ogni  signoria  è un  ministerio  di  servitù  e di  sud- 
ditanza. Nè  d’altra  parte  anilisce  alcun  popolo,  e non 
che  nuocere  agli  estrani,  reca  loro  infiniti  beni  e van- 
taggi, poiché  da  un  canto  lascia  intatta  la  loro  legitti- 
ma indipendenza,  e dall’altro  canto  porge  ad  essi,  co- 
me vedremo , (pici  sussidi  onde  dipende  la  loro  con- 
servazione e salute.  Che  se,  quando  l’Italia  è scaduta, 
altri  cerca  di  ridestarla  col  richiamarle  a memoria  i ti- 
toli indelebili  della  sua  grandezza,  i forestieri,  non  che 
averselo  per  male,  dovrebbono  rallegrarsene,  perchè 
il  serbare  un  animo  grande  fra  le  sventure,  c mante- 
nere costiuitemente  i propri  diritti,  anche  quando  non 
è dato  di  esercitarli,  è cima  di  virtù. 

Egli  è dunque  indubitato  che  la  Francia  non  può 
esercitare  nè  anco  religiosamente  quella  soprastanza 
che  le  vien  disdetta  dalle  ragioni  della  sua  ])ostura  e da 
([nelle  della  sua  stirpe.  E da  che  ella  presunse  di  fai' 
violenza  alla  natura  e maggioreggiarc  fuor  di  ragione, 
che  n’è  avvenuto?  In  vece  di  una  signoria  fondata  nella 
religione,  come  (piella  die  noi  esercitammo  per  tanti 
secoli  a benefizio  dell’universale,  ella  dominò  colla  mis- 
credenzaj  e per  mezzo  di  Cartesio  e del  Voltaire  ella 
debilitò  0 spense  nella  metà  di  Europa  il  divino  retag- 
gio del  Cristianesimo.  L’azione  sua  fu  rovinosa  e nega- 
tiva solamente;  pei’chè  l’edificare  è opera  della  parola 
sintetica,  che  non  alberga  fuori  della  nazione  creatrice. 
So  che  oggi  alcuni  Francesi  vorrebbero  valersi  del  cat- 
tolicismo  medesimo  per  far  regnare  la  loro  patria  nel 
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inondo;  voto  certamente  lodevole,  se  con  esso  si'  mira 
a ristabilire  In  Francia  le  credenze  ortodosse,  e a rista- 
bilire con  questo  mezzo  quelle  influenze  legittime  nella 
Cristianità  universale  che  alla  patria  di  san  Bernardo  e 
di  san  Luigi  appartengono.  Ma  se,  non  appagandosi  di 
questo  savio  consiglio,  altri  mol  far  della  Francia  il 
centro  intellettuale  della  cattolicità  e quasi  il  cuore  <li 
essa,  il  desiderio  mi  pare  più  pietoso  che  considerato, 
perchè  il  capo  e la  corte  della  religione  non  riseggo- 
no, per  quanto  io  mi  sappia,  sul  Rodano  o sulla  Sen- 
na. E quando  si  vollero  trapiantare  presso  l’uno  o l’al- 
tro di  questi  fiumi,  non  sembra  che  la  Previdenza  ra- 
tificasse la  muUizionc,  giacché  ella  permise  che  in  Avi- 
gnone la  virtù  del  romano  seggio  si  oscurasse,  e non 
diede  un  favore>ole  rescritto  al  decreto  imperiale  con 
cui  Napoleone  volea  sostituire  il  parigino  Ceramico  al 
Campidoglio  cd  al  Vaticano.  Senza  che,  se  al  cielo  fosse 
arriso  il  concetto  di  un  papa  gallico,  io  sono  inclinato 
a credere  che  l’avrebbe  eflcttuato  sin  da  principio,  in- 
spirando a Pietro  il  consiglio  di  antiporrc  Lutezia  a Ro- 
ma. 0 piuttosto,  siccome  l’imperio  romano  fu  preordi- 
nato allo  stabilimento  del  Cristianesimo,  io  mi  penso 
che  se  lassù  fossero  piaciute  le  opinioni  dei  celtisti  mo- 
derni, la  città  di  Romolo  avrebbe  avuto  principio  c 
augumento  da  un  Druida,  e non  da  un  Lucumonc.  Se 
i Francesi  non  vogliono  saperne  più  d’iddio,  conten- 
dendogli la  teleologia  della  storia  e la  sovrana  disposi- 
zione dell’universo,  debbono  ac([uetarsi  al  fatto  divino, 
per  cui  il  seggio  della  nuova  fede  fu  prima  apparec- 
chiato c poi  sUd)ilito  in  Italia,  guardandosi  dall’imitore 
quei  vani  Bardi  profetanti  che  la  signoria  del  mondo 
dovcii  passar  ne’  Galli  ai  tempi  di  Vespasiano  (l).  Vati- 
li)  Tacito,  Hist.  VI,  5i,  55. 


34()  DEL  PRIMATO  MORALE  E CmLE 
dnio  clic  si  verificò  a rovescio,  poiché  vennero  allora 
con(|uise  le  ultime  reliquie  del  potere  druidico;  come 
ora  le  superstiti  faville  del  cattolicisino  corrono  rischio 
di  spejrnersi  fra  crii  assalti  ostili  od  ipocriti  di  una  setta 
iinhelle  per  in^eano  e dottrina,  ma  forte  <li  clientele  e 
procacciante,  e il  patrocinio  di  alcuni  uomini  religiosi, 
più  lodevoli  per  le  intenzioni  che  pel  consiglio.  La  vera 
"loria  delle  nazioni  sta  nel  contentarsi  dei  loro  pri\  ile- 
gi,  e non  nell’invadere  gli  alieni;  e la  Francia,  benché 
non  possa  avere  l’indirizzo  intellettivo  c morale  delle 
cose  umane,  fu  si  riccamente  dotata  c priviU^giata  dal 
ciclo,  che  non  ha  da  invidiare  le  sorti  degli  altri  popo- 
li. Primogenita  deU’ltalia  cristiana,  c da  lei  procreata, 
nudrita,  disciplinata  con  affetto  c studio  particolare, 
essa  gittò  una  viva  luce  fra  le  tenebre  dei  bassi  tempi, 
e concorse  efficiiccmcntc  alla  civiltà  del  mondo,  sinché 
fu  fedele  alla  sua  >ocazione.  Madre  di  Carlomagno,  di 
san  Bernardo  e di  san  Luigi  (tre  splendori  del  medio 
evo),  principale  operatrice  nelle  Crociate,  benemerita 
del  romano  .seggio,  autrice  di  uno  studio  cattolico  che, 
avendo  ricevute  da  Roma  le  prime  scintille  della  scienza 
ortodossa,  gio^ò  a diffondcide  nel  resto  di  Europa,  essa 
lu  obbligata  alle  influenze  italiane  della  sua  monarchia 
temperata,  dell’unità  nazionale,  delle  prime  leggi  che 
a giustizia  e tranquillità  l’ordinarono,  delle  libertà  ci- 
bili che  la  prosperarono  eil  accrebbero,  di  quei  semi 
ingegnosi  che  la  rallegrarono  ed  ingentilirono.  Ma 
(juando  l’opera  acattolica,  incominciata  dai  |)i-incipi  già 
innanzi  a Filippo  IV,  e dai  privati,  fin  dai  tempi  di  Abe- 
lardo, fu  proseguita  c compiuta  da  Ludovico  XIV,  da 
Calvino,  da  Cartesio,  dal  Voltaire  c dal  Buonaparte, 
l’azione  della  Francia  divenne  esiziale  a tutti  i popoli, 
disfacendo  a loro  riguardo  il  lavoro  d’Italia;  la  (piale 
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avea  organate  le  varie  nazioni,  educando  le  rispetti\e 
loro  indoli,  laddove  la  sua  rivale  le  spense,  e spoglia- 
tele dei  loro  princìpi  plastici,  le  ridusse  a una  mole  in- 
Idrme  ed  inerte,  priva  di  moto,  d’anima  e di  vita. 

<^uando  una  nazione  illustre  abusa  dei  doni  di  Dio, 
occupa  gli  altrui  diritti,  e diviene  strumento  di  corrut- 
tela e di  mina,  pietra  d’inciampo  e di  scandalo,  ella  è 
per  ordinario  punita  dalla  sua  stessa  colpa,  secondo  la 
logica  penale  della  natura  e della  Providenza.  Il  che  si 
verifica  nella  Francia  dei  giorni  nostri-,  la  quale,  ben- 
ché fiorente  di  ricchezze  naturali,  d’industrie,  dr  traffi- 
chi , abbondante  di  tutti  quei  beni  ^trìnseci  che  com- 
pongono la  gentilezza  dei  popoli  civili,  e fornita  di  un 
governo  che,  se  non  è perfetto,  è certo  uno  dei  mi- 
gliori che  si  trovino  in  Europa,  è scaduta  moralmente, 
non  solo  nella  opinione  altrui,  ma  (reo  pronostico) 
eziandio  nella  propria,  e ha  perduto  colla  contentezza 
del  presente  persino  l’ultimo  conforto  dei  miseri,  cioè 
la  fiducia  nell’avvenire.  1 più  savi  e dotti  de’  suoi  scrit- 
tori ridondano  di  queste  paure  c querele  j e quantun- 
que non  dicano  tutto  ciù  che  pensano  a questo  propo- 
sito, si  vede  che  temono  la  loro  patria  non  sia  giunta 
a quel  grado  di  vita  civile  in  cui  le  nazioni  cominciano 
a declinare  e irrcparal)ilmente  rovinano.- Il  che  se  fosse 
vero  ( e io  voglio  sperar  che  non  sia  ) se  ne  dovrebbe 
inferire  che  la  Francia  è uscita  affatto  dalla  famiglia  dei 
popoli  ortodossi  per  ricacciarsi  nel  gentilesimo;  giacché 
le  nazioni  cristiane  possono  ammalare,  ma  non  morire, 
e,  spente  in  apparenza,  risorgono,  perchè  la  civiltà  che 
le  informa,  benché  abbia  avuta  la  sua  aurora,  non  può 
patire  tramonto.  L’occidua  cultura  dei  nostri  vicini  nac- 
que in  politica  principalmente  da  Luigi  XIV  c da  Na- 
poleone, nelle  lettere  e negli  studi  speculativi  dii  Car- 
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tcsio  c dal  celebre  poeta  clic  leiò  alto  grido  nel  passato 
secolo.  Così  la  rovina  della  Francia  ebbe  origine  dalle 
stesse  sue  gloi’ie,  (piando  lonnero  disgiunte  dalla  norma 
oi'todossa;  imperocché  l’ingegno  è,  come  il  fuoco,  una 
forza  sterminatrice,  se,  abbandonato  al  proprio  impeto, 
non  è costretto  fi*a  certi  limiti  e adoperato  da  provido 
consiglio.  La  jiotenza  della F" rancia,  per  opera  dei  sullo- 
dati  principi,  che,  calpestando  ogni  legge  umana  e di- 
vina, vollero  ampliarla,  si  mutò  in  servaggio,  e aperse 
l’adito  all’insulto  forestiero  ; come  la  filosofia,  divenuta 
temeraria  e insolente  fra  le  mani  del  Descartes,  e sa- 
crilega fra  quelle  del  Voltaire,  addusse  la  speculazione 
e la  poesia  francese  a quei  ludibrii  d’ingegno  che  oggi  i 

la  straziano.  E non  solo  la  vena  del  pensiire  e dell’im-  i 

maginare  è esausta,  ma  gli  affetti  nobili,  e ipielle  stesse 
jiassioni  che  hanno  del  generoso  e del  magnanimo  sono 
(juasì  perdute.  L’araor  del  vero,  del  bello,  del  buono, 
del  santo,  c perfino  il  desiderio  della  gloi-ia,  che  pro- 
dusse tanti  miracoli  di  dottrina  e di  gentilezza,  alzando 
al  cielo  molti  popoli  antichi  a onta  del  paganesimo,  so- 
no spenti  in  quasi  tutti  i cuori  : le  scienze  c le  nobili 
arti  non  vengono  oggimai  culte  e apprezzate  che  come 
strumenti  di  vaniU'i  e di  ricchezza.  Anzi  l’ambizione  let- 
teraria e politica  tiene  ancor  troppo  del  grande  da  po- 
ter solleticiire  la  modesta  ^irtù  dell’età  nostra;  tanto 
die  il  parlamento  e i seggi  dei  goiernanti  sono  ambiti 
soltanto  come  un  mezzo  opportuno  di  guadagno  e di 
opulenza.  Le  sole  speranze  che  oggimai  rimangono  alla 
Francia  consistono  in  quelle  preziose  reliquie  di  reli- 
gione che  non  furono  distrutte  dalla  cecità  e dalla  per-  ■* 
fidia  degli  uomini,  e che,  culte  a dovere  dai  buoni, 
potrebbero  salvare  lo  Stato  pericolante.  E vedete  che 
nelle  lettere,  nella  filosofia,  nella  erudizione,  si  debbono 
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per  lo  più  riferire  alle  inspirazioni  cristiane  «juellc  po- 
che opere  che  ricordano  ancora  l’antica  Amia  della  na- 
zione. Qnal  è il  fdosofo  sensista,  eclettico,  umanitario 
che  per  la  novità  e la  profondità  dei  pensieri  possa  com- 
petere col  Bomild  e col  Maistre,  non  ostante  gli  errori 
e i difetti  notabilissimi  che  alterano  la  bellezza  e la  bon- 
tà delle  loro  opere  ? Silvestro  di  Sacy  non  fu  il  più  in- 
signe orientalista  del  suo  tempo?  Il  Cliateaubriand  non 
è il  primo  dei  prosatori  e la  miglior  fantasia  francese 
dell’età  nostra  ? Il  Tocqueville  non  è il  più  fino  e sagace 
dei  politici  osservatori?  Il  Ballanche  non  è debitore  alla 
>fede  dei  migliori  concetti  che  si  trovino  ne’ suoi  scritti? 
Ma  la  benefica  efficacia  della  religione  sull’ingegno  e 
sulla  penna  non  è in  nessuno  così  cospicua,  come  in 
- eerti autori,  che,  dopo  essere  stati  levati  da  quella  ad 
f alto  segno  di  gloria,  non  solo  scaddero  per  averla  ab- 
. bandonata,  ma  precipitarono  in  guisa,  che  paiono  quasi 
«livenuti  altri  uomini.  Certo,  chi  ragguagli  le  opere  det- 
tate da  alcuni  celebri  autori,  (juando  erano  cattolici,  con 
quelle  che.  uscirono  dalla  loro  penna,  dappoiché  non  è 
più  mossa  e retta  dalla  fede»  non  sarà  tentato  d’imitare 
il  funesto  esempio,  nè  potrà  dubitare  che  la  pietà  as- 
sennata non  sia  la  più  sicura  custodia  del  letterario  de- 
coro, del  buon  gusto  e del  buon  giudizio.  Sappia  la 
Francia  ca>  ar  profitto  da  tali  luttuosi  e domestici  escali' 
pi,  persuadendosi  che  l’abbandonare  i sacri  vessilli  on-i- 
de  nacque  la  civiltà  moderna,  è ancor  più  funesto  alle 
nazioni  che  agl’ individui. 

■*  Sottratta  la  Francia  al  legittimo  principato  della  cat- 
tolica Italia,  e introdotta  la  licenza  negli  animi  e frale 
genti,  il  disordine  si  diffuse  proporzionatamente  in  tutte 
le  altre  cose,  perchè  l’usurpazione  adduce jisurpazio- 
ne,  e l’anarchia  frutta  anarchia.  Onde  allo  stesso  modo 
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che  la  nazione  secondogenita  volle  attribuirsi  i diritti  e 
gli  onori  del  maggiorato,  la  democrazia  passò  dagli  or- 
dini civili  negl’intellettuali,  e invalse  per  ogni  dove:  la 
plebe  oziosa  c attillata  ebbe  il  salito  sugli  uomini  colti 
e travagliativi,  la  ciarlataneria  sulla  vera  scienza,  le  fri- 
vole lettere  sulle  sode  dottrine , le  fisiche  e i calcoli 
sulla  speculazione,  lo  studio  del  fatti  materiali  su  (piello 
dei  morali,  la  filosofia  sulla  religione,  le  industrio  mec- 
caniche sulle  arti  belle,  la  poesia  descrittiva  sulla  idea- 
le , lo  stile  lavorato  ad  immagini  su  (juello  in  cui  le 
idee  prevalgono;  c così  via  dicendo  di  tutto  il  rima- 
nente. Il  mondo  venne  posto  a sotppiadro  c a rovescio 
in  ogni  sua  palle  ; c qjtesto  universide  scompiglio  con 
bellissimo  vocabolo  fu  chiamato  rivoluzione.  Ma  nel  si- 
stema de’  cieli  diconsi  rivoluzioni  i giri  ordinati  degli 
astri  intorno  al  centro  attrattivo  che  regola  il  loro  mo- 
to: che  se,  in  vece  di  continuai-c  rarmonico  viaggio  delle 
loro  ellissi,  i pianeti  mutassero  verso,  e volessero  so- 
stituire alla  copernicana  e pitagorica  monarchia  del  sole 
gli  ordini  misti  o democratici  di  Ticone  e di  Tolomeo, 
(|ual  è il  nome  che  si  darebbe  a «jiiesta  mutazione  del 
firmamento?  Or  tale  fu  appunto  il  senno  di  chi  volle 
sostituir  la  Francia  all’Italia  nella  gerarchia  etnografi- 
ca, che  è (pianto  dire  alla  nazione  regia  e aristocratica 
un  popolo  inclinato  di  sua  natura  (secondo  che  confes- 
sano i suoi  partigiani  medesimi)  a distruggere  ogni  or- 
ganismo sociale  e parificare  gli  uomini  a dispetto  di 
natura,  sostituendo  il  caos  degli  atomi  airaimonia  del 
Cosmo.  Lo  sconvolgimento  totale  che  ebbe  luogo  nello 
scorcio  del  passato  secolo,  fu  in  jiarte  l’efibtto  c il  com- 
pimento, in  parte  il  rimedio  di  un  male  giò  molto  an- 
tico; poiché  1’  anarchia  intestina  a cui  soggiac(pie  un 
reame  tanto  insigne  e potente,  fu  effetto  e pena  dell’a- 


Uigitizea  ! 


DEGLI  ITALIANI  3*5 

narchia  esteriore,  introdotta  da  esso  in  Europa  quando, 
esautorata  la  nazione  madre , volle  farne  le  veci,  assu- 
mendo ed  esercitando  il  giure  di  quella.  Imperocché  i 
popoli  cristiani  non  sono  corpi  disgregati,  ma  bensi  al- 
trctantc  membra  di  una  sola  famiglia,  cioè  della  Cri- 
stianità vini>  ersale , i cui  vincoli  essendo  riposti  nella 
religione,  e non  nella  politica,  l’indirizzo  supremo  vuol 
o^sserne  affidato  al  seggio  della  fede  e alla  nazione  iera- 
tica. E siccome  troppo  ripiana  il  voler  medicare  il  ma- 
le , producendolo  e a\Talorandolo , errano  coloro  che 
stimano  l’Europa  dover  essere  riordinata,  e l’antica 
fede  rimessa  in  fiore,  mediante  l’opera  dei  Francesi  j i 
(juali,  se  potessero  ricomporre  il  mondo  religioso  e po- 
litico, ne  sarebbero  principi  e moderatori.  I tentativi 
fatti  sinora  a tal  effetto  fuori  d’Italia  tornarono  inutili; 
nel  che  mi  par  di  ravvisare  la  mano  della  Providenza, 
acciò  il  lavoro  riformativo  non  proceda  dalle  infime  re- 
gioni, ma  dalle  somme,  non  dal  perimetro,  ma  dal  cen- 
tro del  mondo  civile  e cristiano.  Vano  è il  credere  che 
l’usurpatore  voglia  riconoscere  il  proprio  torto  ed  esau- 
torarsi da  sé  medesimo:  vano  è lo  sperare  che  dopo 
aver  gustati  i tripudi  di  un’ingiusta  potenza,  voglia 
spontaneamente  privarsene.  Eccovi,  che  fra  gli  scrittori 
francesi , que’  medesimi  che  hanno  meglio  a>'visata  la 
gravità  del  male  e la  necessità  del  rimedio,  si  contra- 
dicono quando  discendono  ai  particolari;  poiché,  men- 
tre lodano  e celebrano  a cielo  il  cattolicismo  come  unica 
> ia  di  salute , vorrebbero  stiibilirne  il  primo  seggio  fra 
loro,  e farne  quasi  una  derrata  gallica;  come  se  ad  un 
instituto  cosmopolitico  altra  metropoli  convenisse,  che 
la  città  unica  e perpetua.  Cosi,  per  esempio,  Giuseppe 
di  Maislre,  che  combatte  i gallicani  in  apparenza,  plau- 
de e serve  loro  in  effetto;  giacché  poco  monta  il  mi- 
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triare  la  persona  del  pontefice  romano  ^ quando  gli  si 
recide  la  lingua,  e si  prèdica  l’onnipotenza  dell’elocpiio 
parigino.  Il  Maistre,  senza  addarsene,  tentò  di  fare  in- 
tellettualmente e con  buona  intenzione  ciò  che  civil- 
mente e con  rara  perfidia  venne  efiettuato  in  antico  da 
<|ucl  Filippo  che  traspose  in  Francia  il  seggio  pontifi- 
cale. L’uflTicio  supremo  del  papa  negli  ordini  della  ci- 
viltà umana  importa  quello  della  cittii  dove  abita,  del- 
r idioma  c!ie  parla,  della  nazione  a cui  appartiene;  on- 
de il  volere  che  in  Roma  sia  il  comando,  c in  Parigi  la 
lingua  che  lo  esprime,  le  lettere  che  lo  abbelliscono,  le 
scienze  che  lo  propugnano,  le  influenze  che  lo  avvalo- 
rano, è un  divorzio  che  non  può  durare  c una  ridicola 
contradìzione.  La  Francia  ha  cerjo  un  nobilissimo  mi- 
nisterio  da  esercitare  a prò  delle  comuni  credenze;  ma 
esso  non  consiste  nella  signoria  del  pensiero  c della 
favella.  Questa  signoria  appartiene  così  intrinsecamente 
al  sacerdozio  e all’Italia,  che  il  volerne  fare’ un  sem- 
plice sussidio  è uno  spogliare  il  grado  ieratico  della  sua 
essenza,  e imitare  il  senno  di  (pie’  politici  c’ie  si  cre- 
dono di  giovare  a un  principe  nuovo,  ampliando  oltre 
misura  e rendendo  quasi  regio  il  potere  de’  suoi  mini- 
stri; come  se  questo  non  fosse  il  migliore  spedientc  per 
agevolare  P usurpazione.  Non  ci  dolga  adunque  troppo 
j)er  tpiesta  parte  il  vedere  scaduta  momentaneamente 
l’autorità  intellettuale  anche  dei  buoni  Francesi;  perchè 
questo  male  è necessario  a partorire  il  bene  che  si  de- 
sidera. L’Italia  è talmente^scorata,  Lifmente  serva,  tal- 
mente avvezza  ad  osservare  e adorare  la  Francia,  che 
anche  nelle  cose  della  fede  e dell’anima,  ella  vorrebbe 
pigliar  l’imbeccata  da’  suoi  vicini;  e non  le  sa  buono  il 
credere  all’Evangelio,  se  non  è traslatato  francesca- 
mcnte.  Per  questo  rispetto,  cattolici  od  increduli , siam 
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(piasi  tutti  Catti  ad  un  modo;  c come  nel  secola  scorso 
filosofavamo,  ripetendo  le  frivolezze  del  Voltaire  e de’ 
suoi  sef^uaci,  così,  non  ha  guari,  facevam  del  teologo, 
abbracciando  le  esagerazioni  del  Bonald,  del  Maistre, 
del  Lamennais  c di  altri  dottori  d’oltremonte.  Or  (juan- 
do  si  tratta  di  restituire  un  potere  usurpato  al  suo  le- 
gittimo possessore  ,,(picsti  non  s’ha  da  contentare  di 
riceverlo,  ma  dee  pigliarselo;  perchè  i diritti  tolti  non 
si  ricuperano  moralmente,  se  non  da  chi  è degno  c ca- 
pace di  conquistarli,  di  possederli  e di  metterli  in  ope- 
ra. Precaria  in  ogni  caso  è la  potenza  dovuta  alla  sola 
generosità  dell’ usurpatore.  It,‘diani,  voi  aveste  il  domi- 
nio spirituale  del  mondo,  e sta  in  vostra  mano  il  ricu- 
perarlo. A tal  uopo  non  dovete  dipendere  da  alcuno, 
ma  solo  consigliarvi  con  voi  medesimi,  prevalendovi  di 
quell’ingegno  e di  quei  soccorsi  estrinseci  che  Iddio  vi 
ha  dati.  La  vostra  autorità  sarebbe  un  vano  simulacro, 
se  la  riceveste  dai  vostri  sudditi;  perchè  ninna  signoria 
è reale,  ninna  è soda  e durevole,,  se  non  si  fonda  nel- 
le proprie  forze.  I vostri  antenati  la  perdettero , per- 
chè vollero  conservarla  colle  aderenze  e cogli  aiuti 
forestieri;  e avvenne  loro  ciò  che  incontra  agli  Stati 
deboli  i quali  alle  milizie  ausiliari  affidano  la  propria 
difesa.  Ora  lo  stesso  accadrebbe  a voi,  se,  rimontando 
in  sella , ne  foste  obbligati  alla  misericordia  straniera. 
La  sovranità  vera  e legittima  non  ha  da  far  altro  che 
comparire,  ed  è tosto  o tardi  da  tutti  riconosciuta.  Mo- 
stratevi prìncipi  per  ingegno  e per  senno,  e sarete  ado- 
rati; percliè  l’Europa  è stanca  (lell’anarchia  che  la  tra- 
vaglia, e conscia  della  sua  impotenza,  la  Francia  è av- 
vilita, l’eterodossia  screditata,  lo  scettro  del  pensiero  è 
a terra,  c ninno  osa  ripigliario.  Ripigliatelo  voi,  che  già 
11  possedeste  per  tanti  secoli  con  onore  e con  gloria,  a 
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salute  (lell’universale.  Nè  abbiate  paura  eli  offendere  le 
pretensioni  degli  altri  popoli  j perchè  la  virtù  longani- 
me vince  l’invidia,  e ogni  potenza  che  si  acquista  sen- 
za concorso  di  frode  c di  forza,  è abbastanza  giustifi- 
cata dai  frutti  che  ne  provengono  e dalle  cagioni  che  la 
partoriscono. 

Nello  scrivere  queste  umili  pagine  non  vorrei  che  al- 
cuno mi  credesse  mosso  da  studio  di  parti,  c non  dal 
puro  affetto  del  bene  e del  vero.  Non  vorrei  esser  te- 
nuto per  un  uomo  che  giudichi  degli  strani  appassiona- 
tamente, o si  lasci  illudere  da  (piell’egoismo  nazionale, 
da  quel  meschino  ed  angusto  amore  di  patria,  che,  ri- 
pugnando ai  sensi  e ai  doveri  dell’uomo,  offende  e con- 
tamina (juclli  del  cittadino.  Peggio  ancora  sarebbe  se 
altri  mi  riputasse  guidato  da  personale  risentimento 
verso  i Francesi;  i quali  non  mi  son  noti  per  beneficio 
nè  per  ingiuria,  e ancorché  fossero,  io  non  sento  così 
bassamente  di  me  medesimo,  che  non  mi  credessi  ca- 
pace dì  antiporre  lo  schietto  amor  del  vero  a qualtin- 
i|ue  motivo  di  avversione  o di  gratitudine.  Imperocché 
io  protesto  espressamente  di  non  appartenere  al  novero 
dì  (picllì  che  si  fan  lecito  di  maledire,  vituperare  e ca- 
lunniare in  privato  od  in  pubblico  un  sempHce  indivi- 
duo, non  che  una  nazione  grande  e nobilissima.  Ciò  che 
mi  muove  a scrivere  e ad  aprire  ingemiamente  l’animo 
mio , si  è che  io  credo  di  poter  farlo  senza  mancare  alla 
debita  stima  verso  gli  altri , e di  non  dilungarmi  dal 
retto  e dal  vero,  indulgendo  alla  caritó  della  mia  patria. 
Tanto  più  che  i miei  giudizi  non  sono  fondati  nel  sen- 
timento, ma  nel  discorso;  c non  sono  frutto  di  poche  e 
leggere  avvertenze,  ma  di  serie  meditazioni,  nelle  quali 
ho  recata  tutta  quella  profondità  onde  sono  capace , 
spendendovi  una  buona  parte  de’  mici  studi  e della  mia 
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viti».  Il  parere  che  io  esprimo  intorno  ai  Fianccsi,  io 
^a^eva  srià  assai  prima  che  la  fortuna  mi  pàrtisse  dal- 
l’Italia, c mi  dèsse  occasione  di  conoscere  più  da  presso 
e di  assaggiare  i nostri  vicini;  cosicché  resperienz.a  al- 
tro non  fece  che  maturarlo  e ribadirlo,  dandogli  una 
consistenza  e tenacità  maggiore.  Mi  confido  che  questa 
< protesta  sarà  creduti  da  quelli  che  conoscono  la  mia 
indole  e il  mio  costume.  Quanto  a coloro  che,  non  co- 
noscendomi , sentiranno  per  avventura  altrimenti  del 
'fatto  mio,  me  ne  darò  pace;  sapendo  che  il  veder  fran- 
tese  lo  proprie  opinioni  e calunniate  le  proprie  inten- 
zioni è la  sorte  comune  di  dii  scrive,  sovratutto  se  egli 
contrasta  a certe  dottrine  radicate  e signoreggianti.  Ho 
bensì  verso  me  stesso  e verso  i miei  benigni  lettori  ed 
il  vei‘0  l’obbligo  di  soggiungere  che,  combattendo  certe 
pretensioni  della  Francia  c le  sue  influenze  in  Italia,  io 
sono  lontanissimo  dal  riprovare  la  concordia  politica  o 
una  stabile  e particolare  alleanza  fra  le  due  nazioni , 
come  (juella  che  potrebbe  essere  utilissima  ad  entram- 
be, e si  conforma  alle  loro  attinenze  di  sito  e di  reli- 
gione , per  non  parlare  di  altre  opportunità  possibili  a 
sorgere  coll’ andar  del  tem|M),  e col  variare  delle  con- 
dizioni politiche  di  Europa.  Ma  acciocché  l’Italia  trov^ù- 
|)ossa  nella  sua  vicina  un’amica  e un’alleata  utile  e feV 
'dele,  dee  guardarsi  dall’-averla  per  protettrice,  o dal 
preterire,  comunicando  con  essa,  quelle,  clausole  dtp 
alla  perfetta  eguaglianza  e indipendenza  degli  Sudi  ri- 
chleggonsi.  So  che  da  un  mezzo  secolo  in  qua  molti 
Italiani,  che  si  vantaiano  di  amare  la  patria  loro>  voi- 
-rebbono,  per  feliciUirla,  renderla  ligia  e vassalla  a’  suoi 
confinanti;  e quali  frutti  abbia  partorito  (]ucsta  politi- 
ca, la  storia  ce  lo  insegna.  Che  se  io  vendico  alla  Pe- 
nisola il  primato  morale  e civile  della  Cristianità,  ed 
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esorto  i miei  nazionali  a rimettere  in  atto  l’indelebile 
loro  prero^^ati^ a,  non  credo  per  (jiiesto  di  fare  ini?iuria 
ai  Francesi,  nè  di  prep^iiidicare  al  vero  loro  interesse*, 
onde  nessuno,  se  ben  mi  appongo,  può  dolersene  ragio- 
ne\olmente.  E quando  avessi  il  torto,  qual  sarebbe  l’ef- 
fetto delle  mie  parole  ( dato  che  possano  promettersi 
ipialche  effetto)  se  non  (piello  di  ccciUire  fra  i miei  com- 
pati'ioti  una  nobile  emulazione  verso  gli  altri  popoli  in 
ogni  opera  di  ci\iltà?  Ora  remulazionc,  che  è la  sola 
contesa  \ iitiiosa , nobile  c salutare  che  correr  possa  fra 
gli  uomini,  se  è da  commendar  fra  i privati,  dee  essere 
ancor  più  lodevole  fi*a  gli  Stati  e le  nazioni.  Senza  (|ue- 
sta  gara,  io  non  veggo  come  un  popolo  possa  moral- 
mente giovare  ad  un  altro;  non  veggo  come  noi  pos- 
siamo gio\are  in  ispecie  a coloro  che  ci  stanno  ai  con- 
fini. Quali  sono,  in  sostanza,  i vantaggi  che  la  Francia 
può  ricavar  dairiLilia?  Credo  che  grande  e principa- 
lissimo sia  (picllo  di  avere  ai  fianchi  una  nazione  gene- 
rosa e forte,  diversa  bensì  di  genio,  di  lingua,  di  co- 
stumi, d’instituzioni , ma  sorella  per  le  comuni  cre- 
denze, la  (piale  partecipi  seco  i beni  della  pace,  i pro- 
fitti deir  ingegno,  gli  ac<piisti  della  virtù,  e,  occorrendo, 
i rischi  della  guerra  contro  i comuni  nemici.  Ma,  certo, 
l’Italia  non  sarà  mai  in  grado  di  fare  altrui  (piesti  ser- 
vigi, se  invece  di  ripigliare  il  valore  antico,  di  avere 
una  vita  propria,  e di  coltivare  (piegli  spiriti  nazionali 
che  sono  l’unica  fonte  delle  opere  illustri  c degli  esempi 
magnanimi,  ella  continua  ad  essere  nel  sentire,  nel 
parlare,  nello  scrivere,  nell’operare , in  ogni  lavoro  di 
mano  e di  senno,  imitatrice  servile  c pedissecpia  degli 
stranieri.  Un’Italia  imbelle,  un’Italia  schiava,  un’Italia 
scimmia,  un’IUdia  solamente  buona  a riprodur  peggio- 
rate (secondo  Io  stile  dei  copisti)  le  cose  altrui,  non  so 
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che  buoni  uffici  possa  adempiere  e che  profittevoli  esem- 
pi possa  por^rM'c.  E per  parlare  solamente  delle  dottri- 
ne, se  gli  studiosi  di  Germania  non  facessero  altro  die 
copiare  e rimescolare  e rabberciare,  Iddio  sa  come,  ciò 
che  si  scrive  negli  altri  paesi , le  lettere  tedesche  po- 
trebbero forse  recare  nella  filologia,  nella  storia,  nella 
moltiplice  erudizione  quella  utilità  che  recano  vera- 
mente? Il  commercio  delle  idee,  come  il  traffico  delle 
derrate  materiali , richiede  che  ciascun  popolo  abbia  le 
sue  proprie  industrie,  onde  possa , dando  ciò  che  gli 
soverchia  c ricevendo  ciò  che  gli  manca,  trasformare  e 
perfezionare  i portati  di  natura , e permutare  a proprio 
ed  a comune  vantaggio  i frutti  dell’arte.  Qual  nazione 
stia  contenta  a ricevere  dagli  altri,  senza  dar  nulla' in 
contracambio  di  proprio  e di  pellegrino,  è improdutti- 
va e quindi  inutile.  La  Francia  odierna  ba  sovratutto 
carestia  di  sapienza  c di  religione;  la  ([uale,  anche  solo 
politicamente  parlando,  e per  confessione  medesima  di 
que’ Francesi  che  meglio  conoscono  le  condizioni  delia* 
patria  loro,  non  è,  nè  può  essere  altro  che  la  cattolica; 
come  quella  che  dall’antica  Gallia  fece  uscire  la  nuova, 
e allevatala  a grande  studio,  fu  cagione  nei  tempi  an- 
dati di  ogni  sua  grandezza.  Ora  da  chi  i nostri  conter- 
mini potranno  ricevere  i benèfici  influssi  della  fede? 
Dalla  Inghilterra  o dalla  Germania  forse,  che  trava- 
gliano nell’eresia?  0 dalla  Russia,  languente  in  vergo- 
gnoso scisma?  0 dalla  Spagna , che  va  con  fastidio  co- 
piando le  fole  galliche  del  secolo  diciottesimo,  c ha  per- 
duto col  fervore  della  prisca  fede  persino  l’ombra  de’ 
suoi  miracoli  nell’arte,  e il  meglio  della  sua  poesia  pel- 
legrina c magnifica?  La  sola  nazione  che  possa  resti- 
tuire alla  Francia  le  avite  credenze,  si  è quella  che 
gliele  diede  per  la  prima  volta  e cooperò  a stabilirle  nel 
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suo  sono.  Se  l’Italia  dunque,  conscia  della  sua  (D'an  voca- 
zione, conio  creatrice  e redenti  icc  dei  jxipoli,  si  risco- 
tosso  dal  suo  lerroo  sonno,  e disdep^nando  di  strisciar 
con  obbrobrio  sulle  orme  percprrine,  fondasse  una  filo- 
sofia concordo  coi  principi  cattolici,  che  accoppiasse  al 
predio  della  novità  quello  deirantichiUì  autorevole,  e 
consuonasse  non  meno  ai  proj?ressi  del  secolo  che  alle 
tradizioni  più  venerande,  non  sarebbe  (piesto  un  bene- 
ficio atto  a meritarle  l’uni\ersale  gratitudine?  E vor- 
rebbono  i Francesi  ripudiarlo?  Vorrebbono  ripudiarlo 
le  altre  genti , solo  perchè  offerto  da  mano  straniera  ? 
Ma  clic  dico  straniera?  La  nazione  sacerdotale  onde 
nac(|uero  di  conser\a  la  fede  c la  cultura  moderna,  può 
essere  forestici'a  ad  alcuna  parte  del  mondo  cristiano? 
può  essere  tale  agli  Suiti  cattolici,  che  adorano  nel  pon- 
tefice il  capo  della  religione?  Popoli  di  Europa,  oserete 
dar  nome  di  strana  c di  liarbara  alla  nazione  madir 
che  li  ha  generati  e midriti  a civiltà  umana  c dbina? 
L’oserai  tu,  o cattolica  Francia,  tanto  amata  da  Italia  e 
tanto  guiderdonata,  e le  renderai  (piesto  bel  merito  per 
averti  ella  dato  il  primo  grado  nel  concilio  dei  |w>poli 
cristiani,  cbiainandoti  sua  primogenita?  La  ristorazione 
d’Italia  nel  suo  pristino  onore,  incominciando  una  nuo- 
va èra  d’iiicivilimcnto  c di  fede,  tornerebbe  a salute  di 
tutti;  onde  la  Francia  e le  altre  nazioni  dir  potrebbero 
come  Temistocle,  che,  esaltato  dal  suo  nemico  a stato 
di  principe,  affermava  che  a\ria  perduto,  se  non  fosse 
stato  \into.  Se  non  che , (juando  la  stirpe  progenitrice 
rac(piistasse  la  signoria  morale  del  mondo,  manchereb- 
bero i \ iiiti,  perchè  la  > ittoria  tornerebbe  comune  e glo- 
riosa a tutti  l’umana  f.imiglia. 

Non  vi  ha  nazione  che  contenda  all’Itdia  l’indirizzo 
morale  delle  cose  umane,  fuori  della  francese;  imperoc- 
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chè  la  Russia,  ancor  mezzo  barbara,  non  può  operar  di 
fuori  se  non  col  ferro , e meglio  ancora  coll’  oro , colle 
trame , colle  frodi , e con  tutte  le  arti  scellerate  ed  ab- 
biette che  redò  dall’ antica  Bisanzio.  Spagna  e Grecia, 
spossate,  l’una  dal  dispotismo  cittadino,  e l’altra  dal  fo- 
restiero di  molti  secoli,  danno  appena  qualche  segno  di 
\ita  nel  loro  proprio  paese.  L’Inghilterra,  che  è senza 
alcun  dubbio  la  prima  potenza  politica  dell’età  nostra, 
tiene  in  pugno  il  traffico  del  mondo  e domina  i mari, 
ma  non  ha  alcuna  influenza  nell’intelletto  e nella  mo- 
ralità delle  altre  nazioni;  anzi  è piuttosto  inclinata  a ri- 
ceverla, benché  lentissimamente,  atteso  la  natura  degli 
isolani  in  genere  e degl’inglesi  in  ispecie,  restìa,  altiera, 
foresta,  caparbia,  tenace  al  sommo  della  consuetudine. 
Quanto  alle  altre  nazioni  europee,  non  ve  ne  ha  alcuna, 
io  credo,  che  abbia  posseduto  quel  vanto  o aspiri  ad 
esercitarlo;  salvo  la  Germania  protestante,  per  ciò  che 
spetta  alle  dottrine.  Imperocché  non  mancano  alcuni 
de’  nostri  che  vorrebbero  intedescare  la  loro  patria,- 
inoculandole  la  sapienza  filosofica  e religiosa  della  pa- 
tria di  Lutero,  come  ho  già  toccato  dianzi;  onde  non 
sarà  inopportuno  l’ aggiungere  due  parole  su  questo 
consiglio.  Dico  adunque  che  se  dee  dispiacere  ai  buoni 
Italiani  che  la  Penisola  soggiaccia  alle  armi  tedesche, 
non  può  gradir  loro  ch’ella  venga  signoreggiata  dalle 
idee  germaniche,  le  quali  sono  verso  le  nostrali  presso 
a poco  quello  che  é il  gentilesimo  verso  il  Cristianesimo. 
La  Germania  é una  nazione  ideale,  come  l’Oriente  (I); 
ma  l’Oriente,  a cui  ora  somiglia,  non  è già  il  seggio  ge- 
nuino c ortodosso  delle  origini,  che  venne  per  (lualche 
guisa  propagginato  in  Occidente  dall’antica  schiatta  pe- 
li) Introduzione  alto  ttudio  della' filosofia,  lìb.  1,  cap.  I. 
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lastrica,  c appieno  Irapostovi  dall'Evani^elio,  mentre  dai 
tempi  fale^riei  sino  ai  cristiani  fu  custodito  inbitto  dal 
ramo  eletto  ded’Israeliti  nella  marca  austrina,  che  p.lr- 
tc  (piasi  l’Europa  dall’Asia,  tramezzando  fra  i paesi  del 
sole  ortivo  e (pielli  del  sole  occiduo.  A (picsto  Oriente 
primiprcnio  e semitico  soltentrò(piello  dei  Giapelidi  asia- 
tici, dai  quali  si^livulsc  più  tardi  la  gran  famiglia  go- 
ticoteutonica, che  venne  a stanziare  neU’Europa  liorea- 
le;  laddove  l’altro  Oriente  migrò  più  verso  l’ostro,  c si 
accasò  in  Italia  con  Pietro,  appoi’tatorc  fra  1 posteri  di 
Enea  dardanidc  del  palladio  cristiano.  Così  nell’eUi  mo- 
derna l’Occidente  europeo  rappresenta  l’ antica  dualità 
orientale  ne’  suoi  due  termini  fia  loro  distinti;  cioè  il 
più  antico  e ortodosso  a mezzogiorno,  sotto  il  cielo  te- 
pido c sereno  d’Italia,  l’altro  a tramonUma  in  Germa- 
nia, fra  gli  orridi  stridori  c le  pruine  di  aepùlonc.  Ve- 
ramente l’idealità  germanica  è infetta  di  panteismo;  e 
la  Riforma  non  fu  tanto  la  pugna  della  stirpe  germanica 
contro  la  pelasgica,  quanto  la  riscossa  dell’orientalismo 
eterodosso , aecamiiato  in  Occidente  tra  i figliuoli  di 
Odino,  contro  la  fede  ortodossa  del  primo  Oriente,  rl- 
susciUito  c domiciliato  in  Roma  per  oj^cra  dcll’Evango 
lio.  Questa  riazionc  del  norte  contro  il  meriggio,  e della 
falsa  orientidità  contro  la  vera,  incominciò  coll’eresia 
e crebbe  col  razionalismo  filosofico,  che  serba  del  Cri- 
stianesimo poco  altro  che  il  nome,  riducendo  i dogmi 
ereticali,  ma  positivi,  del  periodo  anteriore,  a vani  si- 
mulacri astrattivi,  come  le  riforme  iianteistiche  di  al- 
cuni popoli  giapctici  recarono  a una  (piintesscnza  di 
astruserie  impalpabili  il  grosso  e massiccio  cmanatismo 
dei  Camiti,  che  li  precorsero.  Lutero,  come  i figli  di  Cam 
c i subentranti  nipoti  di  Giapcto,  corruppe  di  nuovo  le 
lingue,  i sacerdozi,  le  tredenze  e le  cogitazioni  degli 
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uomini,  rinfrescò  la  confusione  babelica  dei  pensieri  c 
degl’ idiomi,  rinnovò  la  divisione  falegica  delle  genti,  e 
m vece  di  ritornare  1’  orientalismo  germanico  ai  veri 
principi  e all’unità  dei  primi  Noachidi,  lo  ridusse  alla 
scompigliata  scissura  coetanea  dell’Eberita,  e annullò 
il  lavoro  conciliativo  del  Cristianesimo.  Ondechè  la  na- 
zione tedesca  porge  ancora  al  di  d’oggi  l’esempio  di 
uno  smembramento  politico  così  minuto  c singolare, 
che  gli  stessi  frastagli  feudali  dei  bassi  tempi  ne  pèr- 
dono. E di  vero  il  panteismo,  in  cui  risiede  l’ essenza 
di  ogni  eterodossia,  divide  insieme  e rimescola;  giac- 
ché la  divisione,  annullando  il  buon  ordine  e l’accordo. 
Introduce  di  necessità  la  confusione;  laddove  il  cattoli- 
cismo,  che  è l’esplicazione  perfetta  del  principio  di  crea- 
zione, distingue  mirabihnente  ed  unifica  nello  stesso 
tempo.  Quello  è la  rottura  dell’uno,  e la  mischianza  del 
diverso  o del  moltiplice:  questo  è la  distinzione  del  va- 
rio, l’armonia  del  plurale,  e la  sua  concordia  coU’uniti'» 
suprema.  La  contrarietà  di  tali  note  spicca  principal- 
mente nel  riscontro  della  Germania  eterodossa  coll’Ita- 
lia cattolica.  Ma  siccome  da  Un  lato  la  stirpe  pclasgica , 
anche  innanzi  al  Cristianesimo , si  accostò  alle  prime 
credenze,  e dall’altro  lato  la  nazione  e*uropea  che  tien 
da  vantaggio  dell’eterodossia  iranica,  è la  tedesca;  la 
conversione  d’Italia  ai  riti  evangelici  fu  ragguagliata- 
mente  facile,  atteso  raffinità  del  genio  cristiano  coll’ita- 
logreco,  do>echè  la  Germania  per  la  ragion  contraria 
penò  ad  abbracciare  le  nuove  credenze.  Non  è già  che 
l’idealità  sua  ai  dogmi  evangelici  non  l’inclinasse;  ma 
la  precisione  e la  severità  del  simbolo  e ^degl’  instituti 
cattolici  al  suo  vivere  sciolto  poco  si  addicevano,  e alle 
sue  mistiche  e panteistiche  propensioni  ripugnavano; 
tanto  che,  anche  dopo  ricevuto  il  battesimo,  ella  serbò 
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molte  vcstigie  dei  vecchi  spiriti,  e mal  condiscese  alle 
ubbidienze  cristiane.  Quindi  provennero  le  controversie 
fra  il  sacerdozio  e l’imperio-,  quindi  nacque  che  molte 
popolazioni  germaniche,  e fra  le  altre  la  più  illustre  di 
tutte,  quella  dei  Goti,  aderì  da  principio  alla  setta  aria- 
na, e vi  si  mantenne  per  lungo  tempo;  la  quale  era  uu 
rampollo  panteistico  delle  dottrine  gnostiche,  e l’ultima 
forma  del  razionalismo  orìentale.  La  lingua  e la  costi- 
tuzione politica  della  Germania  ebbero  sempre  un  ge- 
nio anticattolico;  l’ una  ricca  e artifiziata , ma  vaga  c 
confusa,  come  il  panteismo  originale,  l’altra  rotta  e 
sminuzzata,  come  il  politeismo,  in  cui  le  dottrine  cma- 
natistiche  si  trasformano.  Il  che  spiega  altresì  l’agevo- 
lezza con  cui  nel  secolo  sedicesimo  la  Germania  si  ri- 
bellò dai  vessilli  romani , laddo\c  poco  appresso  il  me- 
desimo tentativo  falli  nella  Francia,  alle  abitudini  cat- 
toliche meglio  connaturata.  ^ ' 

Questo  difetto  si  trova  ampliato  ed  a\Talorato  dai 
j)rogressi  del  tempo  nella  moderna  filosofia  tedesca; 
onde  farebbe  un  pessimo  dono  all’Italia  chi  pigliasse  a 
piantarvela.  Il  panteismo  del  Fichte,  dello  Schelling  ne’ 
jsuoi  primi  scritti,  dell’ Hegel,  e della  numerosa  gene- 
razione dei  loro  compagni  e discepoli,  derivò  dal  psi- 
cologismo di  Emanuele  Kant,  come  il  sistema  di  Bene- 
detto Spinoza  da  quello  di  Cartesio;  c siccome  la  dot- 
trina critica  fu  prole  della  cartesiana,  ed  esso  Cartesio 
figliuolo  di  Lutero,  da  questo  nacque  veramente  tutta 
la  filosofia  tedesca,  e l’autore  del  criticismo  altro  non 
fece  che  ripiantare  sai  suolo  alemanno  un  albero  natio 
c altro^  e traposto.  Cosi  nello  stesso  modo  che  l’ortodos- 
sia prima  e dopò  di  Cristo  uscì  d’Italia,  e lorno\'>i  per 
quel  doppio  ch'cuito  che  dianzi  abbiamo  notato;  l’ete- 
rodossia novella  per  due  simili  cicli  nacque  dalla  Ger- 
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mania,  si  sparse  quindi  nel  resto  d’Europa,  e fece  al  suo 
nido  ritorno.  Ninno,  certo,  vorrà  negare  la  pellegrinità, 
la  profondità,  la  dottrina  dei  pensatori  tedeschi,  i (piali 
, spesso  rasentano  il  vero,  benché  di  rado  lo  colgano  in 
pieno,  non  già  per  difetto  d’ingegno  o di  rettitudine 
(la  (piale  in  essi  è per  lo  più  specchiata  e squisitissima), 
ma  per  la  falsità  dei  princìpi  onde  muo\  ono,  e pel  fato 
della  logica , inesorabile  come  quello  delle  antiche  fa- 
vole. Perciò  quanto  lo  studio  di  tali  autori  può  esser 
utile  ad  alimentare  il  pensiero  dell’uomo  maturo  che 
jiossiede  i veri  principi,  c sa  cernere  l’oro  dall’orpello, 
senza  lasciarsi  sedurre  alle  speciose  apparenze,  tanto 
riesce  dannoso  a chi  non  è fornito  di  queste  doti,  c 
ignora  quella  dialettica  che  dall’errore  fa  risaltare  la 
verità,  come  la  natura  artefice,  imitata  dal  savio,  fa 
emergere  la  conservazione  del  mondo  dal  conflitto  delle 
forze  distruttive,  e insieme  contemperando  certi  veleni, 
ne  trae  sostanze  vitali  e salutifere.  Oltre  che,  la  fecon- 
dità dell’errore  non  ha  lunga  durata,  e ben  tosto  man- 
ca, come  alla  vita,  che  nasce  dalla  pugna  degli  elementi, 
in  breve  sottentra  la  morte;  onde  le  speculazioni  tede- 
sche, dall’ Hegel  in  poi,  sono  insterilite,  screditate,  e 
tutto  ne  annunzia  la  fine  o la  radicai  mutazione.  Ora 
starebbe  male  al  decoro  d’ Italia  s’ ella  si  comportasse 
verso  la  Germania,  come  fece  rispetto  alla  Francia,  ab- 
bracciandone le  opinioni  filosofiche,  (piando  esse  comin- 
ciavano a declinare  nel  loro  proprio  paese,  c addobban- 
dosi degli  altrui  cenci,  a imitazione  di  coloro  che  por- 
tano abiti  manomessi  e si  vestono  dal  rigattiere.  E non 
solo  le  scienze,  ma  anche  le  lettere  nostre  se  ne  riscn- 
tirebbono,  perdendo  quel  nitore  c opieU’ eleganza  che 
le  distingue,  come  testé  a>Tenne,  quando  le  nebbie  os- 
siancsche  ci  parevano  più  belle  del  nostro  sole,  e come 
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pure  accadde  ai  Francesi,  da  die  una  donna  di  mollo 
spirito  v’introdusse  il  capriccio  della  poesia  tedesca,  in- 
segnando a mutare  in  un  gergo  oscuro,  intralciato  c 
tronfio,  un  idioma,  povero  si  e debole,  ma  per  lucen-  , 
tozza  e discioltura  maraviglioso.  Peggio  poi  sarebbe  se 
gl’italiani  andassero  a scuola  in  Germania  per  ciò  che 
spetti  alla  religione,  e ne  pigliassero  in  prestanza  <jucl 
razionalismo  che  riduce  il  Cristianesimo  ad  una  ipocrita 
larva,  e (pianto  piace  a prima  visti  e si  confò  con  cpiclla 
filosofia  che  penetra  poco  addentro,  tinto  è vuoto  e in- 
sussistente in  effetto.  E cpii,  oltre  al  danno  gravissimo, 
la  vergogna  sarebbe  maggiore  j imperocché  il  voler  che 
i Tedeschi  rechino  a Roma  la  fede  mi  sembra  ancor  più 
strano,  che  non  paresse  agli  antichi  il  jiortar  vasi  a Sa- 
mo, nottole  ad  Atene  e coccodrilli  in  Egitto.  La  sola  parte 
in  cui  le  lettere  germaniche  potrebbero  tornare  alle  no- 
stre di  lode\ole  emulazione  e di  non  piccolo  giovamen- 
to, è la  varia  erudizione,  considerata  come  storia  rac- 
coglitrice dei  fatti,  anzi  che  come  scienza  indirizzata  a 
spiegarli.  Imperocché,  come  scienza,  l’erudizione  si  con- 
nette colle  dottrine  ideali,  le  (piali  ogni  (piai  volta  siano 
viziate  dal  psicologismo  c dal  panteismo  sono  inette  a 
partorire  una  buona  e giudiziosa  critica  edificativa,  c 
non  valgono  che  a distruggere,  involgendo  ogni  cosa 
nei  dubbi  e nelle  incertezze,  e facendo  in  ordine  all’ar- 
cheologia e alla  storia  epici  medesimo  che  fanno  intorno 
alla  metafisica , dove  la  confusion  dei  diversi  c degli 
estremi  riduce  al  nulla  la  reallù  uni>  ersale.  Così  ì prin- 
cìpi panteistici  applicati  logicamente  alla  notizia  dei  dati 
storiali,  non  che  illustrarli,  gli  offuscano,  e ne  fanno  un 
caos,  a cui  ben  tosto  sottentra  un  pirronismo  assoluto. 
Ma  se  gli  eruditi  sistematici  della  Germania  incorrono 
per  lo  più  nell’uno  o nell’altro  di  (piesti  due  difetti,  e 
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sono  scettici  o poeti;  la  schiera  dei  dotti  investigatori, 
raccoglitori  e svisceratoci  di  documenti  e di  monumenti, 
in  ordine  alla  storia,  all’ archeologia,  alla  filologia,  alla 
, numismatica  c alle  altre  discipline  dello  stesso  genere, 
per  la  pazienza,  la  sagacità , la  profondità  e sodezza  di 
giudicio  necessarie  in  tali  lucubrazioni , può  servir  di 
modello  a ogni,  popolo  letterato.  E io  riputerei  felice 
l’Italia  quando  avesse  per  tal  rispetto  molti  erauhitori 
della  scienza  germanica;  imperocché  per  uno  dei  no- 
stri veri  dotti  se  ne  contano  dieci,  non  dico  in  tutta 
l’Alcmagna,  ma  spesso  in  un  solo  de’  suoi  piccoli  Stati. 
Il  che^non  si  vuol  già  credere  che  sia  effetto  del  caso, 
0 della  ipialità  degl’ingegni,. o delle  instituzioni  pqliti- 
.elie,  ma  solo  dcll’edhcazion  letteraria;  la  quale  è per  lo 
più  pessima  o nulla  fra  noi  e nella  più  parte  dell’altra 
Europa.  Do^e  s’impara  bensì  l’arte  di  leggere,  o piutto- 
sto leggicchiare,  e quella  di  scrivacchiare  in  qualche 
lingua;  ma  il  magistero  infinitamente  più  difficile  di 
studiare  c di  scrivere  non  s’insegna,  che  io  mi  sappia, 
in  nessun  luogo , dalla  Germania  in  fuori , aggiuntovi 
alcune  province  di  stirpe  e di  lingua  affine,  quali  sono 
l’Olanda,  la  Svezia  e la  Danimarca.  Tanto  che  se  in  Ita- 
lia, in  Francia,  in  Inghilterra  si  trovano  alcuni  che  stu- 
diano da  senno  e non  da  scherzo , essi  ne  son  debitori 
piuttosto  a sé  medesimi,  che  all’instituzione  ricevuta.  E 
a tal  effetto  essi  debbono  non  solo  contrarre  una  nuova 
abitudine,  (piando  son  già  maturi  (cosa  assai  malage- 
vole), ma  distruggere  l’usanza  antica;  perchè  nella  mag- 
gior parte  delle  nostre  scuole  s’inoculano  ai  poveri  gio- 
vani, in  vece  della  scienza,  la  leggerezza,  la  presunzione 
e l’ignoranza.  Ora  <]uanti  sono  che  possano  vincere  le 
consuetudini  inveterate  e prese  dagli  anni  teneri,  dando 
a sé  stessi  una  nuova  educazione?  Non  è duncpie  da 
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meravigliare  se  i veri  studiosi  sono  rarissimi.  All’incon- 
tro presso  i Tedeschi , il  tirocinio  elementare  porge  a 
tutti  gli  ingegni  un  ottimo  indirizzo;  onde,  incontran- 
dosi in  una  natura  non  affatto  ribelle , produce  frutti 
non  mediocri.  Impariamo,  lo  ripeto,  dai  generosi  Ale- 
manni a studiare,  e volgiamo  a nostro  profitto  le  loro 
portentose  fatiche  nella  moltiplice  erudizione;  ma  guar- 
diamoci dall’imitarli  nelle  dottrine  ideali,  perchè  in  que- 
ste la  bontà  dei  metodi  esteriori  non  basta,  se  non  si 
posseggono  i veri  principi  del  sapere,  intorno  ai  <|uali 
l’Italia  non  può  essere  alunna  di  nessuno. 

Parrà  forse  ad  alcuni  che  il  primato  d’Italia  si  op- 
ponga a quella  egualità  che  dee  correre  fra  le  nazioni, 
specialmente  civili  e cristiane.  Ma  facciamo  prima  a bene 
intenderci  intorno  a questa  eguaglianza,  esaminando 
fino  a qual  segno  elhi  si  riscontri  colla  natura  e colla 
esperienza;  giacche  molti  si  trovano  che  vorrebbero 
introdurre  gli  ordini  democratici  nella  etnografìa,  co- 
me nella  politica.  Vero  è che  costoro  sogliono  ammet- 
tere nello  stesso  tempo  una  diversità  originale  di  stirpi; 
il  che  quanto  consuoni  colla  matematica  parità  delle  na- 
zioni, lascerò  ai  più  ingegnosi  di  me  il  giudicarlo.  Io 
fo  professione  di  orederc  che  tutte  le  razze  umane  pro- 
vengono da  un  solo  ceppo,  e tuttavia  riconosco  fra  loro 
una  certa  diseguaglianza,  senza  paura  d’incorrere  nel 
paradossastico  o nell’  assurdo  ; conciossiachò  la  ragione 
e l’esperienza  (per  non  parlare  della  religione)  m’inse- 
gnano del  pari  qupte  due  conclusioni , e mi  mostrano 
come  insieme  si  accordino.  E veramente  l’egualità  as- 
soluta non  si  dà  naturalmente  in  nessun  genere  di 
cose;  onde  torna  impossibile  il  volerla  introdurre  e sta- 
bilire nel  mondo  dell’arte.  La  sola  parità  reale  che  corre 
fra  tutti  gl’  individui  e le  sottospecie  di  una  sola  sorta 
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di  esseri , è quella  che  riguarda  le  proprietà  essenziali 
della  loro  natura,  c non  esclude  molte  varietà  negli  ac- 
cidenti; le  quali  bastano  a statuir  fra  quelli  una  certa 
differenza  più  o meno  notabile  intorno  al  grado  d’in- 
fluenza e di  onore  che  naturalmente  loro  appartiene,  e 
a legittimare  in  ciò  che  le  concerne  il  principio  aristo- 
cratico. Imperocché,  dove  corre  divatio  di  natura,  al- 
meno accidentjile,  le  facoltà  c i diritti  debbono  diversi- 
ficarsi in  modo  proporzionato,  c camminare  a ragion 
geometrica;  perchè  se  ad  onta  di  quel  divario  aritme- 
ticamente si  livellassero,  l’egualità  materiale  e apj)arcntc 
tornerebbe  a disegualità  effettiva,  come  (ptella  che  non 
risponderebbe  alta  natura  rispettiva  degli  oggetti;  e 
sarebbe  come  se  una  rózza  si  pareggiasse  ad  un  barbe- 
ro, o un  botolo  ad  un  alano  ; il  che  non  pare  che  stia 
bene , almcn  fuori  dei  nostri  ordini.  La  natura  crea  in 
ogni  specie  dei  simili,  c non  degli  uguali,  se  non  si  ha 
l’occhio  alla  sola  essenza  degl’individui,  ma  a tutte  te 
(pialità  che  li  rivestono.  Oltre  che , la  parità  assoluta , 
(luando  pur  si  potesse  darc^  sarebbe  una  brutta  cosa, 
come  quella  che  escluderebbe  la  varietà  ordinata  degli 
enti,  il  loro  gerarchico  conserto  c l’armonia  mondiale; 
cosicché,  parlando  platonicamente,  il  Cosmo  più  non  ri- 
sponderebbe alla  perfezione  esemplare  del  Logo  increa- 
to. La  diversità  c la  diseguaglianza  sono  necessarie  in 
ogni  organismo,  come  (]ucllo  che,  importando  la  ridu- 
zione del  vario  e del  moltiplice  all’uno,  esclude,  non 
solo  la  parità,  ma  la  similarità  e l’ omogeneità  di  tutti 
gli  clementi  che  concorrono  a produrlo.  Ora  i popoli 
sono  verso  il  nostro  genere  ciò  che  le  famiglie  e gl’  in- 
dividui verso  ciascun  popolo  in  particolare  ; tanto  che, 
se  la  perfetta  eguaglianza  non  può  aver  luogo  fra  i va- 
rii  componenti  di  ogni  speciale  aggregazione  d’uomini, 
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ossa  non  può  meglio  trovarsi  fra  le  nazioni,  che  sono  le 
in(li^  i<lualit;\  complessive  onde  consUi  rumana  stirpe  in 
universale.  La  (piale  non  potrebbe  essere  una  e ordinata 
a formare  un  solo  consorzio,  se  governata  non  fosso  da 
un  principio  di  unione  e di  concordia,  riposto  nell’Idea 
congiunta  colla  favella.  L’Idea  è il  principio  intcriore 
e (piasi  l’anima  deirunità  c deirarmonia:  la  parola  n’è 
il  corpo  e l’estrinseca  comparenza.  La  parola  arguisce 
un  parlante,  c (piindi  una  lingua,  una  stirpe  , una  na- 
zione ; tanto  che  la  società  delle  genti  neH’unitii  del  ge- 
nere umano  non  è altrimenti  elTettuabile,  che  mediante 
la  monarchia  universale  di  un  idioma,  di  un  Icgnaggio, 
di  un  popolo.  l..a  cpial  monarchia,  non  potendo  essere 
politica,  vuol  ristringersi  fra  i limiti  di  una  morale  e ci- 
bile influenza;  c non  dovendo  annullare  la  moltiplicitù 
c varicti'i  aristocratica  degli  Stati,  dei  sermoni  c delle 
schiatte,  vuol  esser  posta  in  una  sfera  così  sollevata,  che 
signoreggi  tutte  le  cose  sottostanti,  senza  oflenderle, 
impedirlo  c tor  loro  la  spontaneità  propria.  Ora  (pvesta 
sfera  eccelsa  c padroneggiante  è quella  della  religione; 
la  (piale  non  solo  è il  movente  più  nobile  c più  cflicace, 
ma  eziandio  più  universale,  giacché  la  sua  azione  è tale, 
che  abbraccia  tutto  il  corso  del  temjH)  c tutta  l’cspan- 
sion  dello  spazio,  accoppiando  i confini  della  distesa  c 
della  successione  coi  margini  dciriinmcnso  c dell’eterno. 
Nulla  è cosi  atto  a dui’arc  c a spaziare  (pianto  la  reli- 
gione, che  rappresenta  l’Idea  infinita,  e ha  colle  cose 
create  le  stesse  attinenze  del  continuo  universale,  im- 
manente e semplicissimo,  col  discreto  della  estensione 
e della  durata  temporanea.  Il  principio  cosmopolitico 
per  eccellenza  essendo  adun(pie  riposto  nella  religione, 
il  principato  morale  del  mondo  dee  appartenere  al  pa(^se 
in  cui  la  fede  ha  il  primo  suo  seggio,  e alla  favella  prò- 
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pria  (li  (pici  mortale  privilegiato  che  è il  senno  e la  lin- 
gua del  Cristianesimo.  Or  (piai  è questo  paese,  se  non  ■ 

r Italia,  che  col  suo  antico  e novello  eloquio,  cioè  col 
latino,  col  greco  c coll’italiano,  che  sono  i tre  rami  più 
illustri  del  parlare  pelasgico,  porse  agli  oracoli  evange- 
lici l’augusta  forma  che  gli  esprime?  Qual’ è quest’uo- 
mo, se  non  il  primo  principe  c cittadino  della  Penisola? 

E se  si  aggiunge  che  da  Roma  pagana  c cristiana  mosse 

tutta  la  moderna  ci\iltà  di  Europa,  e col  tempo  nascerà 

quella  del  mondo,  chi  può  dubitare  che  all’Italia  non 

appartenga  l’imperio  morale  della  terra?  La  custodia 

dell’unità  non  dee  procedere  dalla  stessa  causa  che  l’ha 

prodotta?  Il  principio  mantenitore  può  distinguersi  e 

diversificarsi  dal  principio  generatore?  E le  umane  fac-  ‘ 

cende  nel  loro  giro  ristretto  possono  elleno  procedere 

altrimenti  che  gli  ordini  universali  e divini,  dove  la 

forza  creatrice  è nel  tempo  medesimo  provTidente  e 

conservatrice  delle  sue  opere? 

L’unità  morale  del  mondo  è certo  ancora  molto  lon- 
tana, benché  tutti  gli  eventi  cospirino  a prepararla;  c 
(juando  debba  aver  luogo  è uno  di  quei  secreti  cui  la 
ProA  idenza  tiene  in  petto  gelosamente.  Non  cosi  l’unità 
di  Europa;  la  (piale  è tanto  più  facile  ad  immaginarsi 
futura,  quanto  che  l’istoria  ce  la  mostra  nel  passato, 
quasi  ridotta  a compimento;  cotalchè  lo  scisma  invalso 
da  tre  secoli  si  dee  piuttosto  riputare  l’interregno,  che 
la  mina  definitiva  della  precedente  concordia.  La  dis- 
soluzione organica  nei  corpi  misti  generalmente  pro- 
(jede  dal  cessare  del  principio  vitale,  che  rispetto  alla 
società  universale  degli  uomini- risiede  nelUIdea  espressa 
dalla  parola  ortodossa  e ieratica.  Perciò  l’unione  euro- 
pea venne  meno,  come  prima  mancò  in  una  parte  di 
essa  l’autorità  religiosa  del  verbo  romano,  e le  influenze 


Digitized  by  Google 


3G4  del  primato  MORALE  E CIVILE 
civili  del  medesimo  in  tutto  Torbe  si  dileguarono,  e col 
dìlTalco  della  parola  guardatrice  i concetti  ideali  si  oscu- 
rarono e i vecchi  semi  panteistici  ripullularono.  Tanto 
che  lo  scadere  della  signoria  pontificale  verificò  la  pre- 
dilezione die  un  legato  romano  faceva  ai  Trovil  i e ai 
Lingoni  nel  primo  secolo  : « Cacciati  (glTddii  ne  guar- 
» dino)  i Romani,  chi  non  vede  che  tutte  le  genti  del 
j>  mondo  si  azzufferanno  tra  loro?  Fortuna  c militare 
3?  scienza  hanno  per  ottocento  anni  sì  tenacemente  que- 
33  sta  macchina  d’imperio  collcgata,  che  ninno  tenterà 
33  scommetterla,  che  sotto  non  ci  rimanga  (1)  33.  Parole 
doppiamente  vere  e profetiche,  se  nell’ antica  Roma  si 
ra\-\isa  il  simbolo  della  nuova;  ondechè  con  poche  mu- 
tazioni si  sarebbero  potute  ripetere  ai  discendenti  dì 
(jucgli  antichi  popoli,  quando,  or  sono  trecento  anni, 
sotto  pretesto  di  esser  liberi , sì  ribellarono  dal  nome 
latino,  e scompaginarono  il  mirabile  edifizio  della  Cri- 
stianità europea.  « Cacciati  33,  si  sarebbe  potuto  dir  loro. 

Iddio  ne  guardi,  i riti  romani,  chi  non  vede  che 
33  tutte  le  genti  e dottrine  del  mondo  si  azzufferanno 
33  tra  loro?  Previdenza  divina  e civile  scienza  hanno 
33  per  più  di  ottocento  anni  si  tenacemente  (piesta  mac- 
33  china  di  spirituale  imperio  collcgata,  che  ninno  tcn- 
33  terà  scommetterla  che  sotto  non  ci  rimanga  33.  Il  di- 
ritto ecclesiastico  fu  nel  medio  evo  la  legge  comune  c 
il  giure  reciproco  dei  popoli  cristiani;  onde  venne  ra- 
gionevolmente chiamato  canonico,  come  regolatore  de- 
gli ordini  di  Europa.  Rotto  questo  vincolo  universale  di 
pace,  di  amore,  di  giustizia,  dì  fratellanza,  sottcntrò 
nelle  nazioni  quello  stato  eslege  ed  innaturale  di  soli- 
tudine o di  guerra  che  i giuristi  moderni  chiamano  ar- 

(I)  Tac.,  IIUl.,  IV,  74;  traduzione  del  Davanzati. 
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gutamente  di  natura:  la  divisione  delle  credenze  partorì 
((uclla  degli  animi j delle  civiltà  e degli  interessi:  lo  stra- 
niero fu  di  nuovo  riputato  nemico  : rinacque  la  dottrina 
della  varietà  originale  e disparità  essenziale  delle  stirpi, 
e con  essa  il  dispotismo,  le  conquiste,  le  truci  e vio- 
lente rivoluzioni;  e se  con  questi  disordini  non  ritor- 
narono anche  in  uso  l’antropofagia,  le  caste  c la  schia- 
vitù antica,  ciò  si  dee  attribuire  agl’influssi  superstiti 
dell’Evangelio,  e all’indole  della  civiltà  impressa  e con- 
naturata nei  popoli  cristiani.  Il  regresso  europeo  verso 
la  gentilità'  guerriera  incominciò  appunto  colla  Rifor- 
ma, e questo  concorso  ci  spiega,  perchè  l’uso  degli 
eserciti  fermi  al  soldo  del  principe  e la  strategia  mo- 
derna nascessero  nel  secolo  sedicesimo.  Il  Machiavelli, 
biasimando  quel  modo  di  guerreggiare  che  ottenne  inlta- 
lia  e altrove  nel  medio  evo,  deplorava  spcSso  la  perdita 
delle  armi  proprie  c dell’antica  tattica  romana  ; e ben- 
ché le  querele  fossero  giuste,  il  suo  sadduceismo  lo 
impedi  di  conoscere  ciò  che  v’era  di  buono  nella  con- 
suetudine da  lui  ripresa.  Imperocché  la  ragion  delle 
genti  e l’arte  della  guerra  sono  due  cose  ripugnanti  fra 
loro,  quanto  il  giure  e la  violenza;  laonde  non  si  pos- 
sono unire  che  a scambievole  loro  danno,  c l’una  è 
sempre  in  fiore  o scadente  a rovescio  dell’altra.  E vera- 
mente, se  le  nazioni  nelle  loro  reeiproche  attinenze  fos- 
sero osservanti  della  giustizia,  l’uso  della  guerra  tor- 
nerebbe impossibile,  la  sua  arte  riuscirèbbe  inutile,  e a 
poco  a poco_declincrebbe;  perchè  da  un  lato  ogni  uma- 
no artifìcio  prospera  c si  perfeziona,  in  (pianto  vien 
praticato,  e dall’altro  lato  la  pace  non  è mai  rotta,  se 
non  quando  il  diritto  delle  genti  è violato  da  (pialcùno. 
Il  Cristianesimo,  perfezionando  questo  diritto  già  ab- 
bozzato dalla  gentilità  culta , e sovratutto  dai  Romani , 
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scemò  l’importanza  e la  necessitò  della  guerra,  la  rese 
meno  lunga,  crudele,  micidialej  e sehhene  per  la  inge- 
nita corruttela  degli  uomini  non  sia  da  sperare  che  esso 
tlebba  mai  ottenere  un  regno  perfetto  sopra  la  terra,  e 
abolire  ogni  traviamento  ed  abuso,  tuttavia,  senza  es- 
sere utopista  nè  visionario,  si  può  antivedere  un  tempo 
in  cui  la  carnificina  regolare  e strategica  dei  popoli  sarò 
resa  impossibile  dal  cresciuto  incivilimento,  o rarissima. 
iN’el  medio  evo,  quando  la  barbarie  c la  religione  erano 
a conflitto  runa  coll’altra,  la  guerra  era  assai  fre- 
quente e spesso  crudele;  ma  a mano  a mano  che  i co- 
stumi si  mansuefecero,  essa  divenne  più  umana,  e i con- 
dottieri, parte  per  utilità  propria  e parte  per  le  influen- 
ze dei  tempi,  ridussero  i fatti  d’armi  ad  essere  piuttosto 
avTisaglie  o scaramucce,  che  pugne.  Il  Segretario  fio- 
rentino ossena  che  nella  battaglia  di  Anghiari,  avvenuta 
nel  1440,  morì  un  sol  uomo,  non  di  ferite  o d’altro 
virtuoso  colpo , ma  caduto  da  cavallo  e calpestato  ; e 
compiange  la  debolezza  di  tali  guerre , che  si  comin- 
ciavano senza  paura , traltavansi  senza  pericolo  e fi- 
nivansi  senza  danno  (1).  Ninno,  certo,  vorrà  stupirsi 
che  un  uomo  il  quale  vedeva  la  mansuetudine  de’  suoi 
nazionali  degenerata  in  vigliaccheria  funesta,  e mirava 
le  terre  iudiane  rosseggianti  d’ italiano  sangue , si  do- 
lesse amaramente  che  i suol  compatrioti  avessero  per- 
duta l’arte  di  uccidere  i loro  nemici.  Ma  i tempi  inco- 
minciati per  la  povera  Italia  con  Carlo  Mll  erano  a|)- 
punto  l’effetto  della  rivolta  costituzione  di  Europa  e 
«Icirabolito  arbitrato  pontificale;  durante  il  (piale  la 
guerra  essendo  stata  meno  necessaria,  l’arte  di  essa  sca- 
pitò a proporzione.  Quando  il  Fiorentino  scriveva  le 

(1)  Storie;  V.  Opere,  Italia,  1813,  tomo  II,  p.  3,  65. 
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Siuldettc  parole,  l’Itjtlia  non  era  più  donna  di  sè  stessa, 
il  seggio  di  Roma  era  già  destituito  della  sua  paternità 
civile,  la  febbre  pagana  delle  conquiste  e della  signoria 
dispotica  riardeva  nei  prìncipi,  e un  frate  audace  e su- 
perbo mulinava  nel  fondo  della  Sassonia  una  impresa 
che  dovea  spegnere  fra  le  nazioni  l’alleanza  religiosa 
stabilita  dal  Cristianesimo , c recare  al  colmo  i disordini 
che  già  rattristavano  il  mondo.  In  tale  stato  di  cose  il 
regno  e l’onor  delle  armi  dovea  ricominciare  colla  pa- 
ganità  rediviva,  e l’uso  che  ne  facevano  i tristi,  obbli- 
giiva  i buoni  ad  agguerrirsi;  onde  i principi  e i popoli 
italiani  ebbero  il  grave  torto  di  durarla  nella  loro  mol- 
lezza, in  vece  di  ritornare  agli  studi  marziali  dell’antica 
Roma.  Il  che  sarebbe  stato  loro  tanto  più  facile,  quanto 
che  r ingegno  italiano  non  ebbe  comj)ctitori  anche  in 
questa  parte,  durante  il  secolo  sedicesimi,  e mostrollo 
(piando  fu  addetto  agli  stipendi  stranieri.  D’allora  in  poi 
l’arte  di  uccidei’e  niagistralmcnte  fece  rapidi  c continui 
progressi  sino  a Napoleone,  che  superò  per  valor  d’in- 
gegno c perizia  in  questa  faccenda  tutti  i suoi  anteces- 
sori ; e anch’egli  fu  Italiano,  e aguzzò  contro  la  sua  pa- 
tria. il  ferro  de’  Barbari.  Io  sono  inclinato  a credere  che 

f 

il  corso  ascensivo  della  milizia  europea  sia  finito  col 
Buonaparte;  imperocché  gl’incrementi  straordinari  del- 
r industria  e del  traffico,  c i validi  influssi  delle  classi 
dedite  a questi  due  esercizi  nei  reggimenti  di  un  buon 
terzo  di  Europa,  debbono  impedire  che  si  rinnovino 
quei  lauti  e continui  banchetti  di  carne  umana  che  bea- 
vano il  mondo,  quando  le  sue  sorti  dipendevano  sol- 
tanto dal  capriccio  ambizioso  di  due  o tre  prìncipi.  Ma 
le  industrie  e i commerci  non  possono  esser  l’ anima 
della  società,  e quando  non  vengono  temperati  e nobi- 
litati da  molle  più  nobili,  adducono  gli  Stati  a corrut- 
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tela  cd  a morte  dopo  un  breve  periodo  di  prosperità 
menzognera  ; e possono  bensì  rallentare  lo  sfogo , ma 
non  attutar  le  discordie , nè  comporre  gli  animi  degli 
uomini.  Questo  sublime  ufficio  alla  fede  sola  appartiene, 
c in  virtù  di  essa  a quella  nazione  a cui  pare  che  la  na- 
tura abbia  negate  certe  materiali  dovizie  per  ricordarle 
che  la  sua  vocazione  non  è meccanica,  ch’ella  dee  reg- 
gere i popoli  con  lo  spirituale  imperio , disciplinandoli 
alla  pace  (*),  c regnare  moralmente  coll’ingegno  e col- 
l’animo, anziché  coi  cannoni  e colle  macchine  a vapore. 

Le  divisioni  e suddivisioni  del  globo  in  varie  plaghe 
e zone,  come  (luellc  del  tempo  cosmico  in  diverse  epo- 
che , allorché  rispondono  alle  condizioni  naturali  della 
geografia  c della  storia,  non  si  debbon  credere  fortuite 
cd  esprimono  quasi  altretante  individualità  speciali  e 
distinte.  Ora  egli  è indubitato  che  l’Europa,  non  altri- 
menti che  le  altre  tre  parti  continentali  del  globo  ter- 
restre , fa  un  tutto  da  sé  c un  vero  individuo  geografi- 
co, dotato  di  unità,  di  vita,  di  organazione  propria,  e 
cospicuo  come  tale  in  tutta  l’istoria.  Ma  l’Europa  ha  in 
oltre  una  tale  unità  etnografica,  morale,  religiosa,  ci- 
'ile,  che  manca  all’Asia,  all’AfTrica,  all’America;  do^■e  le 
stirpi,  le  lingue,  le  religioni  o sono  affatto  disformi,  o 
certo  assai  meno  fra  lor  collegato.  E lasciando  stare 
l’Affrica  e l’Asia,  nelle  quali  tal  moltiplicità  è manifesta, 
in  America  si  trova  una  varietà  sterminata  di  lingue , 
che,  sebben  paiono  avere  certi  caratteri  comuni , diffe- 
riscono assai  più  fra  loro,  che  le  cinque  famiglie  indo- 
pelasgiche  degl’idiomi  italogreci,  slavi,  lituanici,  gotp- 
germanici  e celtici.  Altretanto  si  dica  delle  stirpi;  per- 
chè, secondo  le  più  recenti  ossen  azioni,  gli  uomini  ros- 

(I)  Virgilio,  851,  852. 
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sastri  del  Nuovo  IMoiulo  si  partono  naturalmente  iaduc 
razze . l’ una  delle  quali  giace  verso  l’Atlantico  dal  Ca- 
nada alla  Patagonia,  l’altra  si  stende  sul  Pacifico,  occupa 
rimmensa  giogaia  delle  Ande,  dall’Auracania  al  Nuovo 
Messico,  e par  che  si  debba  considerare  come  il  residuo 
della  gran  famiglia  toltcca.  Ora  fra  questi  due  rami , 
lasciando  stare  le  discrepanze  notabili  di  civiltà  e di 
religione,  la  convenienza  fisiologica  è molto  minore  che 
fra  gl’Indopelasghi  del  nostro  continente.  La  sola  porzio- 
ne di  questo  che  dal  resto  discordi  (giacché  i Biscaglini, 
discendenti  degli  antichi  Cantabri,  non  sono  che  un  pic- 
ciolissimo  sciame,  relicpiia  forse  dei  Camiti,  che  occupa- 
rono probabilmente  una  pai’te  dell’Europa  australe  prima 
dei  Giapctidi),  è quel  tratto  che  si  stende  oltre  il  sessan- 
tesimo grado  di  altezza  polare^  tratto  che  in  Europa,  co- 
me nell’Asia  e in  America,  è abitato  dalla  schiatta  finni- 
couralica, che  fisiologicamente  si  tiene  per  propaggine 
della  gialla.  La  cagion  principale  di  questa  unità  euro- 
pea, agevolata  certamente  dalla  qualità  del  paese  pic- 
colissimo c di  facile  peregrinazione  rispetto  alle  altre 
parti  del  mondo,  si  dee  cercare  nell’imperio  romano  e 
nel  Cristianesimo  ■,  il  primo  dei  (piali  incominciò  l’ uni- 
ficazione di  Europa,  e la  condusse  sino  al  Danubio  ed 
al  Reno;  il  secondo  la  recò  a perfezione.  Se  non  che, 
l’unione  politica  essendo  esteriore  e non  penetrando 
oltre  la  scorza,  gli  antichi  Romani  furono  piuttosto  pre- 
cursori e apparecchiatori  della  concordia,  che  autori,  co- 
me quella  che  dee  esser  opera  delle  credenze,  e nascere 
dall’  Idea , che  è il  vero  principio  organico  del  nostro 
consorzio.  Questo  principio  mancava  agli  eredi  di  Ro- 
molo; i quali  col  loro  eclettismo  politeistico  dando  cit- 
tadinanza al  culto  dei  vinti , e col  proprio  bene  o male 
accozzandolo , riuscirono  a comporre  un  caos  spaven- 
Giobexti,  Del  Primato,  T.  II.  24 
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tcvole;  ina  se  il  guadagno  fu  poco,  la  perdita  fu  molta 
c grave,  pcrcliè  cjuesto  lavoro  sincretico  fece  loro  smar- 
' t ire  il  primitivo  dogma  pelasgico,  in  cui  era  riposta  la 

loro  forza,  c donde  nac( pierò  i primi  e più  eroici  suc- 
cessi della  repubblica.  L’eclettismo  non  prova  meglio  in 
religione,  che  in  filosofia,  in  letteratura  o in  qualunque 
altra  opera  dell’ingegno;  perchè  esso  lavora  [ler  via  di 
» semplice  aggregamento , e non  di  assimihizionc  orga- 

nica: va  dal  difuori  al  di  dentro,  e non  viceversa:  pro- 
cede per  analisi  e per  addizione,  non  per  sintesi  gene- 
ratila c per  moltiplicazione;  c al  più  consegue  un’eu- 
ritmia morta , estrinseca , matematica , architettonica , 
come  quella  che  si  vede  nei  corpi  cristallizzati , e non 
un’armonia  intima,  viva,  dinamica,  musica,  come  quella 
degli  animali  e dei  vegetabili.  Al  contrario  il  Cristiane-  ^ 
simo  (nel  quale  a ccrcan  i cent’anni  non  troveresti  fiore 
di  eclettismo,  se  non  sci  eclettico  tu  stesso),  procedendo 
organicamente  e a priori,  rifece  di  piànta  il 'pensiero 
europeo  ; e sorti  in  effetto  col  verbo  religioso  ciò  che  i 
Romani  avevano  tentato  inutilmente  col  giure  c col- 
l’eloquenza. L’unificazione  morale  e civile  di  Europa  fu 
dunque  per  ogni  rispetto  opera  italica  c romana;  giac- 
ché preparata  da  Roma  gentile  e guerriera,  ^ enne  adem- 
piuta effettualmente  da  Roma  cattòlicà  è pontificale.  £ 
siccome  ciò  che  è principio  negli  órdini  del  tempo  lo  è 
altresì  nel  giro  delle  ^operazioni , c il  primato  logico 
s’ immedesima  col  cronologico , l’ Italia  viene  ad  essere 
per  via  di  Roma  il  principio  organico  dell’unità  euro- 
pea, la^forza  produttrice,  motrice  e conservatrice  della 
medesima.  E per  via  di  lei  s’individua,  s’incarna  questa 
colleganza  etnografica,  e l’unione  in  unità  si  trasforma; 
perchè  l’assembramento  di  molti  esseri  individuali  non 
è uno  che  in  modo  morale  c collettivo,  quando  l’unità 
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è astratti!  semplicemente,  non  ha  stato  nè  forma  di  con- 
cretezza, c non  sussiste  in  una  persona  viva  e reale. 
Laonde , come  uno  stato  politico  non  è uno  c indivi- 
duato veramente  se  non  si  personifica  in  un  uomo,  sia 
questi  principe,  doge,  presidente,  consolo,  gonfaloniere 
0 pontefice;  così  quella  lega  di  nazioni  che  chiamasi 
Europa,  non  può  avere  una  individualità  effettiva  se  non 
s’incorpora  in  un  popolo  principe  che  sia  verso  quella 
confraternita  di  genti  ciò  che  è risiictto  ad  ogni  gover- 
no particolare  colui^che  lo  rappresenta.  Il  solo  divario 
che  corre  fra  la  personalità  propria  dei  singoli  Stati  e 
(|uella  delle  alleganze  etnografiche,  si  è che  la  prima  è 
politica , c la  seconda  religiosa  solamente  ; giacché , se 
l’individualità  collegativa  di  più  nazioni  in  un  solo  corpo 
fosse  dello  stesso  genere,  che  quella  di  ciascuna  di  esse 
in  particolare,  l’una  sarebbe  a conflitto  coll’altra,  e i 
varii  popoli  si  confonderebbero  in  un  solo,  onero  la 
loro  unione  si  romperebbe,  secondo  che  prevarrebbe 
questo  0 quello  dei  due  principi.  Ora  la  confusione  pan-  ' 
teistica  di  tutte  le  nazioni  in  una  sola,  e il  loro  politei- 
stico segregamento  ripugnano  del  pari  alla  natura  degli 
uomini  e del  mondo  ; perocché  l’ unità  e la  varietà  es- 
sendo egualmente  richieste  per  costituir  l’armonia , il 
genere  umano  non  saria  bene  ordinato,  sia  che  tutte  le 
complessioni  nazionali,  le  lingue,  le  lettere,  le  institu- 
zioni  si  mischiassero  insieme , sia  che , sciolte  da  ogni 
vincolo  comune,  stessero  apparUite,  o fossero  a tenzone 
fra  loro.  La  vita  di  uno  Stato,  cioè  l’esplicazione  dina- 
mica delle  sue  potenze,  non  è possibile,  senza  due  con- 
dizioni principalissime,  che  sono  l’indipendenza  politica 
c la  dipendenza  religiosa,  la  prima  delle  quali  costitui- 
sce la  personalità  propi-ia  di  ogni  nazione  in  particola- 
re, c la  seconda  foi  nia  la  personalità  comune  di  tutti  i 
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popoli  in  universale.  Senza  autonomia  politica  un  po- 
polo non  può  far  nulla  di  grande , come  senza  sponta- 
neità c libertà  privata  un  individuo  non  può  mostral  e 
le  sue  forze  e dare  un  saggio  proporzionato  del  suo 
valore.  Ma  come  rimmunità  cìn  ìIc  deirindividuo  gli  tor- 
nerebbe funesta,  se  non  fosse  frenata  dalle  leggi  c allo 
- Stato  politicamente  soggetta , così  V indipendenza  delle 
nazioni  in  vece  di  conferire  al  loro  perfezionamento , 
glfsi  attraverserebbe,  se  non  fosse  temperata  e gover- 
naUi  dalla  potestà  spirituale  della  religione-,  tanto  che 
nei  due  casi  l’autorità  moderatrice  è condizione  neces- 
saria e guarentigia  di  libertà.  Il  Toc{|ucville  osserva  con 
esquisito  accorgimento,  che  (panto  più  un  popolo  è li- 
bero, tanto  più  ha  d’uopo  di  fede  c di  autorità  religiosa 
che  scusi  gli  altri  freni,  e contrapesi  la  civile  larghezza 
delle  sue  instituzioni  (1);  e siccome  il  cattolicismo  è il 
inagisterio  più  autorevole  cd  efficace  che  si  trovi  in 
opera  di  religione,  egli  ne  conchiude  che  gli  Stali  liberi 
ban  d’uopo  sopra  ogni  altro  di  essere  cattolici  (2).  Ora 
dò  che  si  verifica  nelle  nazioni  rispetto  agli  ordini  in- 
trinseci dei  loro  instituti,  si  dee  pure  alTermare  delle 
estrinseche  attinenze  che  corrono  fra  le  une  e le  altre, 
e della  loro  indipendenza  reciproca  ; la  quale  traligna 
agevolmente  in  guerra  o separazione  ( che  sono  le  due 
condizioni  etnografiche  onde  venne  rotta  l’unità  primi- 
tiva del  genere  umano)  se  non  è limitata  da  ciuell’unica 
cosa  che  può  legare  gl’  individui  ed  i popoli , ciascuno 
verso  sé  stesso,  e rilegarli  lutti  insieme,  senza  detri- 
mento della  lor  libertà.  La  religione,  infatti,  riunisce 

(1)  Z)e  la  dèmocr.  m Àmér.,  parie  I,  cap.  IX,  parte  II, 
cap.  V. 

(2)  Vedi  la  nota  XIX  in  fine  del  volume. 
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gli  uomini  c govcrnfi  la  civiltà  loro,  indirizzaiulonc 
l’azione  mediante  il  pensiero,  e operando  sulle  volonUi 
libere  colFclficacia  dcU’Idea  e coll’esercizio  della  ragio- 
ne. L’individualità  di  Europa  e il  principio  del  suo  or- 
ganismo non  risulLmo  aduncjue  dall’elemento  politico, 
ma  bensì  dal  religioso;  non  riseggono  in  una  nazione 
potente , industriosa  e guerriera , ma  in  un  popolo  sa- 
piente e sacerdotale,  e non  dipendono  dai  rettori  poli- 
tici di  questo  popolo,  ma  dal  suo  capo  ieratico,  dotato 
di  un’immensa  autorità  morale,  ma  sprovveduto  di 
Cor/a  e delle  altre  condizioni  che  potrebbono  mettere  in 
pericolo  la  libertà  del  mondo.  Il  papa  è la  personalità 
civile  di  Europa,  come  quella  d’Italia,  c il  giure  catto- 
lico costituisce  la  vera  ragione  delle  genti;  onde  il  corpo 
delle  nazioni  organato  da  ([uesto  princìpio  ha  un  nome 
religioso  c Cristianità  si  appella,  la  quale  al  di  d’oggi, 
rotta  l’unità  del  principio  organico  che  l’animava  c la 
costituiva,  ha  perduta  coU’unione  la  vita,' e (collettiva- 
mente parlando)  non  ò più  che  un  cadavere.  ‘ 

. ; Il  yp'cabolò  di  Cristianità  esprime  l’armonia  civile  e 
mirrile  dlèl  mondo  ortodosso',  effigiata  sul  doppio  tipo 
del  Cosmo  e derLogb’,  e animata  dall’Idea  creatrice: 
come  quello  di  Pagania,  usato  dui  nostri  poeti,  significa 
la  confusione  e la  licenza  dei  popoli  eterodossi;  i quali 
rappresentano  il  caos,  cioè  la  negazione  di  esso  Cosmo, 
c importano  lo  sconvolgimento  ddla . forinola  ideale  e 
suprema.  Ma  ogni  armonia  è aristocratica,  c presuppo- 
ne una  gerarchia  di  nature,  di  facoltà,  d’incumbenzc 
diverse,  indirizzate  a uno  scopo  rfnico;  tanto  che  le  va- 
rie nazioni  possono  solo  essere  armonicamente  unite , 
in  quanto  a ciascuna  di  esse  è affidato  dalla  Providenza 
un  ufficio  speciale.  Dall’adempimento  di  tali  carichi  dee 
'risultare  l’Ultimo  deUa  storia  c la  teleologia  del  globo 
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terrcstrcj  onde,  benché  svariatissimi,  essi  armonizzano 
insieme,  come  le  varie  condizioni  interne  ed  esterne  dei  ' 
popoli,  la  loro  stirpe,  il  genio,  la  lingua,  il  clima,  il 
paese,  le  consuetudini , sono  fra  loro  collegate  con  un 
nodo  comune.  E benché  tutti  tpiesti  aggiunti  fermino 
anticipatamente  la  vocazion  naturale  delle  schiatte  e 
delle  popolazioni , nondimeno  la  coscienza  riflessiva  c 
distinta  di  essa  non  si  può  aver  da  principio , se  non 
mediante  l’aiuto  dell’insegnamento  ideale,  e (fuindi 
della  nazione,  che  ne  serba  più  specialmente  gli  oracoli. 
Imperocché,  non  potendosi  ben  conoscere  le  parti  senza 
il  tutto,  non  si  può  cogliere  il  destinato  specifico  di 
ciascun  popolo,  e l’idea  di  cui  è l’individuazione,  senza  - 
avere  un  concetto  generico'  del  tipo  cosmico,  j>er  ciò 
che  riguarda  la  nòstra  specie  c le  sue  attinenze  col 
globo  da  lei  abitato.  La  scienza  che  contiene  J’ esposi- 
zione di  questo  tipo,  appartiene  alla  speculativa,  c può 
chiamarsi  Etnografia  razionale;  la . quale  ^ una  disci- 
plina affatto  nuova,  e non  occupò  finora  le  mediLìzioni  I 

dei  savi , benché  faccia  parte  ^la  filosofia  storiale , e 
ne  sia  il  fondamento.  Tuttavia  i princìpi  di  tal  disci- 
plina si  contengono  nel  verbo  cattolico , e sono  gover- 
nati dalla  forinola  generale. di  tutto  1q  scibile;  e la  sto- 
ria ci  mostra  che  il  primo  indirizzo  dei  popoli  cristiani 
nella  via  che  dehèono  correre  fu  spesso  determinato, 
e sempre  fiutato  e promosso  da  quella  nazione  madre, 
nudriceed  institutrice,  che  diede  loro  colla  fede  i pri- 
mi semi  dell’incivilimento.  Se  non  hanno  l’occhio  a que- 
sto originale  indirizzo,  i popoli,  come  gl’individui,  cor* 
ronó  il  rischio  di  essere  ingannati  dall’ amor  proprio  c’  , 

delusi  dai  loro  desidèri;  del  che  abbiamo  un  esempio 
nei  F l'anccsi  dell’età  nostra,  i (fuali  credono  bonamente 
di  essere  1 primi  motori  della  civiltà,  destinati  dal  ciclo 
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a governare  i pensieri  e gli  afletti  dell’  universale.  Non 
è cpii  mia  intenzione  di  scrivere  un  trattato  di  etno- 
grafia razionale,  esaminando  partitamentc  le  condizioni 
teleologiche  dei  varii  popoli;  perchè  una  tale  inchiesta 
non  può  avere  qualche  valor  dottrinale,  se  non  si  ris- 
contra minutamente  colla  geografia  e colla  storia,  come 
quelle  che  sono  la  conferma  sensata  e a posteriori  della 
tela  ideale , che  senza  tal  paragone  può  dar  facilmente 
nel  falso  e nel  chimerico.  Ben  mi  pare  opportuno  c con- 
facente al  mio  proposito  il  toccare  f alcuni  sommi  capi 
della  gerarchia  etnografica  dei  popoli  europei,  piutto- 
sto per  esemplificare  c chiarire  il  mio  concetto  generi- 
co, che  per  dimostrarne  Tapplicazione;  giacché  in  que- 
sta sorta  di  ricerche  miste,  che  parte  alle  idee  e parte 
ai  fatti  si  appoggiano,  le  generalità  sole  non  l>astaiio  a 
pro^arc  rassunto. 


. TELEOLOGIA  DELLE  NAZIONI  EUROPEE. 

La  teleologia  ideale  delle  nazioni  è determinata  da  tut- 
te le  specialità  loro,  ma  sovratutto  dalla  qualità  della  loro 
stirpe  c dalla  natura  del  loro  paese.  Ora  i Francesi,  per 
r indole  della  razza  celtica,  e per  la  forma  del  loro  ter- 
ritorio, che,  conglobato  mirabilmente  e senza  notabili 
di>isioni  interne,  agevola  la  comunicazione  degli  uo- 
mini, la  concentrazione  delle  forze  e la  celeriUi  deleo- 
mando , sono  ordinati  naturalmente  ad  essere  un  po- 
polo armigero,  e quasi  il  braccio  della  Cristianità  euro- 
pea. Questo  loro  genio  si  manifestò  rozzamente  fra  i 
Galli,  che  furono  il  popolo  più  mobile,  più  inquieto, 
più  impetuoso  dell’antica  Europa;  ma  le  loro  conquiste 
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non  cl)lv5i’o  'ino  scopo  idealo,  jìrcconcetto  daqli  opera- 
tori, come  accade  sempre  fra  i Barbala,  i cui  moli,  co- 
me cjuelli  dei  fanciulli  e dei  bruti , sono  desliluili  di 
vera  finalità  consapevole  di  sè  medesima,  nè  concorrono 
allo  scopo  del  mondo,  se  non  per  l’indirizzo  istinli\o 
od  estrinseco  impresso  loro  dalla  Providenza.  La  <juale 
con  (juelle  spensierate  scorrerie  e invasioni  dei  Gaeli  e 
dei  Cimri  parve  volerli  allenare  e disciplinare  alle  fu- 
ture imprese  a cui  erano  destinati,  ma  che  non  poteano 
aver  luoaro  prima  che  la  Gallia  si  mutasse  in  Francia, 
e ricevesse  una  nuo\a  forma  per  opera  dei  riti  cristiani. 
Ella  incominciò  ad  a\cre  la  coscienza  delle  sue  \ere 
sorti  al  tempo  dei  Pipiiii,  del  Martello  e del  magno 
Carloj  e se  non  si  può  lodare  la  corona  imperiale  data 
a quest’ultimo,  come  quella  che  falsa\a  la  vera  condi- 
zione,della  Francia,  trajiortandola  dalla  clrconl'crcnza 
nel  centro,  e gitUindo  i primi  semi  del  futui-o  gallica- 
nismo, non  si  può  negare  al  detto  pi-incipc  il  merito  di 
aver  difesa  la  Cristianità  contro  i suoi  nemici,  e tentato 
di  spargere  la  civiltà  romana  nel  rimanente  di  Europa. 
Due  barbarie  allora  cospiravano  a spegnere  le  speranze 
del  nostro  incivilimentoj  l’ima  australe,  ammantaci  di 
una  certa  coltura  eterodossa,  e combattente  sotto  le  in- 
segne di  Maometto;  l’altra  boreale,  e composta  delle 
fiere  popolazioni  che  tuttavia  professavano  il  culto  di 
Odino.  Carlo  riparò  al  maggior  pericolo  che  polca  pro- 
venire dalle  ultime,  guerreggiando  pci*  lo  spazio  di  ircn- 
tatre  anni , e riducendo  alla  fede  i Sassoni , che  diven- 
nero il  nucleo  della  Germania  cristiana:  laonde  il  vin- 
citore de’  Longobardi  fu  lo  strumento  bellicoso  onde  si 
valse  il  sacerdozio  cattolico  per  trarre  a sè  c coinporre 
cristianamente  gl’indomiti  costieri  dell’Elba,  dando 
principio  ad  un’opera  che  otto  secoli  dopo  fu  in  gran 
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parte  annullata  con  laci  imcvolc  parricidio  da  un  pae- 
sano di  Yittichindo.  E benché  il  conquistatore  della 
Sassonia  non  abbia  potuto  fare  altreUinto  riguardo  ai 
Normanni , perche  gli  mancò  il  tempo,  tuttavia  tentol- 
lo,  c antivide  il  rischio  imminente.  Quanto  ai  Saraceni, 
recando  le  sue  armi  vittoriose  sino  all’Ebro,  egli  con- 
tinuò l’impresa  gloriosamente  incominciata  dall’altro 
Carlo  nelle  pi.anurc  dei  Pittavi , c prosegui  la  guerra 
difensiva  e casalinga,  che  divenne  poi  oHensiva  c pere- 
grina colle  Crociate;  l’onor  delle  cpiali  altresi  appartiene 
specialmente  alla  Francia.  Cosicché  in  tutto  il  tempo 
corso  da  Carlomagno  a san  Luigi,  questa  provincia  ri- 
spose assai  fedelmente  alla  sua  cattolica  destinazione, 
conforme  alle  condizioni  e alle  triste  necessità  di  quella 
età  ferrea,  tutelando  colle  armi  la  fede  legittima  e pa- 
cificatrice contro  le  guerriere  e rapaci  superstizioni  dc!- 
FEdda  c dell’Alcorano,  e meritando  il  titolo  di.  primo- 
genita nel  concilio  dei  popoli  redenti.  Ma  l’ambizione 
svegliata  dalla  corona  dell’oro  lasciò  alcuni  vestigi,  die 
sopravissero  alla  traslazione  del  nuovo  imperio,  e sotto 
il  nipote  di  Ludovico  IX  ripullularono,  dando  origine  a 
(|uel  traviamento  insigne  che  dura  ancora  oggidì.  Il 
quale  si  può  esprimere , dicendo  che,  invece  di  essere 
la  destra  della  cristiana  repubblica,  i Francesi  vogliono 
scusarne  il  senno  ed  il  capo,  e far  le  parti  della  nazione 
sacerdotale;  giacché  il  sacerdozio,  nel  senso  vero  ed  aiH 
tico,  non  è sinonimo  di  chiericato,  c importa  uni\cr- 
s.ìlmcntc  il  ininisterio  di  ogni  sapienza.  Non  adopero  a 
caso  (juesto  vocabolo  di  sacerdozio;  perché  (piclla  par- 
tizione di  uffici  che  partorì  anticamente  il  reggimento 
castale,  superstite  ancora  ncU’India,  si  può  in  un  certo 
modo  applicare  alle  odierne  nazioni,  e tanto  più  plaii- 
sibilmente,  (juanto  che  le  caste  non  rappresentavano  a 
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f)rincipio  le  varie  classi  di  un  solo  popolo,  ma  piultosto 
altretante  nazioni  con??loincratc  da  succcssìnc  compii- 
sto(l).  Il  che  risulta  dalle  varietà  fisiologiche  di  (piclle, 
c da  molti  cenni  della  storia;  fra  i quali,  per  autorità 
cd  e>idcnza,  mi  par  cospicuo  (juello  deH’Esodo,  che  ci 
mostra  gl’israeliti  vissuti  dianzi  a stato  di  gente  tribu- 
nizia e patriarcale,  poi  mutati  in  casta  egizia,  divenire 
una  ci\il  nazione,  come  prima  furono  cmanccppali  per 
opera  di  Mosè  (2).  Ora , siccome  la  divisione  e inegua- 
glianza etnografica  delle  caste  jmrta  con  seco  un  diva- 
rio teleologico,  ella  cpiadra  a capello  colla  distinzione  e 
disparità  degli  Stati  |X)litici , raccolti  insieme , c con- 
temperati dalla  supcrior  colleganza  di  un  diritto  comu- 
ne e della  religione.  A (piesto  ragguaglio,  se  i popoli 
italici  sono  quasi  i Bramani  della  Cristianità  europea,  c 
i Francesi  nel  medio  evo  esercitarono  L’ufficio  di  Csatrii, 
lo  altre  genti,  trafficanti  per  mare  e |x;r  terra  o coltiva- 
trici, rendono  imagine  de’Beisi  e de’Sudri  con  tutte  le 
loro  famiglie;  e dove  tuttavia  regnano  la  schiavitù  o il 
servaggio,  si  vede  una  ti'isUi  similitudine  de*  Paria  c de’ 
Tsàndali.  Ma  se  agl’italiani  è assegnato  il  supremo  in- 
dii-izzo  delta  sapienza,  e come  dir  l’esegesi  dei  Vedi 
ortodossi  e ideali,  (piai  è il  popolo  che  sia  escluso  dalle 
gentili  lettere  o dal  vario  e moltiplice  lavoro  della  scien- 
za? E bciuffii!  l’attitudine  a generaleggiare,  propi  ia  dei 
Francesi,  la  facilità,  la  chiarezza  e le  altre  doti  prege- 
voli della  loro  lingua  non  possano  conferir  loro  quella 
intellettual  dittatura  die  si  attribuiscono,  c che  solo  ap- 
partiene alla  nazione  creatrice  e inventi’ice  per  eccel- 
lenza, egli  è indubitato  che  queste  egregie  parti  li  ren- 

(1)  Tntrodusione  alio  ttudio  delia  filosofìa,  tomo  IL 

(2)  Exod.,  I,  9-14;  II,  41-28;  V,  4-19.  ‘ - 
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dono  abilissimi  a propagare  le  idee , ad  agevolare  il 
commercio  degl’ intoUetti , c a far  la  permuta  e il  tral- 
iico  dei  loro  proventi.  Ma  acciò  quest’opera  profitti,  in 
cambio  di  nuocere,  come  spesso  fa  al  presente,  uojx)  è 
che  la  Francia  non  trascorra  oltre  la  sua  naturai  voca- 
zione, c senza  voler  con  Cartesio  inventare  il  vero,  on- 
<1*  è promulgatrice , stia  contenta  a riceverlo  ed  espri- 
merlo acconciamente.  L’ingegno  gallico  è attissimo  fi 
procreare  la  forma  estrinseca  della  scienza , ma  non  ii 
procacciiirne  da  sé  solo  la  materia;  il  che  si  vede  da  ciò 
che  anche  nella  linea  eterodossa  esso  non  fu  autoredi 
un  solo  sistema  che  avesse  del  peregrino,  del  nuovo,  c 
gittasse  profondo  le  sue  radici. 

L’universalità  della  lingua  francese  può  giovare  comi* 
strumento  di  traffico  intellettuale;  imperocchò>.  certi 
idiomi  paiono  destinati  a fruttare  di  seconda  mano,  e a 
tradurre,  non  a comporre  originalmente;  -i  quali  negli 
ordini  della  locpiela  sono  verso  le  lingue  creatiàci  ciò. 
che  è nel  giro  del  pensiero  l’atto  secondo-  della  rifles- 
sione verso  il  primo,  o piuttosto  la  riflessione  in  genere 
verso  rintuito  che  la  precede,  c di  cui  ella  è quasi  il 
volgarizzamento  o hi  copia.  Tali  sono  molte  lingue  del- 
l’India e del  suo  arcipelago;  le  (piali  hanno  una  lette- 
ratura coniata  su  quella  del  sanscrito,  c la  riproduco- 
no, la  imitano,  la  rimescolano  più  o meno  ingegnosa- 
mente. Tal  fu  anco  per  alcuni  rispetti  l’arabico  dei  Ca- 
liffi; il  quale,  per  ciò  che  spetta  alla  filosofia,  e salvo 
poche  eccezioni , fu  il  semplice  organo  della  sapienza 
greca,  commentandone  e traslatandonc  i doemnenti,  c 
lavorando  le  più  volte,  non  già  sul  testo  originale,  co- 
me si  crede  comunemente,  ma  su  versioni  siriache  più 
antiche.  Questo  trapasso  di  un’idea  originale  per  vari i 
linguaggi  succedentisi  di  mano  in  mano,  quasi  oro  ti- 
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j'ato  per  filiera,  darebbe  luogo  a molte  curiose  osscr- 
vazionij  imperocché,  siccome  il  concetto  vale  riflessiva- 
«nentc  quanto  il  verbo  che  lo  veste,  c d’alti’a  parte  ogni 
lingua  esprime  il  genio  etnografico  del  popolo  che  la 
parla,  ne  segue  che  (piando  un  pensiero  passa  per  suc- 
cessive traslazioni , dee  intingersi  più  o meno  dell’in- 
dole degli  idiomi  in  cui  è voltato,  come  un  filo  d’acqua 
che,  stravenando  sotterra  e trapelando  per  alveoli  e ca- 
naletti di  (pialilà  diverse,  s’impregna  di  vario  sapore, 
secondo  la  natura  e l’alito  dei  minerali.  E l’efficacia  del 
segno  sul  conc(?.tto  significato  può  essere  taholta  si 
• grande,  che  ne  alteri  e ne  tramuti  l’essenza , facendo 
quasi  parercj,  per  un  prestigio  di  gherminelle,  che  sia 
ancora  <piel  desso,  mentre  è già  diventato  un  altro.  Per 
tal  modo  la  varietà  e la  discrepanza  delle  lingue  travisa 
e confonde  le  idee;  e ciò  che  avvenne  ai  tempi  falcgici 
si  vei’ifica  ancora  ai  dì  nostri;  chè  potrei  allegar  molti 
esempi  di  pensieri  trasformati  con  (fuesta  alchimia,  e 
di  oro,  che  jirima  erano,  tramutati  in  piombo,  o vice- 
versa, col  solo  passare  da  un  idioma  in  un  altro;  Il  pen- 
siero riflessivo  e il  linguaggio  dell’  uomo  son  come  le 
petrelle  in  cui  si  gitta  il  metallo  e che  gli  danno  la  for- 
ma; tanto  che  se  tu  infondi,  verbigrazia,  un  concetto 
sincero  e ortodosso  in  un  ingegno  oltramontano  e filo- 
sofico dei  giorni  nostri,  raro  è che  non  ne  esca  fuori 
trasfigurato  in  fantasma  panteistico.  La  semplicissima 
sti'uttura  del  francese,  la  sua  attitudine  ad  esprimere 
gli  uniiersali,  la  sua  scientifica  precisione  e cliiarczza, 
! congiunte  alla  pieghevolezza  intellettuale  della  nazion 
che  Io  parla,  agevolano  la  genuina  comunicazione  dei 
concetti  generici;  onde  (pianto  Lilc  idioma  è inetto  a 
rendere  il  vi\o,  il  concreto,  l’individuale  delle  cose, 
a farlo  sentir  fortemente  c a scuotere  l’immaginazione. 
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Sf concio  che  si  fa  dalle  favelle  sinletiche  e realistiche , 
tanto  riesce  a ridurre  i pensieri  in  forinole  astratte,  e 
ad  estrinsecarne  lo  sclieletro  riflessivo,  secondo  il  tenore 
dei  nominali.  Esso  è pertanto  altissimo  ad  esprimere  le 
generalità  ehe  nascono  dai  particolari,  c ad  astratteg- 
giare  i concreti,  come  si  hi  nelle  opere  scientifiche,  mo- 
strandone le  applicazioni , ma  non  già  a suggerire  i pri- 
ihi  elementi  di  quelli,  c a produrne,  per  così  dire,  il 
getto  originale;  tanto  che  si  può  afiermare  che  l’elocu- 
zione francese  è fatta  per  tradurre  e mettere  in  para- 
frasi i concetti  forestieri.  Questa  qualità  spicca  persino 
nella  gallica  poesia-,  chè,  certo,  i poeti  moderni  meno 
ricchi  di  vena  inventiva  sono  quelli  di  Francia;  e ben- 
ché molti  di  loro  nel  secolo  diciassettesimo  gli  antichi 
modelli  giudiziosamente  imitassero,  c per  isijuisitezza 
di  gusto  risplendcssero,  tuttavia  si  mostrano  quasi  sem- 
pre d’ingegno  creativo  poveri  o digiuni.  Ma  gli  scrit- 
tori di  quel  tempo  sono  tuttavia  mirabili,  perchè  ritrag- 
gono esemplari  di  somma  perfezione;  come  buona  è la 
filosofia  che  gl’ informa  (se  si  prescinde  dalle  dottrine  e 
influenze  cartesiane,  giansenistiche  c gallicane),  perché 
ottimo  il  lesto  da  essa  volgarizzato.  Ma  cpiando  all’ori- 
ginale autentico  del  verbo  pclasgico  vennero  sostituite 
le  copie  apocrife  e interpolate  della  parola  angloger- 
manica, e le  lettere  francesi , invece  di  attingere  alle 
pure  fonti  dell’austro,  ricorsero  ai  torbidi  e melmosi 
rigagnoli  dell’eterodossia  boreale,  derivandoli  per  tutta 
Europa  c allagandone  persino  la  nostra  Italia,  esse  diven- 
nero strumento  diperriicie  e di  corruttela.  E non  paia- 
'strano  l’assegnare  alla  letteratura  francese  un  ufficio 
così  lunile  in  apparenza  , come  è quello  di  esprimere 
gli  altrui  pensieri;  perchè  questa  condizione  è comune, 
sottosopra,  a tutte  le  altre  province  culle  di  Europa;  la 
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cui  iliscrplina,  essendo  nata  da  quella  d’Italia /non  può 
essere  altro  che  il  riverl>ero  e per  cosi  dire  l’ eco  di 
essa;  giacché  ripugna  che  rdTetto  sovrasti  potenzial- 
mente alla  sua  cagione.  E in  ciò  consiste  l’unità  della 
letteratura  europea;  la  (juale  non  sarebbe  veramente 
una,  se  i diversi  rami  etnografici  che  la  compongono 
non  fossero  altrctanti  dialetti  di  una  lingua  madre , o 
vogliam  dire  edizioni,  versioni  e rinfusioni  di  un  testo 
ju’imigenio.  La  storia  conferma  a capello  (picstc  con- 
clusioni raziocinali;  conciossiachè  tutte  le  moderne  let- 
terature della  Cristianità  europea  sono  un’imiUizionc 
deH’antichità  latinogreca  e del  medio  evo  italocattolico, 
risalendo  da  una  parte  ad  Omero  c ad  Esiodo,  dall’al- 
tra alla  Volgata  e alla  Divina  Commedia;  tantoché  i due 
l ami  si  riuniscono  insieme  nel  ceppo  pelasgico.  Dalla 
dii  isione  di  questi  due  componenti  naccpiero  le  sette 
moderne  ed  esclusive  dei  classici  e dei  romantici;  1 pri- 
mi dei  quali  apprezzano  soltanto  1*  eleménto  pelasgico 
antico  e gentilesco,  e i secondi’ l’elemento  pelasgico 
moderno  e cristiano.  Ma'’niuna  di  esse  può  uscire  da 
(jiiesto  bivio;  perchè  la  cultura  odierna  essendo  opcht, 
tutta  quanta  ella  é,  della  stirpe  pelasgica,  l'ipugna  che 
ella  possegga’ alcuna  estrinseca  dovizia.  Il  che  dee  far 
meraviglia  a que’  filosofi  che  credono  nello  sviluppo 
sponUmeo  dello  spirito,  come  usano  dire  leggiadramen- 
te; quasi  che  non  risultasse  da  tutta  la  storia  che  l’in- 
gegno umano  non  suole  esplicarsi  e fare  un  menomo 
passo  fuori  dei  confini  determinati  dalla  parola  che  ado- 
pera. Quando  dico  che  l’unità  della  letteratura  europea 
in  universale  deriva  dal  tipo  pelasgico,  di  cui  è una  tra- 
duzione e un’imitazione,  niuno,  spero,  vorrà  credere 
che  io  parli  di  un’imitazione  servilo,  ed  escludente  quel- 
la spontaneità  e novità  d’inventiva  che  (pialifica  tutti  i 
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lavori  ingegnosi,  c in  ispecie  la  poesia.  Ogni  popolo  ha 
il  suo  genio  nazionale,  di  cui  le  opere  letterarie  sono  lo 
specchio  e rclTetto,  e che,  improntato  in  esse,  dii  loro 
un  volto  proprio  e pellegrino.  Ma  questa  specialiUi  dello 
opei*e  d’ingegno  dipende  dall’immaginativa,  non  dal- 
l’intelletto; consiste  negli  affetti  c nei  fantasmi,  non 
nelle  idee;  le  quali , ancorché  siano  le  medesime,  pos- 
sono essere  estrinsecate  e incaimate  in  mille  modi  dif- 
Jércntissimi.  Ora,  come  la  tela  ideale  è una  in  sé  st;*ssa, 
e dee  essere  nella  sua  unità  comune  a tutti  i popoli , 
cosi  il  modo  di  sentire,  d’immaginare  e di  esprimere  i 
propri  concetti , attemperandosi  alla  costituzione  fisio- 
logica c morale  di  ciascuno  di  cfuelli,  dà  luogo  a quelle 
innumerahili  varietà  per  cui  le  diverse  letterature  fiui 
lor  si  distinguono.  Se  non  che,  anche  per  ([uesto  ri- 
spetto, la  men  peregrina  fra  di  esse  è la  francese,  at- 
teso che  la  stirpe  di  cui  è opera,  quanto  abbonda  di  sa- 
gacità,  di  spirito,  di  quella  mobile  e leggera  fantasia, 
di  (|uella  Aivezza  e volubilità  di  affetto  che  sfiorano  gli 
oggetti,  tanto  manca  di  quella  robusta  c profonda  im- 
maginazione, c di  (|ucl  fervido  sentire,  onde  rampollano 
i grandiosi  concetti  della  poesia  e dell’arte. 

Ciò  che  ho  detto  della  Francia  si  dee  parimente  in- 
tendere delle  altre  nazioni  culte,  e in  ispecie  della  ger- 
manica, a cui  da  alcuni  si  attribuisce  il  primato  della 
scienza.  Come  in  ordine  a questa  la  Frància  può  eser- 
citare colla  sua  lingua  largamente  diffusa  l'ufficio  di  sen- 
sale e di  turcimanno  fra  i popoli  civili , senza  pregiu- 
dizio di  un  idioma  più  illustre,  quando  ella  stia  con- 
tcnUi  alle  parti  d’interprete,  senza  usurpare  quelle  di 
autore;  così  l’Alcmagna  pare  ordinata  dalla  Providenza 
ad  apparecchiare  e lavorare  i materiali  eruditi,  cavan- 
doli dalle  miniere  dell’archeologia,  della  filologia,  della 
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storiuj  c,  (Iato  loro  il  pulimento  e la  brunitura  della 
critica,  a porgerli  belli  cd  acconci  alla  mano  aichitet-^ 
tonica  che  innalza  la  scienza.  Quantuiupie  l’indegno 
germanico  sia  altamente  ideale,  ontologico,  e per  molti 
rispetti  mirabilissimo,  io  lo  credo  fatto  assai  meno  pol- 
la speculazione  schietta,  che  per  la  mista;  cioè  per 
(|uella  che  si  mesce  coi  fatti  c s’intreccia  colia  storia;. 
})crchè,  dove  manca  <|ucsto  appoggio,  l’idealità  tedesca 
sfuma  agevolmente,  e si  perde  nelle  astrattaggini,  nelle 
astruserie  c nei  vapori.  Il  che  è un  effetto  della  sua  virtù 
speculativa,  e uno  di  (pici  vizi  che  nascono,  non  da  de- 
bolezza, ma  da  eccesso  di  forza;  la  (piale,  allorché  è 
grande,  ha  d’uopo  di  freno  per  non  trascorrere  e farsi 
micidiale  di  sè.  Ma  come  ciò  sia,  certo  si  è che  nelle 
cose  ideali  essa  non  può  far  da  sè  sola,  e abbisogna  dei 
principi  e del  verbo  cattolico;  e che  (juesta  è l’ unica 
via  per  cui  gli  odierni  Alemanni  possono  spegnarsi  dai 
lacci  del  panteismo,  in  cui  gli  avi  loro,  per  averla  tras- 
curata, incapparono.  Anche  la  civiltà  teutonica  è un 
parto  della  latina,  e non  potrà  ottenere  la  unione  po- 
litica, nò  la  morale  concordia,  non  {xitrà  liberarsi  dal 
verme  del  razionalismo  panteistico,  che  la  rode,  nò  dal- 
l’assoluta miscredenza,  che  la  minaccia,  se  la  parte  pro- 
testante della  nazione  non  si  riconcilia  colla  cattolica, 
e i figliuoli  dell’austro  con  (pielli  del  settentrione,  me- 
diante il  ritorno  degli  uni  e degli  altri  agli  antichi  prin-  ^ 
cipi  del  comune  incivilimento.  \ ero  è che  le  lingue  ger- 
maniche non  essendo  figlie,  ma  sorelle  delle  pelasgiche, 
può  parere  che  i possessori  delle  prime  abbiano  una  ci- 
viltà distinta,  e ricevuta  immediatamente  dalla  culla 
orientale  e primitiva  delle  nazioni.  Ma  io  noto  che  il 
tedesco  (c  si  può  dire  altretanto  dello  slavo,  estrano 
pure  al  pelasgico),  non  che  essere  il  principio  dinamico 
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della  gentilezza,  onde  son  dotate  le  popolazioni  che 
l’usano,  n’è  per  un  certo  verso  rimpediinento;  tantoché 
queste  si  debbono  tener  per  coltissime  più  tosto  a dis- 
petto della  loro  lingua,  che  in  virtù  di  essa.  La  ragione 
si  è che  i primordi  della  civiltà  loro  avendo  avuto  per 
principale  strumento  la  lingua  latina  (giacché  la  con- 
versione c r addomesticatura  dei  Bai  baii  importa  sem- 
pre una  traduzione,  e quindi  l’ infusione  di  un  nuovo 
linguaggio  0 almeno  la  modificazione  dell’antico),  dee 
correre  fra  essi  e l’antica  lingua  paganica  una  discre- 
panza simile  a quella  che  passa  fra  cotal  lingua  e il  ser- 
mone ortodosso.  E di  vero  negli  scritti  tedeschi  che 
hanno  maggiormente  del  buono  e più  si  accostano  alle 
vere  dottrine  ideali , si  scorge  una  certa  pugna  fra  la 
materia  e la  forma,  fin  i pensieri  c le  parole  che  gli 
esprimono:  diresti  quasi  che  l’intuito,  nell’atto  che  si 
sforza  di  travasarsi  nella  riflessione,  urti  nello  strumen- 
to ond’  é costretto  a valersi , e trovandolo  disacconcio , 
entri  seco  a conflitto.  Dalla  qual  discordia  proviene 
(|uella  confusione  e perplessità  di  nozioni  e di  frasi , 
(pioli’  andar  cascante,  affaticato,  mal  sicuro,  mal  fermo, 
che  si  ravvisa  in  molti  di  tali  autori.  Or  qual  é la  ca- 
gione precipua  di  tal  dissonanza,  se  non  il  contrasto 
della  parola  impregnata  di  panteismo  (poiché  ogni  vo- 
cabolario e ogni  grammatica  contengono  virtualmente 
una  filosofia  e una  enciclopedia  amplissima)  coll’idea 
originalmente  italica  e ortodossa,  e dell’antica  barbarie 
ilei  settatori  di  Odine)  colla  educazione  cattolica  e ro- 
mana? Dunepie  tali  popoli  corron  pericolo  di  cavar  dalla 
loro  filologia  nativa  un  elemento  panteistico  e (piindi 
barbarico;  giacché  il  panteismo,  importando  l’inversic- 
ne  della  formola  ideale,  é negli  ordini  del  pensiero  ciò 
che  é la  barbarie  in  quelli  dell’azione.  E benché  la  ricca 
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suppellettile  radicale  del  tedesco  c il  suo  sintetico  an- 
damento giovino  non  poco  alla  liicoltà  speculatrice  e 
poetica;  questi  pregi  sono  contrabilanciati  da  (piella 
misticità  panteistica  che  è il  tarlo  principale  della  virtù 
contemplatrice  e immaginatiAa  degli  Alemanni.  Quindi 
è che  r uso  di  scrivere  nel  proprio  volgare  entrò  fra  i 
Tedeschi  con  Lutero  e colla  Riforma;  e nondimeno  più 
di  un  secolo  appresso,  ruomo  più  grande  della  Germa- 
nia negli  ordini  deU’intellctto,  cioè  il  Leibniz,  cattolico 
d’ingegno,  di  afletto,  di  dottrina,  di  senno,  e tuttavia 
della  sua  patria  amantissimo,  scrisse  in  latino  o in  fran- 
cese la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Il  che,  se  bene 
non  sia  forse  da  lodare  per  ogni  verso,  dimostra  non 
ostante  che  l’uomo  sommo  trovava  nella  sua  nati>a  fa- 
vella uno  strumento  poco  acconcio  a significare  con 
precisione  e rigore  scientifico  i suoi  vasti  e magnifici 
pensieri. 

Come  la  Germania  spazia  nei  campi  dell’  antichità  e 
della  storia,  cosi  la  Gran  Brettagna  domina  in  quelli  del- 
r Oceano , congiungendo  e solcando  colle  sue  flotte , 
quasi  con  ponti  mobili,  con  foderi  e zattere  immense, 
i liti  dei  due  continenti  e i flutti  dei  due  mari,  e pre- 
ludendo coll’  unitii  commerciale  all’  unità  ideale  del 
mondo.  Mirabile  è questa  Inghilterra  non  solo  nei  pre- 
gi, ma  eziandio  nei  difetti,  sia  che  tu  consideià  la  viri- 
lità dell’ indole,  ovvero  la  struttura  e la  forza  delle  in- 
stituzioni,  l’audacia  nel  disegnare  e imprendere  cose 
grandi,  e (ciò  che  più  importa)  la  tenacità  nell’eseguir- 
le.  Per  l’energia  della  vita  e della  personalità  nazionale 
l’inglese  è,  senza  dubbio,  al  di  d’oggi  il  primo  popolo 
della  terra,  giacché  presso  ninno  la  coscienza  e l’unità 
individua  dello  Stato  sono  tanto  risentite  e potenti; 
presso  ninno  la  libertà  e l’indipendenza  dell’ uomo  son 
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così  l)2nc  accordanti  colla  patria  carità  del  cittadino.  I 
(piali  vantaggi  sono  in  parte  dovuti  alla  postura  del 
paese  e alla  mista  qualità  della  stirpe;  in  parte  alla  na- 
tura degli  ordini  civili,  che  ivi,  come  altrove,  sono  causa 
ed  effetto  insieme  delle  sorti  buone  o cattive  dei  popoli. 
Imperocché  negl’isolani,  campati  in  mezzo  al  mare  e 
s\elti  dal  continente,  T individualiUt  morale  è più  ma- 
schia e gagliarda  che  nelle  popolazioni  di  terra  -ferma, 
e collegate  più  o meno  dal  sito  coi  popoli  vicini;  l’ effi- 
cacia del  principio  ipostatico  in  ogni  ragione  di  esseri 
organici  solendo  correre  in  ragione  inversa  della  loro 
comunicazione  colle  altre  specie,  e in  ragion  diretta 
dell’indipendenza  che  hanno;  onde  veggiamo,  per  ca- 
gion  d’esempio,  che  le  piante,  affisse  al  suolo,  hanno 
una  sussistenza  meno  spiccata  e distinta  che  gli  ani- 
mali, sciolti  dalla  mole  terrestre  c padroni  dei  loro 
moti.  Simili  per  questo  verso  agli  abitatori  delle  isole, 
benché  in  grado  minore,  sono  i littorani,  che  più  co- 
nnmicano  col  mare  che  colla  terra;  giacché  la  vita  ma- 
l'ittima , rendendo  l’ uomo  a ogni  istante  sfidator  della 
morte,  c avvalorando  il  sentimento  delle  sue  sorti  do- 
minatrici c cosmopolitiche,  ne  accresce  il  coraggio  e i 
nobili  istinti;  onde  i navigatori  (ragguagliata  ogni  cosa) 
sono  gli  uomini  più  franchi  e più  leali  del  mondo.  Io 
credo  ancora  che,  atteso  l’intima  parentela  dcU’estetica 
e dell’immaginazione  colle  altre  facoltà  dell’animo  uma- 
no, quel  correre  quasi  continuo  sulle  onde  velivole,  e 
non  vedei-  altro  che  mare  e terra  contribuisca  ad  ag- 
grandire il  cuore  c la  mente;  perché  si  può  dir  che  i 
nocchieri  vivono  in  mezzo  al  sublime  matematico,  e, 
come  gli  alpigiani  accasati  sulle  aeree  creste  dei  monti, 
hanno  assiduamente  dinanzi  agli  occhi  una  scena  am- 
plissima, che  richiama  allo  spirito  l’idea  dcU’infinito;  e 
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•juando  TOccano  infuria  agitato,  cd  entra  orrihilmcntL» 
in  l'Otta  per  la  forza  delle  bufere  c l’impeto  degli ,ura- 
cani,  lo  spettacolo  che  ne  risulta  tocca  il  più  alto  segno 
del  sublime  dinamico.  La  sola  >elocità  del  moto,  (piando 
sia  senza  fatica,  gio\a  a dilatare  gli  spiriti  c ad  ampliare 
il  senso  della  propria  esistenza,  perchè  a chi  vola  sulla 
terra  o sull’acipia  par  (piasi  di  padroneggiare  lo  Sjiazio; 
e a ciò  io  ascrivo  in  gran  parte  il  piaeerc  della  ca\  al- 
lerizza  e Tamore  eccessivo  che  ebbero  per  ((«csto  eser- 
cizio molti  uomini  grandi,  da  Cesare  cd  Alessandro  si- 
no a VitWrio  Alfieri  (l).  Gl’Inglesi,  piantati  sulle  ac(pie 
e confinati  verso  il  polo,  erano  invitati  e sospinti  dalla 
postura  del  loro  paese,  dalla  po\erUi  del  suolo  e dalla 
malignità  del  cielo  a tentare  la  signoria  dell’Oceano; 
ma  non  ci  sarebbero  riusciti  senza  l’ indole  mista  del 
loro  legnaggio  c governo.  Imperocché,  usciti  dal  con- 
nubio delle  po{)olazioni  celtiche  colle-gerinanÌGhe,  non 
senza  qualche  goccia  di  sangue  romano;  essi  sortirono 
una  di  quelle  tèmpre  rigogliose  e forti  che  nascono  per 
ordinario  dall’unione  delle  vecchie  schiatte,  e un  reggi- 
mento moltiforme,  in  cui  prevale  il  principio  aristocra- 
tico, c la  libertà  col  potere  maestre\olmente  s’intreccia, 
come  negli  antichi  ordini  pelasgici  della  Laconia  e del 
Lazio;  ai  primi  dci-rpiali  per  la'forza  e stabiliU'i  interna, 
ai  secondi  per  l’atti\ità  esteriore  c con(juistatrice  gli 
anglicani  somigliano.  Molte  nazioni  tennero  successiva- 
mente l’imperio  del  mare,  che  per  gli  antichi  nel  ^Me- 
diterraneo, nei  due  Eritrei,  nell’ indica  marittima , e 
nelle  ac(pic<che  lambiscono  i liti  occidentali  di  Barba- 
ria e di  Europa,  si  ristringeva;  (juali  furono  gli  Atlanti, 
i Pelasghi,  gli  Egizi  (navigatori-anch’essi,  salvochè  nello 

(l)  \cdi  la  noia  XX  in  fine  del  volume. 


Digitized  by  Googl 


DEGLI  ITALIANI  389 

spazio  di  tempo  che  corse  da  Sesostri  a Psammetico  e 
a Ncconc),  i Fenicii,  i Tirreni,  i Traci,  i Rodiani,  i Fri- 
nii, i Cipriotti,  i Milesii,  i Carii,  i Lesbii,  i Cretesi,  i 
Foceesi,  i Samii,  i Lacedemoni,  i Nassii,  gli  Eretriesi, 
gli  Egineti,  gli  Ateniesi,  i Cartaginesi,  i Romani  e altri 
assai,  l’ordine  cronologico  dei  quali,  specialmente  nelle 
età  più  antiche,  non  è sempre  facile  ad  essere  fermato 
con  precisione.  Nel  sorgere  della  civiltà  cristiana  le  ac- 
(jiie  mediterranee  furono  corse  c padroneggiate  simul- 
taneamente 0 alternativamente  dalle  armate  dei  bizan- 
tini, dei  Saraceni,  dei  Catalani,  di  Amalfi,  di  Gaeta,  di 
Pisa,  di  Genova,  di  Venezia,  finché  Portogallo  e Spa- 
gna tentarono  la  signoria  del  mare  universale,  che,  as- 
saggiata eziandio  dall’Olanda,  posò  finalmente  nella 
Gran  Bretagna;  la  quale  coglie  il  retaggio  c riepiloga 
in  se  stessa  la  storia  della  navigazione  del  mondo,  dallo 
schifo  informe  di  Usoo  e dal  primo  vascello  dei  Ca- 
biri  (l)  sino  alle  navi  incastellate  e alle  colossali  flotte, 
(|uasi  ville  natanti , della  nautica  moderna.  Come  dun- 
que la  Francia  dovrebbe  essere  il  bràccio  terrestre, 
così  la  sua  rivale  è il  bi'accio  marittimo  della  civiltà  cri- 
stiana, recandone  i semi  in  tutte  le  parti  del  mondo 
abitato,  per  mezzo  del  traffico  c delle  industrie-,  giac- 
ché i miglioramenti  morali  tengono  dietro  naturalmente 
ai  materiali  progressi , come  le  idee  ai  fantasmi  che  le 
preparano  c ai  segni  che  le  rivestono.  Ma  acciò  l’effetto 
abbia  luogo,  uopo  é che  il  traffico  non  si  scompagni  dal 
commercio  delle  idee,  e le  imprese  mercantili  siano  cor- 
rette e ingentilite  da  un  apostolato  di  civiltà  c di  reli- 
gione; al  che  gl’inglesi  poco  avendo  sinora  provTeduto, 
l’opera  loro  non  ha  recato  alcun  morale  vantaggio  a 
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parecchi  popoli  barbari  o di  poca  cultura  da  loro  vinti 
o frequentati.  I Romani  a ciò  intendevano  colla  loro 
lingua,  col  giure,  c coi  monumenti  che  profittavano  ed 
illeggiadrivano;  quali  erano  gli  archi  trionfali,  i ponti, 
le  vie  maestre,  gli  acquidotti,  le  terme,  i circhi,  gli  an- 
fiteatri, le  curie,  i templi  c via  discorrendo;  e se  con 
tali  mezzi  sortirono  talvolta  clfetti  maravigliosi,  che  non 
a\  rebbero  ottenuto,  (piando  Timpcrio  era  in  fiore,  colla 
potente  molla  .della  parola  evangelica  e dei  riti  cristia- 
ni? Ma  gl’inglesi,  più  fortunati  e meno  accorti,  ricor- 
rere ai  mezzi  romani  non  vogliono,  c ai  cattolici  non 
possono,  finché  vivono  ribelli  alla  società  procreatricc 
di  tutta  la  civiltà  loro;  cosicché  la  celebre  Compagnia 
delle  Indie  ha  fatto  in  più  di  due  secoli  assai  meno  per 
la  cultura  di  questo  paese,  che  non  facesse  in  pochi  lu- 
stri un’altra  compagnia  di  natura  assai  diversa,  ma  non 
meno  famosa,  colle  industrie  generose  e pacifiche  della 
virtù  e della  religione.  Né  per  disciplinare  i popoli  giova 
il  rendere  omaggio  alle  loro  superstizioni;  perché  Ter- 
rore non  si  vince  adulandolo;  ma  bensì  combattendolo 
colle  armi  pietose  della  persuasione;  e quanto  Tusar  la 
forza  in  tal  caso  è cosa  detestabile  , tanto  T apostasia  , 
anche  solo  apparente;  è inefficace  e colpevole.  I missio- 
nari anglicani  e rpielli  delle  altre  sètte  eterodosse  poco 
provano  e fruttano,  non  già  per  difetto  di  buone  inten- 
zioni e di  zelo  (ché  sì  trovano  fra  loro  personaggi,  per 
ingegno,  costumi,  dottrina  e rettitudine  ottimi  ed  ono- 
randi), ma  perchè  il  simbolo  di  cui  sono  predicatori, 
c la  comunità  spirituale  onde  son  membri  e ufficiali, 
mancano  delle  condizioni  opportune  a partorire  quei 
due  eifétti  moràli  e portentosi  ehe  civiltà  e conversione 
si  chiamano.  I (piali  importano  una  vera  creazione,  im- 
possibile a prodursi  dall’ Idea  parlata,  se  il  concetto 
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ideale  non  è intesero,  c se  la  parola  che  lo  esprime  non 
è autorevole;  due  cose  clie  non  si  verificano  fuori  del- 
l’inse!?namento  e del  inagisterio  ortodosso.  Non  è dun- 
(pie  da  mcraviffliarsi  che  l’apostolato  acattolico  sia  in- 
fecondo; j^iacclic  l’Idea  significata  non  può  germogliare 
negl’intelletti,  se  non  s’immedesimano  colla  reale,  e se 
la  forinola  parlata  nel  campo  dello  scibile  non  risponde 
alla  forinola  effettiva  nel  giro  delle  cose,  e con  esSa  ap- 
pieno non  si  confonde.  Eccovi  la  ragione  per  cui  l’er- 
rore è per  ordinario  destituito  di  virtù  generativa,  co- 
stante ed  equabile;  c se  talvolta  in  certe  occasioni  par- 
ticolari con  mirabile  celerità  si  diffonde  c si  appicca, 
cóme  un  contagioso  morbo,  il  moto  non  è mai  lungo 
nella  durata,  nè  salutare  negli  effetti  suoi.  L’Inghilterra 
non  patrà  dunque  radicare  la  sua  potenza  nelle  vaste 
possessioni  infedeli  dei  due  mondi,  e specialmente  nel- 
l’Asia meridionale,  se  non  si  provvede'  di  quei  sussidi 
die  operano  efficacemente  sui  cuori  e sugli  intelletti 
dei  barbari;  c ciò  che  ultimamente  le  a^Tenne  fra  gli' 
Afgani  può  pronosticarle  quello  che  le  incontrerà  pro- 
babilmente nella  Cina  c nell’India,  s’ella  chiude  gli  oc- 
chi al  futuro  male  c non  ne  cerca  la  medicina.  La  cpiale 
non  è difficile  a rinvenire,  e può  esserle  suggerita,  anzi 
per  un  certo  modo  somministrata,  dai  malori  medesimi 
che  dentro  la  rodono  e travagliano;  conciossiachè , al- 
rirlanda  discorde  e alla  jioveraglia,  che  sono  le  due  ul- 
cere interne  della  società  britannica,  non  v’ha  farmaco 
opportuno  fuor  che  il  savio  rinnovamento  dei  riti  e or- 
dini antichi.  Tanto  che,  ponderata  ogni  cosa,  una  con- 
> ersione  è l’unico  spediente  che  soccorra  a quel  nobile 
regno  per  cansare  una  rivoluzione;  la  quale  riuscirebbe 
funesta  e mortale  all’aristocrazia  inglese,  poiché  non  si 
tratterd)be  solo  della  potenza,  ma  della  salute;  dove 
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che  all’altro  partito  nessun  reale  impedimento  si  attra- 
>crsa,  chi  conosca  l’alto  senno  e la  materna  benignità 
romana,  la  cpiale  in  tutto  ciò  che  non  tocca  il  vero  in- 
flessibile, è arrendevole  alle  condizioni  dei  tempi,  e dis- 
posta a spianare  ogni  ostacolo  che  si  frapponga  alla  ri- 
benedizione  de’  suoi  figli.  Esprimendo  questo  voto,  che 
dee  essere  comune  a ogni  cattolico  c ad  ogni  buono 
Italiano,  non  intendo  già  di  misurare  le  speranze  dal 
desiderio;  perchè  so  pur  troppo  che  di-rado  i governi 
si  ravviano  c convertono,  specialmente  quando  siano  a 
oligarchia  ordinati.  Tuttavia  si  può  ragionevolmente, 
non  solo  bramare,  ma  sperar  possibile  che  il  «noto  cat- 
tolico già  incominciato  si  propaghi  a poco  a poco  d’uo- 
mo in  uomo  e di  famiglia  in  famiglia,  tanto  che  tutto 
il  regno,  che  è (|uanto  dire  la  maggior  parte  de’  suoi 
abitatori,  ritorni  a quelle  avite  credenze  die,  avendo 
composta  e allevata  la  nazione,  dovrebbero  solo  essere 
tenute  per  nazionali.  E io  non  dubito  che  a mano  a iVia- 
no  che  decrescono  o cessano  le  vecchie  preoccupazioni, 
tutti  i buoni  Inglesi,  che  amano  sinceramente  la  gran- 
dezza della  patria  loro,'  non  si  accostino  a ipicsto  par- 
tito, persuadendosi  che,  sebbene  non  sia  imminente  c 
vicina,  non  è pur  lontanissima  l’ora  in  cui  dovranno 
scegliere  fra  una  democrazia  tumultuaria  c una  riforma 
cattolica;  imperocché  i germi  di  (piesto  futuro  dilemma 
già  si  ravvisano  nelle  propensioni  ortodosse  di  Osfordia 
e nella  bieca  fazione  dei  Cartisti.  Il  pericolo  più  grave 
(poiché  escluderebbe  ogni  rimedio)  che  sovi’asti  all’In- 
ghilterra ,'  come  a tutte  le  nazioni  abituate  a certi  or- 
dini e ragionevolmente  convinte  della  sostanziale  bonteà 
loro,  si  è il  non  temere  che  una  cosa  possa  accadere 
solo  perchè  dianzi  non  è accaduta;  (piasi  die  il  tempo 
non  portasse  male  come  bene,  c l’avvenire  fosse  una 
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mera  copia  del  passato  nella  vita  dei  popoli.  Questo  è 
il  perpetuo  sofisma  per  cui  rovinano  gli  Stati  e le  altre 
instituzioni , e che  addusse  , a irrimediabile  sterminio 
Sparta,  Roma  c Venezia;  che  sono  le  tre  aristocrazie 
più  forti  ed  illustri  onde  faccia  menzione  l’ istoria.  La 
«piale  c’insegna  che  i tentativi  irriti,  ma  replicati  e sem- 
pre crescenti  colle  cagioni  che  li  producono,  c col  nu- 
mero dei  cooperatori,  finalmente  trionfano.  D’altra  parte 
-è  follia  lo  sprezzare  i mali  piccoli  c quindi  facili  a me- 
dicare; quasi  che  si  debba  solamente  pensare  alla  cura 
e alla  guarigione,  (|uando  son  divenute  difficili  e pci' 
poco  impossibili.  Se  i governi  ovviassero  ai  disordini  nei 
loro  princìpi,  non  solo  prolungherebbero  la  loro  vita, 
come  accade  ai  particolari  uomini,  ma  sarebbero  im- 
mortali; imperocché  l’indi\iduo  dee  morir  tosto  o tardi 
per  legge  inesorabile  di  natura;  do\c  che  l’occaso  dei 
popoli  e degli  statuti  loro,  essendo  volontario  e libero 
nella  sua  cagione,  è sempre,  moralmente  pa!-lando,  una 
spezie  di  suicidio. 

Una  nazione  ancor  mezzo  barbara  al  dì  d’oggij  e 
inferiore  di  gran  lunga  all’inglese  per  ogni  verso,  salvo 
che  pel  numero  formidabile  degli  abitatori,  farà  forse 
un  giorno  rispetto  all’Asia  del  centro  e di  tramontana 
ciò  che  verrà  effettuato  dall’altra  nelle  parti  australi  della 
medesima.  Io  non  credo  a\vcnuto  a caso  che  la  sola 
Russia  possegga,  non  dico  in  effetto  (giacché  la  civiltà 
sola  dà  il  vero  possesso ),  ma  almeno  nominalmente, 
nell’Europa,  nell’Asia,  nell’America,  tutti  i paesi  s«v 
vi’aposti  al  sessantesimo  grado  di  altezza  polare,  e po- 
polati dalla  razza  uralicofinnica , che  in  rozzezza  e mi- 
seria pareggia  od  avanza’ «{nella  degli  uomini  neri  ed 
austrini.  Laonde,  se  alla  marittima  Inghilterra  incumbe 
rufficio  (li  |)orlare  la  ci\  illà  verso  i tropici  e l’antartico, 


391  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
Ira  le  scliialte  aduste  e trali^ne  degli  Ottentotti  c degli 
Australiesij  la  sua  emula  continentale  dovrà  rompere  le 
gelide  zolle  soggette  al  cerchio  del  nostro  polo.  Gl’in- 
l'elici  abitatori  di  (picste  zone  contrarie  si  somigliano 
Udvolta  singolarmente  per  lo  deforme  abito  del  cori>o , 
la  salvatichezza  dei  costumi,  la  superstizione  vòlta  in  ma- 
gia, e il  culto  di  un  dio  nefario  e infernale;  Umto  ehe 
\i  sono  certe  popolazioni  littorane  della  Pesciera  e del 
ISi"i-o , che  dal  colore , dai  capelli  c da  certe  forme 
osleologiche  in  fuori,  diresti  essere  tribù  diverse  di  una 
medesima  schiatta.  Ma  la  Russia  non  ha  meglio  al  di 
d’oggi  il  sentimento  de’  suoi  destinati  ^ che  lo  si  avesse 
l’atamannoGermàc,  (piando  nel  secolo  scstodecimo  con- 
(piistava  a prò  di  ipiella  una  parte  della  Siberia;  e il 
possesso  territoriale  delle  contrade  sulle  (piali  jniò  sten- 
dere le  sue  branche  avide  e grifagne,  è l’unico  intento 
che  si  proponga.  Alanca  alla  Russia,  come  all’Inghilter- 
ra, la  viva  e schietta  coscienza  del  suo  ministerio  inei- 
vilitivo  e cosmopolitico,  perchè  il  senso  teleologico  dei 
popoli  e degl’individui  deriva  della  religione,  fuori  della 
• piale  ogni  ragion  finale  è impossibili'.  Ora,  amendue 
•pieste  nazioni  si  somigliano  negli  ordini  religiosi,  come 
nei  politici,  ragguagliatainente  al  loro  divario  di  civiltà 
e di  barbarie.  Imperocché  nei  due  paesi  un’aristocrazia 
ereditaria,  opulente,  corrotUi,  superba,  pesa  sul  resto 
della  nazione;  e com’ella  nella  gran  Rretagna  è tempe- 
rala dall’aristocrazia  fattizia  delle  industrie,  del  traffico 
e dalla  naturale  del  merito,  cosi  fra  gli  Slavi  è mitigala 
dal  poter  ilell’autocrato.  E benché  la  legale  condizione 
di  tali  oligarchi  non  sia  pari  nei  due  reami,  giacché  nel 
primo  essi  sono  padroni,  e nell’altro  servi,  dacché  l’an- 
tica costituzione  di  Romano  fu  abolita  da’  suoi  succes- 
sori; tuttavia  la  potenza  dei  signori  russi  è tanto  più 
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formidabile,  quanto  che  non  si  esercita  coi  decreti,  ma 
coi  lacci  c colle  coltella.  Parimente  le  due  nazioni,  smem- 
brate dall’unità  cattolica , professano  un  Cristianesimo 
inerte,  privo  di  fecondità,  di  spiriti,  di  vita,  spogliato 
del  suo  vero  principio  organico,  e timoneggiato  dal 
braccio  regio,  non  dal  senno. sacerdotale-,  nullamcno, 
avendo  mantenuto  un’ossatura  di  episcopato  c di  gerar- 
chia, hanno  ancora,  come  dire,  un  corpo  di  religione 
senz’  anima , dove  che  presso  le  altre  sètte  etei-odosse 
non  se  ne  trova  che  l’ombra.  Ma  quando  questo  schele- 
tro esanime  fosse  di  nuoA-o  informato  dal  soffio  cattolico, 
riviverebbe  agevolmente;  onde  per  tal  rispetto  Pietro- 
borgo  e Londra  son  men  lontane  dal  ricorso  ortodos- 
so, che,  verbigrazia,  Amsterdàm  o GincM'a,  dove  ogni 
gerarchia  è spenta.  Oltre  qiieshi  rc!i(juia  interna  degli 
ordini  antichi,  l’Inghilterra  e la  Russia  hanno  ai  fianchi 
due  pungoli  che  ve  le  richiamano;  imperocché,  come 
l’ima  ha  a ponente  l’Irlanda,  cosi  Paltra  ha  la  Polonia; 
due  pro\ince  cattoliche  ed  eroiche,  ma  implacabili  ne- 
miche delle  loro  dominatrici , finché  fra  loro  non  corra 
egualità  di  giure  e comunanza  di  religione.  La  (piai 
comunanza  non  potrà  mai  stabilirsi,  se  il  nuovo  non 
cede  all’antico,  e il  vincitore  non  si  risolve  a ricevere 
la  legge  ideale  e la  salute  dai  vinti;  perché  la  contraria 
vicenda,  anche  solo  umanamente  parlando,  ripugna  alla' 
natura  c alla  storia,  insegnanti  che  le  credenze  sono  in- 
delebili nei  popoli  oppressi,  quando  s’intrecciano  colle 
memorie  e col  desiderio  della  prisca  indipendenza,  e 
sono  l’unico  rifugio  in  cui  venga  loro  concesso  di  esa- 
lare liberamente.  Ora,  quanto  più  ciò  dee  avvenire, 
(piando  la  fede  delle  vittime  ha  l’onnipotenza  del  vero, 
e quella  dei  loro  carnefici  l’imbcciUità  dell’errore?  Si 
consolino  adunque  i prodi  figli  dell’ Irlanda  e della  Po- 
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Ionia  fra  le  loro  sciagure,  e pensino  a (|iiel  di  beato  in 
cui  potranno  vendicarsi  nobilmente  e cristianamente 
(lei  loro  nemici,  riconciliandoli  col  padre  comune,  e 
acquistando  in  essi  altrctanti  fratelli.  Ma  acciò  arrivi 
questo  giorno  auspicato,  serbino  vivo  con  sollecita  cau- 
tela e intemerato  il  sacro  patrimonio  degli  avi,  c non  lo 
lascino  guastare  alle  subdole  arti  e alle  perfide  influenze 
straniere;  imperocché,  se  ci  è dato  di  potere  in  (jualchc 
modo  conghietturare  il  futuro , essi  saranno  lo  stru- 
mento onde  si  varrà  la  Providenza  per  ritirare  la  grande 
stirpe  anglogermanica  c la  slava  verso  l’ unità  pelasgica 
ed  europea.  E che  forza  incredibile  non  ritrarrebbe  la 
Russia  da  ([uesta  unione,  per  istabilire  il  suo  (bjminio 
nell’Asia  centrale  c boreale,  e ridurre  a civiltà  caserec- 
cia le  popolazioni  vaganti  fra  il  Cuenlùn  c l’Oceano  ge- 
lato? Grave  difetto,  ma  non  evitabile,  della  monarchia 
dispotica  è il  variare  del  procedere  governativo,  secon- 
do i capricci  e le  passioni  del  principe,  e contro  i veri 
interessi  dello  Stato;  di  che  la^Russia  ci  porge  oggi  un 
illustre  esempio  per  ciò  che  concerne  la  religione.  Im- 
perocché, invece  di  favorire  e proteggere  il  caltolici- 
sino,  conforme  ai  consigli  di  una  politica  oculata  c pre- 
>i dente,  e seguendo  l’esempio  di  Alessandro  e di  altri 
suoi  precessori  j l’autocrato  viwntc,  mosso  da  un  odio 
cieco  e feroce,  ha  tolto  a perseguitarlo  con  modi  degni 
di  Galerio  e di  Nerone.  Quasi  che  il  suo  vasto  impero, 
posto  fra  Oriente  e Occidente,  non  abbia  due  pericoli 
da  sfuggire,  due  nemici  da  vincere,  due  conquisti  da 
tentare,  e possa  eleggere  uno  struiìiento  più  acconcio  a 
sortir  (piésti  efletti,  che  la  fede  romana.  La  quale  è sola 
valevole  a conciliargli  la  Polonia,  e le  altre  popolazioni 
slave  e cattoliche  di  ponente,  a svellere  la  rozza  super- 
stizione degli  Sciammani,  a spiantare  i vessilli  di  Budda 
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«*  (li  Maomcjtto,  ad  ovviar('  alla  Gontagiojn*  morale  delle 
idee  intemperate  e licenziose  che  già  valicano  la  ^ istilla 
e il  Boristene,  a stringere  le  vaste  e dissite  popolazioni 
del  mosco^  itico  imperio  in  un.  solo  corpo,  omogeneo  al 
resto  d’Europa,  e capace  di  resistere  alle  armi  brit.m- 
niclie  nella  gran  lotta  che  seguirà  un  giorno  sulle  ampie 
lande  o lungo  le  spiagge  dell’Asia.  Imperocc'iè,  senza 
omogeneità  non  v’ha  unione,  c senza  unione  non  v’ha 
forza  fra  le  diverse  aggregazioni  d’uomini;  c (juando 
ihanca  il  vineolo  della  schiatta.,  dei  costumi,  degl’insti- 
tuti,  della  favella,  uopo  è che  la  religione  sup|)lrsca.  Il 
difetto  di  (jucsto  legame  comune  fu  la  ro\ina  dell’im- 
pero  romano;  il  (piale  cadde  sotto  la  sua  medesima 
grandezza,  perchè  le  discordi  turbe  onde  si  raccozzava, 
gli  erano  di  grave  peso , e non  di  pi'opugnacolo.  I\è  il 
diritto  e la  lingua  a rannodarle  bastavano;  e (piando 
Costantino  ricorse  alla  religione,  il  male  era  troppo  in- 
^ ecchiato,  e (piindi  senza  * rimedio.  Altretanto  accadrà 
alla  Russia,  se  non  attende,  a congiungere  insieme  le 
A arie  parti  deU’imperio  con  un  nodo  morale,  o se  stima 
che  a tabelTetto  basti  (jueU’ombra  di  religione  che  pos- 
siede, e (piel  suo  chiericato  ignorante  e lilissimo.  Impe- 
rocché, fra  reterodossia  russa  e cpiclla  dell’altra  Europa 
corre  (piesto  notabile  divario,  che  la  seconda  è inefficace 
rispetto  al  dogma  viziato  e alla  gerarchia  acefala,  ma 
consta  spesso  di  ininistri  degnissimi,  come  uomini;  lad- 
dove nella  pi-ima  l’indi\iduo  è nullo,  come  il’  sistema 
ch’egli  prèdica,  o piuttosto  non  prèdica,  essendo  noto 
cheaina  buona  parte  dei  popi  russi  non  sa  il  Catechi- 
smo. Ora,  il  suppori-c  che  un  clero  così  dappoco  possa 
convertire  le  popolazioni,  e rivolgere  le  sorti  di  mezza 
Europa  e dell’Asia , è un  pensiero  degno  (lei  principe 
che  lo  ha  concetto.  .Ma  che  imracoli  non  farebbe  la  Rus- 
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sia,  specialmente  nelle  terre  asiatiche,  se  avesse  fra  ina- 
no i sussidi  potenti  del  cattolicismo?  Se  potesse  spar- 
ircre  dagli  lirali  al  gran  vallo  della  Cina  un  esercito  di 
missionari  pii,  dotti,  zelanti,  moderati,  prudenti,  infa- 
ticabili, pronti  al  celere  o lento  martirio  dell’ apostola- 
to? Ma  il  cattolicismo  solo  può  crear  tali  uomini,  e tutta 
l’istoria  lo  attesta.  Se  un  pugno  di  Portoghesi  bastò  nel 
secolo  (|uindicesimo  e nel  seguente  a seminare  i prin- 
cipi della  fede  c civiltà  cristiana  da  Din  a Nangasachi , 
c’.ie  non  potrebbe  fare  una  nazione  di  presso  a sessanta 
milioni  d’uomini,  (juando  avesse  a’  suoi  cenni  un  nu- 
mero proporzionato  di  soldati  evangelici?  E <jual  sareb- 
be impresa  più  giusta  e pietosa  di  (piesta?  La  niiissima 
romana , che  hi  conquista  sia  lecita  (piando  si  fa  con 
inezzi  all’umanità  conformi  e dai  popoli  civili  sui  bar- 
bari per  disciplinarli,  vien  consentita  dalla  diritta  ra- 
gione e dal  Cristianesimo-,  giacché  il  diritto  delle  genti 
non  può  vietare  gli  acquisti  che  mirano  a stabilirlo  (love 
ancor  non  ha  luogo.  Tal  dovrebbe  essere  la  politica  del 
Moscovita,  se  l’odio  che  porta  al  nome  cattolico  non  gli 
facesse  velo  al  giudizio.  Ma,  incalzato  da  (piesta  rabbia, 
invece  di  mansuefare  i Barbari , egli  attende  a ìmbar- 
berire  i popoli  civili,  e alienarli  da  sé;  in  vece  di  affra- 
tellarsi l’eroica  Polonia,  mantenendo  i patti  giurati,  se 
ne  fa  un  nemici)' casalingo  e mortale,  che  diverrà  for- 
midabile, come  prima  accada  un  moto  di  guerra  euro- 
peo.’ E in  cambio  di  educare  e dilatare  la  pianta  viva  e 
promettente . del  cattolicismo , egli  coltiva  e accarezza 
l’arbusto  tisico  e vizzo  di  un  Cristianesimo  scismatico  e 
degenere,  il  (piale,  non  che  sia  atto  a diffondersi  e pro- 
pagginarsi, non  può  pure  attecchire  nel  suo  paese  natio. 
Stolto,  se  egli  crede. che  questo  misero  culto  sia  altro 
che  una  parodia  dell’Evangelio;  più  stollo  ancora  se 
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Stima  di  poter  rcf^narc  senza  l’aiuto  della  religione,  o 
di  supplirvi  colla  foi’za , confidando  solo  nelle  trame  o 
nelle  armi,  riuscite  imbelli  contro  pochi  manipoli  di 
Circassi  e di  Transossiani.  Ma  non  sarebbe  una  bella 
cosa,  dirà  talunb,  l’avere  umi  religione  da  sè,  un  culto 
nazionale,  e il  non  dipendere  dagli  strani  nè  anco  su 
(juesto  articolo?  Se  il  c^po  dello  Stato. è anche  capo 
della  religione,  non  è egli  più  forte  e più  indipendente? 
Certo,  egli  può  essere  più  agevolmente  despóto  e ti- 
ranno; perchè  il  vassallaggio  spirituale  del  principe  è 
una  guarentigia  di  libertà  pei  sudditi.  Il  dispotismo  co- 
minciò in  Inghilterra  con  .Arrigo  Vili;  e se  in  appresso 
fu  vinto  dal  Palpamento  ; chiedete  alla  misei’a  Irlanda  di 
qual  prò  le  sia  l’appartenere  a uno  Stato  in  cui  lo  scet- 
tro,c la  tiara  sono  insieme  congiunti.  Il  despotismo  si 
stese  più  o manco  per  tutta  Europa  col  venir  meno  deh 
l’arbitrato  pontificale;,  e le  rivoluzioni  moderne  dei  po- 
poli non  sono  altro  che  il  contrasforzo  di  quelle  dei  re. 
La  separazione  del  principato  dal  sacerdozio,  c"la  co- 
stituzione fuornazionale  di  questo , qual  gerarchia  co- 
smopolitica, immedesimata  colla  religione,  c quasi  su- 
premo diritto  delle  genti,  superiore  a ogni  popolo  in 
particolare,  è uno  dei  più  mirabili  trovati  del  Cristia- 
nesimo, poiché,  ne  dipende  la  libertà  del  mondo  e la 
l'iordinazionc  dell’umana  famiglia.  E appartiene  all’es- 
senza della  religione;  la  quale,  dovendo  rilegare  insie- 
me, non  solo  gl’individui,  ma  i popoli,  vuole  avere  colle 
società  c instituzioni  particolari  l’attinenza  del  genere 
verso  la  specie,  e quindi  essere  sovranazionale;' senza 
però  trascorrere  nel  contranazionale,  com’ella  sovrasta, 
)na  non  contrasta  alla  natura.^  ISè  il  sistema  opposto  è 
di  prò  al  potere  da’  prìncipi , benché  momentaneamente 
l’accresca;  come  quello  che  non  è durevole,  se  non  sa 
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moderarsi;  giacché  in  ogni  tempo  il  maggior  nemico 
dei  re  è in  loro  medesimi  ; e ogni  monarchia  che  peri- 
sce, è micidiale  di  sé  stessa,  anche  quando  pare  il  con- 
trario. Speriamo  che  la  Russia  tornerà  un  giorno  alla 
sa\ia  politica  de’  suoi  migliori  principi*,  invece  di  con- 
tinuar scr\ilmente  l’opera  di  Pietro  di  Alessio;  riform.a- 
tore  di  fama  assai  dubbia,  che  pensò  al  presente,  non 
airavvcpire,  si  consigliò  cogli  accidenti  del  suo  tempo, 
anziché  colle  condizioni  immutabili  del  suo  paese,  fece 
(piasi  in  ogni  cosa  violenza  alla  natura  , piuttosto  che 
secondarla;  benché  in  opera  di  religione  egli  si  ribel- 
lasse meno  da  Roma,  che  da  Bizanzio.  Il  favorire  c pro- 
teggere il  cattolicismo  dove  si  trova,  c l’ attendere  a 
scemar  con  dolcezza  le  opinioni  preconcette  ed  ostili 
del  clero  e della  plebe  russa  contro  la  Chiesa  romana , 
sarebbe  tanto  più  facile  all’ autocrato , quanto  che- tali 
, preoccupazioni  hanno  radice  nella  più  grossa  ignoran- 
za, c a dissiparle  basta  il  dilTondere  la  luce  della  civiltà. 

Dalle  poche  avvijrtenze  fatte  slnora'si  può  raccogliere 

che  il  cattolicismo  é destinalo  ad  incivilire  tutto  il  mon- 
» 

do  barbaro,  e ad  unificare  tutto  il  mondo  civile.  E ben- 
ché ai  tempi  in  cui  Aitiamo.,  questo  moto  ortodosso  non 
sia  imeora  \isibile  agli  ocelli  degli  osservatori  superfi- 
ciali, ninno  poti-à  dubitarne,  riscontrando  le  cose  pre- 
senti colle  induzioni  che  emergono  da  tutta  la  storia. 
Imperocché  ogni  opera  cosmogonica  ((pialunquc  sia  del 
resto  la  specie  di  cose  in  cui  icrsa  ) consta  di  due  pe- 
riodi; l’uno  preparatorio,  che  dispone  la  materia,  e 
l’alD'o  complementare,  che  dà  la  forma  al  principio  ma- 
teriale, recandolo  a perfezione.  La  molla  operativa  della 
prima  epoca  nelle  società  umane  é la  dottrina  etero- 
dossa; la  (piale,  in  quanto  contiene  più  o meno  del  ve- 
ro, può  incominciare  il  lavorìo  civile;  ma  in  (|uanto  coin- 
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prende  assai  del  falso,  non  può  condurlo  a fine;  giac- 
ché il  compimento  in  ogni  ragion  di  nobile  e stabile 
impresa  è privilegio  della  fede  ortodossa.  E siccome  per 
la  natura  mista  dell’uomo,  il  consorzio  in  cui  vive  e le 
instituzioni  di  cui  si  vantaggia  sono  composte,  come 
l’individuo,  di  spirito  e di  materia,  d’anima  e di  corpo; 
l’ordito  eterodosso  consiste  principalmente  nell’ orga- 
nizzare la  parte  materiale  delle  riforme,  nel  rimuovere 
molti  ostacoli  che  lor  si  frappongono,  ncll’ammannire  la 
scena  in  cui  hanno  ad  esercitarsi,  nel  ra>TÌcinare  coloro 
che  debbono  dars  i opera,  nello  spianare  coi  fatti  la  via 
alle  idee,  c insomma  nel  rendere  la  materia  disposta  ad 
accogliere  la  forma  vivificatrice;  quasi  feto  maturo, 
bene  organato  ed  acconcio  a ricevere  lo  spirito  infuso 
dal  cielo.  Quindi  è che  i proventi  della  civiltà  eterodossa 
sono  quasi  tutti  materiali,  e versano  nelle  armi,  nelle 
industrie,  nei  traffichi,  nelle  parti  e applicazioni  men 
nobili  delle  arti,  delle  scienze  e delle  lettere;  le  qiiali 
tutte  cose,  come  non  costituiscono  la  cima  del  culto  ci- 
vile, così  sono  attissime  ad  agcs  olarne  l’acquisto.  Per 
tal  modo  il  gentilesimo,  considerato  generalmente,  fu 
la  preparazione  del  Cristianesimo;  e l’eterodossia  redi- 
miva del  secolo  sestodecimo  è l’apparecchio  di  un  rinno- 
vamento cattolico,  onde  già  in  alcune  province  si  veg- 
gono i segni.  Il  moto  oltraeuropeo  del  nostro  incivili- 
mento è cospicuo;  ma  essendo  oggimai  quasi  tutto  alle 
mani  dei  popoli  eterodossi,  non  eccede  l’opera  prepa- 
ratoria, e versa  nei  commerci,  nelle  estrinseche  comu- 
nicazioni dei  popoli,  senza  toccare  l’ intima  loro  vita. 
Tre  sono  le  nazioni  acattoliche  che  hanno  una  influenza 
più  grande  nelle  altre  parti  del  mondo  ; cioè  la  Russia 
nell’Asia  del  norie,  gli  Stati  Uniti  nell’altra  America,  e 
Gioberti,  Del  Primato,  T.  II.  26 
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l’ Inghilterra  ncirAffrica  del  mezzogiorno  per  via  del 
Capo,  nell’Oceania  mediante  l’Australia,  e nell’Asia  me- 
ridionale coll’India.  Ora  ella  è cosa  notabile  che  niuna 
di  <pieste  potenze  pensi  davTcro  a costumare  i popoli 
barbari  che  abitano  o circondano  le  sue  colonie,  ninna 
si  curi  di  spargere  nel  seno  di  essi,  con  mezzi  soavi, 
ma  c.flTicacijla  religione,  che  è pure,  il  supremo  bene 
degli  uomini  c degli  Stati,  c tutte  si  appaghino  di  per- 
mutare con  loro  qualche  meschina  derrata  della  natura 
0 dell’arte.  Se  non  sapessimo  che  nei  paesi  eterodossi 
non  si  trova  del  Cristianesimo  altro  che  un’ombra  va- 
nissima, non  basterebbe  questo  solo  l’atto  a provarlo  ? 
Impcrocdiè  coloro  che  contemplano  con  tale  incuria  la 
cecità  miserabile  dei  loro  fratelli,  e non  alzano  un  dito 
per  rimediarvi,  si  pregiano  pure  di  essere  cristiani , c 
non  ignorano  le  promesse,  nè  le  minacce  tremende  del- 
l’Evangclio.  E non  si  opponga  che  la  più  parte  dei  go- 
\erni  cattolici  fanno  altretanto;  poiché,  lo  ripeto>  la  po- 
litica europea  da  tre  secoli  è tornata  universalmente 
agli  ordini  del  gentilesimo.  Più  fece  per  la  conversione 
e la  'fiiU’iltà  dell’Asia,  durante  lo  spazio  di  cinquaut’an- 
ni,  la  piccola  monarchia  portoghese  del  secolo  quinde- 
cinu),  che  non  tutti  gli  Stati  di  Europa  insieme,  da  che 
venne  abolito  l’arbitrato  pontificale  (1).  Nondimeno  l’a- 
zione dei  potentati  eterodossi  sui  paesi  lontani,  e so- 
vratutto  sull’Oriente,  non  è inutile;  che  gli  Europei 
odierni,  come  gli  antichi  Romani,  benché  non  siano 
ancora  i fondatori,  sono  i forieri  dell’universale  coltu- 
ra. Se  non  che,  l’odierno  campo  in  cui  si  opera,  è ag- 
grandito; e sebbene  il  romano  imperio  in  orientale  e 
occidentale  si  dividesse,  e con  questa  partizione  l’Eu- 

(i)  Tedi  la  nota  XXI  in  fine  del  volume. 
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ropa  nostrale  simboleggiasse,  variarono  assai  i confini  di 
([uelle  due  plaghe;  chè  il  Levante  e il  Ponente  degl’im- 
peratori erano  in  Sorìa  c nella  prefettura  delle  Gallio, 
dove  che  noi  gli  abbiamo  rincacciati  sino  alla  Cina  è 
all’America;  la  cpialc,  in  cambio  dell’Italia  e della  Spa- 
gna, è la  vera  Esperia  dell’età  nostra.  Ora,  chi  ^ orrà 
credere  che  tanta  ampliaziohe  di  prospettiva  e di  ma- 
teriale potenza  debba  qui  fermarsi,  quando  ciò  che  si 
è fatto  sinora  non  può  aA  crc  tclcologicamcnte  altro  co- 
strutto che  quello  di  un  semplice  tirocinio  ? Se  ci  basta 
l’animo  di  sprigionare  la  mente  dalla  prosa  municipale 
che  ci  attornia  e ci  affoga,  ci  accorgeremo  di  ^ivere 
anche  noi , come  gli  Argonauti  c gli  eroi  d’Omero,  in 
una  età  epica,  c di  avere  innanzi  agli  occhi  un  mondo 
che  incomincia.  Qual  è questo  mondo?  Quello  che  fu 
scoperto  dal  Gama,  dal  Cook  e dal  Colombo  ; ma  que- 
sti valentuomini  non  trovarono  altro  che  una  natura 
vergine  o una  mezza  civilUl  in  demolizione;  laddove  a 
noi  è dato  di  salutare  da  lungl'la  natività  di  nuovi  or- 
dini apparituri,  quasi  per  incanto,  fra  que’ ruderi  lon- 
gin(|uij  come  le  belle  città  della  nostra  Europa,  che 
emersero  dalle  macie  germaniche,  celtiche  e pelasgi- 
che.  Ma  questa  morale  risurrezione  delPOriente  non 
può  succedere,  finché  il  principio  vivificatho  c unitivo 
del  mondo,  cioè  l’Idea,  ‘non  torni  a risplendere  nella 
sua  purezza  su  quelle  desolate  regioni,  immerse  nellt 
tenebre  e nelF ombra  di  morte  (I)  da  più  di  cpiaranta 
secoli.  L’Oriente  è una  gran  mina  su  cui  pesa  tuttavia 
l’anatema  di  Babele,  onde  rende  l’imagine  e ricorda 
l’ istoria  : ivi  ancora  si  veggono  le  vestigie  di  quel  gran- 
de'ardimento,  e le  reliquie  di  quella  razza  oltracotata, 

(1)  Lue.,  I,  7y.'  ' - • 
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gigantesca,  titanica,  che  tentò  il  cielo,  e ne  venne  sfol- 
gorata 0 dispersa,  allorché  la  famosa  torre 

-,  . . di  sterminata 

Ombra  stampava  la  deserta  landa  (l). 

L’Oriente  è come  il  panteismo  , che  lo  informa  e si- 
gnoreggia; il  quale,  accozzando  insieme  la  confusione 
e la  discordia,  si  dirompe  in  politeismo,  e rende  im- 
possibili a conciliare  le  contrarietà  ed  antinomie  appa- 
renti della  prima  formola.  Cosi  laddove  T Occidente  fu 
sempre  più  o meno  distinto  e unitario,  mediante  il  prin- 
cipio cristiano  di  creazione,  c la  semiortodossia  pclasgi- 
ca,  che  lo  precorse;  l’Asia,  non  avendo  avuta,  come  l’Eu- 
ropa, due  Rome  successive  che  in  lei  imprimessero  la 
propria  forma,  fu  dai  tempi  falegici  in  poi  confusa 
senza  unità,  e rimase  rotta,  divisa,  senza  armonia  e pre- 
cisione di  contorni.  Per  qualunque  verso  tu  la  consideri, 
ci  trovi  una  congerie  informe  di  cose  disparatissime: 
stirpi,  lingue , credenze , dottrine,  lettere , instituzioni, 
tutto  vi  è guasto , scompigliato , convolto , in  istato  di 
guerra  o di  solitudine;  non  un  centro  intorno  a cui 
(juesta  varietà  si  raccozzi:  non  una  legge  che  ne  com- 
ponga e coordini  i varii  clementi;  e mentre  i diversi 
popoli  0 Stati  non  hanno  fra  loro  vincolo  di  sorta  (o 
solo  debolissimo,  coni’ è il  Buddismo  attuale  neU’ impe- 
rio cinese,  nel  Giappone,  in  Ceilan  c nell’Indocina),  cia- 
scuno di  essi  è in  se  medesimo  confuso  c disordinato.  II 
Semita  erra  presso  le  stanze  dell’Indopclasgo,  l’uomo 
caucasico  è alle  mani  col  mongolico,  confinante  da  una 
parte  colle  tribù  finniche  di  tramontana,  e dall’altra 

(I)  Leopardi,  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  Yll, 
pag.  28. 
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coi  Negrilli  c coi  IMalai  del  meriggio,  senza  che  il  corso 
delle  vicende  e il  flusso  de’  secoli  abbiano  armonizzate 
le  schiatte  o confederate  le  loro  favelle.  Questo  concor- 
so della  confusione  e, della  discordia,  proprio  del  pan- 
teismo di  Oriente,  è al  vivo  rappresentato  dal  reggimento 
delle  caste,  che  ne  è quasi  il  tipo  ideale;  come  quello 
che  esprime  la  confusione  e divisione  falegica  cogli  ef- 
fetti della  '\  iolenza  e della  conquista.  Se  non  che,  come 
le  caste  ti  riconducono  al  patriarcato  ortodosso  e pri- 
migenio, così  in  mezzo  alla  scissura  c al  guazzabuglio 
universale  di  quel  mondo  levantino,  trapela  tutta^ia 
l’impronta  dell’unità  primitiva  in  una  certa  uniformità 
di  genio  religioso,  politico,  estetico,  comune  a quasi 
tutti  i popoli  asiatici,  C nella  inclinazione  loro  verso  la 
pristina  concordia;  tanto  che  si  può  dire  che  l’ Oriente 
tentenna  fra  la  nativa  unione,  perduta  sin  dai  giorni  ba- 
belici, c l’armonia  finale,  a cui  i fati  cristiani  lo  sospin- 
gono. La  Cina  conservò  quasi  per  miracolo  quell’unità 
ne’  suoi  ordini  politici;  ma  gli  altri  paesi  che  l’hanno 
smarrita  in  efletto,  se  ne  ristorano  colle  fizioni , imma- 
ginando e ritraendo  nelle  loro  cronache  favolose  c nei 
loro  poemi  (piegl’  imperii  cosmopolitici  che  rendono  hi 
terra  serena  e tranquilla  come  il  cielo.  Nell’Oriente, 
insomma,  s’incarna  la  formola  ideale,  viziata  dall’ema- 
natismo,  con  tutte  le  sue  note,  come  nell’Europa  pela- 
sgica  e cristiana  s’incorpora  il  principio  di  creazione, 
per  cui  l’unità  e la  varietà,  la  sintesi  e l’analisi,  la  com- 
posizione e la  distinzione  insieme  si  accordano.  Dal  che 
conseguita  che  non  solo  il  mondo  orientale  non  può  ri- 
cuperare l’antica  armonia,  senza  l’Occidente,  ma  nè  an- 
co fuori  del  suo  soccorso  capire  la  propria  storia,  dici- 
ferarne  i monumenti  e penetrarne  le  origini.'  Laonde 
come  un  uòmo  occidentale  squarciò  il  velo  che  occul- 
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tuN  a le  lettere  dei  Faraoni , così  gli  Europei  trovarono 
la  chiave  dei  caratteri  protopalici  c cuneiformi,  dive- 
nuti inintelligibili  ai  panditi  e ai  mobedi  di  Benares  e di 
Stirata;  e a noi  pure  si  dovrà  forse  col  tempo  il  racqui- 
sto  definitivo  dell’idioma  fenìcio,  già  tentato  da  molti 
più  0 meno  felicemente,  e la  chiosa  delle  inscrizioni 
imiaritiche,  scoperte  di  fresco  nell’Arabia  meridionale. 
E come  1’  Europa  possiede  colla  Bibbia  la  scienza  delle 
origini  e dei  fini,  e può  restituire  all’Oriente  intene- 
brato c vecchio,  coll’ intuito. de’ suoi  natali,  la  conoscenza 
di  quell’epoca  beatissima  in  cui  il  sole  si  levò  per  la 
prima  volta  ad  illustrar  la  sua  culla,  così  ella  sola  colla 
di^  ina  sua  cultura  è atta  a riordinarlo  politicamente  e 
religiosamente,  liberandolo  dalle  tre  piaghe  sociali  della 
poligamìa,  del  dispotismo,  del  servaggio,  e dalle  tre 
' superstizioni  decrepito,  ma  tenaci,  di  Brama,  di  Budda 
c di  Maometto,  rannodandolo  in  una  vasta  società  mo- 
rale c religiosa,  mediante.il  romano  pontefice, che  è il 
\ ero  e perpetuo  Sacravarti  immaginato  e augurato  dagli 
antichissimi  Samanei.  Ma,  certo,  l’Europa  non -potrà 
mai  ottenere  l’ intento,  finché  ella  medesima  non  sia  tor- 
nata all’avita  fede,  e non  abbia  ricuperata  quell’unità 
morale  che  la  rese  grande  e ammirabile  nel  medio  evo, 
non  ostante  la  barbarie  dei  costumi  che  allora  corre- 
vano. Così  l’Oriente,  per  via  dell’Europa,  ci  riconduce 
all’Italia;  e queste  tre  membra  etnografiche  rappresen- 
tano una  graduazione  di  forze,  che  sono  in  ragione 
inversa,  come  sì  suol  dire,  della  loro  grandezza;  giac- 
ché la  disproporzione  che  passa  fra  lo  sterminato  mon- 
do orientale  e l’angusta  Europa,  corre  egualmente  Ira 
l’estensione  di  questa -e  la  piccola  nostra-  Penisola. 
L’Italia,  appoggiandosi  all’Idea  parlante,  seco  unita  e 
connaturata,  è come  la  leva  di  Archimede,  che , non 
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ostante  la  sua  parvità  e debolezza  intrinseca,  può  sol- 
levare il  mondo,  e mutar  gli  ordini  dell' universo 
Dalle  cose  discorse  consèguita  che  l'egualità  e la  fra- 
tellanza dei  popoli,  per  ciò  che  risguarda  la  loro  essen- 
za, non  clic  escludere  una  scala  gerarchica  di  giurisdi- 
zione e di  onore,  e quindi  una  paternità  civile  in  qual- 
cuno di  essi,  non  può  concepirsi  altrimenti  condizionata. 
Per  tal  modo  la  Cristianità  viene  ad  essere,  come  suona 
il  vocabolo,  non  un  semplice  aggregato,  un’ agglomera- 
zione indigesta  e fortuita  di  Stati  e di  nazioni , ma  un 
corpo  bene  organato,  in  cui  ogni  membro  ha  i suoi  uf- 
fici prefiniti,  e concorre,  esercitandoli  acconciamente,  al 
moto,  alla  vita,  alla  durata  di  tuttala  macchina.  L’ele- 
mento vitale  die  anima  la  gran  mole , come  apparisce 
eziandio  dal  vocabolo  che  lo  esprime,  è la  rcligionejla 
quale  essendo  una  larva  bugiarda  senza  il  Cristianesi- 
mo, e questo  una  chimera  fuori  del  cattolicismo,  ne  se- 
gue che  "la  fede  cattolica  è il  fluido  vivificativo  che , 
correndo  e ricorrendo  pei  popoli  redenti  come  il  san- 
gue per  le  vene  e le  arterie  del  corpo  umano,  reca  loro 
• gli  spiriti  che  li  rendono  floridi  e perenni.  Il  capo  della 
Cristianità  non  si  distingue  conseguentemente  da  quello 
della  fede,  e Roma,  capitale  religiosa  dei -popoli  orto- 
dossi, è altresì  civile  e morale  metropoli  della  civiltà 
universale  e del  genere  umano.  E siccome  Roma  è in- 
divisa da  Italia,  con  cui  è congiunta  per  tanti  titoli,  e 
immedesimata  mediante  l’ unità  nazionale;  siccome  l’I- 
talia tutta,  non  meno  dì  Roina,  sua  reggia,  curia  e ba- 
silica, concorse  prima  e dopo  di  Cristo  a rinnovare  e spar- 
gere in  tutta  Europa  i lumi  sociali  e le  nobili  arti; 
chi  non  vede  che  la ‘nazione  principe  della  Cristianità 
non  può  essere  altra  che  l’ italiana,  e che  da  lei  sola  si 
può  ragionevolmente  aspettare  per  la  terza  volta  il  ri- 
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scatto  civile  dei  popoli?  Queste  induzioni  non  sono  ar- 
bitrarie, capricciose,  fortuite,  ma  fondate  su  fatti  uni- 
versali, evidenti,  inconcussi,  tirate  a tutto  rigore  di  lo- 
gica, c nascono  spontaneamente  dalla  esposizione  e dal 
riscontro  dei  dati  storiali.  Roma,  Italia,  Europa,  Oriente 
sono  quattro  anelli  etnografici  che  s’ inchiudono  e s’in- 
centrano l’uno  nell’altro,  c vengono  tutti  quanti  ab- 
bracciati dal  compreso  totale  ed  amplissimo  del  genere 
umano.'  E quando  dico  Oriente,  benché  con  questo  no- 
me si  accenni  specialmente  all’Asia,  non  se  ne  vogliono 
però  escludere  nè  TAlfrica,  nè  l’Oceania,  nè  l’America 
indigena;  perchè  le  diramazioni  coloniali  degli  Europei 
da  nn  lato,  eie  condizioni  eterodosse  di  quelle  varie 
parti  del  mondo  dall’ altro,  fanno  si  che  le  tre  ultime' 
sono  quasi  un’aggiunta  della  prima,  e riescono  di  gior- 
no in  giorno  sempre  più  indivise  dalle  sue  sorti.  Ora 
come  la  rigenerazione  e la  salute  dell’Oriente  dipende 
dall’Europa,  e come  l’unità  e l’instaurazione  Hi  Europa 
debbono  muovere  dall’Italia',  còsi  il  risorgimento  di 
questa  dee  procedere  da  Roma;  nella  quale  perciò  si 
racchiuggono  i fati  universali  del  globo.  L’ umanità  e • 
Roma,  cioè  la  specie  tutta  quanta  e una  città  individua, 
rappresentano  la  circonferenza  e il  centro  di  questo 
circolo  moltiplice  gd  amplissimo,  e i due  estremi  del 
raggio  che  li  riunisce  attraverso  gli  altri  cerchi  inter- 
posti e concentrici , come  le  ellissi  sideree  del  firma- 
mento. E nello  stesso  modo  che  dalla  combinazione  eu- 
ritmica delle  curve  celesti  risulta  l’armonia  del  Cosmo, 

% 

e l’unità  collegante  la  famiglia  universale  degli  astri;  il 
concentrico  conserto  dei  varii  aggregati  organici  in  cui 
si  divide  l’umana  generazione,  dalla  città  cosmopolitica 
sino.a  tutto  il  giro  dell’orbe  abitato,  forma  l’ordine  e 
la  proporzione  etnografica  della  stirpe  dominatrice  di 
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esso.  Giova  però  il  notare  che  ciascuno  di  tali  cerchi 
concentrici  ha,  rispetto  all’altro,  la  ragione  insieme  di 
contenuto  e di  contenente  ; il  che  può  dar  meraviglia 
solamente  a coloro  che,  a guisa  dei  neopitagorici,  con- 
fondono i simboli  matematici  colle  cose  simboleggiate. 
Imperocché,  se  rispetto  all’esistenza  esteriore  e allo  spa- 
7/io  che  occupano,  Roma  è membro  d’Italia,  e l’Italia  è 
porzione  di  Europa,  c l’ Europa  per  la  sua  piccolez?a  si 
può  avere  per  appendice  dell’Asia,  c l’Asia  in  fine  è 
parte  del  mondo;  in  ordine  all’esistenza  interiore  c alle 
idee  ha  luogo  il  contrario,  perchè  ivi  la  contenenza  ac- 
compagna il  grado  d’idealità  più  notabile.  Quindi  è che 
Roma  essendo  più  ideale  d’Italia,  e l’Italia  di  Europa,  e 
l’ Europa  dell’Oriente,  c l’Oriente  del  mondo,  ciascuno 
di  questi  aggregati  viene  ad  essere  il  contenente  ideale 
dell’altro,  come  l’anima  del  corpo,  l’Idea  degli  spiriti 
e Iddio  dell’universo.  E quello  che  accade  ontolc^ica- 
monte  riguardo  all’Idea  si  verifica  pure  psicologicamen- 
te rispetto  all’esistenza  interiore,  cioè  alla  coscienza; 
giacché  ogni  umano  aggregato  organico,  avendo  un’in- 
dividualità sua  propria,  ha  altresì  un  sentimento  delle 
pròprie  forze  più  o meno  vivo,  versante  nel  senso  co- 
mune e collettivo  di  coloro  che  lo  compongono.  Il 
(juale  è proporzionato  al  grado  del  lume  ideale  che  si 
possiede;  onde  l’Europa,  verbigrazia,  ha  una  coscienza 
di  sè  stessa  infinitamente  più  vigorosa  e vivace,  che  il 
mondo  orientale,  secondo  che  si  scorge  negli  efietti, 
cioè  nell’azione,  la  (luale  scaturisce  dal  senso  intimo, 
e n’è  l’espressione  proporzionata.  Che  se  questo  senso 
è assopito  nella  moderna  Italia,  non  però  ne  segue  che, 
destandosi,  non  possa  vigorirc  assai  più  che  negli  altri 
paesi,  come  avvenne  per  l’ addietro  a ogni  risveglia- 
])iento  italiano;  altrimenti  converrebbe  dire  che  un  gio- 
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vane  robusto,  quando  dorme,  sia  men  vegeto  e gagliar- 
do di  un  vecchione  insonne  e vegliantc.  A ogni  modo 
io  credo  con  un  alto  spirito  che. 

Se  fosse  l’Italia  ancor  per  poco  sciolta. 

Regina  torneria  la  terza  volta  (1), 

e per  le  prove  me  ne  rimetto  al  resto  del  mio  discorso. 
Quando  parlo  di  contenente  ontologico  e psicologico, 
non  esprimo  giù  solamente  una  vana  metafora,  ma  una 
vera  c fondata  analogia^  come  (piando  santo  Agostino 
diceva  che  Iddio  contiene  lo  spazio,  e il  Malebranche 
chiamava  esso  Iddio  il  luogo  degli  spiriti.  Psicologica- 
mente lo  spirito  contiene  il  corpo,  come  ontologicamen- 
te e logicamente  le  idee  son  contenute  dall’ Idea,  le  co- 
pie dall’originale,  l’estensione  dall’immenso,  la  durata 
temporanea  dall’  eterno , e l’ universo  tutto  quanto  dal 
Creatore  artefice.  Ora  l’IUilia,  possedendo  l’hlea  in  mo- 
do più  cospicuo , ed  essendo  in  virtù  di  tal  privilegio 
creatrice  e redentrice  dei  popoli,  li  contiene  spiritual- 
mente in  sè  stessa,  e usando  la  frase  precitata  del  Ma- 
lebranche, è lo  spazio  ideale  della  repubblica  europea, 
c il  conserto  intellettivo  delle  sue  varie  province.  Laon- 
de, com’ella  geograficamente  è in  Europa,  questa  mo- 
ralmente e civilmente  è in  Italia  ; la  cpiale  si  mostra  per 
ciò  solo  la  più  universale  delle  nazioni.  Universale  nel 
tempo,  perclié  la  sua  civiltù  è perpetua,  e,  caduta,  sem- 
pre risorge;  universale  nello  spazio;  perchè  da  lei  tutte 
le  genti  ortodosse  dell’età  moderna  ricevettero  il  culto 
loro;  universale  nella  scienza,  perchè  in  lei  alberga  fon- 
talmente  la  notizia  dei  princìpi,  e da  lei  nacque  quella 
dei  metodi  e degli  instrumenti;  universale  nell’arte, 

(1)  Leopabdi,  Paralipomeni  della  Batracomiomachia,  1,29. 
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perchè  essa  è la  prima  e quasi  Tunicii  nazione  moderna^ 
nell’architctlura  e nella  musica^  che  sono  le  arti  univer- 
sali e complessive,  principi  e generatrici  di  tutte  le  al- 
tre, e furono  recate  dall’ingegno  italico  sino  agli  ultimi 
termini  del  sublime;  universale  nelle  lettere,  e special- 
mente  nella  poesia,  perchè  la  prima  epopea  dell’età  mo- 
derna in  ordine  al  tempo,  e di  tutti  i secoli  in  ordine 
al  merito,  fu  un  parto  dell’ingegno  italico.. L’universa- 
lità importa  il  sovranaturalc,  come  quello  che,  innesUm- 
dosi  sul  secondo  membro  della  forinola,  so\rasta  alla 
natura , connessa  coll’  ultimo  termine  della  medesima , 
come  l’originale  alla  copia,  il  genere  alla  specie,  e il  con- 
tenente al  contenuto;  giacché  la  natura,  che  si  racchiu- 
de nella  sua  idea,  come  lo  spazio. e il  tempo  nell’im- 
menso e nell’ eterno,  è l’individuazione  di  un  ordine 
possibile , che  nella  propria  idealità  è so\Tanaturale  , 
perchè  necessario  e assoluto.  L’Italia  ba<|uindi  cogli  al- 
tri popoli  eziandio  le  attinenze  del  sovranaturale  colla 
natura;  onde,  secondo  la  formola  etnografica  (che  è un 
rivolo  della  ideale),  la  Penisola  procrcatrice  e reden- 
trice del  resto  di  Europa  rappresenta  l’atto  creativo 
delle  esistenze  universalmente,  ed  è sovranaturalc  verso 
di  esse,  come  il  verbo  onnipotente  verso  le  sue  fatture. 
Ed  essendo  la  nazione  sovranaturalc,  l’Italia  è altresì 
la  nazione  ieratica , religiosa  e quindi  cattolica  per  ec- 
cellenza; la  quale  ultima  dote  all’ universabtà  ci  ri- 
conduce. • 

Quando  si  afierma  che  l’Italia  è universale,  sovrana- 
turalc, religiosa,  creatrice,  sacerdotale,  e via  discorren- 
do, queste  varie  doti  non  esprimono  tanto  proprietà 
differenti , quanto  diverse  facce  di  un  attributo  unico, 
cioè  di  quel  primato  che  le  appartiene;  imperocché , 
siccome  le  varie  perfezioni  dell’Ente,  distinte  subbictti- 
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vamentc  per  opera  del  corto  nostro  intendere,  si  riu- 
niscono e s’immedesimano  obbiettivamente  nell’ unità 
di  quello  per  via  di  una  sintesi  logica  e rigorosa,  così 
le  moltiplici  prerogative  della  patria  principe  a una  sola 
entità  si  riducono.  Per  esprimere  la  quale  con  un  solo 
vocal)olo,  si  potrebbe  dire  che  l’Italia  è la  sopranazionc 
e il  capopopolo,  perchè  in  lei  si  contengono  eminente- 
mente tutti  quei  varii  elementi  onde  consta  il  genio  na- 
zionale delle  varie  popolazioni,  e fanno  dell’uman  ge- 
nere, non  meno  che  di  ogni  suo  individuo,  una  ima- 
gine  e iomiglianza  d’iddio,  cioè  un  solo  essere  mo- 
rale che  tutti  gl’individui  comprende,  come  nel  Logo 
platonico  tutte  le  idee  sono  racchiuse.  So  che  oggi  dai 
più  si  confondono  le  analogie  e convenienze  naturali 
colle  metafore  rettoriche,  le  quali  sulle  analogie  fittizie 
e immaginative  si  fondano;  e non  pochi  si  trovano  i 
(piali,  sentendosi  da  natura  incapaci  di  afferrare  rifles- 
sivamente le  finezze  ideali , pigliano  il  partito  di  metr 
terle  in  riso;  nè  qualunque  sorta  di  argomento  si  ado- 
|)cri  potrà  mai  farli  ricredere  e dotarli  del  senso  onde 
mancano , come  le  parole  non  possono  dare  al  cieco 
l’uso  degli  occhi  e abilitarlo  a conoscere  le  visive  im- 
pressioni dei  colori.  Il  jezzo,  della  filosofia  sensuale,  del 
psicologismo  e'del  nominalismo,  invalso  da  gran  tempo 
anche  fra  noi,  contribuisce  a screditare  la  sintesi  ideale, 
come  quella  che  non  si  può  toccare  con  mano,  come  i 
corpi,  nè  tritare  analiticamente,  come  le  astrattaggini 
superficiali  di  alcuni  filosofi  eziandio  moderni.  Ma  chi  ha 
da  natura  l’ingegno  e dagli  studi  l’aliitudinc  richiesta 
alla  contemplazione  delle  idee,  le  trova  assai  più  sode 
e gustose  degli  astratti  o dei  sensibili , e sa  rinvenirle 
sotto  la  corteccia  degli  uni  e degli  altri;  perchè  le  astrat- 
tezze 0 i fenomeni  sono  altretanli  veli  che  cuoprono 
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una  cntitil  ideale.  Applicando  (lucsto  metodo  all’etno- 
grafia  c alla  storia , non  si  dee  crede  che  la  parte  più 
sostanziale  delle  nazioni  sia  quella  che  si  trova  sulla 
carta  geografica , e si  può  visitare  viaggiando  in  sulle 
poste  o sui  veicoli  a vapore.  Come  il  psicologo  tro>a 
l’anima  sotto  l’artificioso  concerto  della  vita  organica, 
c il  teologo  contempla  Iddio  nelle  meraviglie  della  na- 
tura, così  l’etnografo  filosofo  ra\>isa  attraverso  la  scorza 
delle  società,  delle  instituzioni,  degli  eventi,  i concetti 
di^  ini  che  ne  vengono  rappresentati.  Per  tal  modo  sotto 
l’Italia  reale  egli  sa  scorgere  una  Italia  ideale,  che  è 
dotata  di  tutte  quelle  proprietà  ch’io  vo  dichiarando,  c 
che  è tanto  più  sustanzìale  c consistente  dell’altra,  cjuan- 
tó  che  la  prima  varia  del  continuo  di  anno  in  anno  e 
dì  secolo  in  secolo , laddove  la  seconda  dura  immuta- 
bile. Similmente  egli  vede  da  questa  uscire  una  Europa 
spirituale,  e l’idealità  che  l’informa  diffondersi  di  mano 
in  mano  sul  resto  del  globo , finché  abbia  aniinata  di 
nuovo  e conglutinata  indissolubilmente  tutta  la  nostra 
specie.  Nè  questo  maraviglioso  spettacolo  è solo  atto  a 
instruire  e dilettare  lo  spirito,  secondo  il  parere  di  cer- 
tuni, che  stimano  di  esser  generosi  verso  le  idee,  dan- 
do loro  patente  di  passaggio,  come  si  dà  ai  giocolar!  e 
ad  altri  simili  uomini  che  hanno  per  unico  ufficio  di 
rallegrar  le  brigate;  quasi  che  gli  studi  ideali  debbano 
aversi  in  grado  di  semplice  passatempo.  Ma  le  idee,  non 
che  essere  sterili  ed  inutili  alla  vita  pratica,  ne  sono  il 
fondamento;  e l’accusa  d’inutilità  milita  solo  contra  i 
fattij  quando  non  siano  da  quelle  fecondati.  Gl’Italiani, 
per  poter  fare  cose  grandi  in  opera  d’ingegno,  di  ma- 
no e dì  senno,  debbono  anzi  tutto  aver  hi  coscienza 
delle  loro  forze  e delle  immortali  prerogative  della  loro 
stirpe.  Da  ipiesta  persuasione  soltanto  possono  ingenc- 
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)-arsi  quei  vivi  spiriti , quei  fervidi  e mcignaniini  ardi- 
menti onde  nasce  l’impeto  che  incominciale  la  tena- 
cità che  consuma  e fa  trionfare  le  imprcse.'^Nè,  certo, 
alcun  popolo  può  compiere  i suoi  destinati  se  non  ne 
ha  notizia-,  laonde  il  delfico  precetto:  conosci  te  mede- 
simo, in  cui  il  padre  della  rinnoVata  filosofia  greca  po- 
neva il  sommo, della  sapienza,  è applicabile  alle  nazioni, 
non  meno  che  ai  particolari  uomini.  Tal  è il  vostro  de- 
bito, o figliuoli  d’Italia:  la  prima  cognizione  che  do- 
vete procacciarvi,  dopo  (piclla  di  Dio,  è la  scienza  della 
vostra  patria.  Voi  dovete  essere  la  nazione  cosmopoli- 
tica, non  già  accattando  le  idee  forestiere,  ma  trava- 
sando le  vostre  negli  altri  paesi,  perchè  perdereste  Tes- 
ser proprio,  imitando  l’alieno,  biddove  gli  altri  miglio- 
rano le  lor  condizioni  native  , ritraendo  dal  genio  ita- 
lico. Il  quale  solo  può  essere  imitato,  senza  pericolo, 
perchè  a tutti  sovrasta,  come  autonomo,  c i semi  di  tutti 
comprende,  come  uni\  ersalc.  Questa  universalità  italica 
è oggimai  riconosciuta  nelle  lettere  e nelle  arti  illustri; 
giacché  il  bello  italoigreco  è' il  solo  che  sia  dovuncpie 
avuto  per  classico,  e possa  porgersi  a tutti  i popoli  culti, 
come  sovrano  modello  di  perfezione.*  Ma  essa  vuol  pure 
intromettersi  in  filosofia;  iij  politica,  in'religione,  nella 
lingua  e in  tutte  le  altre  parti  del  culto  civile  ; nelle 
(filali  l’ingegno  vostro,  operando  dal  didentro  al  difuo- 
ri, e guardandosi  dal  processo  contrario,  dee  perfezio- 
nare colla  propria  forma  quella  degli  altri'popoli.  Go- 
vernandovi con  questo  senno,  farete  sì,  che  la  subbiet- 
tìvità  d’Italia  (se  mi  è lecito  il  servirmi  di  queste  voci 
metafisiche,  che  pur  calzano  a capello  per  dar  precisio- 
ne ai  pensieri)  divenga  di  nuovo,  mediante  l’Idea,  Tob- 
biettività  di  Europa  e del  mondo , come  T entità  sub- 
biettiva  dello  spirito  assoluto  s’iimnedcsima  colTobbiet- 
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suprema  dei  vero  neH’unità  perfettissima  c sem- 
plicissima deircssenza  creatrice. 

L’Italia,  in  virtù  della  sua  universalità  ideale,  è la 
sintesi  e lo  specchio  di  Europa,  e riepiloga  in  sè  stessa 
sotto  breve  misura  tutte  quelle  varietà  etnografiche,  che 
nel  resto  di  quella  largamente  risplendono.  Benché  ogni 
grande  aggregazione  d’uomini  dia  luogo  a simili  difle- 
renze,  e le  qualità  fisiche  e morali  dì  un  popolo  si  di- 
versifichino fra  loro,  secondo  che  esso  popolo  si  suddi- 
vide di  mano  in  mano  e.  si  circoscrive  in  jmrzioni  mi- 
nori, tuttavia  non  ve  ne  ha  alcuno  in  cui  tali  discre-  r 

panze  siano  così  moltiplici,  come  nell’italiano,  cosi  ric- 
che, risentite,  ben  prese,  e tuttavia  fra  lor  collcgate  con 
tanta  maestria,  da  non  pregiudicare  in  alcun  modo  al- 
l’unità nazionale.  Il  ehe  nasce  dall’indole  della  stirpe 
pelasgicaj  la  quale  è la  più  doviziosa,  capace  ed  ac- 
concia a riunire  in  sé  stessa  tutte  le  varietà  e contra- 
rietà etnografiche  con  armonico  temperamento,  come 
le  opposizioni  ideali  e apparenti  nell’Ente  supremo  sì 
accordano.  E tuttavia  questo,  non  che  neccia,  conferì-  * 

sce  all’unità  del  genio  italiano;  il  quale  è uno  nella  mol- 
titudine delle  sue  specie,  come  uno  è il  genio  giapetico 
e indopelasgico  degli  Europei  nei  quattro  rami  de- 
gl’Italogreci,  dei  Germani,  dei  Celti  e degli  Schiavoni, 
benché  ciascuno  di  essi  in  più  ramicelli  si  pàrta  e dif- 
fonda. La  varietà  non  pregiudica  all’ unità  nelle  cose 
create,  anzi  concorre  a produrla;  e quanto  più  una 
specie  é varia  e copiosa  nelle  sue  diramazioni,  tanto  più 
ella  é una,  purché  la  varietà  armonizzi;  come  si  vede 
nell’universo,  che  congiunge  l’unità  maggiore  alla  più 
grande  diversità  possibile.  L’ItaUa  é negli  ordini  etno- 
grafici la  più  viva  imagine  del  Cosmo,  cosi  per  l’unità 
e la  varietà  maestrevolmente  accozzate  nel  suo  mira- 
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bile  legnaglielo,  come  per  le  ragioni  del  sito,  non  circo- 
lare, a guisa  dei  paesi  in  cui  l’unità  prevale  soverchia- 
mente, ma  sprolungantesi  a foggia  delle  ellissi  astrono- 
miche, e tuttavia  raccolto  e di  facile  comunicazione  da 
un  estremo  all’altro,  mediante  la  poca  altura  dei  monti 
che  lo  dividono,  la  frequenza  dei  fiumi  che  lo  inalTìano, 
e il  doppio  mare  che  lo  circonda,  pieno  di  agevoli  sbar- 
chi e di  spiagge  portuose.  E come  il  Cosmo  è un’cflìgic 
del  Logo,  cosi  questo  viene  adombrato  dall’idealità  ita- 
liana, che  nella  sua  doviziosa  Unità  raccoglie  le  idee 
specifiche  delle  varie  nazioni  europee,  e le  rappresenta; 
tanto  che  si  può  dire  che  ognuna  di  queste  ha  il  suo 
tipo,  il  suo  Genio  e il  suo  Ferverò  nella  Penisola.  Da- 
gl’Inglesi e dagli  Scandinavi  sino  agli  Spagiiuoli  ed  ai 
Greci,  ogni  nazione  del  nostro  continente  si  riscontra 
con  una  provincia  italiana , .dal  freddo  Piemonte  all’a- 
dusta Sicilia;  onde  tutta  Italia  viene  ad  essere  una  pic- 
cola Europa , miniata  con  mirabile  vivacità  di  colori , 
nella  quale  per  la  vicinità  dei  luoghi,  per  la  copia  dello 
difierenze  e delle  opposizioni,  tanto  più  spiccano  i con- 
torni c i contrasti  risaltano.  Coloro  che  vorrebbono  scan- 
cellare tali  svari  e contraposti,  riducendo  tutti  gli  Stati 
italiani  al  medesimo  sesto,  e dando  alle  diverse  pro- 
vince un  volto  ed  abito  imiforme,  non  se  ne  intendo- 
no; e son  cosi  savi  come  quegli  altri  che  aspirano  ad 
introdurre  la  stessa  monotonia  e similitudine  nell’Eu- 
ropa tutta  e nel  mondo.  Hani  certo  una  tale  unità, 
che  è ottima  in  sè  stessa,  e a cui  tendono  i cristiani  po- 
' poli  con  tutta  l’iunana  famiglia;  ma  essendo  effettiva, 
pi^anica,  armonica,  concreta,  non  astratta  ed  informe, 

• come  quella  che  oggi  si  va  sognando  da  molti,  ella  con- 
siste nell’ accordare  le  contrarietà,  le  discrepanze,  non 
nell’annicntarle;  poiché  con  esse  verrebbero  meno  la 
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varietà  c l’armonia  del  mondo.  Gio^a  pertanto  Io  stu- 
diare queste  diverse  specialità  delle  province  italiclic 
nelle  condizioni  del  paese,  nelle  qualità  c abitudini  del 
corpo,  nei  costumi,  nell’insregno,  nelle  instituzioni  e 
persino  nella  favella , notandone  i pregi  e i difetti , e 
mostrando  come  (juesti  si  possano  emendare,  quelli  av- 
valorare ed  accrescere.  Una  Geografiamorale  d’Italia, 
“ in  cui  le  idee  fossero  av'Aalorate  dai  fatti  presenti  c pre- 
teriti, maestrevolmente  raccolti  c discussi,  sarebbe  ope- 
ra degna  di  occupare  qualcuno  dei  nostri  grandi  in- 
telletti, e non  tornerebbe  inutile,  nè  cstrana  .alle  sorti 
future  della  comune  patria.  Io  qui  non  intendo  nè  pur 
di  abbozzare  rapidamente  un  tal  lavoro,  che  richiede- 
rebbe lunghissimi  studi  e non  breve  discorso;  tutta- 
volta  il  mio  argomento  m’ invita  a far  qualche  cenno 
delle  proprietà  specifiche  per  cui  si  distinguon  fra  loro 
gli  abitanti  delle  varie  province  italiane. 

L’Italia,  come  penisola  separata  dal  resto  del  conti- 
nente, mediante  la  giogaia  più  alta  di  Europa,  ha  una 
individualità  più  risentita  degli  altri  Stati,  e non  è vinta 
per  questo  rispetto  che  dalle  isole  c dai  paesi  condizio- 
nati (piasi  a modo  degl’  insulari , come  sono  l’Olanda  c 
la  Gran  Bretagna.  Ma  rpiesta  personalità  nazionale  si 
pàrte  in  molte  individualità  minori,  secondo  le  diverse 
province,  come  il  corpo  umano  si  divide  in  più  organi 
e membri,  ciascuno  dei  quali,  oltre  al  suo  concerto 
colla  vita  comune,  ha  altrcsi  una  sussistenza  e una  vita 
propria.  E nella  stessa  guisa  che  le  organa  c le  mem- 
bra sono  insieme  collcgate  e fra  loro  distinte,  mediante 
l’ossatura  del  corpo  umano,  c i sistemi  de’  nervi,  de’ 
muscoli,  delle  arterie  c delle  vene  che  tutto  il  corrono 
ed  annodano;  cosi  le  diverse  province  e città  di  una 
nazione  sono  insieme  intrecciate,  e nel  tempo  medesimo 
Gioberti,  Del  Prunaio,  T.IL  27 
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ripartite  fra  loro  dallo  scheletro  dei  monti,  c dai  vali- 
chi nativi  delle  valli,  delle  còste,  dei  fiumi  c delle  ri- 
\icre.  L’Appennino,  che,  traendo  da  ponente  a scirocco, 
e facendo  un  gombito  parte  la  Penisola  italiana  pro- 
priamente detta  in  due  lunglie  c strette  zone  simili  e 
parallele  fra  loro,  la  di\hlc  altresì  dall’Italia  continen- 
tale, che  per  le  cjualilii  interne,  per  ia  conformazione 
esteriore  del  terreno,  per  la  sua  ferlilitò  c per  le  atti- 
nenze che  ha  col  mare,  si  distingue  essenzialmente  dal- 


l’altra regione.  L’Italia  continentale,  cioè  la  gran  valle 
del  Po,  chiusa  fra  i monti  alpini  cd  appennini,  c distesa 
suU’Adriatico  con  ducali  di  costiera  che  si  prolungano 
sino  ad  Ancona  e a Blonfalconc,  benché  abbia  quasi  da 
per  tutto  un  medesimo  a olto,  e pel  facile  tragitto  da  un 
luogo  all’altro  sia  acconcia  oltremodo  ai  traflichi  e alle 
industrie,  tuttavia  verso  l’Ei'idano  superiore,  dov’è  ri- 


cinta da  ti-e  lati  c signoreggiata  dalle  montagne,.chc  ivi 
grandeggiano  più  che  in  altra  contrada /èuropQa^  par- 
tecipa assai  meno  ai  prelodati  vantaggi.  Ivi  sorge  il  Pie- 
monte, quasi  presìdio,  scolla  e vanguardia  della  patria 
comune  contro  la  Francia,  posto  in  mezzo  fra  l’antica 
Liguria,  i popoli  alpini  e la  Lombardia.  I suoi  abitanti, 
di  stirpe  mista,  partecipano  al  vario  genio  di  cpiesti 
paesi;  c se  per  P indole  mcn  vìva  che  forte,  più  stabile 
che  concitala,  somigliano  agli  Allobrogi  c ai  Yalcsianij^ 
che  stanno  loro  agli  omeri,  per  l’attività  si  accostano  ' 
da  vantaggio  ai  Liguri,  e si  aa"\icinano  ai  Lombardi 
per  le  condizioni  proprie  dell’ingegno  pelasgico.  Il  quale  ^ 
fu  in  essi  meno  precoce  che  nelle  altre  partì  d’Italia,.; 
perchè,  accompagnato  da  più  lenta  natura  e implicato 
di  semi  eterogenei;  ma  questa  medesima  Uirdanza  valse,, 
a maturarlo,  ad  invigorirlo,  e a preparare  il  poeta  che 
per  la  forza  dell’animo  c la  magnanimità  del  scntii’c. 
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più  degli  altri  somiglia  al  padre  delle  nostre  lettere. 
Onde  cjuando  l’ ingegno  subalpino  uscì  alla  luce  incar- 
nato in  Vittorio  Alfieri,  parve  all’attonitix  Italia  che  dopo 
cin(|ue  secoli  di  viltà  letteraria,  nel  fiero  Astensc  il  Fio- 
rentino risorgesse.  Nel  moto  civile,  come  nell’intellet- 
tuale, l’italianità  del  Piemonte  fu  egualmente  serotino; 
onde  alle  mercantili  industrie  e alle  libertà  municipali 
le  possessioni  e i feudi  prevalsero;  c ancor  oggi,  non 
ostante  i notabili  miglioramenti  introdotti  dal  senno  del 
principe,  gli  averi  sono  accumulati  e i nobili  predomi- 
'nanti  assai  più  che  ai  progressi  civili  non  si  confaccia. 
Ma  benché  ai  commerci,  alle  arti  utili,  agli  esercizi  del- 
l’ingegno, e alla  libertà  civile  il  genio  territoriale  e feu- 
dale dei  Piemontesi  pregiudicasse,  esso  giovò  a plasma- 
re quella  loro  forte  c tenace  indole , quell’  amore  della 
stabilità  e dell’ordine,  e quella  moderazione  che  fa  di 
essi  il  popolo  nietjUo  fazionato  a governo , come  dice 
il  Cotta,  e che  permette  a chi  regge  di  allargare  le  in- 
stituzioni  senza  pericolo,  e di  accordare  le  brame  tem- 
perate dei  sudditi  col  potere  dei  dominanti.  Il  Piemonte, 
insomma,  è un  paese  di  speranze,  il  quale,  quanto  ha 
meno  da  gloriarsi  delle  sue  soi-ti  passate,  tanto  più  dee 
confidarsi  nell’ avvenire,  e partecipa  per  questa  parte 
alla  condizione  dei  giovani.  Nei  quali  l’animo  suole  so- 
vrastare all’ingegno,  è aver*,  come  dire,  i difetti  dello 
sue  virtù;  così  il  vizio  principale  dei  Subalpini  consiste 
nell’essere  pensando,  scrivendo,  operando,  più  piemon- 
tesi che  italiani.  Difetto  innocente , ma  dannoso,  e che 
si  vuol  combattere  in  ogni  modo;  e specialmente  col 
santo  ministcrio  delle  lettere,  onde  si  prepara  e si  educa 
la  prossima  generazione.  Imperò,  se  bene  siano  degni 
di  lode  coloro  che  attendono  alla  ricerca  c allo  studio 
delle  cose  provinciali,  più  commendcvoli  mi  paiono 
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quelli  che  pensano  alle  nazionali;  c più  stimo  Cesare 
Balbo  per  averci  data  la  biografia  di  Dante,  che  se  fos- 
sero usciti  dalla  sua  penna  tutti  gli  annali  del  comune 
natio.  Vero  è che  anche  i fasti  municipali  si  possono 
trattare  italianamente,  mostrando  le  attinenze  storiche 
della  provincia  colla  comune  madre;  c cosi  fanno  molti 
di  quei  valorosi  che  oggi  coltivano  con  onore  c con 
gloria  la  storia  delle  loro  rispettive  province.  Concios- 
siachè,  giova  il  ripeterlo  spesso,  la  prima  patria  dei  Pie- 
montesi non  è il  Piemonte,  ma  l’Italia;  e il  Piemonte 
non  può  attribuirsi  quel  gran  titolo  verso  i suoi  figliuo- 
li, se  prima  non  riconosce  la  nazione  che  l’ha  genera- 
to, e non  insegna  a quelli  col  proprio  esempio  ad  ado- 
rare la  maternità  veneranda  della  terra  italiana. 

La  Lombardia  del  medio  evo  fu  quasi  il  contraposto 
del  Piemonte,  e la  terra  prediletta  del  traffico,  delle  in- 
dustrie, dei  municipi  e delle  repubbliche;  onde  1 suoi 
abitanti  sono  descritti  da  un  filosofo  di  que’  tempi,  co- 
me gli  uomini  più  liberi  e più  fieri  della  Penisola  (•). 
Ivi  sorse  quella  famosa  Lega  che  fu  il  primo  atto  na- 
zionale dell’Italia  cristiana  e neonata,  schiusa  appena 
dal  guscio  della  barbarie.  Tutta  la  storia  d’Italia  fin  dai 
tempi  antichissimi  è una  seguenza'  di  leghe , ordite, 
spesso  e capitanate  dai  sacerdoti , talvolta  vinte  e non 
di  rado  trionfatrici;  fra  le  quali  famose  furono  l’etru- 
sca  e la  romana,  rette  amendue  da  una  ierocrazia  ar-, 
mata;  ma  famosissima  la  lombarda,  guidata  da  un  pon- 
tefice inerme  e pacificatore.  Io  non  trovo  nulla  nella 
storia  antica  e moderna  che  in  epica  maestà  pareggi  la 
confederazione  lombarda,  o si  abbia  l’occhio  alla  di- 
gnità del  capo,  o a quella  dell’avTersario,  o Jilla  mol- 

■ * ■ - ..  ' ..  A 

(1)  Vedi  la'hota  XXII  in  fine  del  voìiime.  ^ ' 
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titiuHnc  degli  operatori , non  uomini , ma  città  e pro- 
vince unanimi  e affratellate  col  santo  giuro  della  reli- 
gione, della  carità  e della  patria.  E non  so  immaginare 
alcun  soggetto  più  accomodato  a una  nazionale  e reli- 
giosa epopea-,  e benché,  secondo  l’opinione  di  molti, 
l’età  delle  epopee  sia  spenta,  io  non  dispero  che  sorga 
quando  che  sia  (piai che  sommo  ingegno  che,  ravvivan- 
do poeticamente  quel  sublime  tema,  spiani  la  via  all’in- 
staurazione d’Italia,  come  Omero  coll’ Iliade  (che  è pu- 
re il  quadro  magnifico  di  una  lega  nazionale)  preluse 
al  fiore  dell’antica  Grecia.  Da  quel  movimento  venne 
promossa  a maraviglia  e svolta  l’attività  lombarda,  che, 
favoreggiata  dalla  (jualità  del  suolo  naturalmente  fe- 
condo, c disciplinato  a coltura  con  acconce  irrigazioni 
fin  dagli  antichi  Etruschi,  fece  in  breve  del  Milanese  e 
delle  province  contermine  un  paese  ricchissimo  di  en- 
diche  naturali  ed  artificiali,  e fiorente  di  commerci  eoi 
popoli  di  oltralpe  e coll’Adriatico.  Ma  l’opulenza  par- 
torì le  delizie,  queste  ammollirono  c contaminarono  i 
costumi,  onde  gli  austeri  collegati  di  Pontida  e i vin- 
citori di  Legnano  piegarono  il  collo  ai  tiranni  muni- 
cipali; e la  funesta  dominazione  venne  aiutata  dalle  vi- 
cine influenze  nemiche,  che  indebolirono,  ma  non  ces- 
sarono, dopo  i tempi  del  secondo  Federico.  La  corrut- 
tela, causata  dai  gentiluomini,  era  nel  secolo  sestode- 
cimo  talmente  cresciuta,  che  il  sagacissimo  osscrvator 
fiorentino  teneva  la  Lombardia  per  inetta  a un  vivere 
civile,  e credeva  che  nessuno  accidente,  benché  grave 
€ violento,  ve  la  potesse  ridurre  (*).  Nondimeno  l’in- 
dole lombarda,  ancorché  civilmente  infievolita,  si  man- 

(I)  Machiavelli,  Discorsi,  1, 47, 65.  - Storie  fiorentine,  Ope- 
re, Italia,  1813,  tom,  li,  p.  110,  111. 
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tenne  ed  è tuttora  schiettamente  italiana;  e chiunque 
consideri  le  luttuose  vicende  di  quel  paese  da  più  se- 
coli in  qua,  dee  riputare  quasi  un  miracolo  che  il  genio 
pelasgico  vi  si  conservi  illibato , senza  il  menomo  neo 
d’infezione  straniera.  E questa  è somma  lode  de’  suoi 
abitatori;  ai  quali  se  taluno  potrebbe  rimproverare  trop- 
po amore  per  gli  agi  e pei  diletti,  ancìie  i meno  bene- 
voli non  disdicono  loro  una  grande  bontà  d’animo,  e 
generosità  di  pensieri,  e senno  pi  atico,  e dignitoso  stile 
di  vita,  per  quanto  i tempi  e le  altre  condizioni  il  con- 
sentono. Nè  loro  manca  la  gloria  dell’ingegno  nelle  arti 
l)elle,  nelle  lettere  e nelle  scienze;  la  (piale  nel  passato 
secolo  e nel  principio  di  questo  gittò  una  luce  si  viva, 
ch.e  superò  per  alcune  parti  tutte  le  altre  province-, 
niuna  delle  quali  diede  un  conserto  tanto  copioso  di 
uomini  segnalati,  o può  gareggiare  colla  poetica  triade 
lombarda  del  Parini,  del  Monti  c del  Manzont.'  Se  t 
Piemontesi  pigliassero  dai  loro  vfdni  la  larghezza  d’idee 
e la  squisitezza  di  gusto  che  in  essi  risplende,  e i Lom- 
bardi della  forza  c tenacità  subalpina  alquanto  ritraes- 
sero, io  credo  che  (piestc  doti  insieme  miscliiate  fareb- 
bero un  ottimo  temperamento,  e rinnoverebbero  di 
pianta  reffigic  deU’antico  uomo  italiano.  Il  quale  gene- 
roso scambio  comincia  a verificarsi;  perchè,  nello  stesso 
modo  che  i nomi  viventi  del  Bonsignorc,  delTalucchi, 
del  Mosca,  del  Marochctli,  dcll’Azeglio,  del  Biscarra, 
di  Luigi  Rossi  e di  altri  non  pochi , mostrano  (pianto 
volontieri  al  di  d’oggi  le  arti  più  gentili  alberghino  sul 
Po  dodè  ancora  un  piccolo  fiume,  la  Lombardia  non 
ha  d’uopo  che  le  si  ricordino  cpiegli  uomini  venerandi 
i <[uali  con  eroica  e trilustre  soflerenza  chiarirono  il 
secolo  che,  (piantunquc  l’antica  Italia  sia  spenta  nel 
mondd'ciyile , essa  vive  tutùiviu  nel  fletto  degl’italiani. 
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L’cfiìpfic  d’Italia  sarebbe  stata  perfetta  in  Venezia  re- 
pubblicana, se  (jiiesta  avesse  accoppialo  agli  spiriti  che 
i’animavano  il  sentimento  nazionale  e la  coscienza  della 
comune  patria;  ma  dal  difetto  di  tali  doti  nacque  la  sua 
rovina:  imperocché  ella  cadde  per  una  neutralità  scon- 
sigliata, e non  potè  civilmente  durar  veneziana,  perchè 
non  volle  essere  italiana.  Grandissimo  e comune  danno, 
perchè  con  lei  venne  meno  un  alto  e continuo  esempio 
di  virtù  ci>ile,  e appassì  un  fior  semprevivo  di  gene- 
rose imprese,  di  cortesie,  di  gentilezze.  La  grazia  na- 
tiva c non  fattizia  delle  nazioni  si  manifesta  singolar- 
mente nella  plebe,  come  quella  che  non  è fazionata  dal- 
reducazione;  e spicca  sovratutto  nel  favellare  che  ado- 
pera. Ora  io  non  conosco  alcun  dialetto,  dal  toscano  in 
fuori,  che  il  veneziano  pareggi  neU’essere  grazioso;  in 
cui  dettò  le  migliori  sue  opere  il  più  naturale  e fecondo 
de’  nostri  comici.  Nè  però  Venezia  disprezzò  la  favella 
comune , anzi  produsse  (oltre  un  gran  numero  di  va- 
lentissimi latinisti)  in  Pietro  Bembo  e in  Gaspare  Gozzi 
due  uomini  che  ne  ristorarono  il  gusto  e l’uso,  trasan- 
dato ai  loro  tempi  per  tutte  le  parti  della  Penisòla.  Fi- 
gliuoli della  repubblica  furono  quei  due  miracoli  del- 
l’arte, Tiziano  e il  Canova,  non  meno  che  il  Polo  ed  il 
Sarpi,  Tuno  scopritor,  si  può  dire,  deU’Asia  orientale, 
e l’ altro  precorso  alla  scienza  del  suo  secolo.  Chi  vo- 
lesse pure  accennar  di  volo  tulli  i titoli  dei  Veneziani 
alla  gloria  nei  varii  generi  delle  arti  rappresentative, 
nell’architettura,  nella  musica,  nelle  lettere,  nelle  scien- 
ze, nella  varia  erudizione,  dovrebbe  fare  un  lungo  dis- 
corso; il  che  mostra  quanto  errino  coloro  che,  accusan- 
do qucU’antico  Stato  di  aver  depressi  gli  spiriti,  plau- 
dono all’infame  tradimento  che  lo  spense,  e danno  al 
vile  libcllcr  del  Darò  il  nome  di  storia.  La  repubblica  di 
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San  Marco  non  era  certo  un  reggimento  perfetto;  ma 
fu  cosi  buono  come  la  maggior  parte  dei  governi  più 
riputati;  e il  principale  errore  in  cui  incorse,  fu  quello 
di  ristringere  la  sua  politica  fra  i limiti  del  territorio, 
credendo  clic  la  salute  di  uno  Stato  italiano  potesse 
consistere  senza  quella  d’Italia.  Si  consolino  adunque 
le  generose  vittime  di  quel  nefando  parricidio , poiché 
Venezia,  perdendo  la  signoria  di  sé  stessa,  è men  lungi 
dall’essere  italiana;  e pensino  che  orfani  non  sono,  nè 
derelitti,  poiché  hanno  per  madre  l’ immortale  Italia, 
e quell’alma  Roma  in  cui  riposano  le  speranze  di  tutti 
i suoi  figli. 

Genova,  posta  a sopracapo  del  Tirreno,  come  Vene- 
zia dell’Adriatico,  ebbe  seco  molta  similitudine  pel  go- 
verno aristocratico,  le  audaci  navigazioni,  le  spedizioni 
longinque,  i traffichi  e gli  acipiisti  orientali,  le  fortune, 
le  glorie,  le  sventure,  la  mina,  e i>erfino  il  nome  del  ci- 
vile suo  capo;  tuttavia  se  ne  disformava  per  alcune  dif- 
ferenze notiibili,  nate  dalla  postura,  dalla  stirpe  e dalle 
vicende  che  determinarono  gli  ordini  primieri  e fonda- 
mentali  della  repubblica.  Pel  sito  essa  appartiene  al  prin- 
cipio della  regione  appennina , che  forma  l’Italia  pe- 
ninsulare; la  (piale  in  nessun  altro  luogo  è così  inter- 
cisa e frastagliata  da  frc(]uenti  balze,  che,  spiccandosi 
dalle  maggiori  alture,  vanno  a morir  nel  mare,  e or 
nude,  or  messe  a coltura  dimestica,  or  dolcemente  bo- 
scate,  fanno  delle  due  riviere  un  paese  per  varia  e na- 
tiva amenità  delizioso.  Una  tal  condizion  di  postura , 
oltre  al  costringere  gli  abitanti,  per  campare  e arric- 
chire, a gittarsi  sul  mare,  li  sequestrò  dal  resto  d’Italia, 
e ne  fece  una  razza  dura,  rigida,  svelta,  gagliarda,  in- 
domita, arrisicata,  vaga  di  làsse,  d’imprese  e di  gua- 
dagni. Tali  furono  i Liguri  sin  dai  tempi  antichissimi; 


DEGLI  ITALUM  428 

Ibcri  0 piuttosto  Cantabri  di  originej  se  padri  o figli 
dei  Biscaglini  e dei  Guasconi,  cioè  se  usciti  dalla  Spa- 
gna e dalle  falde  galliche  del  Pirenco,  o\Tero  venuti 
dirittamente  dall’Asia,  allorché  ai  tempi  fidegici  le  po- 
polazioni euscariane  migr.arono  a Occidente,  è difficile 
a definire.  Come  ciò  sia,  le  tribù  ligustiche  degli  Ap- 
pennini fecero  ai  Romani  lunga  e ostinata  resistenza; 
e cpiando  affatto  sciolte  dall’imperio  greco  c libere  dalle 
infestazioni  dei  Saraceni,  a stato  civile  c indipendente 
si  ordinarono,  la  nobiltà  cittadina  delle  compagnie  sot- 
tentrò al  patriziato  castellano  c feudale,  e l’importanza 
del  commercio  c delle  fortune,  anziché  la  nascita,  di- 
stinse i casati  e le  famiglie.  Il  che  diede  una  grande  inco- 
sUmza  agli  ordini  pubblici , e fe’  di  Genova  il  contra- 
pelo di  Venezia;  la  (piale  fu  una  aristocrazia  stabile  ed 
ereditaria,  laddove  la  sua  rivale  riuscì  un’aristocrazia 
mobile  e trafficante,  che  è quanto  dire  una  oclocrazia 
politica,  agitata,  anziché  temperata,  da  un  elemento 
oligarchico.  Ma  cpiesto  torbido  vi^  ere  valse  a serbare 
ed- aumentare  Dantico  genio  rubesto  e piarzialc  della 
ligure  schiatta.  Simile  per  questa^  parte  alla  piemontese 
(che  ne  deriva  in  parte),  e piantata  com’essa  sul  so- 
gliare  d’Italia  dalla  Previdenza;  la  quale  non  a caso 
^ affidò  la  porta  marittima  e la  porta  tciTCStrc  del  bel 
paese  a due  popoli  armigeri,  forti  ed  alpestri,  come  le 
rupi  che  li  fiancheggiano.  E che  i Genovesi  serbino  an- 
cora gli  antichi  spiriti  patrii , si  è veduto  nel  celebre 
moto  del  4746;  il  (jual  moto,  assai  meno  municipale 
che  nazionale  di  sua  natura,  fu  generoso  ed  eroico  per 
la  sostanza,  e anche  nei  trascorsi  fu  più  degno  di  scusa, 
che  i Vespri  di  Sicilia  o le  Pasque  di  Verona.  E se  bene 
nelle  opere  dell’ intelletto  non  abbiano  sinora  pareggiate 
le  altre  province  italiche,  essi  debbono,  come  i Piemon- 
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tesi,  attendere  a fare,  e possono,  volendo,  tutto  pro- 
mettersi per  rawenirc;  giacché  non  v’ha  altezza  di- 
niente e maraviglia  d’ingegno  che  sia  interdetta  alla 
cuna  del  Boria  e del  Colombo.  E chi  vorrà  negare  che 
la  patria  del  Sivori  c del  Paganini  sia  atta  a sentire 
c a produrre  le  più  pellegrine  e recondite  delicatezze 
dell’arte?  Bencliè  i Genovesi  abbiano  perduta  la  libertà 
repubblicana,  si  rallegrino  dello  stato  loro;  perchè  a 
un  reggimento  torbido , volubile , municipale  e troppo 
dedito  ai  materiali  interessi , sottcntrò  un  governo  pa- 
cifico, dolce,  stabile,  intelligente,  umanissimo,  che  gli 
aiuterà  ad  entrare  nel  nobile  aringo  delle  arti  belle," 
delle  lettere  c delle  dottrine;  un  governo  nostrale,  for- 
te, armato,  in  cui  è riposta  gran  parte  delle  comuni 
speranze,  e per  cui  i Liguri,  di\entando  sxibalpini,  han 
f^lto  il  primo  passo  onde  tornare  italiani. 

Nel  cuore  della  Penisola  vicinano,  si  toccano'è  s’in- 
trecciano insieme  la  Toscana  ed  il  Lazio,  Firenze  c Ro- 
ma, i due  centri  indivisi  della  litigua,  della  civiltà,  della 
religione,  d’Italia,  di  Europa  e del  mondo.  Ivi  il  genio 
italico,  nato  probabilmente  più  ad  ostro  fra  i popoli 
dai  quali  prese  il  nome  che  oggi  ancor  dura,  fu  accolto 
tuttavia  bambino,!)  ci  venne  lentamente  educato,  nu- 
drito  e a maturitii' condotto;  ivi  risorse  e rifiorì  per 
opera  del  Cristianesimo:  ivi  toccò  nell’età  nuova,  come 
nella  vetusta,  il  colmo  dello  splendore:  ivi  fu  creato  o 
svolto  per;opcra  sua  il  germe  delle  arti,  delle  lettere, 
delle  dottrine,  delle  credenze,  delle  instituzioni,  e quin- 
di si  diffuse  per  tutte  le  altre  province,  secondo  la  legge 
di  ogni  processo  dinamico  che  dal  centro  alla  circon- 
ferenza'discorre  per  tornare  in  appresso  dalla  circon- 
ferenza al. centro.  Questa  sentenza,  che  il  moto  gcnc- 
siaco  della  vita  si  faccia  per  via  d’irradiazione  circola- 


DigitiZcu  ■ 


DEGLI  ITALIAM  427 

re,  può  parer  contraria  a un’opinione  die  ozgi  reirna 
presso  molti  nelle  scienze  fisiclie  e nelle  ci\  ili;  e d’altra 
parte  può  sembrare  strano  che  la  centralità  d’Italia  sia 
doppia,  e in  Roma  sola  non  si  debba  riporre.  Per  sod- 
disfare a queste  due  difficoltà  con  una  sola  risposta,  io 
noto  che  necrli  ordini  ororanici  della  vita  in  universale, 
il  moto  dinamico  è in  eflclto  posto  nella  circonferenzji, 
se  si  considera  il  punto  a cui  s’indirizza,  c in  cui  dee 
trasferirsi,  e non  quello  onde  incomincia;  perchè  i cen- 
tri si  scambiano  c moltiplicano  successivamente  a mano 
a mano  che  s’allarsra  il  campo  dell’azione,  c più  archei 
di  vita,  distinti  c operanti  dapprima  separatamente, .si 
ravvicinano  coi  loro  effetti , riunendosi  in  un  solo  "irò 
di  operazioni.  Per  tal  modo  quel  punto  che  da  pi’inci- 
])io  aveva  una  postura  centrale,  la  perdo  come  prima 
viene  attratto  da  una  forza  maggiore;  la  quale  s’incen- 
tra nella  nuova  sfera,  e eosì  via  via  succede,  finché  si 
giunge  ad  un  centro  stabile,  che  non  è più  spogliato 
della  sua  dignità,  perchè  in  lui  finisce  l’espansione  di- 
namica per  quel  dato  genere  di  cui  si  discorre.  Potrei 
appoggiare  queste  mie  asserzioni  ad  alcune  conghiet- 
turc  ed  osservazioni  dei  filosofi  naturali  sulla  formazio- 
ne degli  organi  animali  e vegetativi’,  c sulle  mibiloso; 
giacché,  sebbene  il  processo  gencsiaco  nei  due  casi  opei  i 
o paia  talvolta  operare  dalla  circonferenza  al  centro, 
osso  è preceduto  da  un  moto  totale  che  corre  dal  cen- 
tro alla  circonferenza;  il  quale  risiede  nell’unità  del  ru- 
dimento embrionico  e del  foco  attrattivo;  e come  pre- 
cede gli  altri  moti,  cosi  lor  sopravivc,  poiché  il  nucleo 
deir  attrazione  universale  non  cessa  coll’età  cosmogo- 
nica, e il  seme  nel  frutto  e nel  parto  si  rinnovella.  Oltre 
che-,  senza  la  proiezion  circolare  egli  è impossibile  il 
concepire  l’azipn  della  forza,  c i fenomeni  deiraffinità. 


428  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
della  coesione,  dello  steso  e della  vita  in  universale.  Ma 
lasciando  queste  materie  in  disparte,  e ristringendomi 
alla  genesi  delle  nazioni,  che  sola  s’attiene  al  mio  argo- 
mento, la  storia  conferma  ampiamente  la  mia  asserzio- 
ne, poiché  ci  mostra  Tuman  genere  uscito  da  una  sola 
coppia,  la  tribù  dalla  famiglia,  la  gente  o stirpe  dalla 
tribù,  la  città  dal  tempio  o dall’oracolo,  la  nazione  dal 
principe  e dal  sacerdozio,  e via  discorrendo.  Vero  è 
che,  intrecciandosi  di  mano  in  mano  e complicandosi 
queste  varie  generazioni , l’ unità  primordiale  più  non 
apparisce  sotto  la  varietà  che  ne  emerge;  il  che  può  in- 
gannare anche  uomini  acuti  e dottissimi.  Allegherò  due 
soli  esempi,  non  estrinseci  al  mio  presente  proposito; 
l’uno  etnografico  e l’altro  geografico,  ma  amendue  fon- 
dati sulla  medesima  cpialità  di  errore.  Il  Niebuhr,  dis- 
correndo delle  Genti  romane,  osserva  dirittamente  es- 
sere uno  sbaglio  il  credere  che  tali  riunioni  d’uomini 
negli  stati  politici  siano  sempre  fondati  nei  vincoli  del 
sangue,  e allega  molti  esempi  che  provano  il  contrario; 
ma  poi,  andando  più  innanzi,  censura  Aristotile  per 
aver  opinato  che  i Genneti  e gli  Omogalatti  discendes- 
sero da  un  padre  comune  (4).  L’uomo  eruditissimo  non 
si  accorse  di  avere  avvertito  egli  stesso  nella  facciata 
precedente  che  le  tribù  degli  antichi  erano  di  due  spe- 
cie; le  line  consanguinee,  e le  altre  solo  coabitanti;  ag- 
giungendo che  le  prime  sono  le  più  vetuste,  e che  loro 
per  ordinario  sottentrano  le  seconde.  Ora  egli  è chiaro 
che  questa  mutazione  non  può  ai  er  luogo  se  non  me- 
diante la  moltiplicità  delle  famiglie  e lo  spartlmento  dei 
membri  di  ciascuna  di  esse  in  varie  aggregazioni  arti- 
ficiali, giusta  il  loro  domicilio  primitivo,  o veramente  a 

(I)  Hi'st.  rom.,  parie  II,  in  principio. 
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tenore  dei  riti  religiosi,  delle  attinenze  politiche,  delle 
ricchezze  territoriali  e delle  ragioni  commerciali,  come 
nei  Demi  dell’Attica,  nelle  Fratrie  di  Atene,  nei  Gen- 
tili di  Roma,  nelle  antiche  Compagnie  di  Genova,  nelle 
Arti  di  Firenze  e in  un  gran  numero  di  altre  simili  col- 
leganze. Perciò  il  risalire  a un  tempo  in  cui  le  famiglie 
di  una  sola  linea  partiarcalmente  convivessero , non  è 
una  temerità,  come  afferma  l’illustre  letterato  danese,  ma 
una  necessità  non  meno  storica  che  filosofica;  e le  genti 
fattizie  arguiscono  le  naturali,  come  lo  Stato  argomenta 
la  società  domestica,  e l’adozione  presuppone  la  ge- 
nerazione. E ciò  appunto  faceva  Aristotile  quando  al- 
ludeva all’origine  comune  delle  tribù;  mostrando  il 
tipo  nativo  di  un  fatto  artifiziale,  conforme  all’etimolo- 
gia medesima  del  nome  di  Omogalatti,  e facendo  ve- 
dere, (juasi  da  lungi,  l’unità  primitiva  sotto  la  varietà 
susseguente.  Il  Niebuhr  applica  lo  stesso  modo  di  razio- 
cinio alle  nazioni,  là  dove  paragona  i ^ arii  rami  della 
medesima  stirpe  disseminati  in  lontani  paesi  alle  spezie 
animali  e vegetative  sparse  per  tratti  amplissimi,  e di- 
vise da  monti,  laghi  e mari  interni  che  impediscono 
ogni  comunicazione  (1);  il  che,  inteso  a rigore,  impor- 
terebbe la  pluralità  originale  dell’umana  famiglia.  L’al- 
tro esempio  mi  è fornito  da  Enrico  Ritter,  il  quale  af- 
ferma che  la  filosofia  greca  cominciò  in  due  punti  op- 
posti della  circonferenza,  cioè  nell’Asia  minore  c nella 
ionia  per  confluire  appresso  nel  centro , cioè  in  Ate- 
ne (2);  proposizione  giusta  per  la  sostanza,  ma  inesatta 
pel  modo  in  cui  viene  significata;  conciossiachè  ai  tempi 
di  Taletc  e di  Pitagora  la  Grecia  ellenica  non  faceva  da 

(1)  Hùt.  rotti.,  Introduzione. 

(2)  UUt.  de  laphilos.  trad.,  Paris,  1835,  tomo  I,  p.  169.170. 
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sè  tutto  un  corpo,  c quindi  non  aveva  una  sola  circon- 
ferenza, ma  era  piuttosto  l’a.qgrcgato  informe  di  molti 
ccrcliielli,  che,  dilatandosi  a poco  a poco,  in  una  sola 
area  si  confusero.  E tal  è sempre  il  processò  dinamico 
di  tutte  le  varietà  naturali;  le  quali  nel  loro  secondo 
periodo  incominciano  dalle  parti  estreme  onde  riuscire 
a un  sol  centro,  perchè  ciascuna  parte  ha  un  mezzo 
proprio  che  a poco  a poco  è vinto  c assorto  dal  comu- 
ne, come  dotato  di  forza  c di  eflìcacità  maggiore.  Cosi 
Atene  colla  sua  virtù  attrattiva  s’incorporò  la  filosofia 
di  fliilcto  e di  Crotona;  il  che  certo  non  sarebbe  potuto 
succedere,  se  il  centro  attico  non  avesse  avuto  luogo, 
c non  fosse  stato  fornito  d’intrinseca  attiviti  prevalente. 
Il  paralogismo  comune  a due  uomini  cosi  dotti  c as- 
sennati, come  lo  storico  di  Roma  c (piello  della  filoso- 
fia, nasce  da  un  falso  principio  razionale,  cioè  dal  pan- 
teismo; il  (piale  domina  nelle  opinioni  dei  savi  tedeschi^ 
eziandio  quando  stimano  di  esserne  lontanissimi.  Impe- 
rocché, secondo  i panteisti j. il  progi’csso  cosmico  e uni- 
versale essendo  dal  vario  c dal  moltiplice  all’uno,  il 
moto  dee  correre  dalla  circonferenza  al  centro,  e non 
viceversa.  Laddove,  giusta  la  dottrina  dei  due  cicli  e 
della  creazione,  tal  processo  c tal  mòto  appartengono 
soltanto  al  secondo  periodo  dell’universo,  non  al  primo; 
in  cui  l’unità  c la  centralità  della  forza  precedono.  Così 
(piando  una  stirpe  si  sparge  largamente  per  una  lunga 
distesa  di  terre,  non  essendo  ella  ancora  da  per  tutto 
distribuita  egualmente  e in  modo  uniforme  condensata, 
il  moto  civile  suoUnasccrc  in  due  punti  opposti  di  (juel- 
l’arca  geografica,  come  quelli  che  sono  (|uasi  centrali  a . 
tutta  l’estensiorte  di  essa,  c si  possono  considerare  come 
i due  fochi  di  un’ellisse;  la  quale  è La  forma  prediletta 
della  natura  nei  moti  del  firmamento.  E infatti  il  moto 
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dinamico  si  accpsta  alla  forma  ellittica,  anziché  alla  cir- 
colare, eziandio  nelle  espansioni  telluriche,  e somiglia, 
malgrado  la  sua  irregolarità  apparente,  al  processo  ar- 
monico degli  astri, 

Roma  e Firenze  sono  f due  fochi  dell’ellisse  italiana, 
come  la  Magna  Grecia  c l’Ionia,  e in  appresso  l’Attica  c 
il  Lazio  furono  ([uelli  deH’ellisse  pelasgic^,  che  si  sten- 
deva probabilmente  dal  monte  Argeo  alla  Penisola  ibe- 
rica. La  forma  stretta  c bislunga  della  Penisola  baste- 
rebbe a spiegare  l’esistenza  di  un  doppio  centro  in  vece 
di  un  solo,  c si  riscontra  colla  naturalità  del  reggi- 
mento federativo  in  Italia,  conforme  a (lucllo  che  nello 
toccato  nella  prima  parte  di  questo  discorso.  Nè  questa 
dualità  metropolitana  contrasta  all’ unità 'd’Italia,  tra 
perchè  molti , stretti  ed  intimi  sono  i legami  che  uni- 
scono insieme  Firenze  c Roma,  e perchè  non  essendovi 
fra  questi  due  capi  una  parità  perfetta  e prevalendo  la 
cittii  latina , in  lei  risiede  il  principio  unitario  atto  ad. 
imprimere  la  propria  forma  in  tutta  l’ampiezza  della 
PenisolaJ)ico  in  prima  che  Roma  e Firenze  sono  in- 
sieme strettamente  congiunte,  non  solo  dalla  vicinanza 
(onde  la  sezione  conica,  con  cui  si  può  simboleggiare  il 
moto  dinamico  della  genesi  italica,  essendo  poco  ec- 
centrica^ rassomiglia  piuttosto  a un’orbita  planetaria, 
che  cometalc),  ma  dalla  loro  storia,  perchè  l’una  nac- 
que dall’altra  con  reciproca  alternatila,  c i loro  uffici , 
scambiaronsi  con  simile  vicenda.  Cosi,  quando  il  Lazio 
e la  Toscana  insieme  si  componevano  nell’unità  dell’E- 
Iruria  militare  e ieratica,  sorse  Roma,  città  tusca,  in 
cui  prevalse  il  genio  guerriero  sul  genio  pacifico  c sa- 
cerdotale, In  appresso  da  Roma  provenne  la  grandezza 
di  Firenze,  sobborgo  e sbarco  di  Fiesole,  che  fu  sop- 
piantiita  dal  suo  porto,  come  con  vece  conforme  la  mo-' 
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derna  Firenze  lo  sarebbe  da  Livorno  > se  gl’italiani  di- 
ventassero un  popolo  mercantile  come  i Britanni , e i 
traffichi  alla  coltivazione,  o alle  civili  gentilezze  preva- 
lessero. Roma  fu  dunque  in  qualche  modo  una  colonia 
toscana,  come  Firenze  una  colonia  romana;  e questo 
doppio  ciclo,  risgnardantc  le  origini,  fu  accompagnato  e 
seguito  da  un  simile  rigiro  intorno  all’indole  e agli 
uffici  delle  due  cittA;  perchè  l’antica  Roma  pagana,  in 
cui  il  genio  laicale  ebbe  il  predominio,  fu  generata  dal- 
l’Etruria  ieratica,  laddove  la  moderna  Toscana,  in  cui 
la  civiltà  secolare  giunse  al  colmo  dello  splendore,  venne 
educata  da  Roma  clericale  e cattolica.  Le  stesse  recipro- 
cazioni ebbero  luogo  nella  lingua;  conciossiachè  il  latino 
di  Roma  ritrasse  in  gran  parte  dall’etrusco,  c il  toscano 
recente , figliuolo  del  latino , passò  in  conto  di  favella , 
non  pur  illustre , ma  popolare , dalle  rive  dell’Arno  su 
quelle  del  Tevere,  prendendovi  stabile  cittadinanza,  co- 
me il  latino,  in  qualità  d’idioma  civile  e poscia  religioso 
e ieratico,  valicò  dalle  sponde  del  Tevere  a quelle  del- 
l’Arno. Cotalchò,  ragguagliata  ogni  cosa,  Roma  e Fi- 
renze si  legano  nel  presente  come  nell’istoria,  e benché 
dotate  ciascuna  di  loro  della  sua  individualità  propria  e 
distinta,  formano  quasi  una  città  unica,  o vogliam  dire 
due  ali  o (piarticri  di  una  sola  villa  in  cui  risplende 
l’apogeo  del  genio  italico;  onde  rendono  imagine  di 
quelle  marittime  fiumare  che,  spiccando  da  punti  di- 
versi del  pelago,  s’intersecano  c confondono  le  loro  cor- 
renti. E l’unità  di  questo  centro  composto  e biforme  a 
guisa  del  mitico  Giano  che  lo  simboleggia,  ci  fa  risalire 
al  legittimo  Oriente,  onde  sgorgò  quasi  da  unica  fonte 
T androgino  rivo  pelasgico  di  Roma  etrusca , e che  per 
mezzo  di  essa  procreò  il  civile  Occidente,  come  l’Idea, 
mediante  il  verbo  creativo,  produce  le  esistenze,  secon- 
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do  la  forinola  originale  del  vero.  Roma  e Firenze  fanno 
moralmente  una  sola  metropoli , perchè  i loro  compo- 
nenti essenziali  sono  insieme  contempcrati,  c congiunti 
in  una  sola  ipostasi;  la  quale  non  potrebbe  aver  luogo 
se  quelli  affatto  si  pareggiassero.  Ma  Roma  soTastI», 
come  città  sacra  c cosmopolitica , seggio  privilegiato 
deiridca,  guardia  dei  princìpi  dottrinali,  archivio  delle 
origini,  capo  e lingua  del  sacerdozio,  corte  della  reli- 
gione, e (piindi  come  motrice  e regolatrice  sovrana  del 
pensiero  e dell’azione,  che  dalla  religiosa  molla  princi- 
palmente dipendono.  Roma  è l’elemento  informativo  e 
ideale  della  metropoli  italica;  dove  che  Firenze  vi  ar- 
reca colla  (iintasia  c col  discorso  il  corpo  dei  sentimenli 
c delle  imagini,  esplicando  i pronunziati  che  forniti  le 
vengono  dalla  sua  madre  e sorella , e creando  ad  un 
parto  la  letteratura,  l’arte  c la  scienza.  Perciò,  come 
nelle  cose  religiose  e civili  la  città  guelfa  prese  da  Roma 
moderna  le  mosse,  (piesta  da  lei  ricevette  la  lingua,  le 
lettere  e i primi  rudimenti  delle  arti  rinnovellate  ; onde 
il  più  magniOco  tempio  di  Roma,  anzi  del  mondo,  e la 
cappella  più  mirabile  pc’  suoi  dipinti,  e l’apoteosi  sculto- 
ria dell’ebraico  legislatore,  e l’epopea  cattolica  per  eccel- 
lenza, furono  opera  di  due  Fiorentini.  Roma  riflette  spe- 
cialmente la  potenza  del  senno  pratico  e dell’intuito  spe- 
culativo; e ({uindi  i grandi  institutori  c operatori  di 
Europa,  non  che  d’Italia,  il  primo  c il  settimo  Gregorio, 
Alessandro,  Innocenzo,  Giulio,  furono  pontefici  romani, 
c nella  sublime  Roma  parve  rivivere  c rifioi-irc  l’aristo- 
cratica sapienza  dell’antico  senato.  Laddove  la  bellissima 
Firenze,  quasi  una  seconda  Atene,  già  retta  a repubblica, 
ora  governata  a monarchia  più  gentile  che  quella  delle 
altre  province  italiche,  ticn  da  vantaggio  del  gonio  popo- 
lare, nobilitato  dalla  coltura  del  costume  e dell’ingegno; 
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e conforme  all’uso  riflessivo  della  fantasia  e della  mente, 
c alla  civiltà  ond’ è l’eflìgie,  essa  partorì  le  accademie, 
i sapienti,  i poeti,  gli*  artisti , e tutte  le  novellizie  del- 
r Italia  pubere  e laicale.  La  dualità  di  Roma  e di  Fi- 
renze nell’azione  incivilitrice,  se  parve  ostare  per  qual- 
che rispetto  all’unità  italiana,  giovò  assaissimo  alla  va- 
l ietà  e ai  progressi  di  ogni  culto  ; giacché  negli  ordini 
etnografici,  come  nei  politici  e nei  naturali,  la  partiziop 
^el  potere  e la  moltiplicità  dei  moventi  possono  talvolta 
pregiudicare  alla  forza  e all’energia  del  moto,  magio- 
vano sempre  alla  libertà.  La  contraposizione  c la  gara, 
causate  dal  dualismo,  quando  non  eccedono  una  certa 
misura,  e ad  una  superiore  unità  si  riducono,  sono 
propizie  a ogni  sorta  di  perfezionamento:  l’unità  asso- 
luta, al  contrario,  cessando  l’urto,  la  collisione  delle 
cose  e degli  spiriti,  rimuove  il  fomite  più  operoso  dei 
progressi  civili , e produce  la  quiete  pigra  e morta  del 
panteismo.  In  Grecia  l’antagonismo  di  Atene  e di  Spar- 
ta, che  è quanto  dire  il  conflitto  della  stirpe  ionica  colla 
doriese,  non  essendo  mitigato  e composto  da  un  prin- 
cipio unificativo  ed  efficace,  cagionò  l’anarchia  e la  mi- 
na di  tutti  gli  Stati  ellenici;  quando  in  vece  Firenze  e 
Roma  (fistiane  furono  collegate  sin  da  principio  coi 
fortissiniì  vincoli  della  vera  religione  c della  più  dolce 
favella,  onde  l’una  fu  romana  e guelfa,  l’altra  succiò  il 
nettareo  latte  della  loquela  e leggiadria  toscana.  Perciò 
nell’unione  e nel  contraposto  delle  due  città  si  ra>"vàsa 
l’ accordo  e la  distinzione  del  ceto  laicale  e del  sacer» 
dozio,  della  civiltà  c della  religione,  dell’umano  e del 
divino , del  naturale  c del  sovranaturale , onde  emerse 
l’incivilimento  italico;  le  cui  speranze  awenire,  come 
il  passato'e  le  origini,  dall’inclita  coppia  dipendono.  » 
Ciascuna  di  esse  ha  il  suo  ufficio  specifico,  commessole 
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dalla  Previdenza;  nell’esercizio  del  quale  ella  non  dee 
dimenticare  la  sua  vicina,  nè  combatterla,  come  stra- 
niera, o astiarla,  come  rivale,  ma  bensì  amarla  qual  ge- 
nerosa emula  e compagna,  favorirla  e Soccorrerla.  Guai 
all’Italia  se  l’opportuna  armonia  venisse  meno,  c una 
gtierra  del  Peloponneso  (mi  si  permetta  questo  para- 
gone) negli  ordini  intellettuali  e morali  la  perturbasse! 
La  nostra  povera  patria  sarebbe  spacciata  senza  rin>e- 
dio,  perchè  la  sua  vita  è riposta  nella  concordia  ideale, 
che  tanto  più  importa,  quanto  che  abbiamo  più  di  un 
Macedone'dìetro  le  spalle.  Ben  s’intende  che  discorren- 
do di  concordia  tra  Firenze  e Roma,  parlo  in  propor- 
zione eziandio  delle  altre  città  italiche,  le  quali  son  da 
fpielle  rappresentate,  e non  solo  degli  uomini  e delle 
cittadinanze,  ma  pur  delle  cose  e delle  opinioni;  e prin- 
cipalmente della  civiltà  e della  religione,  che  oggi  alcuni 
vorrebbero  azzulliire  insieme,  attizzando  l’una  contro 
l’altra  e aspirando  a un  orribile  fratricidio.il  che  si  ten- 
ta in  Francia  c anche  (pur  troppo)  nella  nostra  j>overa 
Italia;  onde  giovati  ripetere  questa  gran  verità,  che  chi 
Vuole  'ìntrodaire  il  sacrilego  divorzio  della  sapienza 
umana  dalla  divina,  si  fa  micidiale^di  entrambe,  perchè 
la  coltura  ha  sempre  mestieri  della  fede  per  portare'  i 
suoi  frutti,  e la  fede,  senza  il  concorso  dei  sussidi  civili, 
non  potrà  mai  rìgerminare  nè  rifiorire  nei  cuori  e ne- 
gli intelletti.  Ora  questo  consenso  della  luce  umana' 
colla  divina,  mi  par  di  vederlo  idoleggiato  e messo  ad 
effetto  nella  Penisola,  mediante  l’unione  intima  e perpe- 
tua di  Firenze  e dì  Roma;  unione  operabile  dalla  pa- 
rola, che  è nel  medesimo  tempo  un  organo  religioso  ' e 
uno  strumento  cibile.  Infatti  quello  stesso  eloquio  cui 
Roma  odierna  ricevette  dalla  Toscana  secolaresca,  ella 
gliel  rende  santificato  e pregno  di  verità  ideali  ; quasi 
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voce  che,  rinforzata  dall’eco,  più  largamente  ed  alta- 
mente risuona,  ritornando  aggrandita  da  misteriosa 
enfasi  alle  orecchie  del  primo  proferitore. 

Kiuna .città  del  mondo,  da  Roma  in  fuori,  può  per 
grandezza  storica  gai’cggiar  con  Firenze,  ninna  pro- 
vincia competere  di  leggiadria  paesana  col  delizioso  pae-" 
se  che  la  circonda.  L’Attica,  che  fu  pure  cosi  mirabile 
nel  suo  splendere,  e partorì  tanti  uomini  grandi  in  ogni 
genere  di  eccellenza,  fu  privilegiata  di  una  civiltà  sola, 
illustre  si  c singolare,  ma  fugace  come  lampo:  la  tosca- 
na ne  ebbe  due,  l’ima  vetusta  e pagana,  l’altra  recente 

0 cristiana,  c produsse  l’Omero  c rArchimede  dell’ età 
moderna;  dove  che  quelli  degli  antichi  tempi  lungi  da 
Atene  nacquero  e fiorirono.  Il  primo  incivilimento  etru- 
sco fu  anteriore  al  greco,  e padre  del  latino;  e tuttavia 

1 suoi  monumenti  durano  in  gran  parte  eterni,  come  le 
falde  appennine  che  ne  formano, il  piedestallo,  rivaleg- 
giando per  vetustà  e per  saldezza  colle  moli  della  Gre- 
cia pclasgica,  deir  Egitto  inferiore  e della  Tebaide.  La 
Etruria  fu  da  un  canto  la  culla  cittadinanza  e la  iero- 
crazia più  vecchia  di  Europa  onde  si  abbia  memoria  ; e 
dall’altro  canto  partorì  il  romano  imperio,  e trasforma- 
tasi in  esso,  esercitò  un  dominio  universale,  che  ancor 
dura;  poiché  mezza  Europa  è tuttavìa  di  lingua,  di  leg- 
gi, d’instituti,  di  lettere  c di  arti  romana,  che  è quanto 
dire  etrusca  dì  origine.  Essa  fu  l’unità  primordiale,  onde 
uscì,  come  testé  osservammo,  la  dualità  posteriore  di 
Firenze  e di  Roma:  e ragionevolmente;  poiché  il  germe 
primitivo  delle  ìnstituzioni  é il  sacerdozio,  c l’antica 
Tuscia,  come  il  Lazio  odierno , fu  uno  Stato  ieratico. 
La  Toscana  moderna  ha  il  quadruplice  vanto  di  ai  er 
procreata  la  lingua,  la  letteratura  e la  seienza  italiana , e 
rinnovata  l’arte;  quattro  miracoli,  onde  il  primo,  fra  noi 
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racchiudendosi,  ci  esalta  ancora  sugli  altri  popoli,  e i tre 
ultimi  divennero  europei.  E veramente  la  letteratura  di 
Europa  nacque  coll’Allighieri,  e la  scienza  naturale  con 
Galileo;  J’uno  natio  di  Firenze,  come  il  Buonarroti  e il 
Machiavelli  ; l’altro  appartenente  al  fiorentino  dominio, 
come  il  Petrarca  e il  Boccaccio,  due  altri  uomini  per  fi- 
nezza d’ingegno,  fantasia  creatrice,  varia  e faticosa  eru- 
dizione grandissimi.  Questo  esarcato  intellettuale  di  To- 
scana non  ha  pari  al  mondo:  se  non  che  la  triade  fioren- 
tina tiene  ancor  più  del  singolare;  imperocché,  se  Gali- 
leo ha  un  emolo  nel  sommo  Siracusano,  Dante  e Miche- 
langelo non  hanno  eguali  nè  simili  in  alcun  tempo  per 
l’universalità  e l’onnipotenza  dello  spirito,  con  cui  la 
poesia  c l’arte  di  Occidente,  dianzi  solamente  belle,  al 
j)iù  alto  grado  di  sublime  innalzarono.  E il  Segretario 
fiorentino,  benché  non  poggi  a si  eccelso  segno,  non  è 
tuttavia  unico,  come  creatóre  della  filosofia  politica, 
<lella  vera  storia  moderna  e della  commedia- italiana? 
Non  fu  anco  egregio  uomo  di  Stato,  finissimo  negozia- 
tore, e benché  colla  mano  non  combattesse,  come  l’au- 
tor  dcll’Anabasi;  non  si  dee  in  lui  riconoscere  il  fonda- 
tore della  strategia  ridotta  a grado  di  scienza?  Questa 
eletta  schiera  di  grandi,  onde  vedi  l’ imagine  nella  di- 
>ina  necropoli  di  Santa  Croce,  basta  a chiarire  che  l’in- 
gegno toscano  possiede  in  grado  eminente  la  vena  in- 
ventiva e il  buon  giudizio,  cosi  nelle  opere  dell’ imma- 
ginazione, come  in  quelle  dell’ intelletto,  e peri’ armo- 
nica contemperazione  delle  varie  sue  doti  è il  più  per- 
fetto e squisito  d’Italia  e , del  mondo.  Al  vàlor  della 
mente  consuona  quello  dell’animo;  il  (juale  è per  ordi- 
nario un  riverbero  dello  spirito,  e nel  Toscano  è capa- 
ce di  ogni  grandezza,  quando  agl’ingeniti  istinti  l’edu- 
cazione risponde.  Nel  medio  evo  Firenze  fu  una  cava 
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feracissima  di  cittadini  ottimi,  o se  talvolta  corrotti,  per 
gagliardia  di  spiriti  e civile  audacia  famosi;  in  niun 
paese  la  vita  individuale  fu  più  scolpita,  e il  moto  pul)- 
blico^  per  cui  gli  ordini  popolari  si  svolgono  successi- 
V amente  e trascorrono  per  diverse  forme,  più  spiccato 
e preciso;  tanto  che  chi  voglia  avere  un  nitido  specchio 
di  tali  ordini,  e vedere  come  camminino  e a che  rie- 
scano, (piasi  con  geometri  cu  andamento,  può  trovare  U 
fatto  suo  assai  meglio  nelle  storie  fiorentine,  che  in 
quelle  di  altre  repubbliche  o rivoluzioni  antiche  e mo- 
derne. E benché  la  democrazia  soverchiante  viziasse 
l’antico  governo  di  Firenze,  tuttavia  non  si  dee  dimen- 
ticare ch’essa'fu  la  prima  e più  illustre  repubblica  guel- 
fa d’Italia;  come  il  patronato  dei  Medici  (a  cui  farebbe 
ingiuria  chi  li  mettesse  in  ischiera  coi  successori),  non 
distante  i loro  vizi,  fu  il  più  generoso  che  si  ricordi  do- 
po quello  di  Pericle,  e come  la  monarchia -riformatricc 
e civile  di  Leopoldo  fu  la  più  assennata  e benigna  dei 
suoi  tempi.  E se  le  abitudini ‘di  moderazione,  di  gravi- 
tà e di  dolcezza, -connaturate  ai  popoli  costieri  dell’Arno, 
permettono  loro  al  giorno  d’oggi  di  riposarsi  nell’anti- 
ca gloria,  non  è però  da  credere  che  i loro  spiriti  siano 
afRevoliti  o la  vena  spenta;  perchè,  al  parere  di  un  otti- 
mo estimatore,  la  Toscana,  ragguagliata  ogni  cosa, ^ è 
ancora  oggidì  la  parte  di-Italiain  cui  trovi  gli  uomi- 
ni meglio  fomiti  di  genio  libero  è indipendente  (•);  nè 
v’ha  lode  scientifica  ò letteraria  che  non  si  possa  ra- 
gionevohnente  aspettare  dalla  patria  del  Libri  e del  * 
Niccolini.  ' • 

* La  moderna 'Toscana, 'di  grazia  e di  decoro  ottima^ 
mente  composta,  è anzi  grave  che  austera,  e non  serba 


(l)  Leo,  Hùt.,  tomo  I,  pag.  14. 
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più  nelle  sue  apparenze  quel  genio,  mistico,  malinco- 
nico e sacerdotale  che  qualificava  l’antica  Etruria.  Que- 
sto genio  passò  in  Roma  coi  riti  agillini,  vi  fu  a principio 
guerriero,  come  i Lucumoni  di  Vulsinia,  e poscia  di- 
venne pacifico  e mansueto  coi  pontefici  del  vero  culto. 
La  trasmutazione  dell’antico  patriziato  in  clero  si  fece 
assai  prestamente;  ma  quella  della  plebe,  interrotta  dalle 
invasioni  e dagli  ordini  baronali , fu  tarda  oltre  modo, 
c rese  la  cosmogonìa  cristiana  molto  più  lenta  in  Roma, 
che  nelle  altre  città  itolichc,  benché  il  capomastro  di 
quel  civile  lavoro  sul  Tevere  albergasse.  Perciò  Roma 
nel  medio  evo  fu  inquieta , indocile , torbida  e in  sé 
stessa  impotente,  benché  col  nome,  colle  memorie  e 
coll’autorità  del  sacerdozio  imperiasse  sul  mondo;  nè 
cominciò  a pigliare  un  assetto  più  fermo  e omogeneo, 
se  non  in  sullo  scorcio  del  secolo  quindecimo  e all’ en- 
trar del  seguente;  si  erano  vivaci  e quasi  indelebili  que- 
gli antichi  spiriti  che  produssero  tanti  folli  conati  negli 
uomini  colti,  da  Crescenzo,  al  Porcari,  e tante  risse  civili 
in  quella  fiera  e ingegnosa  plebe  romanesca,  onde  gli 
ultimi  vestigi  nei  Trasteverini  si  ammirano.  Buon  testi- 
monio di  questa  mutazione  si  trova  nella  favella,  che  é 
lo  specchio  più  fedele  del  migliorarsi  c del  trasustan- 
ziare  delle  plebi;  giacché  il  linguaggio  romano,  sì  per 
le  voci  e i modi , come  per  la  pronunzia , dovea  essere 
lontanissimo  dalla  sua  odierna  perfezione , non  solo  ai 
tempi  (li  Dante , che  lo  stimava  il  più  brutto  di  tutti  i 
volgari  italitmi  (l),  ma  eziandio  a quelli  del  Passavanti, 
che  biasimava  l’accento  aspro  e ruvido  di  coloro  che  lo 
parlavano  (2).  E certo  le  fomanesche  scritture  che  _ri- 

».  . 

(1)  Volg.  eloq.,  1,  li. 

(2)  Spec.,  Firenze,  1821,  tomo  II,  pag.  116. 
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mans^ono  di  quei  secoli,  sono  assai  rozzamente  dettate. 
Io  ascrivo  alla  lenta  composizione  della  nuova  città  l’O- 
raana  il  non  aver  ella  potuto  influire  sinora  nelle  sorti 
civili  della  Penisola,  per  unificarla  e redimerla,  secondo 
l’aspettativa  nascente  dalla  latina  grandezza;  giacché  le 
città  per  ordinario  non  esercitano  un’  azione  grande  e 
efficace  sui  paesi  che  le  attorniano,  se  non  (juando  l’in- 
terno lavorio  è compiuto,  e tutti  i loro  elementi  sono 
insieme  ben  fusi  e contemperati.  Se  non  che,  quando  si 
parla  di  Roma,  per  eccitare  ed  occupare  rammirazione 
degli  uomini  basta  la  città  ieratica,  cosmopolitica  e mo- 
numentale. Chi  dalla  Toscana  va  a Roma,  passando  per 
l’Umbria,  comincia  a sentire  nella  regione  del  Tebro 
superiore  le  vicinanze  della  cittii  sacra  ; sia  che  consi- 
deri l’ indole  mistica  e contemplativa  degli  abitanti , o 
s’inchiegga  delle  pie  tradizioni  correnti  per  que’  luoghi 
romiti  e amenissimi , nei  quali  sembra  che  ancor  s’ag- 
giri l’anima  lirica  e santa  dell’Assisiatc.  Se  un  dotto 
Tedesco  rassomiglia  Venezia  a un  enorme  vascello  an- 
corato nel  fondo  dell’Adriatico,  la  settemplice  città,  che 
s’innalza  fra  la  quiete  solenne  della  sua  campagna,  può 
paragonarsi  a una  immensa  piramide  che  sorge  in  mez- 
zo al  deserto.  Le  altre  città  italiane,  c specialmente  Vi- 
venze, sono  belle;  ma  Roma  è la  sede  privilegiata  del 
. sublime;  il  quale  risulta  non  tanto  dalla  mole  e dalla 
copia  e sontuosità  dei  monumenti,  quanto  dalla  varietà 
c distanza  dei  paesi,  dei  secoli,  delle  civiltà, delle  cre- 
denze che  sono  da  quelli  uniti  e rappresentati.  Roma , 
infatti,  come  città  cristiana  e cosmopolitica,  somiglia 
alla  monade  Icibniziana,  ed  è rappresentativa  dell’uni- 
verso ; di  cui  ella  riunisce  ed  esprime  i varii  compo- 
nenti , non  accozzati  e parificati  a magistero  di  filosofia 
eclettica,  o panteisticamentc  confusi,  ma  arraonica- 


^ c ' 


DEGLI  ITALIANI  441 

mente  distinti , e governati  dal  principio  di  creazione.  ; 
Questo  principio  vive,  domina  in  Roma,  e vi  s’incarna^ 
nel  verbo  pontificale , che  trasse  la  città  novella  dalla' 
mine  dell’  antica  metropoli , e sopra  di  esse  cdificolla 
come  Iddio  fabbricò  la  nostra  terra  sulle  macerie  di  un; 
globo  anteriore , le  cui  rcli(iuie  sono  sepolte  nelle  \ i-' 
scerc  delle  montagne.  Così  il  papa  colla  sua  pai'ola  crea 
la  cristiana  acropoli , e piantolla  sugli  avanzi  romulei 
che  coprivano  i sette  colli , e forse  sorgevano  su  altri 
•ruderi  ancor  più'  vetusti , come  Ercolano , cavalcato 
da  moderni  villaggi , ed  cretto  sulla  lava  del  Vesuvio, 
può  nascondere  sotto  le  sue  fondamenta  una  villa  fos- 
sile di  antichità  maggiore.  Un  dotto  storico,  benché  av- 
verso al  Cristianesimo,  tuttavìa  confessa  non  esservi 
stato  alcun  pontefice  che  abbia  ordinata  o fa\orita  la 
demolizione  delle  opere  monumentali  del  Paganesimo, 
e che  anzi  molti  di  essi  attesero  a conservarle,  e,  sca- 
dute 0 guaste,  a ristorarle  e rimetterle  in  piede  (1). 
Perciò  i residui  del  paganesimo  si  veggono  frammisti  ai 
monumenti  cristiani,  e formano  quasi  una  citUi  funebre 
e mortuale  intrecciata  colla  città  dei  vivi,  ma  a lei  sog- 
giacente; perchè  il  principio  cristiano  signoreggia  in  Ro- 
ma, e abbracciando  ogni  cosa  col  magistero  della  vasta 
sua  sintesi,  tutto  spiega  e colloca  nel  suo  debito  luogo; 
cosicché  i miracoli  della  superstizion  gentilesca,  come 
testimoni  ricordevoli  delle  umane  vicende,  o simboli 
abusati  e corrotti  del  primo  vero,  vi  compariscono.  Roma 
antica  dava  cittadinanza  ai  culti  stranieri,  incorporan- 
doli col  proprio;  laddove  Roma  moderna  c cristiana  ne 
raccetta  le  spoglie,  come  un  omaggio  che  a lei  si  rende, 
e una  conferma  della  legittimità  de’  suoi  titoli,  che  le  si 
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(l)  Gibbo?),  cap.  71. 
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porge  da’  suoi  nemici.  Qua  vedi  il  famoso  Colosseo,  che 
è Tanfiteatro  superstite  più  grande  dopo  quel  di  Cata- 
nia; e la  sua  tranquilla  solitudine,  non  più  interrotta 
dalle  grida  degli  accoltellanti  o dai  gemiti  dei  mori- 
bondi, ti  ricorda  i trionfi  del  Cristianesimo,  c l’eroico 
monaco  che  pose  fine  a (|uel  feroce  ludibrio  col  sacri- 
ficio della  sua  viUu  Là  miri  le  vaste  terme  di  Dioclezia- 
no, ridotte  in  parte  a cristiana  basilica  dall’ingegno  di 
Blichelangelo : più  lungi  contempli  il  Panteon,  santifi- 
cato da  Bonifazio  IV  e consacrato  all’empireo  cristiano,, 
'che  sottentrò  all’Olimpo,  perchè  il  politeismo  è un  dog- 
ma abusato  delle  credenze  primitive.  E mentre  la  Cloaca 
massima  ti  richiama  all’Etruria  e all’età  mezzo  favolosa 
dei  Tarquini , mentre  le  colonne  e gli  archi  ti  rappré- 
sentano  l’universale  dominio  dell’antica  repubblica  e 
dell’imperio,  gli  obelischi  ti  trasportano  in  Oriente,  fa- 
cendoti rivalicarc  più  di  trenta  secoli,  e addietrandoti 
in  fantasia  sino  all’età  dei  Faraoni.  Ma  chi  potrebbe  pur 
accennare  tutte  le  bellezze  e sublimità  di  Roma?  Chi 
potrebbe  esprimere  ciò  che  si  sente  dal  viaggiatore, 
quando  dalle  ruine  e maraviglie  esterne , e dal  tempio 
più  vasto,  magnifico  e rilucente  che  si  conosca,  egli  di- 
scende nella  città  sotterranea  e sepolcrale,  ovvero  com- 
mosso ed  cstasito  da  sì  grande  e variato  spettacolo, 
poggia  colla  immaginativa  fin  dove  gli;  occhi  e la  me- 
moria non  arrivano,  e nella  capitale  presente  e prete- 
rita contempla  e vagheggia  la  metropoli  futura?  Un' 
dottò  Inglese  dell’  età  scorsa , abbattendosi  a sentire , 
mentre  sedeva  sul  Campidoglio,  la  salmodia  cristiana 
risonante  nel  tempio  di  Giove,  corse  col  pensiero  all’a- 
gonia e alla  morte  di  un  imperio  spento  da  molti  secoli, 
e si  propose  di  scrivern*  minutamente  l’istoria.  A me 
più  diletta  di  ravvisare  nelle  solennità  di  Roma  cristiana 
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Hn  nuovo  ordine  di  cose  che  si  avvicina,  c di  poterne 
intuonarc  Taugurio  e salutarne  ravvcnimenlo.  Salve,  o 
Roma,  città  di  memorie,  ma  più  ancor  di  speranze,  poi- 
ché <tu  sola  contieni  in  germe  l’unità  d’Italia  e del  mon- 
do. Molti  oggi  corrono  dietro  a questa  unità  misteriosa, 
c si  affannano  per  conquistarla;  ma  pochi  sono  che  in 
te  la  cerchino.  E pure  tu  sola  ne  avesti  da  tanti  secoli 
addietro  il  presentimento,  il  pegno  e l’aspettativa;  tu 
sola  conservi  l’ idea  c la  parola  valevoli  a incarnarla  c 
metterla  ad  effetto.  Fuori  di  te  l’unità  del  genere  uma- 
np  è un’astrattezza  insussistente,  un  presupposto  ehi- 
merico,  un  delirio  ridialo;  imperocché,  senza  il  tuo 
aiuto,  niuno  può  dar  corpo,  eziandio  nel  suo  pensiero, 
a questa  incognita  indistinta,  né  indicare  la  via  o fer- 
mare la  meta.  In  te  ragionevolmente  il  savio  si  aUìda, 
perché  le  tue  opere  sono  mallevadrici  delle  promesse, 
e il  tuo  passato  è arra  e pronostico  dell’avvenire;  avendo 
tu  per  due  volte  già  incominciata  e condotta  molto  in- 
nanzi la  concordia  delle  nazioni.  Resta  che  tu  la  tenti 
per  la, terza  volta,  e la  rechi  a compimento,  verificando 
l’augurio  di  chi,  pónendo  la  tua  pietra  angolare,  vati- 
cinò che  un  giorno  tutti  gli  .uomini  faranno  un  ovile 
sotto  un  pastore.  Invano  ti  si  opporrà  l’inferno,  sca- 
gliandoti contro  l’apparecchio  vai  io  e formidabile  delle 
sue  legioni;  perché  da  diciotto  secoli  sei  usa  a > incero 
combattendo  e a trionfare  de’  tuoi  nemici.  Niuno  osa 
assalirti , che  non  si  spezzi  la  fronte , niuno  tenta  con- 
quiderti, che  sotto  non  ci  rimanga;  perché  tu  non  pu- 
gni c non  resisti  per  virtù  propria,  ma  awalorata  da 
quella  fiamma  che  in  te  guizza  dall’alto,  come  le  lingue 
del  fuoco  sugli  apostoli-  assembrati.  Il  cielo  fulminò  in 
ogni  tempo  e infranse  la  superbia  de’  tuoi  aggressori; 
da  quel  Simone  cui  la  fantasia  popolare  dei  primi  Cri- 


Hi  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
stiani  effigiò  precipite  e capovolto , come  i Titani  della 
favola,  dalla  forza  onnipotente  della  tua  parola,  sino  a' 
colui  che,  nuovo  Prometeo,  volle  rubare  la  divina  fiac- 
cola commessa  alla  tua  custodia,  c venne  inchiodino  a 
uno  scoglio  in  mezzo  all’Oceano,  sotto  l’artiglio  dell’a- 
quila divoratrice.  Tali  sono,  o divina  Roma,  i portenti 
che  alimentano  la  nostra  fiducia,  non  ostante  le  nebbie 
addensate  dai  venti  boreali  sulla  Penisola}  le  quali  ap- 
pannarono tah’olta  la  serenità  del  tuo  cielo,  e offiisca- 
rono  il  tuo  splendore,  ma  nulla  possono  sull’ animo  di 
quelli  che  prestano  fede  alle  sorti  immortali  del  Cam- 
pidoglio e del  Vaticano.  E questa  ferma  speranza  ci  rin- 
cuora e rinfranca,  non  solo  come  cattolici,  ma  anche 
come  italiani;  giacché  la  religione  e la  patria  sono  in- 
divise nel  nostro  petto,  come  nei  magnifici  monumenti 
compresi  dal  procinto  delle  tue  mura.  Piantata  in  mezzo. 
all’Italia,  tu  sei  il  comune  ritrovo  dei  figliuoli  di  essa; 
i (piali,  movendo  dal  noi  te  c dall’austro,  dai  nìonti  é 
dai  liti,  s’incontrano  nel  tuo  grembo,  dove,  piirlando 
la  tua  favella , si  riconoscono  per  compatrioti , e bene- 
detti dal  padre,  si  abbracciano  come  fratelli.  Questa 
italica  concordia  sarà  un  giorno  da  te  suggellata  con 
nodi  ancor  più  tenaci,  e non  perituri,  c tutta  Italia  di- 
verrà romana,  come  oggi  tu  sei  italiana  e il  fosti  sin  dai 
tempi  più  remoti  di  cui  si  abbia  memoria.  Allora  il  tuo 
pomerio  verrà  segnato  dalle  Alpi  e dai  mari,  e tutta  la 
Penisola  farà  una  sola  cittadinanza,  atta  a regnare  mo- 
ralmente sull’orbe  abitato,  onde  si  verifichi  l’antico  pre- 
sagio che  ti  promise  un  imjìerio  perpetuo  e universale. 

. Il  reame  di  Napoli  colla  Sicilia  fu  la  seconda  stanza 
della  stirpe  ellenica,  la  prima  patria  della  sapienza  gre- 
ca , il  seggio  propizio  dei  concetti , degl’  instituti  e dei 
monumenti  dorici,  e probabilmente  luia  delle  prime 
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cullc  della  civiltà  pelasgica;  onde  come  dagli  anticlìi  \ en- 
ne onorato  col  nome  di  Magna  Grecia,  così  può  dirsi  per 
molti  rispetti  ancor  oggi  la  Grecia  dell’Italia,  h i , infat- 
ti, nell’indole  e nell’ingegno  degli  abitanti  risplende  il 
genio  ellenico,  ma  meno  sobrio  e temperato,  più  vivace 
e mobile,  tendente  al  superlativo,  e acceso  dagli  ardori 
del  mezzogiorno  ; cotalchè  l’esagerazione  che  si  ra>-visii 
nei  concetti  e nella  favella  del  popolo  napoletano,  non 
si  dee  tanto  attribuire  al  lungo  dominio  degli  Spagnuo- 
li,  (pianto  all’esuberanza  del  clima  c alle  qualità  di  un 
paese  che,  tramezzando  nella  distesa  mediterranea  fra 
la  Morea  e la  Spagna,  partecipa  per  diversi  rispetti  della 
natura  iberica  e della  greca.  I Napolitani  sono  l’opposto 
dei  Piemontesi,  e peccano  per  eccesso,  come  questi  per 
difetto:  negli  uni  l’immaginazione,  l’ardire,  l’impeto, 
la  mobilità,  il  lusso  del  pensiero,  dell’affetto  e dello 
stile  soverchiano  c traboccano,  negli  altri  sovente  man- 
cano 0 scarseggiano.  Cosicché,  procedendo  da  Susa  a 
Reggio,  si  vede  l’ingegno  italiano  nascere,  svolgersi, 
crescere  di  mano  in  mano,  e giugnere  a perfezione  nel 
centro  bicipite  e unilingue  della  Penisola;  ma,  p.issata 
Roma,  comincia  a trasmodare,  e ad  allontanarsi  dal 
debito  temperamento  per  sovrabbondanza  di  forza,  co- 
me prima  di  a^ri^arc  a Firenze  per  mancamento  se  ne 
discosta.  Corre  perciò  in  Italia  quella  stessa  graduazione 
che  si  ^ede  più  o meno  in"  tutta  Europa,  riandandola  ^ 
Pietroborgo  e Stocolmia  a Madrid  e a Siviglia.  Questa 
soverchia  ricchezza  di  spiriti  nuoce  al  buon  gusto  nelle 
lettere  e ' nelle  arti,  come  quello  che  è riposto  nella  giu- 
sta misura,  e pregiudica  del  pari  al  buon  giudizio  nelle 
scienze,  c alla  costanza,  alla  moderazione,  ai  durevoli 
trionfi  nelle  cose  civili.  Tuttavia  s’ingannerebbe  a gran 
partito  chi  disdicesse  agli  abitatori  del  Regno  una  rara 
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attitudine  e felicità  di  natura j eziandio  in  tali  parti; 
poiché  invidiabile  è il  difetto  che  nasce  dall’abbondanza, 
onde  a porvi  rimedio  si  ha  solo  a moderarlo.  E senza 
parlar  dei  pittori  e poeti  c prosatori  illustri  e notissimi, 
antichi  e moderni , di  cui  l’ Italia  meridionale  a buon 
diritto  si  gloria,  Napoli  non  è ella  il  seggio  privilegiato, 
e sto  per  dire  la  metropoli  della  musica?  Non  uscirono 
dal  suo  seno  que’  due  Orfei  dell’armonia  moderna,  il 
Cimarosa  e il  Paisiello?  E chi  oserà  negare  che  possa 
toccare  il  sommo  dell’eccellenza  anche  in  ogni  altro  ^ 
gentile  e nobile  diletto  chi  tanto  vale  nella  più  potente 
e sublime  di  tutte  le  arti?  E come  i Napolitani  sovra- 
stanno nell’arte  principe,  così  essi  signoreggiano  nella 
regina  delle  umane  scienze;  poiché  le  più  illustri  e pro- 
fonde e pellegrine  scuole  di  sapienza  che  nei  tempi  an- 
tichi e moderni,  educando  l’ingegno  italiano , alla  spe- 
culazione c alle  più  eccelse  regioni  l’innalzassero,  fiori- 
rono nell’Italia  australe  ; e chi  volesse  sohimente  nomi- 
nare i savi  che  i^'i  naccpicro  c filosofarono,  non  solo 
raziocinando,  ma  alla  contemplazione  e al  discorso  lo 
studio  dei  fatti  e il  lume  dell’esperienza  'aggiugnendo, 
da  Zaleuco  e Caronda  sino  al  Jannelli  e al  Galluppr , 
a^Tebbc  da  tessere  un  lungo  catalogo.  La  scuola  pita- 
gorica, onde  uscì  l’ eleatica , non  fu  in  ampiezza , ric- 
chezza e profondità  la  più  illustre  della  Grecia  per  ra- 
gione di  merito,  come  fu  la  prima  per  ragione  di  tempo? 
Quanti  nomi  si  trovano  paragonabili  a quelli  di  Pitago- 
ra, di  Archita,  di  Filolao,  di  Parmenide,  di  Zenone,  di 
Empedocle?  E se  (juclli  di  Clinia,  di  Eurito,  di  Liside  e 
degli  altri  Pitagorici  italiani  non  sono  conti  che  a pochi 
eruditi,  il  torto  é solo  del  tempo,  che  ci  ha  involata 
<]uasi  ogni  notizia  delle  loro  opere.  Nel  medio  evo  quella 
gran  testa  geometrica  di  Tommaso  fu  fecondata,  na- 
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scendo,  dal  sole  napoletano  ; e quando  gli  studi  classici 
rinacquero,  il  triumvirato  del  Telesio,  del  Bruni  e del 
Campanella,  senza  parlar  di  altri  meno  famosi,  mostrò 
che  la  filosofia  antica  potea  rigermogliare  spontanea  e 
pellegrina  nel  suolo  che  l’avca  prodotta.  I Pitagorici, 
operatori  di  sapienza  non  meno  che  maestri  di  scienza, 
provano  che  quella  remota  parte  d’Italia  non  fu  nelle 
cose  civili  ad  alcun’altra  inferiore  : ivi  sorsero  i legisla- 
tori doriesi , ivi  fiorirono  molte  repubbliche  fortissime 
e armatissime,  e il  Sannio  fece  lunga  resistenza  ai  Roma- 
ni , ivi  Spartaco  protestò  colle  armi  contro  la  dottrina 
paganica  del  servaggio  e dell’inegualità  delle  stirpi;  ivi 
cominciò  il  nome  d’Italia  e la  lega  formidabile  che  ne 
prese  il  titolo;  ivi  spuntò  la  civiltà  moderna  della  Peni- 
sola; ivi  nacque  colle  sue  prime  repubbliche  la  nuova 
navigazione  trafficante,  le  cui  più  antiche  leggi  vennero 
rogate  nel  medesimo  paese.  Dai  Vespri  siciliani  a Masa- 
niello c alle  ultime  guerre  delle  Calabrie , le  più  terri- 
bili rivolte  degl’italiani  contro  il  dominio  straniero, 
succedettero  in  quelle  torride  regioni,  dove  pare  che  gli 
impeti  e i tumulti  crudeli  degli  uomini  gareggino  coi 
fuochi  sotterranei  e coi  tremiti  rovinosi  della  terra  e 
del  mare.  Che  se  in  quella  scguenza  di  forti  c dolorose 
vicende  corsero  spesso  fatti  biasimevoli  e.  talvolta  dete- 
stabili; degna  in  tutti  di  ammirazione  è la  rubesta  ener- 
gia dell’animo  (che,  bene  avviata,  è fonte  di  eroiche  im- 
prese), in  molti  l’intenzione  e la  virtù.  E bastano  a chia- 
rire che  in  tali  popoli  non  manca  il  valor  guerriero , 
benché  i Francesi  dicano  il  contrario;  i quali  dovreb- 
bero ricordarsi  che , dove  giuoca  il  valor  naturale  del- 
l’individuo, e non  l’arte  (che  è quasi  il  tutto  nelle  guerre 
moderne),  i Napolitani  non  la  cedono  agli  abitatori  di 
qualsivoglia  paese.  Che  se  nella  guerra  dotta,  la  quale 
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più  dipende  dal  capitano  che  dall’ esercito,  i reticoli 
sottostanno,  come  pur  si  afferma,  io  lascerò  che  altri 
accerti  il  fatto  c ne  indaghi  le  cagioni.  Le  precedenti 
avvertenze  convengono  in  parte  eziandio  alla  Sicilia;  la 
quale  però,  come  isola,  ha  un  volto  suo  proprio  ed  è 
sottoposta  a certe  condizioni  particolari.  Inprima,  come 
i Portoghesi,  benché  paralleli  alla  Spagna,  sono  di  corpo 
c d’animo  differentissimi,  e nel  parlare,  nello  scrivere 
si  mostrano  alieni  daU’enfasi  dei  loro  vicini,  perchè  ri- 
stretti in  sé  medesimi,  cerchiati  dai  monti  e dal  mare, 
e quasi  partecipanti  alla  natura  degl’  isolani  ; così  i po- 
poli della"  Sicilia  sono  in  molte  cose  più  assegnati  e am- 
misurati  dei  Napolitani,  benché  collocati  sotto  un  cielo 
ancora  più  fervido,  e in  una  terra  egualmente  mlcanica; 
chè  il  Vesuvio  e l’Etna  sono  probabilmente  due  sfogatoi 
o camini  di  una  sola  fornace.  Fra  tutte  le  ìsole  medi- 
terranee, la  sicula  por  la  sua  postura,  la  stirpe,  la  ci- 
viltà, la  storia,  è la  più  nostrale,  la  più  intimamente 
italiana  e'men  separabile  dal  continente;  onde  fu  nei 
tempi  antichissimi  c nel  medio  evo  nido  e seggio  spe- 
ciale di  cultura,  sin  da  quando  la  diva  Cerere  vi  portò 
dall’Oriente  le  spighe  trasformalrici  delle  tribù  pasto- 
rali e trogloditiche  d’Ipsica  in  un  popolo  bifolco  e cit- 
tadino, e allorché  daU’idìoma  toscano,  trapiantatovi  per 
opera  dei  poeti  aulici  di  Federigo,  sbucciarono  i primi 
fiori  delle  nostre  lettere.  In  Sicilia  nacque  pure  la  scuola 
buccolica,  greca  ed  italica,  ma  ritraente  dell’orientale; 
reliquia  forse  di  una  letteratura  spenta , che  ci  riporta 
da  un  lato  ad  Alessandria  e al  semitico  Levante  (onde 
la  singolare  similitudine  avvertita  fra  il  Cantico  di  Sa- 
lomone e gl’idilli  di  Teocrito),  e daU’altro  lato  alla  feni- 
cia Cartagine  e ai  portolani  dì  Lilibeo  e di  Agrigento. 
E come  la  Magna  Grecia  fu  la  cuna  della  filòsofia  elle- 
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nìca,  cosi  in  Sicilia  Taastcra  scienza  della  quantità  e 
della  natura  j levata  al  ciclo  dagl’ingegni  sublimi  di  Em- 
pedocle e di  Archimede,  oltre  all’essere  rallegrata  dalle 
caste  veneri  della  poesia  campestre,  venne  applicata  al 
lustro  della  vita  civile  in  quella  folla  di  floridi  e liberi 
comuni,  fra’ qimli  primeggiava  Siracusa,  città  vasta, 
sontuosa,  magnifica,  ricca  di  gentili  arti,  di  traflichi  e 
d’industrie,  fornita  di  tre  porti , fondata  in  acqua  c in 
terra  ferma , di  cielo  limpido  e sereno , di  acre  purga- 
tissimo j c celebrata  come  il  più  ampio  e illustre  muni- 
cipio d’Occidente,  prima  che  Romaeredasse  il  suo  splen- 
dore e le  sue  glorie. 

.Grandi  sono  le  speranze  collocate  dalla  comune  pa- 
tria nel  fervido  ingegno  dei  popoli  austrini  della  Peni- 
sola; i quali  vinceranno  sè  stessi  e le  loro  memorie, 
quando  alla  vena  naturale,  che  è in  loro  ricchissima, 
si  aggiungeranno  i sussidi  dell’arte.  Imperocché  si  può 
dire,  generalmente  parlando,  che  quanto  hanno  fatto 
sinora  di  bello  e di  grande  in  ogni  impresa  d’ingegno, 
di  mano,  di  senno,  non  dirò  solo  i Napoletani  e i Sicir 
liani,  ma  tutte  le  nazioni  meridionali  del  mondo,  è stato 
più  effetto  della  natura,  che  dei  soccorsi  civili,  più  ope- 
ra degl’individùij  che  delle  instituzioni,  più  industria 
dell’istinto  e delle  potenze  native,  che  della  disciplina 
pubblica  e privata;  la  quale,  non  che  favorire  l’eserci- 
zio delle  facoltà  più  nobili  in  qiiei  luoghi  dove  esse  mag* 
giormente  abbondano,  lo  trascura  o combatte,  e cerca 
di  soffocarlo.  Cosicché  in  tali  paesi  i frutti  più  esquisiti 
della  mente  sono,  come  dire,  un  provento  spontaneo, 
che  nasce  e prova  non  ostante  l’incuria  o il  mal  talento 
degli  uomini,  a guisa  di  quei  preziosi  portati  del  suolo 
che  la  natura  vi  semina  a larga  mano,  e che  vengono 
ricercati  c conquistati  a gran  prezzo  dagli  abitatori  di 
Gioberti,  Z7c/ Primato,  T.  II.  29 
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mcn  liete  c floride  regioni.  Ora,  se  nelle  contrade  bo-  ^ 
reali  della  nostra  Europa,  lo  studio  e il  volere  dell’ uomo  , 
seppero  vincere  le  condizioni  ribelli  del  terreno  e del  ^ 
cielo,  e produrvi  tutti  quei  miracoli  di  civillA  che  veg- 
giamo;  se  nell’ inospita  Bretagna,  e fra  le  nebbie  palu- 
stri del  Tamigi  ora  sorgono  la  prima  monarchia  e la 
prima  città  del  mondo,  di  quali  prodigi  non  sarebbe 
capace  Testrema  Italia,  quando  ivi  alla  natui  a oltrapos- 
sentc  l’arte  umana  si  pareggiasse?  Il  concórso  propor- 
zionato di  queste  due  forze  fu  sinora  veduto  assai  di 
rado  nel  mondo:  chè  l’una  venne  quasi  sempre  scom- 
pagnata dall’altra;  e come  nei  tempi  antichi  la  natura 
meridionale  prevalse,  così  nell’età  moderna  l’arte  bo- 
reale predomina.  Il  loro  accordo  avrà  luogo  quando  la 
civiltà  portata  dal  Cristianesimo  verso  aquilone,  e pian- 
tatavi con  travagli  e sforzi  incredibili,  ricorrerà  verso 
mezzogiorno,  c trapasserà  dall’Europa  nel -resto  dell’or- 
be terracqueo.  Questo  moto  dell’indvUimento  cristiano 
«la  occidente  a oriente!  e dal  polo  all’equatore,  comin-  , 
ccrà  probabilmente  con  due  eventi  notabili,  cioè  coMa^ 
risurrezione  d’Italia  e colla  liberazione  di  Costantino- 
poli dall’islamismo  c dai  Turchi;  onde  il  Mediterraneo, 
ripigliando  le  sue  antiche  comunicazioni  coi  paesi  di  0 
levante,  per  mezzo  delUEussino  e^ dell’ Eritreo,  diverrà  ^ 
di  nuovo  il  centro  del  commercio  marittimo.  E come 
allora  la  nostra  Penisola  ripiglierà  il  grado  che  le  com- 
pete fra  i popoli  civili,  il  reame  delle  Due  Smilie,  che 
per  la  sua  giacitura  è specialmente  marinaresco,  e si- 
.gnoreggia  del  pari  il  tirrenio  c il  jonico  mare,  acqui^  ^ 
sterà  di  nuovo  un  gran  peso  nelle  sorti  d’Italia,  e rin- 
noverà l’antica  gloria  nautica  e trafficante  di  Amalfi  e ; 
di  Lilibeo.  Ma  finché  arrivi  questo  giorno  desiderato,  i 
Napoletani  e ì Siciliani  debbono  con  gran  cura  coltiva-. 
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re  il  genio  nazionale,  e ristringere  i loro  vincoli  col- 
le altre  parti  della  Penisola,  valendosi  di  (|uei  mezzi 
onesti  e pacifici  che  sono  in  loro  mano,  cioè  delle  arti 
belle,  delle  scienze,  delle  lettere,  c guardandosi  sovra- 
tutto  dall’imitazione  forestiera.  A cui  essi  sono  forse  in- 
clinati non  meno  dei  Piemontesi,  coi  quali,  benché  lon- 
tani, hanno  una  certa  similitudine,  in  quanto  gli  uni  c 
gli  altri  giacciono  sull’orlo  estremo  d’Italia,  e più  di- 
stanno dai  salutiferi  elTctti  del  centro.  Che  l’infezione 
gallica  abbia  più  o meno  nociuto  nello  scorso  secolo  ai 
forti  ingegni  del  Filangieri,  del  Pagano,  del  Genovesi, 
del  Galiani  c di  tanti  altri,  è piuttosto  da  dolere,  che 
da  stupire;  giacché  allora  il  mal  vezzo  era  comune  a 
tutta  la  Penisola.  Nè  valse  a frenarlo  il  grande  esempio 
del  Vico;  il  quale  fu  solo  e visse  ignorato  da’  suoi  coe- 
tanei, come  l’aquila  chCj  fendendo  le  nubi,  sfugge  allo 
sguardo  dei  minori  uccelli  che  radon  la  terra.  Ma  chi 
è più  degno  di  seguir  le  tracce  veramente  italiane  di 
quel  grande,  che  i suoi  provinciali,  nei  cpiali  l’imita- 
zione straniera  è t^to  meno  scusabile,  quanto  più  do- 
viziosa si  mostra  la  vena  natia?  E se  v^ogliono  esempi 
coetanei,  forse  ne  mancano?  Chi  ha  più  libero  ingegno 
del  Galluppi,  del  Jannclli,  del  Nicolini,  del  Troya,  per 
tacer  di  altri  valorosi , onde  il  mio  esilio  bilustre  e la 
solitudine  mi  lasciano  appena  conoscere  i nomi?  I quali- 
mi  fanno  sperare  che  la  Sidute  d’Italia  possa,  quando 
che  sia,  nascere  dalle  sponde  dclUi  Giarrettji,  del  Sebe- 
to,  del  Volturno,  del  Garigliano,  donde  già  usci  anti- 
camente. Ma  affinchè  a questa  fiducia  risponda  l’elTetto, 
uopo  è che  i giovani  dediti  agli  studi  continuino  ed  ac- 
crescano la  schiera  di  que’ generosi,  ritraendo  dalle 
fonti  patrie,  invece  di  correre  ai  porti,  per  fornirsi  ed 
abbeverarsi  senza  discernimento  di  ciò  che  si  stampa  in 
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Germania  e si  chiacclùera  in  Francia,  ^ol£?ansi  in  vece 
al  mezzo  delia  Penisola,  dove  ogni  santità  e gentilezza 
fiorisce,  risalgano  alle  età  preterite,  c a (juell’anticliità 
veneranda  la  quale  viva  lampeggia  nei  monumenti  che 
ci  ha  lasciati:  discendano  in  lor  medesimi,  per  buscarvi 
i tesori  che  la  ricca  natura  meridionale  vi  ha  deposti, 
come  i cercatori  de’  preziosi  metidli  si  sprofondano  nel 
seno  delle  montagne;  c,  aiutati  da  questi  sussidi  effi- 
caci e natii,  spicchino  un  volo  ardito  e libero  verso  il 
cielo,  a cui  l’ingegno  dorico  dell’ultima  Italia  è special- 
mente  predestinato.  Vorranno  essi  permettere  che  i fi- 
gli boreali  della  Penisola  tolgan  loro  la  palma  di  tfuel 
moto  rigenerativo  che  incominciò  fin  dai  tempi  di  Giu- 
seppe Parini  e di  Vittorio  Alfieri?  E siccome  l’immagi- 
nativa nel  corso  civile  suol  precorrere  all’intelletto,  e 
la  poesia  alla  scienza,  perchè  i compatrioti  di  Empedo- 
cle c del  Vico  non  compieranno  l’opera,  perchè  Paler- 
mo e Napoli  non  elTettueranno  nelle  discipline  più  ar- 
due ciò  che  Torino  e Milano  fecero  nelle  lettere  amene? 
Certo,  pare  che  il  rinnovamento  d’Italia  debba  cornili-- 
ciarc  principalmente  dagli  estremi,  secondo  il  tenore 
ordinario  dei  due  cicli  etnografici  per  cui  corrono  le 
nazioni,  c ralternativa  del  lavoro  e del  riposo  a cui  esse 
.soggiacciono  nel  processo  delle  età  secolari,  che  sono 
quasi  le  giornate,  le  settimane,  i mesi  e gli  anni  dei 
popoli.  Imperocché  le  varie  province  di  una  nazione 
hanno  i loro  scambi  di  ozio  e di  travaglio,  i loro  giorni 
lavoratii  c festerecci , le  loro  ferie  c le  loro  fiere,  che  si 
avvicendano;  e come  da  Firenze  c da  Roma  la  moder- 
na civiltà,  ampliandosi,  si  stese  alle  parti  estreme,  cosi 
sembra  che  ora  dovrebbe  dalla  circonferenza  rifluir 
verso  il  mezzo.  In  questo  flusso  e riflusso  del  genio  di 
un  popolo,  in  questo  corso  e ricorso  dell’ incivilimento 
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dall’unità  centrale  alla  varietà  circostante,  e da  (iiiosta 
a quella,  consiste  la  vita  delle  nazioni,  e il  principio  del 
loro  declinare  c del  loro  risorgere.  Imperocché  il  moto, 
quando  è giunto  ai  confini,  si  ferma,  e la  civiltà  sembra  ' 
stagnare  e languire;  onde  nasce  la  posa,  che  contrase- 
gna lo  scorcio  del  primo  periodo  etnografico.  Ma  se  la 
nazione  non  è destinata  a perire  (e  nessuna  muore,  se 
consenta  o ractjuista  la  fede  ortodossa,  che  è il  princi- 
pio vitale  onde  s’immortalano  gli  Stàti  ed  i popoli  ),  il 
moto  ben  tosto  ripiglia  contrariamente,  finché  l’equili- 
brio sia  ristabilito  fra  le  varie  parti  dell’individuo  na- 
zionale, e la  sua  personalità  civile,  a perfetta  armonia 
condotta,  divenga  il  centro  di  altre  schiatte,  e formi  di 
mano  in  mano  altre  unità  complessive  sempre  maggiori 
sino  alla  finale  unificazione  di  tutta  l’umana  famiglia, 
ofa  lo  stato  di  equilibrio  civile  e il  compimento  della 
individualità  razionale  non  liànno  ancora  avuto  luogo 
|H5r  la  moderna  Italia;  ma  siccome  la  coscienza  politica 
spuntò  eziandio  nelle  parti  più  giovani  della  Penisola, 
come  ho  altrove  aw'ertito,  e' gli  animi  sono  ormai  dis- 
posti aU’unione  federatìvà  delle  varie  province,  si  può 
credere  incominciato  il  secondo  periodo  etnografico,  in 
cui  il  fluido  vitale,  recato,  per  così  dire,  dalle  arterie 
sociali  sino  alle  ultime  parti  della  nazione,  per  le'  vene 
al  cuore  ritorna.  Quamlo  qu^to  rigiro  sarà  eflèttuatO:^ 
c la  vita  equabilmente  dilRisa  per  le  varie  membra,  PI- 
talia  cristiana,  avendo  finito  il  lavorio  interno,  comin- 
ccrà  il  eorso  esteriore  de’  suoi  destinati  europei  e cosmo- 
politici. E siccome  nel  tempo  stesso  che  questo  lento 
apparecchio  succede  nella  Penisola,  e le  estremità  di 
essa  puntàno  verso  il  centro,  un  movimento  conforme 
«i  opera  nel  resto  del  mondo,  e i paesi  protestanti  in- 
clinano al  cattolicismo,  e il  settentrione  oscilla  verso- 
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TaustrOj  e Tinimenso  Oriente,  non  ostante  la  sua  mole, 
è costretto  di  cedere,  come  l’Orca  di  Orlando,  alle  prese 
gagliarde  della  piccola  Europa,  è in  somma  la  forza 
centripeta  prevale  alla  centrifuga,  predominante  nel 
periodo  precedente,  non  è al  tutto  vano  lo  sperare  che 
nel  prossimo  millenario  si  debba  ncostruire  il  vasto 
corpo  della  cristianità,  e quella  gerarchia  delle  nazioni 
che  ho  testé  abbozzato.  Allora  si  vedrà  che  il  lungo  son- 
no d’Italia  non  è stato  inutile  a lei,  nè  al  resto  del 
mondo,  che  sotto  le  apparenze  della  morte  covò  un  opi- 
ficio di  vita,  e che,  per  quanto  la  lentezza  dell’appa- 
recchio torni  ad  onta  ed  a colpa  della  nostra  ignavia, 
l’infallibilità  dell’esito  è bastevole  a giustificare  la  Pre- 
videnza. 

Appartenenze  nobili  d’Italia  per  diversi  rispetti  sono 
la  Savoia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  Malto  con  altre  mi- 
nori isole,  e alcune  aggiunte  etnografiojìe  della  Peni- 
sola. Lki  Sa^  oia  per  ragione  geografica  non  fa  parte  pro- 
priamente d’Italia,  nè  della  Francia,  ma  di  quella  re- 
gione alpina  che,  tramezzando  fra  i due  paesi,  inghir- 
landa la  Penisola,  e comprende  eziandio  la  Svizzera,  i 
Grigioni  e il  Tirolo.  Tuttavia  la  parte  meridionale  di 
tali  regioni  è naturalmente  un’appartenenza  italiana , 
sia  perchè,  ragguagliato  ogni  cosa,  il  settentrione  di- 
pende dall’austro  e la  circonferenza  dal  centro,  e per- 
chè le  Alpi  essendo  il  baluardo  nativo  d’Italia , egli  è 
ragionevole  che  i lor  valligiani  a lei  si  attengano,  o al- 
meno siano  liberi  e non  soggiacciano  a padroni  fore- 
stieri, cui  tal  possesso  darebbe  la  signoria  gelosa  delle 
nostre  porte.  Il  èhc  tonto  è vero,  che  il  genio  italico 
non  è punto  estrano  al  Tirolo  australe,  alla  Valtellina, 
al  Ticino  elvètico,  nè  alla  stessa  Savoia,  benché  in  que- 
sta regni  la  lingua  francese,  che  vi  si  parla  molto  clé- 
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gantemente.  Ma  per  compenso  la  tempra  savoina  per 
gravità,  senno^  costanza,  opinioni  si  appressa  assai  più 
al  nostro  genio,  che  a quello  di  Francia-,  quindi  è che 
certe  pretensioni  galliche  e gli  errori  ilei  nostri  vicini 
non  trovarono  fra  le  valli  sabaude  alcun  fautore  un  po’ 
illustre.  Il  clero  savoiardo  fu  sempre  cospicuo  per  san- 
tità di  costumi,  fervore  di  zelo,  purità  c sodezza  di  sa- 
pere,, e recò  in  Francesco  di  Sales  (splendore  del  suo 
secolo)  queste  varie  doti  ad  eroica  eccellenza;  spesso 
illustrò  ed  illustra  ai  dì  nostri  nei  gradi  del  maggiore 
e del  minor  sacerdozio  le  terre  italiane;  e partorì  all’età 
passata  con  Sigismondo  Gerdil  il  primo  teologo  c il  filo- 
sofo più  assennato,  non  put-  d’Italia,  ma  de’  tempi  suoi. 
La  pro^^ncia  allobroga  appartiene  inoltre  iroliticamentc 
alla  Penisola,  come  dominio  e culla  dei  duchi  e re  sub- 
alpini, e sembra  pel  contraposto  dell’indole  e della  lo- 
quela destinata  a servire  di  fraterno  vincolo  fi'a  le  due 
nazioni  gareggianti  c vicine.  Sotto  il  medesimo  scettro 
quieta  la  Sardegna,  isola  per  ragione  di  sito,  di  stirpe, 
di  Ungua,  di  antichità,  di  storia,  di  genio,  pclasgica  ed 
italianìssimav  di  suolo  ferace  di  abitanti  ingegnosi,  lea- 
li, tenaci,  fervidi;  di  civiltà  remotissima  e moltiforme, 
come  si  raccoglie  dalle  misteriose  e frequenti  Nuraghe, 
dai  sepolcreti  trogloditici,  dalle  tombe  gigantiche,  e 
dai  monumenti  celtici  di  varie  sorti.  Alcuni  vogliono 
ch’ella  sia  ancor  mezzo  bàrbara;  ma  io  non  lo  credo; 
poiché, .senza  mettere  in  conto  molti  uomini  illustri  di 
Ietterò,  di  Stato  e di  guerra  che  ne  uscirono  in  varii 
tempi,  io  trovo  che  ella  dee  posseder  la  coscienza  di  sè 
medesima,  avendo  saputo  dettare  con  italiana  eleganza 
la  propria  istoria  ; fortuna  che  non  è incontrata  a tutte 
le  altre  provìnce  italiche,  ancorché  ingegnose,  dotte  e 
cultissime.  Intendo  sotto  nome  di  aggiunte  etnografiche 
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<|uclle  parti  littoranc  e insulari  della  Illiria,  della  Dal- 
mazia e della  prossima  marina  che,  sebbene  distinte 
geograficamente  dairiLdia,  hanno  con  essa  moltissime 
congiunture  di  stirpe,  di  lingue,  di  lettere,  di  costumi, 
di  antico  possesso,  e ci  stanno  a rimpctto,  quasi  pro- 
scenio dell’Adriatico.  La  fratellanza  di  (piesti  jiopoli  col- 
l’Italia fu  accennata  dal  gran  poeLi  che  raccolse  le  la- 
tine memorie,  c dai  tempi  di  Dardano  ai  nostri  si  può 
dire  che  non  sia  sUita  mai  iiitei  rotta  (I);  oltre  che,  nelle 
età  primitive  le  migrazioni  furono  frequenti  c recipro- 
che fra  le  illiriche  spiagge  c le  nostre  terre.  Ivi  fiori  nel 
medioevo  la  repubblica  di  Ragusi,  crede  dell’antica 
, Epidauroj  retta  a stato  di  ottimati,  industriosa,  navi- 
gatrice, trafficante,  culta,  gentile  come  Venezia,  e ricca 
di  poeti,  di  artisti,  di  filosofi,  di  eruditi, di  matematici. 
Ira’  quali  risplende  il  Bosco^lcll,  robusto  c pellegrino 
ingegno , che  accoppiò  il  calcolo  alla  speculazione,  e 
senza  copiar  nessuno  fu  leibniziano  c jiitagorico.  E chi 
può  nella  sua  immaginazione  separar  dall’Italia  quelle 
beate  isole  che  le  diedero  l’ autor  dei  Sepolcri  c l’clc* 
gante  traduttore  di  Erodoto?  Nella  maggior  parte  di 
quelle  liete  costiere  esercitarono  già  i Veneziani  il  loro 
paterno  dominio;  e se  la  violenza  e perfidia  francese  le 
scorporarono  dalla  Penisola,  collocandole  sotto  estrani 
signori,  ninno,  certo,  e io  meno  di  ogni  altro,  vorrà 
far  voti  torbidi  e colpevoli  j)er  l’ipararc  le  ingiurie  e i 
danni  di  fortuna.  Ma  siccome  potrebbe  accadere  che  gli 
eventi  adducessero  e necessitassero,  (piando  che  sia,  un 
nuovo  ordinamento  di  Europa,  e una  politica  più  sa- 
piente movesse  gli  àrbitri  delle  nazioni  ad  accordare  la 
divisione  degli  Stati  colle  condizioni  geografiche  ed 


(I)  Tedi  la  noia  XXIII  in  fine  del  volume. 
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ctnoi^rafichc  del  popoli,  coloro  che  reggono  le  sorti 
d’Italia  dovranno  sovvenirsi  che  la  piaggia  orientale 
deU’Adrialico,  q\iando  non  sia  greca,  dee  essere  italia- 
na , anziché  inglese,  russa  o tedesca.  Le  medesime  con- 
siderazioni sono  a|)plicahili  al  piccolo  arcipelago , che 
fronteggia  ad  ostro  la  Sicilia,  e fu  già  nido  di  eroico 
valore  i come  pure  a quell’ isola  che  non  è seconda  a 
nessun  altro  paese  per  l’energia  e la  fierezza  indomita 
degli  abitanti;  qualità  che,  seijucstratc  dalla  coltura, 
trascorrono  facilmente  all’eccesso,  ma  educate  dai  semi 
delle  buone  arti  c dalla  religione,  contengono  il  prin- 
cipio di  ogni  grandezza.  Valorosi  figliuoli  della  Corsica, 
se  un  concorso  straordinario  di  fortuna  vi  ha  divelti 
dalla  comune  genitrice,  e incorporati  a un  popolo  stra- 
niero, sappiate  mantenervi  d'animo,  di  desidèri  e di 
speranze  italiani.  Iliconlatcvi  die  i vostri  avi  venivano 
riputati  dagli  antichi  i peggiori  schiavi  del  mondo,  e 
che  questo  biasimo  era  la  maggior  lode  che  dar  si  po- 
tesse umanamente  alla  virtù  loro.  I vostri  padri  ahbor- 
rlrono  il  giogo  di  un’illustre  repubblica  italiana,  e fe- 
cero sotto  gli  Ornani , i Giaflerri , i GalTori  e i Paoli , 
portenti  di  valore  per  riscattarsene;  e a voi  darà  il  cuore 
di  servire  sponLmeamente  a una  nazione  straniera,  per- 
chè ella  liberi  vi  ehiama?  Che  libertà  è la  vostra  per 
aver  qualche  scarso  sulfragio  in  un  Parlamento  fore- 
stiero? I pochi  in  ogni  governo  debbono  ubbidire  ai 
pochi  od  al  molti;  ma  la  vera  libertà  e il  decoro  di  chi 
ubbidisce  richieggono  che  questi  molti  o podii  siano 
.seco  congiunti  di  stirpe,  di  lingua,  di  patria,  di  costu- 
mi. Or  qual  è la  vostra  union  colla  Francia,  se  non 
quella  di  una  infame  vendita , e di  un  patto  illusorio, 
per  cui  dugentomila  uomini  si  credono  liberi , immo- 
lando l’arbiti’io  loro  a trentadue  milioni  di  estrani?  Ma 
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poiché  liberi  vi  chiamano,  e tali  siete  almen  per  diritto, 
sappiate  cogliere  il  destro  di  esercitare  questa  prero- 
gativa , come  prima  la  Providenza  vel  porga.  Potrete 
voi,  isolani  d’Italia,  esitare  un  isUmte,  quando  ^i  sar;\ 
dato  di  eleggere  fra  Parigi  e Roma?  Clic  è (pianto  dire 
fra  un  popolo  da  voi  differentissimo  di  sangue,  di  fa- 
vella, d’indole,  di  abitudini,  e (poiché  oggi  l’empio  co- 
stume vi  domina)  eziandio  di  religione,  e la  più  illu- 
stre nazione  del  mondo,  a cui  tanti  legami  vi  stringono 
di  fede,  di  civiltà  c di  natura?  Continuate  a inviare  i 
vostri  giovani  a disciplinarsi  nella  parte  più  eletta  della 
Penisola,  e ad  imbeversi  dei  sentimenti,  delle  dottrine, 
delle  maniere,  della  loipiela  , c dei  santi  riti  della  pa- 
tria; acciò  nel  giorno  del  gran  riscatto  siano  pronti  cd 
apparecchiati.  Prodi  Corsi,  rammentate  che  déste  al 
mondo  I\a|K)lconc,  ma  che  il  riceveste  dall’Italia  pe- 
ninsulare, come  un  germoglio  del  suo  bello  c dilettoso 
terreno,  trapiantato,  nudrito  e reso  gagliardo  fra  le  vo- 
stre rupi.  Specchiatevi  nell’  uomo  grande  , che , proce- 
dendo dapprima  col  senno  patrio,  c pollato  dalle  due 
idee  dell’unità  italiana  e dell’unità  cattolica,  si  levò  alle 
stelle,  c ottenne  (pici  trionfi  che  lo  resero  àrbitro  di 
Francia  e di  Europa.  Ma  (piando,  immemore  de’  suoi 
principi,  si  mostrò  ingrato  verso  Roma,  che  aveva  be- 
nedetto il  suo  scettro,  e verso  Italia,  che  in  lui  salutava 
il  suo  redentore,  egli  cadde  in  tanta  sciagura,,  che  può 
sol  pareggiarsi  alla  sua  grandezza.  Miserando  fato  di 
colpa  e di  pena,  degno  di  eterno  c profondo  ramma- 
rico; perché  ninno  seppe  pensare  e sentire  più  italia- 
namente del  vostro  unico  compatriota,  né  ebbe  una 
niente  più  eccelsa  e cosmopolitica;  onde  sublime  nella 
gloria,  come  nella  sventura,  sublime  nel  suo  ai>parire, 
come  nel  suo  tramonto,  egli  fu  in  amendue  le  fortune 
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un  vivo  ritratto  d’Italia.  Guardatevi  dalVimitarlo  ne’ 
suoi  errori,  per  non  sepruirlo  nella  rovina,  accomunan- 
do le  vostre  sorti  avvenire  con  (juellc  della  nazione  ìi 
cui  siete  assai  meno  compagni  che  servi;  imperocché, 
se  gli  eventi  costringono  talvolta  i popoli,  non  altri- 
menti che  gl’  individui , ad  accettare  un  simulacro  di 
patria  adottiva,  non  si  può  mai  rinnegare  per  amor  di 
essa  la  patria  naturale,  senza  rendersi  reo  di  esecrabile 
parricidio.  ' 


DEGLI  SCRITTORI  ITALIAxM. 

Questa  ricca  varietà  di  complessioni , di  costumi , di 
potenze,  di  attitudini,  che,  ragguagliata  ogni  cosa,  non 
si  rinviene  in  pari  grado  presso  nessun  popolo  del  mon- 
do, non  che  dividere  e alTievolirc  l’IUdia,  è attissima  a 
rafforzarla  c accrescerne  la  vita  intrinseca  ed  estrinseca, 
quando  venga  composta  e armonizzata  dal  genio  na- 
zionale e cattolico.  Ma  a chi  tocca  principalmente  l’in- 
fonderle quegli  spiriti  e il  darle  quell’assetto  che  si  ri- 
eercano,  affinchè,  in  sè  medesima  acconciamente  con- 
temperata, ella  possa  di  nuovo  occupar  la  cima  della 
piramide  etnografica,  e quindi  allargare  il  suo  dominio 
su  tutta  l’espansione  terrestre,  sovrastando  all’Europa, 
e per  via  di  essa  aU’Oriente,  non  meno  ehe  aU’altro 
globo  abitato?  Quest’ufficio,  per  quanto  riguarda  l’a- 
zione, appartiene  più  o meno  a tutti;  come  ho  mostra- 
to nella  prima  parte  di  questo  discorso;  ma  in  ordine 
al  pensiero  incumbe  specialmente  a coloro  che  si  occu- 
pano exprofesso  d’insegnare  e di  scrivere.  La  classe 
dogli  scrittori,  quando  perviene  a impadronirsi  deU’o- 
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pinionc,  è pm  efficace,  più  gagliarda,  più  possente  dei 
principi  medesimi , e può  recarsi  in  pugno  l’universale 
disponimento  e indirizzo  delle  cose  umane.  Vero  è che 
ai  dì  nostri  la  potenza  della  penna  e della  sUimpa  è di 
lunga  scemata  rispetto  a ciò  che  fu  per  l’addietro,  C' 
specialmente  appo  gli  antichi,  a cui  l’opera  dello  stilo 
sctisava  (juella  dei  torchi  ; onde  coloro  che  credono  am- 
pliata dall’arte  tipografica  la  virtù  dello  scrivere,  s’in- 
t gannano  a gran  segnoj  imperocché  ciò  che  si  guadagna 
in  estensione  pel  maggior  numero  dei  lettori,  si  perde 
in  intensità  ed  in  peso  per  la  minore  impressione  che 
i*  libri  fanno  sovra  di  essi.  Niuno  però  inferisca  da  que- 
sto mio  parere  che  io  sia  uno  di  quelli  che  tengono  il 
broncio  alla  stampa,  e maledicono  i nomi  del'Guttem-' 
berg , del  Faust  e del  Costerò  ; poiché  anzi  io  reputo 
(piest’arte  per  uno  dei  trovati  più  mirabili  dell’ingegno, 
umano,  e stimo  che  quando  riesce  men  fruttuosa  che 
bella,  la  colpa  non  é sua,  né  de’ suoi  inventori  e per- 
fezionatori , ma  di  chi  male  l’adopra.  Ondeché  le  vere 
cagioni  per  cui  scadde  il  magisterio  dello  scrivere,  si 
vogliono  cercare  altrove  e più  addentro , che  ■ non  sia 
questo  o quel  modo  di  pubblicare  i propri  pensieri. 
Molte  sono  fuor-di  dubbio  queste  cagioni  i ma  due  mi 
paiono  principali,  cioè  la  debolezza  individuale  e la  dis- 
unione degli  scrittori.  Siccome  la  materia  è di  grandis-  ' 
sima  imjwrtanza,  e io  porto  opinione  che  l’opera  di  chi^ 
scrive  debba  essere  il  preeipuo  strumento  del  risorgi- 
mento italico,  il  lettore  mi  perdonerà  se  mi  allargherò  ' 
alquanto  su  questo  articolo,  affinchè,  conosciuta  la  na-  - 
tura  del  male,  mediante  la  sua  origine,  si  chiarisca  la- 
necessità  e la  qualità  del  rimedio.  Molti  ascrivono  la  de-  . 
bolezza  della  più  parte  degli  autori  italiani  alla  decli- 
nazione naturale  degl’ingqgm,  o a certe  cause  acciden- 
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tali  cd  estrinseche  che  impediscono  altrui  di  spaziare 
liberamente  nel  vastissimo  campo  delle  lettere  e delle 
dottrine.  Nulla  dirò  della  prima  sentenza,  sia  perchè  ne 
ho  già  toccata  dianzi  l’ assurdità  intrinseca,  e perchè 
essa  ripugna  non  meno  all’esperienza,  che  al  discorso 
induttivo  ; conciossiachè  ogni  attento  e sagace  osserva- 
tore può  agevolmente  convincersi  e toccar  con  mano 
che  l’attitudine  ai  nobili  esercizi  della  mente  non  è oggi 
più  rara  che  in  addietro;  e che  il  solo  difetto  della  età 
presente  concerne  l’apposita  cultura  dei  semi  naturali 
e quello  squisito  magistero  dell’arte  senza  il  cui  aiuto 
e concorso  ogni  virtù  nativa,  ancorché  eccellentissima, 
poco  0 nulla  adopera  e profittà.  Gli  ostacoli  esteriori 
che  sogliono  allegarsi , sono  due  principalmente,  cioè 
la  gelosia  dei  governi,  che,  considerando  come  contra- 
rio alla  sicurezza  loro  il  progresso  delle  cognizioni , si 
sforzano  d’impedirlo  con  ogni  loro  potere,  c l’angustia 
mentale  o l’intolleranza  dei  chierici,  i (juali,  parte  per 
iscrupolo  di  coscienza  c principio  di  religione , parte 
per  amore  del  proprio  potere,  contrastanno  alla  libertà 
dell’esame,  ripugnante  all’autorità  del  sacerdozio,  in- 
ceppano per  mille  modi  ogni  esercizio  c tentativo  libero 
dell’ intelletto,  e patrocinano  la  superstizione  o' l’igno- 
ranza per  timore  della  miscredenza.  Onde  si  conchiude 
che  le  menti  degli  uomini  impastoiate  ed  oppresse  dal 
doppio  giogo  dell’imperio  civile  e del  clericale,  non 
possono  avere  la  franchezza  e l’energia  richieste  per 
discorrere  alla  libera  nelle  regioni  del  pensiero  e della 
immaginativa,  e conquistare  que’  tesori  dell’ intelletto 
che  si  ottengono  soltanto  dagli  audaci  e sciolti  cerca- 
tori. Si  potrebbe  rispondere  a queste  querele  con  un 
argomento  di  fatto,  che  mi  pare  sufficientissimo  a ter- 
minare la  disputa;  paragonando  l’Italia  con  molti  di 
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quc’  paesi  in  cui  la  stampa,  essendo  libera,  il  potere  de’ 
chierici  e de’  governanti  non  dà  impaccio  a nessuno  ; 
quali  sono,  verbigrazia , la  Francia,  l’Inghilterra,  la 
Spagna,  gli  Stati  Uniti;  dove  tuttavia  la  condizion  delle 
lettere  e delle  scienze  sottostà  di  gran  lunga  a quella 
che  esse  hanno  nel  nostro  paese , o alla  racn  trista  la 
pareggia,  OATero  di  poco  da  lei  si  vantaggia.  Ma  sicco- 
me potrebbe  parere  a taluno  che  io  voglia  troncar  la 
quistionc,  anziché  cercarne  lo  scioglimento,  dico  che 
anco  nei  termini  presenti  d’Italia,  e con  tutti  gl’ impe- 
dimenti di  cui  si  discorre,  non  ci  possiamo  adatto  escu- 
sare  della  miseria  intellettuale  in  cui  siamo  caduti.  Il 
male  d’Italia  è assai  più  grande  che  molti  non  credono, 
c non  riguarda  Soltanto  la  ragion  degli  studi,  ma  spazia 
largamente  e comprende  tutte  le  parti  della  civiltà..  Il 
male  d’Italia  non  deriva  tanto  dai  governi,  o dai  chie-.  • 
vici,  0 dalle  cause  esteriori  e obbiettive  (benché  tpieste 
più  0 meno  conferiscano  ad  accrescerlo),  quanto  dalle- 
disposizioni  intrinseche  degl’italiani,  c dalla  loro  mo- 
rale declinazione;  la  quale  non  é già  opera  del  fato  o 
della  natura , ma  procede  da  spontanea , volontaria  e 
libera  elezione  di  coloro  che  vi  soggiacciono.  Se  non  si 
rimedia  eflicaceraente  al  morbo  invecchiato  che  l’ode  c 
, consuma  lé  viscere  della  nazione , ogni  altro  farmaco 
diventa  un  vano  e mortifero  palliativo,  ingannando  l’in- 
fermo sulla  qualità  del  malore  che  lo  travaglia,  invece 
di  recargli  la, guarigione.  Coloro  i quali  s’immaginano 
elle  la  patria  nostra 'tornerebbe  grande,  forte,  potente, 
privilegiata,  come 4)er  l’ addietro,  nelle  maestrie  del- 
l’ingegno e nelle  appartenenze  civili  colla  sola  muta- 
zione de’  suoi  ordini  governativi  c delle  sue  leggi , la 
sbagliano  a gi'an  partito;  imperocché  l’esperienza  uni-.r 
versale  e la  stona  De  inscginuìo  che  i costumi  e l’edu- 
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cazionc,  non  gli  statuti  politici ^ nè  i codici  legislativi^ 
sono  la  cagion  principale  per  cui  fioriscono  o scadono 
gli  Stali.  II  giure  e il  reggimento  hanno  certo  un’in- 
fluenza notabile  nella  prosperità  o miseria  delle  na- 
zioni ; ma  si  può  aflermare  senza  risehio  di  errore,  che 
non  ne  sono  la  prima  radice;  e che  siccome  un  popolo 
bene  condizionato  per  le  altre  parti  supplisce  agevol- 
mente ai  difetti  e medica  i vizi  delle  instituzioni,  così 
Tcccellenza  di  queste,  se  mancano  gli  altri  sussidi,  non 
Io  salva  dalla  mina.  11  credere  che  la  forma  speciale  del 
governo  sia  la  somma  del  tutto,  o almeno  l’articolo  di 
maggiore  importanza  per  essere  felice , è una  grave  c 
funesta  preoccupazione  che  regna  in  Francia,  c si  è 
quindi  propagata  negli  altri  paesi,  ingenerando  ne’  po- 
poli c negl’individui  una  smania  di  mutazioni  che  sola 
basterebbe  a renderli  inquieti  e miseri;  perchè,  sicca- 
me  la  perfezione  nOh  si  dà  meglio  in  opera  di  Stato 
,che  in  ogni  altra  cosa  umana,  e ogni  vivere  politico  Jha . 
i suoi  difetti , chi  è aggirato  dalla  falsa  persuasione  che 
si  possa  <»i  pivili  ordinamenti  ricondurre  nel  mondo 
l’età  detl’oro,  attribmapc.  i vizi  della  società  agl’  instituti, 
non  agli  uomini , e aspirando  del  contmuo  a nuovi  ri- 
volgimenti,  non  è mai  pago  delle  condizioni  pi’csenti, 
ancorché  tollerabili  e proporzionate  al  luogo  e al  tempo 
in  cui  si  vive.  Da  ciò  anche  muovono  quel  capriccio  c 
quella  furia  di  jwliticare  che  oggi  corrono  quasi  unb> 
versalmente;  onde  spesso  se  ne  turbano  gli  Stati,  c si 
rende  inutile  uop  iTolla  d’ingegni  fervidi  e volonterosi  ; 
i quali , invece  di  attendere  agli  studi  e alle  occupazioni 
wdc  e fruttuose,  sciupano  le  forze  e il  tempo  in  pen- 
sieri e sogni  che  non  sono  di  alcun  costmtto,  quando 
pure  non  riescono  dannosi  e funesti.  Certo,  gli  uomini 
culti  c maturi  di  una  nazione,  i quali  possegg<mft  le . 
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doli  opportune  per  intendere  le  cose  pubbliche,  e pos- 
sono in  un  modo  o in  un  altro  influire  nel  loro  indi- 
rizzo, hanno  il  diritto  e il  debito  di  occuparsene;  con- 
ciossiachè  da  loro  procede  quell’opinione  sana,  stabile 
e forte,  che  eziandio  nelle  monarchie  assolute  è onni- 
potente sull’ animo  dei  p^overnanti,  e scusa  a loro>ri- 
guardo  una  guida  e un  freno  salutare.  Ma  per  giudicare 
con  frutto  in  queste  materie , due  condizioni  richieg- 
gonsi,  cioè  senno  pratico  e matura  esperienza;  le  quali 
parli  non  sono  comuni  a ogni  uomo,  e nemmeno  a tutti 
gl’ingegnosi.  La  sagacità  e la  perizia  necessarie  per 
l’uso  delle  faccende,  la  maestria  che  si  vuole  per  cono- 
scere gli  uomini  e governarli , come  ogni  altra  specia- 
lità d’ingegno,  son  date  a pochi;  e spesso  accade  che 
chi  meglio  crede  di  possederle  ne  ha  maggior  penuria. 
Io  ho  più  volte  avvertito  che  coloro  i quali  nelle  con- 
versazioni 0 in  sui  giornali  chiacchìeranao,  più  volentieri 
di  politica,  sono  quelli  che  meno  se  n’intendoho;  e 
trovo,  leggendo  le  memorie,  che  i maestri  di  Stato  più 
eminenti  operavano  assai  più  che  non  parlavano,  e non 
si  tenevano  per  infelici  o per  disutili,  nè  si  annoiavano 
e s’ indispeltiynno,  quando  erano  impediti  di  operare  e 
obbligati  a tacere.  Il  che  è naturale  ; perchè  il  vero  in- 
gegno politico  è applicabile  ai  negozi  privati  come  ai 
pubblici,  alle  cose  minime  come  alle  massime,  all’am- 
ministrazione di  una  casa,  di  un  podere,  di  un  banco, 
di  un  liceo,  di  un’olficina,  come  a quella  di  una  città  e 
di  uno  Stato,-  alla  composizione  di  un  buon  libro  di 
filosofìa  pratica  o d’istoria,  come  a quella  di  un  codice 
nazionale. 2 Se  non  che  l’ingegno  anche  eminente  non 
basta , quando  la  notizia  degli  uomini  e l’ esperienza 
delle  cose  loro  non  l’accompagnano;  le  quali  avendo 
bisogno  del  benefizio  del  tempo,  sarebbe  ^ desiderare 
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che  i giov’ani  j quanto  più  sono  ingegnosi  c fen  enti , 
tiuito  più  si  guardassero  dal  consumarvi  il  fiore  più  pre- 
zioso dell’età  verde.  Non  piaccia  a Dio  ch’io  gli  scon- 
forti dall’amarc  ardentemente  la  patria  e dal  metterla 
in  cima  di  tutti  i loro  pensieri;  ma  le  gioveranno  assai 
megliOj  abilitandosi  con  forti  studi  a poterla  un  giorno 
servire,  e accrescendo  il  capitale  della  sua  cultura,  che 
non  scioperando  le  ore  e i giorni  a favellare  e sognare 
sopra  di  essa.  Si  assicurino  che  quando  ciascuno  di  loro 
riuscirà  valente  al  possibile  nella  professione  che  ha 
eletta,  c a cui  è da  natura  invitato,  sarà  più  beneme- 
rito della  comune  madre,  che  se  avesse  congegnate  in 
ispirilo  dicci  rivoluzioni  apportatrici  dell’età  aurea,  o 
procreate  in  fantasia  venti  costituzioni  atte  a rendere 
la  terra  così  bella  e felice  come  il  cielo.  L’ avvenire 
d’Italia  dipende  principalmente  dalla  gioventù  eletta 
che  fiorisce  nel  suo  seno;  la  quale  non  potrà  adempiere 
le  universali  speranze,  nè  attendere  un  giorno  a instau- 
rare, sapientemente  e cristianamente  operando,  secon- 
do che  porteranno  i tempi,  la  comune  madre,  se  non 
pensa  ad  arricchirla  coi  frutti  dell’ ingegno,, rammen- 
tandosi, che  gl’immortali  redentori  delle  loro  patrie 
non  si  prepararono  al  glorioso  ufficio  con  parole  e chi- 
mere, ma  con  meditazioni  profonde  e operosa  soli- 
tudine. ^ 

Le  sventure  dei  tempi  e le  esorbitanze  degli  uomini 
indussero  spesso  i nostri  governi  ad  esagerar  le  cautele, 
e a frenare, soverchiamente  gl’ingegni,  non  tanto  per 
odio  del  loro  legittimo  esercizio,  e per  paura  del  bene, 
(pianto  per  timore  del  male  c degli  abusi.  Siccome  perii 
l’età  è migliorata,  gli  spiriti  si  son«  pacificati,  le  con- 
dizioni esterne  ed  interne  corrono  sufficientemente 
tranquille,  e ciascuno  è convinto  che  n(?lle  cose  umane 

Gioberti,  Del  Primato^  T.  II.  30 
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la  moderazione  è l’ aromato  che  serba  c perpetua  tutti 
gli  altri  beni,  io  crederei  di  calunniare  i dominanti  ita- 
liani giudicandoli  av>ersi  d’animo,  o poco  propensi  al 
fiorire  degl’intelletti  e ai  sodi  incrementi  della  nazione. 
Tal  è la  mia  fiducia  nella  bontà  e sapienza  delle  loro 
intenzioni,  che  io  apro  in  queste  carte  candidamente  il 
mio  pensiero  sullo  stato  d’Italia,  e su  ciò  che  mi  pare 
operabile  a suo  presente  e futuro  vantaggio , senza  te- 
mere che  il  mio  discorso  debba  loro  spiacere , o parer 
tampoco  disdiccvolc  e non  riverente.  E mi  affido  che  i 
miei  pensieri,  ancorché  fossero  stimati  falsi,  non  ver- 
ranno da  alcun  uomo  ragionevole  tenuti  per  dannosi  o 
pericolosi,  nè  le  mie  intenzioni  sinistramente  interpre- 
tate; imperocché,  sebbene  errassi  intorno  a qualche 
particolare,  non  può  dispiacere  ai  nostri  go^erni  che  si 
cerchi  di  fondare  in  Italia  una  scuola  di  civil  sapienza, 
moderata,  prudente,  cattolica,  pacifica,  conciliatrice; 
la  quale  è il  solo  rimedio  efficace  contro  le  predicazioni 
e le  dottrine  che  mancano  di  queste  doti.  Anche  nelle 
cose  politiche  chi  regge  dee  desiderare  che  s’introduca 
l’uso  di  pensare  e di  sentire  italianamente;  perchè  il 
volere  che  tutto  il  mondo  rinunzi  a tali  argomenti,  e 
consideri  le  cose  dello  Stato  a cui  appartiene  come 
quelle  della  luna,  non  movendo  mai  parola  anche  savia 
c temperata  sovra  di  esse,  è cosa  impossibile  ad  otte- 
nere fra  i popoli  che  non  sono  barbari  o turchi.  Se 
perciò  si  bandisce  l’interdetto  contro  la  politica  legitti- 
ma , sana  e moderata , s’ apre  di  necessità  il  varco  a 
quella  che  è clandestina^  subdola,  impronta,  falsa,  fri- 
vola, perturbatrice,  e si  spiana  la  via  alla  mala  conten- 
tezza e ai  vani  desidèri,  che  coll’andar  del  tempo  e col 
favore  delle  cilrcostanzé  adducono  poi  le  rivoluziom'. 
Ben  s’intende  che,  lodando  e giustificando  gli  studi  ci- 
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vilij  io  noi!  vo'^llo  parlare 'di  quella  scienza  ciarliera, 
superficiale,  giornalesca,  a uso  del  popolo;  la  quale,  se 
non  garba  al  prìncipi,  perché  riesce  facilmente  conci- 
tatrice,  dovrebbe  dispiacere  ancor  più  ai  veri  savi,  co- 
me un  frivolo  perditempo,  nemico  mortale  del  sodo  e 
conducevole  sapere.  A che  giovino  tali  ludibri  d’inge- 
gno il  provano  le  scritture  date  fuori  in  Italia,  durante 
(juegriterati  periodi  in  cui  ciascuno  poteva  render  com- 
plici i toìdii  dei  propri  delirii;  le  quali  son  di  tal  fatta, 
che  avremmo  a temerne  per  l’ ònor  della  patria,  se  la 
profonda  obblivione  in  cui  sono  sepolte  non  ci  salvasse 
dal  rischio  della  vergogna.  Alcuni  prìncipi  italiani  han- 
no date  tali  prove  di  amare  le  lettere  graziose,  le  utili 
dottrine  e i cultori  di  esse,  che  farebbe  loro  gravissima 
ingiuria  chi,  per  coonestare  la  propria  infingardia,  ne 
recasse  gli  efletti  principalmente  agli  ordini  del  paese 
in  cui  vive.  Imperocché,  alla  più  .trista,  il  solo  articolo 
su  cui  gli  scrittori  nostrali  si  trovano  inceppati , é un 
ramo  secondaiio  di  filosofia  mista;  dove  che  le  altre  di- 
scipline pratiche,  la  filosofia  schietta  e spcculatrice 
(scienza  amplissima  é universalissima),  le  fisiche,  le 
matematiche,  l’erudizione,  la  storia,  le  lettere  amene 
forniscono  agl’ingegni  un  campo  fecondo  ed  illimitato 
di  ricerche,  di  meditazioni  e di  trovati  maravigliosi. 
Vero  è che  qui  si  fa  innanzi  l’altra  generazione  di  que- 
ruli, i quali  recano  il  sonno  degl’ingegni  alle  influenze 
cattoliche  e clericali,  e pretendono  che  il  magisterio  au- 
torevole della  religione  tolga  agli  uomini  il  pensare  c 
lo  scrivere  liberamente.  Io  non  entrerò  altrimenti  su 
(jucsta  materia,  intorno  alla  quale  ho  già  discorso  più 
volte;  noterò  solo  che,  se  l’argomento  valesse,  ne  segui-' 
rebbe  che  non  si  può  esser  moralista  libero,  se  non  si 
comincia  per  volgere  in  dubbio  il  decalogo,  nè  fisico 
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insigne, se  non  si  sospende  il  proprio  assenso  sull’ esi- 
stenza dei  corpi.’  Questo  fu  veramente  il  gran  trovato 
di  Cartesio,  che  dubitò  di  tutto  per  poter  saper  qualche 
cosa,  c comprovò  col  fatto  recccllenza  del  suo  metodo, 
inventando  una  fisica  degna  dei  tempi  di  Talete  e di 
Democrito,  e sciandosi  in  tutte  le  scienze  che  alle  cose 
concrete  si  riferiscono:  la  sola  disciplina  in  cui  egli  valse 
e rifulse,  è la  matematica,  come  quella  che  versa  su  at- 
tinenze astrattive  e indipendenti  dal  processo  dubitativo 
e psicologico.  Nel  resto,  se  v’ha  un  tempo  in  cui  il  ma- 
gistero cattolico,  non  che  impaurire,  debba  animare 
gl’ingegni , è il  presente;  quando  la  vena  scarsa  dell’er- 
rore è esausta , e la  sola  pellegrinità  sperabile  in  tutte 
le  materie  attinenti  alla  speculazione  è quella  che  na- 
sce dagli  spiriti  cristiani.  Chiunque  vuole  al  dì  d’ oggi 
èsser  trovatore  di  nuovi  veri,  o creatore  nelle  arti  no- 
bili c nelle  lettere  di  nuove  bellezze,  ricorra  sapiente- 
niente  ai  fonti  cattolici:  quésta  fu  sempre  la  via  regia  e 
sicura;  ma  ora  è la  via  unicaf  perchè  la  fecondità  del- 
r eterodossia  è spenta,  come  le  razze  di  certi  malefici 
animali,  o le  propaggini  organiche  di  certi  morbi,  che 
col  tempo  si  estinguono.  Non  occorre  aiTcrtirc  il  let- 
tore che,  predicando  come  utile  c conducente  agl’inge- 
pA  la  regola  cattolica,  non  intendo  ascrivere  a (juesta 
i torti  degli  uomini , e spezialmente  il  vizio  di  certuni 
che  misurano  coll’  angustia  ' del  loro  spirito  la  norma 
delle  credenze.  Ma  contro  i fastidi  e le  schifiltà  di  co- 
storo i valorosi  ingegni  hanno  un  ottimo  rimedio;  fi 
quale  consiste  nel  togliere  loro  ogni  appicco  di  ragio-' 
nevoli  accuse,  e nel  contraporre  l’ossequio  e il  culto 
del  vero  all’idolhtria  delle  preoccupazioni;  perchè  il  vero 
è onnipotente  di  sua  natura,  e ha  la  virtù  di  conquidere 
i suoflnèdeslriii  esageratori. V ^ 
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Io  mi  aUiinjyo  in  ciuesti  discorsi,  perchè  reputo  fune- 
stissima air  Italia  sopra  ogni  altro  errore  (piella  vana 
persuasione, che  l’inerzia  in  cui  giacciono  i suoi  figliuoli 
provenga  principalmente  (noUi  bene,  mio  caro  lettore, 
(fuesto,  a^  s erbio  ),  non  da  loro  medesimi,  ma  dalle  con- 
dizioni civili  e religiose  della  Penisola.  Certo,  (piesta 
opinione  basta  da  sè  sola  a troncare  i nervi  dell’inge- 
gno, e a renderlo  perfettamente  sterile;  conciossiachè 
non' può  nulla  al  mondo  chi  stima  di  nulla  potere.  Il 
male  sommo  d’ Italia,  lo  ripeto , consiste  nella  declina- 
zione volontaria  del  genio  nazionale,  neU’indebolimento 
degli  spiriti  patrii,  nell’eccessivo  amore  dei  guadagni  e 
dei  piaceri,  nella  frivolezza  dei  costumi,  nella  servitù 
degl’intelletti,  nell’imitazione  delle  cose  forestiero,  nei 
cattivi  ordini  degli  studi , della  pùbblica  c privata  di- 
sciplina. Se  queste  vergogne  non  sP  troncano,  se  (juesti 
vizi  non  si  sterpano  animosamente,  andando  alle  radici 
del  male,  ancorché  Iddio  scendesse  una  seconda  volta 
tlal  cielo  per  darci  la  legge,  saremmo  sempre  il  rifiuto 
e l’oJibrpWip .decumana  generazione.  Io  non  credo  di 
ingiuriare  i miei  compatrioti  dicendo  loro  con  franco 
animo  queste  verità  acerbe,  poiché  i fatti  parlano;  c 
adempiendo  v erso  gli  altri  l’ uffizio  sacrosanto  dello 
scrittore,  non  mi  escludo’  dal  comun  novero,  e prèdico 
eziandio  a me  stesso.  Chi  non  vede  che  quando  pur 
l’Italia  fosse  in  condizioni  assai  peggiori  che  non  è in 
efietto,  i suoi  figli  potrebbero  fare  a prò  di  essa  infini- 
tamente pip  di  quello,  che  fanno?  Allorché  la  povera 
plebe  si  rammarica  che  le  manchino  i mezzi  di  miglio- 
rare le  sue  sorti  e d’ingentilirsi,  la  (juerela  per  ordina- 
rio è pur  troppo  giusta  ’e  fondata.  Ma  le  classi  agiaté  c 
opulenti  hanno  forse  la  medesima  scusa?  Chi  impedisce 
i nobili  e i ricchi  di  studiare  e di  scrivere?  Chi.  toglie 
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loro  l’arbitrio  di  volger  l’oro,  la  clicntebi,  il  favore,  la 
potenza , r efficacia  medesima  e lo  splendore  del  nome 
che  posseggono,, a prò  delle  buone  lettere  e di  coloro 
che  le  coltivano?  Chi  obbliga  i giovani  gentiluomini  a 
infemminire  ncU’ozio,  a smugnersi  nelle  lascivie,  a ren- 
dersi stupidi  e obesi  nei  bagordi , anziché  avvezzarsi  a 
gustare  i nobili  diletti  della  virtù,  dell’ingegno  e della 
gloria?  Voi  deplorate  le  miserie  d’Italia,  ridendo  e goz- 
zovigliando, e non  v’accorgete  che  le  vostre  lagnanze 
sono  un  amaro  sarcasmo,  una  velenosa  ironia,  un  nuo- 
vo insulto  alla  patria.  Voi  deplorate  la  bassezza  in  cui 
sono  cadute  le  lettere  e le  cose  italiane,  e per  ristorarle, 
non  leggete  che  libri  francesi,  non  istudiatc  che  la  lin- 
gua francese,  non  apprezzate  che  le  instituzioni  e i co- 
stumi francesi,  e non‘n  vergognate  nemméno  di  far  ri- 
dere dei  fatti  vostri,  attillandovi  ed  inanellando  la 
chioma  all’usanza  francese.  La  povera  Italia  è giiuita  a 
tal  segno  di  viltà,  che  veste  a modo  dèi  forestieri,  e non 
ha  più,  come  soleva  averCi  abito  che  sia  conosciuto  per 
c laddove  le  fogge  nostrane  erano  segno  di 
libertà,  quelle  che  lor  sottentrarono,  furono  a^igurio 
di  servitù;  perchè  V aver  noi  mutati  gli  abiti  italiani 
negli  stranieri  fece  presagio  tutti  quelli  negli  abiti  de’ 
quali  i nostri  erano  trasformati,  dover  venire  a subiu~ 
garci  (1).  E con  queste  imitazioni  senili  si  scapitò  ezian- 
<lio  dal  canto  della  bellezza;  perchè  le  fogge  c le  gale 
francesi  sono  leziose,  brutte,  disgraziate,  in  prova  di 
che,  vedete  come  all’ ideal  perfezione  dell’arte  ripugni- 
no. A oi  chiaccherate  talvolta , per  ozio  o *per  istrazio , 
di  libertà , d’indipendenza , di  virtù  patrja , c non 

pensate  che  a traricchire  e a godere,  non  onorate  se 
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non  colóro  che  accrescono  i vostri  trastullf.  Anche 
nei  trastulli  non  fate  caso  se  non  di  quelli  che  dilet- 
tano il  senso;  e profanate  la  divinità  della  musica, 
regina  delle  arti,  e fonte  di  nobili  idee  e d’inspirazioni 
magnanime,  volgendola  a strumento  di  servitù  e di 
mollezza.  Guidati  da  questa  sapienza,  voi  anteponete  la 
sveltezza  dei  trafusoli  e la  maestria  del  gorgozzule  al- 
r eccellenza  del  senno  e_  dell’ingegno,  c largheggiate 
agli  istrioni  quelle  ovazioni  solenni  e quei  trionfi  che 
gli  antichi  Romani  serbavano  ai  salvatori  della  patria. 
E mentre  levate  a cielo  uomini  frivoli  e talvolta  inde- 
gni, calpestate  i pochi  grandi  che  ancor  vi  rimangono; 
e un  Vico  nella  sua  vilipesa  solitudine  pagò  fra  voi  il 
fio  di  sovrastare  per  ingegno  al  suo  secolo,  un  Parini, 
un  Leopardi,  un  Romagnosi  inorirono  poveri  e ne- 
gletti, un  Manzoni,  un  Pellico  (bisogna  pur  .dirlo)  vi- 
vono qviasi  sconosciuti  nel  paese  illustrato  dalla^loro 
culla.  Oh!  lasciate  di  lamentare  le  sciagure  d’ItaRa,  é 
di  rimemorare  l’antica  sua  fortuna;  perchè  se  ella  fosse 
cento  volte  più  abbietta  e infelice  che  non  è realmente, 
voi  non  avreste  buon  ’viSo^  à rammaricarvene.  Lasciate 
sovratutto  di  vantar  l’amore  che  le  portate:  siate  molli 
c infingardi , se  vi  aggrada , ma  senza  ipocrisia , guar- 
dandovi dall’ usare  e dall’ ostentare  il  linguaggio  dei 
prodi;  cosi  almeno,  se  non  migliori,  sarete  òiattCO  in- 
verecondi e stomachevoli.  Pàrtite  sapientemente  la  vo- 
stra vita  fra  i crocchi,  i diporti,  i teatri,  i balli,  le  men- 
se, le  bische,  le  taverne  e i postriboli;  ma  non  insultate 
alla  memoria  degli  avi,  celebrandoli  fra  tali  tresche; 
perchè,  se  quei  generosi  sorgessero' dal  sepolcro,  si 
adonterebbero  delle  vostre  lodi.  Se  volete  placare  le 
loro  ombre  irritate  dal  vituperio  dei  nipoti,  volgetevi 
piuttosto  a biasimare  e compiangere  l’ età  rozza  in  cui 
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toccò  ad  essi  di  vivere,  e la  barbarie  dei  loro  costumi; 
deridete  la  misera  grettezza  di  quelli  che  colla  mano  e 
col  senno  nobilitarono  la  patria  loro  e vinsero  il  mondo, 
ma  non  seppero  azziniarsi  c cinguettare  alla  vostra  gui- 
sa. I trionfatori  di  Zania  e di  Legnano  si  confesseranno 
di  buon  grado  ignari  delle  vostre  arti,  e digiuni  di 
<piella  insigne  sapienza  che  vi  fa  propinare  il  nome,  le 
glorie,  le  speranze,  il  presente  e ra>Tenirc  d’Italia  ai 
ti’illi  di  un  cantore  e alle  capriole  d’una  danzatrice. 

La  mollezza  e la  pravità  degli  studi  risponde  a quella 
dei  costumi.  Oggi  si  studia  poco  e male,  eziandio  dalla 
maggior  parte  di  quelli  che  fiinno  professione  di  scienze 
e di  lettere;  perchè  il  culto  di  esse  si  piglia  per  onlt- 
nario  in  conto  di  passatempo.  Ora  lo  studio,  qualunipie 
sia  la  natura  dell’oggetto  in  cui  versa,  mole  un’appli- 
cazione longanime  per  poter  portare  i suoi  fmtti,  e in- 
credibili fatiche,  sovratutto  nei  comincicunenti;  le  quali 
jicrò,  di  mano  in  mano  che  Tuomo  vi  si  aiTCZza,  traen- 
done c gustandone  i desiderati  acquisti,  si  agevolano  c 
si  addolciscono,  sinché  in  fine  diventano  piacevoli  e gra- 
ziose. Oggi  si  studia  poco,  perchè  ninno  vuole  impalli- 
dire sui  libri;  si  studia  male,  perchè  il  lavoro  pigliim- 
dosi  a gabbo,  e non  come  cosa  seria,  i buoni  metodi  e 
proficui  Sono  in  gran  parte  smarriti  o viziati.  Nelle  let- 
tere e nelle  speculazioni  l’ingegno  italiano  non  è più 
un  originale  e un  testo,  come  anticamente,  ma  una  co- 
pia c una  traduzione  di  ciò  che  si  pensa,  s’immagina  e 
si  ciancia  nel  resto  di  Europa:  le  sorti  si  sono  scambiate, 
c il  popolo  principe  è divenuto  valletto  c mancipio  dcl- 
l^universale.  Lo  stesso  forestierume  è accompagnato  da 
mala  elezione;  conciossiacchè  per  lo  più  si  legge,  si  vol- 
garizza, si  dà  naturalitii  al  più  cattivo:  così  le  cose  fran- 
cesi sono  anteposte  alle  tedesche,  che  con  tutti  i loro 
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difetti  sono  pure  di  gran  lunga  migliori:  e fra  i libri 
tedeschi  si  sceglie  per  ordinario  il  men  buono,  e dis* 
graziatamente  si  riproduce.  L’ arte  del  tradurre  fu  già 
una  gloria  d’ Italia , quando  il  Boccaccio , il  Cavalca , il 
Passuvanti,  il  Sanconcordio,  il  Segni,  il  Caro,  il  Varchi, 
l’ Adriani,  il  Davanzati,  il  Baldi,  il  Bentivoglio,  il  Salvini 
c tanti  altri  l’ applicavano  alle  lettere  classiche  c eccel- 
lenti; e in  età  più  recente  il  Gozzi,  il  Monti,  il  Gherar- 
dini,  il  Maffei  e lo  Scalvini  (uomo  d’ingegno  finissimo 
c di  gusto  delicatissimo,  testò  rapito  all’Italia  e agli  ami- 
ci) mostrarono  che  anche  le  opere  d’ oltrenionti  sono 
atte  a ricevere  la  cittadinanza  italiana.  Ma  per  una  tli 
queste  versioni  se  ne  fanno  le  centinaia  di  cattive  o me- 
diocri; e nulla  più  contribuisce  a corrompere  il  sapore 
c il  giudizio  dei  giovani  studiosi  e di  tutta  la  nazione 
semidotta  dei  leggitori.  Alle  dottrine  poi  nuoce  assais- 
simo la  partizione  soverchia  del  lavorio  scientifico;  la 
quale,  usata  con  riserbo,  è opportuna  e salutare,  ma 
• spinta  tropp’  oltre  diventa  perniciosissima , perchè,  • se- 
questrando una  disciplina  dall’altra,  rende  impossibile 
la  notizia  dei  legami  « delle  attinente  che  corrono  fra 
i varii  generi  e ordini  di  oggetti;  nelle  quali  pvirc  è ri- 
posta tanta  e si  nobil  parte  dell’umano  sapere.  Un  altro 
divorzio  innaturale  è quello  dell’amena  letteratura  e 
della  scienza;  il  quale  non  passa,  senza  grave  danno  di 
entrambe;  perchè  la  dottrina  incolta , ruvida,  scarmi- 
gliata, è solo  utile  a pochi;  la  leggiadria  Miota  e frivola 
è inutile  tutti.  Eccovi  un  articolo  su  cui  i moderni 
sottostanno  di  gran  lunga  ai  sommi  antichi , latini  c 
greci;  presso  i quali  l’ignoranza  faconda,  oggi  frecjuen- 
tissima  in  Francia,  e la  scienza  inelegante,  comune  in 
Italia,  erano  ignote  o rarissime.  E pure  la  civiltà  ri-, 
chiede  che  il  bello  si  congiunga  col  vero,  e l’idea  non 
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si  scompagni  dalla  venustà  proporzionata;  e ciò  che  in 
natura  soventi  volte  non  si  verifica , perchè  nello  stato 
presente  è travagliata  da  un  principio  morboso,  do- 
vrebbe almeno  effettuarsi  nel  dominio  delParte,  che  di- 
pende dall’arbitrio  dell’ uomo,  e avvalorata  da  influssi 
più  eccelsi,  non  solo  può  competere  colla  sua  sorella, 
ma  superarla,  ritirandola  alla  primiera  eccellenza.  Or 
‘ donde  nasce  che  in  Italia,  dove  gl’ingegni  sono  più  atti 
da  natura  a sentii’c  ed  esprimere  la  bellezza,  e dove  ne 
abbondano  le  tradizioni  e gli  esempi  di  ogni  genere, 
1‘  ineleganza  e la  barbarie  sian  tuttav  ia  frequentissime 
fra  gli  scrittori,  senza  pur  eccettuare  molli  di  quelli 
che  non  mancano  nelle  altre  parti  di  buon  gusto  c di 
buon  giudizio?  Il  male  deriva  dall’ontosa  trascuranza 
in  cui  si  tiene  la  propria  favella;  la  quale,  ridotta  a stato 
di  lingua  morta  in  tre  quarti  della  Penisola,  pochi  si 
risolvono  a studiarla,  ed  è bene  studiata  da  pochissimi; 
e pure  vorrebbe  esserlo  da  tutti,  eziandio  nei  paesi  in 
cui  vive/ Imperocché  nessun  idioma,  benché  vivente  e 
nei  tempi  del  suo  fiore,  può  essere  saputo  e posseduto 
in  (jucl  modo  che  si  ricerca  al  perfetto  scrivere,  se  al 
dono  della  natura  non  si  aggiungono  gli  amminicoli 
dello  studio  e della  disciplina;  onde  negli  stessi  secoli 
aiirei  a costa  degli  scrittori  eccellenti  occorrono  tal- 
volta autori  dottissimi  che  scrivono  rozzamente.  Così  ai 
tempi  di  Cicerone  e in  quelli  che  di  poco  lo  precedet- 
tero, sappiamo,  per  testimonio  del  sommo  oratore,  che 
non  tutti  i Romani  parlavano  e scrivevano  bene  il  la- 
tino; nè  tutte  d’oro  sono  le  pagine  dei  nostri  trecen- 
tisti. Queste  c altre  cagioni,  che  fora  troppo  lungo  l’an- 
noverare, hanno  pervertiti  gli  studi  italici;  le  quali,  se 
mal  non  m’appongo,  non  dipendono  per  alcun  modo 
dalle  influenze  regie  e pretesche.  La  cattiva  educazione 
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privata  accrebbe  il  male,  snervando  le  volontà  c quindi 
gl’  ingegni,  spegnendo  negli  animi  ogni  sentore  di  vita 
pubblica,  soffocando  il  magnanimo  sentire  nelle  sue 
fonti , lasciando  persino  languire  e quasi  smorzarsi  la 
sacra  fiamma  della  religione , che  è lo  stimolo  più  vivo 
e più  efficace  di  tutti.  Per  (piesto  rispetto  gli  Stati  mo- 
derni non  sono  senza  colpa;  perchè  l’educazione  vi  è 
trascuratissima  c lasciata  all’arbitrio  dei  cittadini;  i 
t[uali  son  tanto  più  degni  di  biasimo,  quanto  che  l’ob- 
bligo c il  vìncolo  di  natura  superano  d’importanza  e di 
forza  gli  altri  legami  sociali.  E pure  la  maggior  parte 
dei  padri  di  famiglia  non  si  curano  dell’  instituzione 
morale  c civile  dei  loro  figliuoli;  e abbandonano  un’o- 
pera così  rilevante  (come  quella  che  crea  una  seconda 
natura)  a gente  estrana,  venale  e per  lo  più  inetta,  o 
vei’amcnte  al  corso  degli  accidenti  e della  fortuna. 

Per  medicare  al  possibile  quesUi  universale  c deplo- 
rabile incuria,  i giovani  che  si  sentono  nati  alle  cose 
grandi' debbono  far  opera  di  emendare  da  sè  medesi- 
mi ì&  ^rta  o nulla  educazione  che  hanno  ricevuta.  Il 
che  essi  otterrannó>>.aWezKandosi  e connattirandosi  a 
editare  i frivoli’passatempi  e le  vane  brighe  del  mondo, 
a fuggir  l’ozio,  a sprezzm'e  gli  agi  soverchi,  a conside- 
rare il  tempo  come  uno  de’  capitali  più  preziosi,  com- 
partendolo c adoperandolo  sapientemente  ; a imbeversi 
dei  santi  costumi  antichi,  a compenetrirsi  In  ogni  cosa 
del  genio  proprio  della  patria.  Indurino  il  corpo,  av- 
vezzandola al  sole /allenandolo  alla  corsa  e ai  ginnici 
esercizi;  rompendolo  alle  operóse  veglie  e alle  utili  fa- 
tiche, costringendolo  a nutrirsi  dì  cibi  frugali,  a posa- 
re su  dura  coltrice,  e assoggettandolo  in  ogni  cosa  al- 
l’imperio dell’animo;  il  tpialc  col  domare  i sensi,  si  ren- 
de libero  c franco,  e si  dispone  ai  nobili  affetti,  ai  vasti 
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c magnifici  pensieri.  Alternino  la  viui  civile  colla  solita- 
ria, nella  (juale  Tuomo  impara  a conoscere  sè  stesso  e 
la  natura  umana  in  generale,  rimestando  e rendendo 
feconde  colla  meditazione  le  cose  sentite  e ^edute,  c 
maturando  le  pellcgiàne  scoperte,  le  audaci  fantasie,  le 
imprese  eroiche  e magnanime.  Ma  fuggendo  il  consor- 
zio vano  e romoroso  dei  loro  simili,  entrino  in  quello 
d’iddio  e della  natura j contemplino,  a esempio  di  Sci- 
j)ione  il  grande,  le  cose  divine  nei  mistici  recessi  del 
santuario,  ovTcro,  secondo  l’uso  dei  Selli,  dei  Druidi, 
dei  Liicumoni  al  cupo  rezzo  e fra  lo  stormire  delle  sel- 
ve, o,  come  i savi  d’ Oriente,  sui  gioghi  eccelsi  e sereni 
delle  montagne.  Conciossiachè  maravigliosa  ò l’ efficacia 
delle  bellezze  naturali  per  innalzare  l’ingegno.,  quando 
esse  siano  avvalorate  dall’  abito  meditativo  e dalla  soli-  - 
tudine;  e se  oggi  nella  maggior  parte  degli  uomini  la 
poesia  è spenta  c il  pensiero  rasenta  la  terra,  ciò  nasce, 
òhe  la  vita  urbana  prevale  alla  rustica,  o si  traportano 
nella  >illa  c nelle  peregrinazioni  gli  usi,  le  frivolezze, 
il  frastuono  delle  città.  Il  che  basta  a diminuire  o an-, 
miliare  le  impressioni  più  sublimi;  (piali  sono  ([ucllc  che 
vengono  eccitate  dalla  veduUi  del  mare,  dei  monti  e 
delle  foreste  in  un  animo  che  sia  già  disposto  c conna- 
turato a sentirle  dalla  meditazione  taciturna,  c a\TCzzo 
a conversare  in  silenzio  con  sè  medesimo  c col  cielo.  Lo 
spettacolo  delle  sublimità  natui’ali  desta  so^cntc  nello 
spirito  concetti  nuovi  ed  alti,  e lo  accendo  ai  mirabili 
trovati,  forse  pèrche  il  sublime,  ingenerato  dall’Idea  di 
creazione,  somiglia  alla  causa  che  lo  produce,  fecondan- 
do le  potenze  recondite  dell’ingegno,  c mettendole  in 
moto,  come  le  virtualità  contingenti  son  poste  in  atto 
dalla  parola  creatrice.  La  maestà  delle  mine  gareggia 
con  quella  di  natura  anche  per  questo  rispetto,  facendo 
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risalire  il  contemplatore  per  la  corrente  degli  anni  c 
dei  secoli  sino  alla  fonte  divina  e misteriosa  delle  origi- 
ni. L’Italia  e la  Grecia  sono  le  due  regioni  di  Europa 
che  contengono  maggiori  reliquie  di  una  civiltà  vetusta, 
e posano  sulle  ruine  di  un  antico  mondo,  fabbricato  e 
distrutto  dall’ industria  c dalla  barbarie  degli  uomini. 
Egli  è doloroso- a pensare  che  cosi  pochi  siano  al  dì 
d’ oggi  gl’italiani  solleciti  di  conoscere  c studiare  le  pa- 
trie mine,  e che  tale  inchiesta  si  abbandoni,  come  inu- 
tile, all’ozio  erudito  di  qualche  antiquario.  Le  ruine  so- 
no come  i fossili  delle  nazioni  e delle  civiltà  estinte , è 
perpetuano  in  un  certo  modo  le  età  che  passarono,  rap- 
presentandone in  modo  vivo  c concreto  l’istoria;  tanto 
che  gli  annali  di  più  di  iin  paese  si  potrd)bero  cavare 
dalla  sola  descrizione  de’ suoi  antichi  avanzi.  Una  storia 
di  Grecia,.  d’Italia,  di  Spagna',  dedotta  dalle  ruine,  sa- 
rebbe un  lavoro  curioso  e degno  di  un  eloquente  fdo- 
sofo.  L’archeologia,  non  meno  che  la  fdologia,  ben  lun- 
gi dall’ essere  una  scienza  sterile  o morta,  è viva  e fe- 
condissima, perchè,  oltre  aLrinnovarc  il  passato,  giova 
a preparare  l’ avvenire  delle  nazioni.  Imperocché  la  ri- 
surrezione erudita  dei  monumenti  nazionali  porta  seco 
il  ristauro  delle  idee  patrie,  congiunge  le  età  trascorse 
colle  future,  serve  come  di  tessera  esterna  c di  taglia 
ricordatrice  ai  popoli  risorgiturì,  destandone  c alimen- 
tandone le  speranze  colla  sveglia  c coll’esca  delle  me- 
morie. Per  questo  verso  le  ruine  sono  spesso  il  ritrovo 
delle  generazioni  disperse,  e la  coscienza  superstite  del- 
le genti  dome  e abbattute;  le  quali  dissipate  od  oppresse 
dalla  forza  e dalla  violenza,  e talvolta  spogliate  perfino 
del  nome  e della  lingua,  vivono  ancora  per  qualche  gui- 
sa e perennano  nei  monumenti  dei  loro  avi.  Se  la  Grecia 
non  perdè  affatto  il  sentimento  di  sè  medesima  sotto  il 
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ferro  dei  Turchi,  e ogj^i  comincia  a rivivere,  n’è  debi- 
trice in  parte  al  suo  Partenone;  e la  vana  fiducia  antica 
de^li  Ateniesi  nella  dea  guardatrice  dell’acropoli  cecro- 
j)ia,  si  verificò  per  un  certo  modo  nel  tempio  a lei  de- 
dicato. La  grandiosa  presenza  delle  Piramidi  giovò  ad 
infiammare  il  valore  europeo  contro  i barbari  e agguer- 
riti Mammalucchi;  e dii  sa  (|uanto  avvenire  non  islà 
ancora  racchiuso  in  quelle  moli  stupende,  quando  l’ ira 
di  Dio,  e la  maledizione  che  pesa  sulla  camitica  Egitto, 
^errà  scongiurata  dalla  virtù  placatrice  dell’Evangelio? 
Cosi  la  Tadmora  di  Salomone  rinverdisce  fra  le  squalli- 
de sabbie  del  deserto,  c nella  selva  delle  colonne  pal- 
mirene  ; perocché  le  macerie  illustri  servono  a deter- 
minare le  soste,  le  [>ose  e le  stanze  dei  popoli  migranti 
0 pellegrini,  perpetuando  sovente  le  medesime  linee 
nella  configurazione  ai'tilizialc  dei  paesi;  e quindi  vengo- 
no a intrecciarsi  insieme  parecchie  civilUl  disparatissime, 
e una  città  sorge  sullo  fasciumc  dell’altra,  come  la  spa- 
gnuola  Messico  s’innalza  sui  rottami  della  metropoli  az- 
teca,  e i villaggi  cristiani  di  Resina  e di  Portici  campeg- 
giano nidificati  sulla  sepoltura  vulcanica  del  municipio 
crcolancsc.  Laonde  io  credo  che  la  preservazione  dei 
monumenti  di  osmi  cenere  non  succeda  a caso,  c si  col- 
leghi  colla  teleologia  tlivina  delle  nazioni;  e che  un  edifi- 
zio  risparmiato  dall’edacità  del  tempo  c dalla  violenza 
degli  uomini  sia  tutt’ altro  che  un  mucchio  di  pietre  o 
di  mattoni  disutile.  E ora  che  un  moto  insolito  succede 
in  Oriente,  c gl’inglesi  visitano  e misurano  l’Eufratc, 
per  cui  forse  le  onde  caspie  ed  eussinc  si  mesceranno 
un  giorno  colle  eritree,  chi  ne  vichi  lo  sperare  che  i ru- 
deri probabili  di  Babele,  scoperti  da  un  dotto  Inglese, 
servano  col  tempo  a riunir  gli  uomini,  come  già  furono 
causa  del  loro  divorzio?  Ma  checché  sia  di  ciò,  le  anti- 
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caglie  sono  spesso  più  importanti  delle  modcrniu'ij  so- 
vratutto  (piando  si  consertano  colle  memorie  civili j c 
valgono  a rinfrescare  gli  spiriti  nazionali;  onde  la  colta 
gioventù  d’Italia  farà  gran  senno  a non  trascurare 
(|uelle  della  sua  patria.  E come  alcuni  pazienti  eruditi 
hanno  rifatti  a grande  studio  certi  antichi  monumenti 
favolosi  o distrutti,  quali  sono  lo  scudo  di  Achille,  i mau- 
solei di  Osimandia  e di  Porscna,  i sarcofaghi  di  Efestio- 
nc  c di  Alessandro,  il  lalierinto  d’Egitto  c via  discor- 
rendo; cosi  i giovani  studiosi,  meditando  le  prische 
memorie,  potranno  rinnovar  coll’esempio  la  santità  de- 
gli antichi  costumi,  e instaurare,  non  già  i fòri,  gli  an- 
fiteatri, le  terme,  ma  l’unità,  la  grandezza  e la  forza 
dell’antica  patria  italiana. 

Uno  degli  sproni  più  clllcaci  a ben  fare,  onde  sfaii 
suscettivi  gli  uomini  di  ogni  sorta,  ma  specialmente  i 
giovani,  e che,  bene  indirizzato,  si  accorda  colla  virtù  c 
colla  religione,  è l’amor  della  gloria,  che  partorì  tanti 
miracoli  negli  antichi  tempi.  Ma  al  di  d’oggi  questo 
amore  è spento  nella  maggior  parte  degli  uomini,  c re- 
gnano in  sua  vece  l’egoismo  e la  vanità  v()lgare:  il  vizio 
medesimo  non  ha  più  nulla  di  grande,  c rimbambisce 
fra  grette  c puerili  inezie.  Gli  uomini  sono  al  presente 
orgogliosi  c superbi,  come  per  l’addictro,  ma  il  loro  or- 
goglio è abbietto,  la  superbia  tiniida  e meschina;  c lad- 
<lovc  presso  gli  antichi,  aspiranti  a cose  belle,  grandi  c 
giovevoli,  l’ ambizione  potea  meritar  lode  o almeno  scu- 
sa pel  suo  principio,  c riconoscenza  per  gli  elfetti , ora 
si  pasce  soltanto  di  frasclie, ridicole  ed  oziose.  Quanti  so- 
no ancora  i gentiluomini  che  volgano  l’ innata  alterigia 
della  loro  schiatta  a rendere  immorùile  il  proprio  nome 
colle  lettere  e colle  dottrine,  come  fecero  l’Alfieri  c il 
Caluso?  L’appetito  della  gloria  può  certo  riuscire  fu- 
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nesto  se  non  ò governato  dalla  ragione  e ^óUo  a buon 
fine;  ma  non  panni  che  oggi  si  abbia  in  Italia  materia 
ragionevole  di  timore  per  questa  parte.  Imperocché  non 
>i  ha  più  chi  tenti  ed  ardisca  alcun’impresa  magnani- 
ma: i più  dormono,  c chi  è desto  attende  solo  a godere 
0 arricchire,  invece  di  rendere  illustre  ed  immortale  il 
suo  nome.  La  penna  è negletti,  come  le  altre  pellegrine 
arti;  c chi  ne  fa  uso  la  volge  a brighe  c a guadagno, 
ovvero  a quella  facile  c modesti  glorietta  che  si  pasce 
di  croccili,  di  brigatelle  e di  giornali.  Gli  applausi  dei 
giornali  sono  la  manna  e l’alloro  di  chi  imprende  pre- 
sentemente opere  grandi  di  mano  c di  senno;  c chi  ot- 
tiene col  loro  aiuto  una  lode  che  nasce  col  levar  del  sole 
e si  spegno  col  suo  tramonto,  crede  di  toccare  il  ciclo 
col  dito,  c si  reputa  per  liealissimo.  Ma  dii  è che  vor- 
rebbe  sudare  i giorni  e le  notti  insonni  sui  dotti  volumi 
'per  procacciarsi  un  premio  cosi  segnalalo,  o piuttosto 
per  correre  il  rischio  di  non  ottenerlo?  Giacché  i gior- 
nalisti non  celebrano  per  ordinario  se  nonio  opere  cat- 
tive c mediocri,  c seguono  nei  loro  pareri  quel  naturale 
e.  salutifero  istinto  per  cui  piacciono  maggiormente  a 
ciascuno  le  cose  che  gli  somigliano.  Non  é dun(|ue  da 
stupire,  se,  mancati  o indeboliti  quasi  universalmente  i 
due  stimoli  operosi  della  >irtù  c della  gloria,  i buoni 
scrittori  son  divenuti  rarissimi,  eziandio  in  Italia,  ben- 
ché ivi  abbondino  più  che  altrove  i mezzi  naturali,  atti 
a produrli.  Ma  se  in  vii’tù  dell’ educazione  o per  un  be- 
nigno riguardo  della  Providenza,  le  cose  mutassero,  c 
si  ridestassero  le  sopite  l'aville  della  virtù  e della  gloria, 
la  nostra  patria  raciiuistcrcbbe  ben  tosto  i suoi  antichi 
vanti.  E infatti  t|ual  fama  é più  pura  che  quella  di  uno 
scrittore  il  quale,  ammaestrando  e dilettando,  benefichi 
e migliori  gli  uomini  in  univ  ersale?  Qual  è più  carae  de- 
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siderabile  pel  bene  che  opera,  per  l’ innocuo  piacere  che 
procaccia,  per  l’innocenza  dei  mezzi  che  vi  conducono, 
per  la  potenza  che  molti  hanno  di  acquistarla,  senza 
dipendere  dall’ altrui  beneplacito  e dai  capricci  di  for- 
tuna? E chi  alla  dolce  esca  della  fama  prepone  le  at- 
trattive più  austere,  ma  eziandio  più  nobili,  e le  sante 
dolcezze  della  fede  e della  virtù , può  egli  trovare  una 
via  migliore  per  giovar  largamente  all’umana  famiglia, 
non  solo  nel  tempo  che  corre,  ma  per  tutte  le  génera- 
zioni  avTemre?  Immenso  è il  bene  che  nasce  da  un  sa- 
vio e virtuoso  scrittore,  e per  grandezza  è solo  parago- 
nabile ai  danni  che  provengono  da  chi  volge  la  penna 
a lusinga,  empietà  e corruttela.  L’ ufficio  dello  scrittore, 
oggi  così  negletto,  non  è un  carico  solamente  privato 
e letterario,  come  molti  credono;  ma  bensì  un  uffizio 
pubblico  e moltiplicc;  cioè  una  dittatura,  un  tribunato, 
un  sacerdozio,  e un  ininisterio  profetico  nello  stesso 
tempo.  Chi  esereita  degnamente  l’arte  dello  scrivere  è 
dittatore,  poiché  fa  accettare  i suoi  pensieri  e trovati 
alle  menti  libera  degli  uomini,  e regna  efficacemente 
sugli  spiriti  é sui  cuori  più  eletti  ed  ingentiliti;  è tri- 
buno, perchè  crea,  corregge,  trasforma  a senno  suo 
l’opinione  pubblica,  muove,  concita,  infiamma,  raffrena, 
mitiga,  pbica,  governa  proficuamente  le  moltitudini;  è 
sacerdote,  perchè  negli  ordini  di  natura  esercita  un  po- 
tere divino,  rendendosi  banditore  ed  interprete  del  ve- 
ro manifestato  al  suo  ingegno,  diffondendolo  fra  i coe- 
tanei, tramandandolo  ai  posteri,  e perehè  le  sue  parole 
edificano,  e non  distruggono,  emendano,  e non  corrom- 
pono, illuminano,  c non  attristano  chi  le  accoglie , e 
producono  frutti  durevoli  di  pace , di  amore , di  giova- 
mento universale  ; finalmente  è profeta , perchè , senza 
trapassare  i limiti  del  naturale  accorgimento,  o fare,  a 
Giob£rti,  Del  Primato j T.  II.  31 
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tiso  di  certi  filosofi,  del  sicofanta  e del  ciurmadore,  egli 
conghiettura  prudentemente  dal  passato  e dal  presente 
i successi  av>enire,  pronunzia  i mali  probabili,  quando 
ancora  sono  discosti,  anti\  ede  i beni  che  si  possono  ot- 
tenere, e conforme  a questi  savi  presentimenti  incuora 
i pusillanimi,  avvalora  i fiacchi,  sprona  i codardi,  spa- 
venta gli  sciagurati,  consola  i buoni,  e agita  salutevol- 
mente tutti  gli  uomini  colle  minacce  e col  terrore,  colte 
promesse  e colle  speranze.  Tal  è Tufiìcio  dello  scrittore 
che  alla  sua  vocazione  degnamente  risponde.  Or  qual  è, 
lo  ripeto  i la  palma  onorata  che  adegui  umanamente 
questa  quadruplice  corona?  Qual  è la  virtù  che  negli 
ordini  naturali  le  si  possa  agguagliare  per  la  copia,  la 
grandezza,  T unità  dei  frutti?  Giovani  miei  compatrioti, 
che  attendete  di  proposito  al  generoso  culto  delle  scienze 
e delle  lettere,  eccovi  lo  scopo  che  dovete  proporre 
alle  vostre  mire.  Il  conseguimento  di  quei  beni  a cui  in- 
tende T umana  ambizione,  è impossibile  a molti,  facile 
a pochi,  incerto  per  tutti,  poiché  sta  in  mano  della  for- 
tuna: questo  solo  dipende  da  voi.  Voi  potete  ragione- 
volmente aspirare  a rendere  il  vostro  nóme  immortale 
con  una  di  quelle  glorie  che  si  acquistano  senza  colpa, 
si  posseggono  senza  pericolo,  e si  godono  senza  rimor- 
so, perchè  abbellite  e nobilitate  dal  puro  diletto  della 
beneficenza.  Voi  lo  potete,  purché  il  vogliate  con  quella 
risoluzione  ferma,  costante,  gagliarda,  tenace,  inde-  ' 
fessa,  indomabile,  che  sola  merita  il  nome  di  volontà, 
e che  quasi  un  raggio  di  onnipotenza  divina  opera  le 
meraviglie  nel  mondo  dell’arte.  Non  dubitate  che  le  for- 
ze vi  manchino;  perchè  un  ingegno  sufficiente,  quando 
è coltivato  dall’éducazione,  fortificato  dalla  consueto- 
dine  e dalla  fatica,  maturato  dallo  studio,  dalla  solitu- 
dine e dal  tempo,  può  diventar  grande  ed  eziandio 
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somriio:  la  natura  crea  solo  in  potenza  gl’ingegni  som- 
mi, e quelli  che  riescono  tali  in  effetto  sono  opera  in 
gran  parte  del  loro  proprio  arbitrio  e dello  zelo  volon- 
teroso che  grinfiamma.  Ma  per  toccare  l’ardua  cima  a 
cui  ninno  oggi  aspira,  e tanto  pochi  per  lo  addietro  pog- 
giarono, grande  animo,  lunga  opera  e incredibili  fati- 
che richieggonsi.  Si  richiede  un  animo  ostinato  contro 
le  lusinghe  del  senso,  i prestigi  dell’usanza,  la  forza 
dell’ingiusta  opinione,  la  contagione  dei  cattivi  esempi, 
le  pompe  e le  attrattive  del  mondo,  le  passioni  degli 
anni  fen  idi,  e spesso  eziandio  contro  gli  ostacoli  susci- 
tati dall’invidia,  dalla  malevolenza  e dalla  cattiva  fortu- 
na. Tenete  per  fermo  che  niuno  ha  fatto  progressi  no- 
tabili nelle  buone  dottrine  e nelle  sane  lettere,  se  non 
col  tirocinio  di  lunghi  e forti  studi,  rinunziando  a ogni 
volgare  ambizione,  e valediccndo  in  gran  parte  ai  pia- 
ceri, alle  brighe,  ai  passatempi  che  allettano  l’età  verde, 
e occupano  la  modesta  boria  di  molti  uomini  maturi.  Col 
solo  prezzo  di  questa  rinunzia,  e con  una  vita  menata 
in  sobria  ed  operosa  solitudine,  si  può  per\^enire  alla 
^’ctta  di  quel  monte  eccelso  su  cui  alberga  la  bellissima 
gloria,' ed  entrar  'nell’augusto  tempio,  sacro  alla  fama 
immortale.  Persuadetevi  altresì  che  l’ingegno  nobile  e. 
ad  alte  cose  aspirante  non  dee  confidarsi  nei  grandi,  nei 
protettori  e nei  mecenati;  ma  solo  in  Dio  c nelle 
proprie  forze.  L’abbandono  e il  vilipendio  di  costoro, 
non  che  nuocere,  gli  profitta;  imperocché  il  patrocinio 
del  volgo  illustre  estingue  la  generosa  audacia,  c tronca 
i non  i dello  scrittore;  laddove  l’indipendenza  gli  dà  la 
franchezza  richiesta  a pubblicare  il  vero,  e il  mancare 
di  agi  estrinseci  lo  salva  da  molle  lusinghe,  obbligan- 
dolo a coltivare  il  proprio  animo  e bene  usare  il  tempo, 
come  l’unico  patrimonio  che  il  cielo  gli  ha  conceduto. 
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Quella  stessa  pugna  dolorosa  e incessante  ch’egli  dee 
sostenere  contro  il  disprezzo  degli  uomini  e le  ingiurie 
della  sorte,  acuisce  e rinforza  il  suo  vigore;  perchè  i con- 
trasti che  abbattono  i deboli,  infondono  un  valore  novel- 
lo nei  petti  forti  e magnanimi  (1).  Guardatevi  parimente 
dal  cedere  agli  umani  rispetti,  dal  blandire  e servire 
all’opinione  corrotta  e alla  moda;  il  cui  imperio  è an- 
cor più  tirannico,  che  quello  dei  potenti,  poiché  qui  la 
tirannia  è di  uno  o di  pochi,  là  di  molti  o di  tutti.  Sap- 
piate adunque  sprezzare  gl’ingiusti  biasimi,  le  roaUgne 
censure,  le  acerbe  ironie,  le  calunnie  vili  ed  atroci* che 
vi  saran  mosse  contro  per  isbigottirvi  e ridurvi  al  si- 
lenzio; e acciò  le  punture  e le  ferite  troppo  non  vi  of- 
fendano, avvezzatevi  a non  essere  avidi  delle  lodi.  Chi 
scrive  dee  proseguire  ardentemente  e principalmente  il 
vero,  dee  amarlo  per  sè  stesso  e pubblicarlo,  senza 
estrinseco  riguardo,  dee  onorarsi  degl’insulti  e dei  dan- 
ni a cui  questo  nobile  culto  lo  espone,  e non  che  ambi- 
re e cercare,  dee  abborrire  gli  applausi  che  all’ errore 
si  profondono . Chi  non  sa  vivere  ignoto  o disprezzato 
non  può  essere  virtuoso  nè  libero,  poiché  ubbidisce  ai 
capricci  di  chi  loda,  ai  vizi  di  chi  bestemmia,  e alla  viltà 
di  chi  adula;  pessimo  genere  di  servaggio  c miserrima 
condizione  di  vita,  quando  niuno  è tanto  schiavo  (pianto 
chi  serve  al  volgo  e agli  schiavi , niuno  è tanto  inisero 
(pianto  coloro  la  cui  felicità  dipende  dai  ludibri  della 
folla  c dal  volgere  dell’usanza.  Il  savio  si  dee  risolvere, 
se  occorre,  ad  essere  màrtire  ed  anacoreta,  sostenendo 
con  animo  intrepido  le  persecuzioni  dei  malevoli,  e ras- 
segnandosi alla  lor  trascuranza;  perchè  chi  contrasta 
alle  opinioni  dominanti  per  amor  del  vero  si  trova  solo 

(1)  Vedi  la  nota  XXn' in  Gne  del  volume. 
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in  mezzo  alla  turba,  cd  è sfuggito  o dileggiato  dal  più 
«Icgli  uomini,  come  un  lebbroso  sul  mondezzaio  o uno 
stiliU»  nel  deserto.  Ma  il  vero  sapiente  non  si  contrista 
nè  avvilisce,  vedendosi  manomesso  od  abbandonato:  im- 
perocché egli  è sicuro  che  le  sue  parole  gioveranno  ai 
posteri  c otterranno  da  essi  quel  tributo  spontaneo  di 
amore  e di  gratitudine  che  vien  loro  disdetto  dall’età 
corrente.  E se  egli  allora,  già  fatto  cenere,  non  potrà 
udire  quelle  tarde  benedizioni,  prevedendole  se  ne  com- 
piace, c compensa  la  lontananza  dell’ esito  colla  certezza 
dell’ aspettativa;  giacché  nel  disprezzare  il  presente  è 
riposta  la  magnanimità  dello  scrittore.  Ma  siccome  la 
riconoscenza  degli  uomini  e la  celebrità  mondana, 
ancorché  grandissime,  non  bastano  a satollar  le  bra- 
me e a spegnere  la  sete  dell’uman  cuoie,  egli  leva 
il  pensiero  a quella  vita  immortale,  dove  la  speranza 
è vinta  daU’elTetto  c il  desiderio  dal  godimento. 

Dopo  di  aver  discorso  della  debolezza  individuale 
degli  scrittori,  mi  resta  a parlare  della  loro  disunione, 
che  è l’altro  tarlo  sovraccennato  della  scaduta  arte  dì 
scrivere.  Questa  disunione  è più  o meno  universale;  ma 
ha  luogo  sovTatutto  in  Italia,  e muove  da  varie  radici, 
che  per  la  reità  del  frutto  vogliono  essere  sterpate  a do- 
vere. In  prima  si  noti  che  io  parlo  principalmente  delle 
gentili  lettere,  delle  scienze  storiche,  fdosofichc,  c delle 
altre  discipline  che,  pw  diretto  o per  indiretto,  s’atten- 
gono al  morale;  imperocché  nelle  fisiche,  nelle  mate- 
matiche e nella  pretta  erudizione,  versanti  sui  fenomeni, 
sulla  quantità,' sui  fatti,  e su  altri  dati  materiali  e sen- 
satissimi, la  concordia  degli  studiosi  deriva  in  gran 
parte  dalla  natura  degli  oggetti  in  cui  si  travagliano  ; 
benché  ivi  pure  l’unione  non  sia  mai  perfetta,  ogni  qual 
volta  tali  notizie,  che  son  secondarie  per  loro  stesse. 


-s. 
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non  si  riferiscono  a una  scienza  prima  e suprema.  La 
discordia  degli  scrittori  è in  parte  speculativa,  in  parte 
affettiva,  cioè  derivante  dal  loro  modo  di  pensare  e di 
sentire;  giacehè  in  tutte  le  discipline  di  cui  discorro, 
r intelletto  non  cammina  mai  solo,  ma  si  accompagna 
col  cuore  e coll’immaginativa,  che  tingono  più  o manco 
i concetti  della  mente  coi  propri  colori.  Speculativa- 
mente gli  scrittori  dissentono,  perchè,  non  movendo  da 
princìpi  comuni,  non  giungono  alle  stesse  conseguenze; 
c anche  (juando  s’accordano  intorno  ad  esse  o per  caso, 
o per  virtù  del  senso  comune,  dell’istinto,  dell’autorità, 
dell’esempio,  delle  tradizioni,  della  consuetudine,  l’u- 
nione non  è mai  intima  c profonda,  come  quella  che 
non  procede  dall’  unità  dei  primi  pronunziati  e non  è 
rannodata  dai  vincoli  indissolul)ili  del  discorso  logicale. 
'E  mancando  l’unità  dei  princìpi,  mancano  eziandio  i 
legami  delle  vaile  discipline,  e ciascuna  dì  esse  si  se- 
questra dalle  sue  compagne;  onde  il  matematico , il  fi- 
sico, il  filosofo,  l’erudito  riescono  fra  loro  quasi  stra- 
nieri , parlanti  ciascuno  una  lingua  propria , agli  altri 
sconosciuta  ; c quindi  si  burlano  reciprocamente , o si 
scantonano  e si  appartano,  invece  di  sostenersi  ed  aiu- 
tai’si  a vicenda  ; tanto  che  l’enciclopedia,  oltre  al  diven- 
tare una  cosa  rotta  e inorganica,  viene  spogliata  di  quel 
ricco  arredo  di  scienze  miste  che  si  aggirano  sulle  scam- 
bievoli attinenze  delle  une  colle  altre,  e formano  una 
parte  rilevantissima  dello  scibile.  La  segregazione,  la 
gelosia,  la  rivalità  e l’inimicizia  reciproca  delle  dottrine, 
per  cui  ciascuna  di  esse  o sta  affatto  isobìta,  o si  mostra 
infesta  alle  compagne,  nasce  anche  dal  difetto  di  accor- 
do c di  unità  intorno  agli  estremi;  imperocché  le  varie 
discipline , essendo  per  l’ indole  degli  oggetti  in  cui  si 
esercitano  disgregate  fra  loro,  non  possono  collegarsi 
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altrimenti,  che  mediante  una  origine  e un  fine  comune; 
quasi  rhi  disseparati,  ì quali  hanno  ciascuno  il  suo  pro- 
prio letto,  corso  e indirizzo,  ma  zampillano  da  una  sola 
polla , c sgorgando  per  diverse  foci , si  riuniscono  di 
nuovo  nel  mare.  Effettivamente  poi  gli  scrittori  dissen- 
tono, quando  non  sono. guidati  da  un  genio  comune 
che  insieme  gli  accordi  ; il  qual  genio  è universale  c 
particolare  insieme;  ma  tali  due  condizioni  insieme  ar- 
monizzano, c hanno  fra  loro  le  attinenze  della  parte- 
col  tutto.  Si  dee  intendere  per  nome  di  genio  quella 
disposizion  dello  spirito  a considerare  per  un  certo  verso 
gli  oggetti  moltiformi  di  cui  si  occupa  (non  potendo 
per  la  propria  imperfezione  abbracciarli  in  tutta  la  loro 
ampiezza),  secondo  clic  essi  rispondono  alla  tempra  del 
cuore  e della  immaginativa;  disposizione  che  si  esercita 
per  mille  modi  in  tutte  le  scienze  attenentisi  al  morale, 
e si  raffigura  specialmente  in  due  cose,  cioè  nella  scelta 
delle  idee,  sovratutto  accessorie,  e nello  stile,  che- è il 
colorito  e l’ espressione  della  parola , come  questa  è il 
volto  dell’idea  e dell’intelletto.  Imperocché  ogni  idea  si 
può  paragonare  a un  prisma  moltilatere , che , avendo 
diversi  aspetti,  può  essere  variamente  considerato,  se- 
condo le  disposizioni  subbiettive  dello  scrittore  ; onde 
per  questo  riguardo  si  può  dire  che  la  fdosofia  è rcllìgie 
non  solo  del  pensiero , ma  deU’.animo  de’  suoi  cultori. 
Parrà  a taluno  che  questa  mischia  di  elementi  subbiet- 
tivi  comenga  alle  lettere,  che  servono  al  diletto,  ma 
ripugni  alle  austere  scienze;  come  quelle  che  dovreb- 
bero esprimere  l’ obbiettività  delle  cose  schietta  c pur- 
gata dall’individualità  dello  studioso.  Il  che  sarebbe  ve- 
rissimo, se  si  parlasse  della  scienza  assoluta,  quale  in 
Dio  si  trova;  ma  non  può  applicarsi  alla  scienza  relativa, 
sola  possibile  agli  uomini;  ai  quali,  imperfetti  e finiti. 
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non  è datOj  considerando  il  vero,  di  spogliarlo  aflfatto 
della  relatività  loro  propria;  onde  quando  si  studiano 
di  evitare  ciò  che  v’ha  di  buono,  incappano  nel  cattivo. 
Chiamo  buono  quell’ aspetto  relativo  della  scienza  per 
cui  il  savio  si  accosta,  secondo  il  suo  potere,  alla  natura 
assoluta  del  vero  contemplato,  sforzandosi  di  abbrac- 
ciarlo compitamente,  c collocandosi  nel  più  alto  punto 
possibile  di  veduta;  tanto  che  la  subbiettività  con  cui 
pure  è costretto  ad  appannare  la  pura  obhjettività  di 
esso  vero,  sia,  per  cosi  dir,  subbiettiva  il  meno  che  gli 
è fattibile.  L’erudito,  il  filosofo,  il  letterato  che  saranno 
guidati  da  questa  sorta  di  subbiettività  larga  e flessibile, 
s’ingegneranno  di  considerare  l’oggetto  dei  loro  studi 
da  tutti  i lati  escogitabili,  c di  comprenderlo  intera- 
mente; ma  non  potendo  spogliarsi  di  ogni  affetto  c di 
ogni  fantasma,  accetteranno  soltanto  quelle  impressioni 
ed  imagini  che  sono  pure,  belle,  nobili,  profittevoli  e 
degne  del  loro  tema.  Ora  il  genio  particolare  ed  uni- 
versale di  cui  voglio  parlare,  è appunto  di  questa  data, 
essendo  italiano  c cattolico,  c quindi  specifico  c gene- 
rico. Fra  le  varie  indoli  nazionali  l’italiana  è vastissima, 
come  apparisce  dalle  cose  dianzi  discorse;  onde  l’italia- 
nità è la  disposizione  etnografica  che  più  si  accosta  al- 
l’universale, e meno  si  dilunga  dalla  natura  dell’assolu- 
to. Perciò  il  genio  italico  è il  più  ampio,  imparziale,  in- 
dulgente, tollerante,,  conciliativo,  enciclopedico,  di  tutti 
i genii  speciali;  ed  essendo  il  manco  esclusivo,  pare 
eziandio  a prima  fronte  meno  sculto  e risentito  che 
quello  delle  ,altre  schiatte.  Il  genio  cattolico  poi  è l’unico 
che  sia  veramente  cosmopolitico  c tutto  abbracci  nella 
sua  comprensiva;  giacché  non  si  può  immaginare  una 
idea  0 un  instituto  più  universale, della  religione  in  ge- 
nere , e del  cattolicisnio  in  ispecie.  Il  quale  a tutto  so- 
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vrasta  si  fattamente,  che  lo  spirito  umano,  per  quanto 
s’innalzi,  vede  sempre  sopra  di  sè  l’Idea  cattolica,  come 
quei  gioghi  sublimi  e inaccessibili  delle  montagne  che 
non  si  lasciano  superare,  sfidando  la  lena  e il  coraggio 
degli  audaci  salitoci.  Chi  aspira  nelle  sue  contemplazioni 
a levarsi  più  alto  della  fede  cattolica  somiglia  a quei 
selvaggi  che,  poggiando  alla  vetta  di  un  còlle,  credono 
di  poter  arrivare  a ghermire  la  luna.  Laonde , mentre 
il  genio  cattolico  collega  fra  loro  le  generazioni  dei  pen- 
santi, mediante  il  forte  vincolo  della  religione,  egli 
porge  ai  loro  concetti  la  maggiore  obbiettività  di  cui 
siano  capaci,  col  principio  sommamente  obbiettivo  del- 
l’Idea, espressa  dalla  parola  ieratica.  E siccome  il  chtto- 
licismo,  benché  universale,  ha  il  suo  seggio  principale 
in  Italia,  ed  è inseparabile  dalla  nostra  indole  nazionale, 
il  genio  particolare  e il  genio  universale  s’immedesima- 
no Insieme  nella  Penisola,  e aiutandosi  a vicenda,  per 
opera  dell’unità  ortodossa,  acquistano  una  forza  e una 
attività  indicibile.  E d’altra  parte,  il  cattolicismo  essendo 
indiviso  dalla  notizia  dei  principi . mediante  il  connubio 
dell’Idea  colla  parola,  l’unità  speculativa  degli  uomini 
e degli  scrittori  viene  per  esso  a confondersi  coll’  unità 
affettiva;  e questa,  libera  e sciolta  dalle  angustie  e pa- 
stoie individuali  e subbiettive  del  senso , piglia  in  vece 
al  possibile  quell’abito  di  obbiettiva  e assoluta  univer- 
salità che  è il  segno  più  arduo  e più  sublime  della 
scienza. 

Gli' scrittori  italiani  non  sono  per  lo  più  governati 
dalle  condizioni  speciali  della  loro  patria,  nè  dall’indole 
di  quelle  credenze  che  dovrebbero  pur  essere  un  vin- 
colo nazionale  e comune  riguardo  a loro  non  meno  che 
per  tutti  i sapienti  in  universale.  Imperocché  molti  di 
essi  hanno  un  modo  di  sentire  e d’immaginare  che  non 
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gli'  fa  apparire  più  italiani  ^ che  francesi,  tedeschi  od 
inglesi;  non  più  cristiani  c cattolici,  che  politeisti,  come 
Erodoto  ed  Omero,  o nudriti  nelle  credenze  panteisti- 
che, come  i dotti  orientali.  In  Germania^  aU’incontro, 
benché  l’unità  dei  princìpi  sìa  purè  perduta,  havvi  tut- 
tavia una  conformità  d’indole,  una  fratellanza  intellet- 
tuale , una  similitudine  di  volti  e di  fattezze  che  fa  pa- 
rer gli  autori  quasi  d’una  medesima  famiglia,  c suppli- 
sce in  parte  al  difetto  di  più  ìntima  congiuntura.  Ea 
stessa  consonanza  correva  fra  gli  scrittori  francesi  del 
passato  secolo,  benché  riuscisse  più  dannosa  che  frut- 
tifera, perchè  male  avviata  c guasta  dalla  frivolezza, 
dalla  ciarlatanerìa,  dalla  corruttela,  che,  avvalorate  da 
tale  esempio,  si  stesero  a poco  a poco  ed  infecero  quasi 
tutta  Europa.  Ma  i danni  partoriti  dall’unione  indiriz- 
zata a mal  fine,  mostrano  quanto  ella  sarebbe  potente 
c fruttuosa,  se  a scopo  legìttimo  si  ordinasse;  laddove, 
quando  i cultori  delle  lettere  Sono  sparpagliati  e dis- 
cordi, ciascuno  di  essi  ha  solo  un  valore  individuale,  il 
quale,  anche  quando  è notabile,  non  agguaglia  quello 
che  nascerebbe  dal  concorso  di  tutti  insieme  affratellati. 
Se  le  lettere  al  di  d’oggi  sono  cosi  poco  efficaci , se  ne 
vuol  recare  la  causa  a questo  assoluto  isolamento  degli  > 
studiosi;  imperocché,' sebbene  il  vaticinio  del  Boccaccio, 
die  le  forze  detlà  penna  sono  troppo  maggiori  che  co- 
loro non' estimano i che  quelle  con  conoscimento  pro- 
vato non  hanno  (l),  sia  già  stato  in  gran  parte  avve- 
rato dalla  stampa,  tuttavia  si  può  affermare  che  la  foraa 
delio  scrivere  sarebbe  assai  maggiore,  se  fosse  da  coloro 
che  l’esercitano  a uno  scopo  solo  indiritta.  Non  parlo 
qui  di  unione  esteriore  e artificiale , ma  di  quella  che 

(1)  Decamerone,  Vni^  7.  • ; . . . ' - 
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procede  daU’armonia  intima  dei  pensieri  e degli  alTetti; 
nè  tampoco  di  una  congiunzione  violenta  o fattizia  ed 
artificiata,  la  quale,  non  che  avA aiorare  gl’ingegni,  è 
buòna  soltanto  ad  attutarli  e troncarne  il  vigore.  Parlo 
di  una  coneordia  spontanea , causata  da  conformità  di 
principi  e di  spiriti  animativi,  qual  è qiiella  che  nasce 
naturalmente  dall’ unità  religiosa  e nazionale.  Questa 
unità,  essendo  amplissima,  non  che  cessare  le  diflerenze 
c varietà  individuali,  le  ammette,  le  svolge,  le  perfe- 
ziona c le  fa  combaciare  insieme;  rimovendone  le  con- 
tradizioni stonanti  c non  le  contrarietà  armoniche.  Im- 
perocché la  varietà  c l’unione  sono  del  pari  richieste  a 
costituir  l’ordine  in  ogni  ragione  di  esistenze;  c come 
nella  natura  delle  cose  c del  mondo  la  diversità,  seb- 
bene grandissima,  all’unità  confluisce,  così  nel  giro  dello 
scibile  c della  immaginazione  la  svariata  ricchezza  degli 
ingegni  non  ripugna,  nè  contrasta  per  nessun  modo 
all’unità  del  bello  e del  vero.  Ogni  scrittore  dee  certo 
rappresentare  se  stesso,  ed  esprìmere  le  proprie  opi- 
nioni, e fantasie,  non  le  aliene;  ma  queste  opinioni  c 
fantasie  non  può  fallire  che  siano  diritte,  pure,  ragio- 
nevoli, e concordi  sostanzialmente  a quelle  degli  altri , 
ogni  qualvolta  egli  abbia  avuto  cura  di  educare  in  sè 
medesimo,  c di  connaturarsi  i principi  della  verità  as- 
soluta e della  sincera  bellezza,  mettendo  in  armonk.il 
proprio  pensare  c sentire  colla  ragion  divinale  coll’or- 
dine impresso  nel  mondo  dal  supremo  artefice.  E quan- 
do tale  accordo  ha  luogo,  le  dilTerenzc  che  tuttavia  cor- 
rono fra  scrittore  e scrittore,  e le  varie  tinte  indivi- 
duali 0 nazionali,  non  che  nuocere,  giovano  assaissimo, 
perchè,  la  verità  essendo  come  un  immenso  poligono 
che  ha  lati  c rispetti  infiniti,  e il  mondo  estetico  del- 
rimmaginazione  non  apparendo  men  vario  c moltiplico 
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dell’ideale,  e ciascuno  ingegno  particolare,  ancorché 
vastissimo,  non  potendo  esprimere  se  non  un  piccol  nu- 
mero di  quegli  aspetti,  egli  è bene  che  molti  concor- 
rano a rappresentarli,  acciò  reflìgie  scientifica  e fanta- 
stica del  Logo  e del  Cosmo  sia  meno  ristrettale  man- 
chevole. Così  ottiensi  dal  concorso  di  molti  ingegni 
quello  che  non  potria  conseguirsi  da  nessuno  di  essi  in 
particolare  nei  due  mondi  sterminati  della  scienza  e 
dell’arte;  e tutti  i loro  lavori  si  accordano  insieme  spon- 
taneamente e naturalmente  in  un’opera  di  unico  magi- 
sterio , come  le  varie  parti  e quasi  membra  di  natura 
nell’euritmia  universale  del  cosmico  animante,  secondo 
la  fantasia  poetica  degli  stoici  c degli  ilozoiti.  Da  questo 
concorso  procede  l’unità  delle  letterature,  delle  arti, 
delle  enciclopedie -nazionali;  ciascuna  delle  quali  non 
esprime  una  semplice  aggregazione , ma  un  corpo  or- 
ganico, e direi  quasi  un  edifizio,  una  cantica,  un  si- 
stema, un  concento  musico,  individuato  dall’Idea  uni- 
versale e dal  genio  particplare  che  lo  informa;  e da 
tutte  insieme  congiunte  nasce  una  sola  enciclopedia, 
un’arte,  una  letteratura  unica  che  abbracciano  tutti  i 
paesi  e i secoli  civili , c nelle  quali  Omero  e Dante,  Ar- 
chimede e Galileo,  Fidia  e Michelangelo,  Pitagora  e il 
Vico  si  danno  le  destre,  come, tutte  le  stirpi  e le  nazioni 
confluiscono  distinte  nell’unità  dell’ umana  famiglia,  e 
come  tutti  i fiumi  confondono  le  loro  acque  nel  mare 
Oceano,  senza  dismettere  la  specialità  delle  loro  foci  e 
il  rigo  separato  delle  loro  correnti.  Ma  donde  proviene 
questa  grande  e magnifica  unità  che  copula  i contrari, 
ravvicina  gli  estremi,  parifica  le  disuguaglianze,  assi- 
mila le  differenze,  sènza  scapito  della  varietà  universale? 
Dall’unità  più  alta,  il  ripeto,  e più  complessiva  che  sia 
dato  all’  uomo  di  concepire , dall’  Idea , dalla  religione. 
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dal  cattolicisnio.  E perciò  la  maravigliosa  armonia  non 
si  rinviene  eflettuata  nella  storia  del  nostro  mondo , se 
non  in  quanto  i principi,  i sentimenti  e gl’instituti  orto- 
dossi sopranuotano  ai  loro  contrari,  e l’opera  della  Pro- 
videnza  prevale  a quella  dell’  arbitrio  sviato.  Ciò  si  ve- 
rifica specialmente  nella  scienza , dove  il  cattolicismo  è 
in  ordine  alle  notizie  ideali  quel  medesimo  Che  la  ma- 
tematica rispetto  alle  fisiche^  in  cui  la  notizia  dei  feno- 
meni è per  lo  più  incerta,  confusa,  sterile,  se  non  vien 
determinata,  chiarificata,  fecondata  dal  calcolo,  che, 
insignorendosi  di  quello  scompigliume  di  fatti , ne  in- 
tesse una  tela  regolare,  concinna  , uniforme,  in  cui  ogni 
evento,  ogni  accidente  si  governa  a norma  di  leggi  fer- 
me e sapientissime.  E come  il  calcolo  non  è subbicttivo, 
ma  supremamente  obbiettivo,  poiché  esprime  il  pen- 
siero del  sommo  artefice,  che  procedette  alla  geometri- 
ca ordinando  l’opera  sua,  nello  stesso  modo  che  il  filo- 
sofo geometrizza  per  conoscerla,  cosi  la  ragion  cattolica 
è la  matematica  obbiettiva  del  morale  e ideale  universo, 
e la  legislatrice  della  speculazione.  In  prova  di  che  si 
noti  che  molti  teoremi  della  filosofia,  importantissimi 
per  la  vita  pratica,  non  acquistano  una  certezza  c ra- 
gionevolezza assoluta,  se  non  quando  sono  autenticati 
dalla  rivelazione  e ridotti  da  essa  a forma  di  legge.  Per- 
ciò nello  scrittore  cattolico  vi  sono  tre  uomini  che  cam- 
minano di  consei*va  e insieme  si  accordano;  cioè  l’indi- 
viduo, il  cittadino  e il  Cristiano,  il  primo  dei  quali 
esprime  l’indole  propria,  il  secondo  quella  della  nazione 
e della  stirpe  a cui  appjirtiene,  il  terzo  è cosmopolitico, 
e collega  insieme  gli  altri  due,  mediante  il  concorso  di 
una  superiore  unità  dominante.  E quindi  gli  scrittori 
ideali  sono  i soli  che , avendo  un  elemento  comune  a 
tutti,  possono  considerarsi  come  ordinati  a ferma  e rc- 
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ciproca  fratellanza,  e contengono  il  germe  di  quella  pi- 
tagorica confederazione  che  si  appella  repubblica , c 
dovrebbe  piuttosto  chiamarsi  aristocrazia  delle  lettere. 

La  quale  è stata  sinora  piuttosto  un  desiderio,  che 
un  fatto,  un’utopia,  che  un  instituto,  e venne  anzi  ab- 
bozzata, che  effettuata,  per  mancanza  delle  proprietà  e 
condizioni*  necessarie  a produrla.  Imperocché  la  sua 
forma  ideale  consiste  in  unà  gerarchia  simile  a quella 
delle  nazioni  e delle  scienze,  e unificata  del  pari  dall’I- 
dea organatrice;  mediante  la  quale  i popoli  fanno  quella 
colleganza  che  Cristianità  si  chiama,  c le  dottrine  com- 
pongono quel  corpo  che  enciclopedia  si  denomina.  Così 
il  concilio  dei  letterati  e dei  dotti  dee  formare,  come 
dire,  una  nazione  intellettuale,  sparsa,  come  il  popolo 
monumentale  degl’israeliti,  per  tutte  le  parti  del  globo, 
e non  riposantcsi  in  nessuna,  appartenente  a tutte  le 
stirpi,  parlante  tutte  le  lingue,  composta  di  tutte  le 
classi,  organata,  non  dalla  nascita,  dalla  fortuna,  dal 
favore,  nè  da  eletta  arbitraria,  ma  dalla  spontanea  e di- 
vina iniziazione  dell’ingegno  privilegiato;  la  qual  na- 
zione esprime  il  pensiero  e il  cervello  della  civile  e cri- 
stinna  repubblica  ed  è quasi  il  sacerdozio  dell’ incivili- 
mento négli  ordini  naturali,  come  lo  Stato  c la  Chiesa 
ne  esprimono  la  parte'  sOvramturale  ed  estrinseca.  L’I- 
dea è la  molla  interiore  che  dee  congìungere  c armo- 
nizzare le  varie  membra  di  un  sì  vasto  assembramento; 
ma  siccome  ogni  interiorità  si  esterna  con  qualche  sen- 
sata apparenza,  ed  è l’anima  di  una  compagc  organica, 
resta  a vedere  qual  sia  il  capo  visibile  di  quel  corpo 
smisurato,  c dove  alberghi  lo  spirito  animatore  di  esso. 
Ora,  il  principio  unifìcàtivo  ed  esterno  della  repubblica 
letteraria  dee  essere  quello  che  collega  le  scienze  e le 
nazioni;  giacché  l’unità  suprema  non  si  può  moltipli- 
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care  in  sè  stessa,  ma  solo  nella  varietà  delle  sue  estrin- 
seche attinenze.  Le  nazioni  s’incontrano  nell’Italia  e ne 
ricevono  tutta  la  civiltà  loro,  mediante  la  dualità  ita- 
liana della  Toscana  e del  Lazio,  onde  il  pensiero  e l’a- 
zione, il  laicato  e il  sacerdozio,  la  scienza  e il  culto,  la 
gentilezza  umana  e divina  provengono.  L’enciclopedia 
s’unifica  nella  scienza  ideale,  che  ne  è la  fonte  e la  ci- 
ma; la  quale  si  parte  in  due  discipline  universali,  cioè 
in  filosofia  e in  teologia,  rispondenti  ontologicamente 
all’intelligibile  e al  sovl’intelligibile,  e socialmente  alla 
civiltà  e alla  religione,  alla  classe  secolaresca  c al  ceto 
ieratico.  Ma  la  scienza  ideale,  considerata  nelle  sue  con- 
giunture colla  etnografia,  ci  riconduce  pure  all’Italia, 
come  quella  che  è la  nazione  ideale  e sacerdotale  per 
eccellenza;  e risponde  co’  suoi  due  rami  alla  dualità  del- 
l’italiano e del  latino,  di  Firenze  e di  Roma,  che  sono  i 
due  occhi  della  Penisola;  l’una,  città  filosofica  e poeti-' 
ca,  madre  di  Dante  e di  Galileo,  toscano  anch’egli  e 
nato  nel  suo  dominio;  l’altra,  città  teologica  e politica, 
sedia  di  Pietro  e d’ Ildebrando.  Dunque  anche  in  Italia 
dee  avere  il  suo  primo  seggio  la  grande  e universale 
repubblica  dei  dotti  e degli  scrittori;  conciossiachè  i«i 
vuol  essere  il  capo  di  questa  eletta  aristocrazia,  dove 
risplendono  più  vivi  i primi  princìpi  del  vero  ideale,  e 
risuona  più  forte  la  parola  che  li  promulga.  La  repubblica 
delle  lettere  è dunque  una  monarchia  libera  e civile  che  ha 
per  capo  l’Italia,  donna  delle  menti  e delle  nazioni,  onde 
provengono  gl’influssi  liberi  ed  efficaci,  a cui  i pensanti 
della  cristianità  tutta  quanta  per  ispontaneo  e ragionevole 
ossequio  ubbidiscono.  Eccovi  come  il  primato  italiano  ri- 
sulta dalla  natura  essenziale  delle  cose,  qualunque  sial’a-' 
spetto  in  cui  ella  si  considera;  tanto  che  nell’Italia,  per_ 
virtù  della  sua  intima  e privilegiata  congiunzione  coU’I- 
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dca^  si  eslrinseca  e s’incarna  il  primo  membro  di  quella 
l'ormola  che  abbraccia  tutto  il  reale  c tutto  lo  scibile.  Che 
se  la  patria  nostra  oggi  è scaduta,  chi  può  dubitar  che 
non  debba  risuscitare  un  giorno,  e mandare  ad  effetto 
in  ogni  ordine  di  cose  quella  civile  e moral  maggio- 
ranza che  è il  tema  del  presente  discorso?  Certo,  nel 
mondo  attuale  l’Idea  non  s’impronta  in  modo  perfetto, 
onde  il  Cosmo  non  risponde  giammai  appieno  all’esem- 
plare del  Logo;  e però  si  può  tenere  per  fermo  che  il 
vero,' il  bene,  il  bello  e il  santo  non  vi  saranno  mai  al- 
tro che  abbozzati.  Imperocché  la  perfezione  appartiene 
alla  meta,  non  al  viaggio,  nè  al  diversorio  e all’ostello, 
qual  si  è questo  universo  sidereo  che  si  dilata  fuggendo 
nello  spazio  e nel  tempo,  come  un  anfiteatro  e un  aringo 
aperti  per  poche  ore  alle  prove  dei  lottanti  e dei  cor- 
ridori, non  come  un  tempio  continuo  c immanente, 
dove  la  vittoria  si  premia  colla  corona.  Ma  siccome  ogni 
abbozzo  è perfettibile,  e progressiva  è la  natura  delle 
cose  create,  possiamo  antivedere  e sperare  un  giorno 
in  cui  il  primato  morale  della  patria  nostra  sarà  messo 
in  atto  assai  meglio  che  per  l’addictro.  Allora  la  repub- 
l)bca  dei  letterati  non  sarà  più  un  sogno,  e si  verifi- 
cherà non  meno  che.  la  lega  delle  nazioni  e il  concerto 
delle  dottrine;  giacché  i popoUi  le  scienze  e coloro  che 
le  coltivano  sono  quasi  tre  strumenti  moltiformi  e ac- 
cordanti onde  nasce  la  sinfonia  pitagorica  del  mondo 
intellettuale  e civile.  L’^unionc  dei  pensieri  e degli  af- 
fetti peri  colla  concordia  primitiva  del  genere  umanov 
e verrà  con  essa  ristabilita;  tuttavia,  come  dopo  la  di- 
visione falegica  rimasero  alcuni  vestigi  della  fratellanza 
Che  prima  correva  fra  le  nazioni , cosi  più  di  una  volta 
fu  tentato  con  qualche  successo  il  coordinamento  delle 
dottrine  e il  fratellevole  connubio  di  coloro  che  vi  dan-- 
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no  oj>era.  Ma  lali  tcntalM  nell’età  f^entilesca  si  ristrin- 
sero fra  i limiti  di  una  stirpe:  il  solo  instituto  che  mirò 
ad  un’alleganza  più  estesa ^ e tentò  di  comporre  una 
parte  dell’Oriente  con  una  parte  dell’Occidente,  fu  la 
scuola  di  Alessandria,  erede  del  concetto  cosmopolitico 
c pelasgico  del  Macedone;  la  quale  chiuse  il  ciclo  pa- 
gani co,  e fu  quasi  l’albore  del  Cristianesimo  sorgente. 
Le  altre  consorterie  letterarie  che  fiorirono  fra  i popoli 
eterodossi,  furono  solo  nazionali,  ed  ebbero  per  centro 
il  santuario,  come  le  caste  sacerdotali  di  Oriente,  i Mi- 
steri della  Grecia,  le  Orgie  pitagoriche  d’Italia,  e le  ara- 
biche assemblee  "di  Ocàd  prima  di  Maometto  (1);  o le 
scuole,  come  l’Accademia,  il  Liceo,  il  Portico;  o le  fe- 
ste e i giuochi  pubblici,  come  gli  Olimpici,  i Pitici,  gli 
Istmici,  le  Panatcnee,  le  Deliche;  o certi  ritrovi  priva- 
ti, come  le  compagnie  letterarie  della  Cina;  o le  corti, 
come  i circoli  eruditi  dei  Tolomei,  degli  Attali,  dei  Ca- 
liifi  e di  quel  Vicramaditia  la  cui  istoria  è del  resto  più 
problematica' dell’èra,  poiché  non  si  sa  pure  se  il  Bra- 
mani^OM)  o il  Buddismo  allora  predominasse  nell’India, 
e la  leggenda  che  fa  di  Calidasa  il  quarto  avatara  di 
Brama,  ci  può  far  dubitare  della  famosa  pleiade.  Il  Cri- 
stianesimo introdusse  nel  mondo  la  nozione  di  una  va- 
sta società  spirituale,  conciliatrice  degli  spiriti  e dei 
cuori,  e vincolata  dalla  parola;  la  <|ual  società,  trapas- 
sando i limiti  angusti  dei  p<^U  e delle  schiatte,  è de- 
stinata a rifare  quella  morale  unipn  delle  genti  che  dal- 
l’atténtato  di,  Babele  fu  alterata  o distrutta.  Questo  mi- 
stico consorzio  do^ea  suggerire  tanto  più  agevolmente 
l’idea  di  una  comunione  intellettuale  e scientifica, 

(1)  Weisrich,  De  poeseos  hebraicce  atqwe  arabica  origine,  eie. 
Lipsia,  1843,  pag.  48,  49,  50. 

Giobekti,  Del  Primato,  T.  II. 
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quanto  che  il  Concilio  e il  presbiterio  (cioè  le  due  spe- 
zie di  assemblee  ecclesiastiche,  l’una  transitoria  e l’altra 
permanente,  nelle  quali  si  manifesta  in  modo  più  sen- 
sibile il  gran  corpo  della  Chiesa  insognante)  si  occupa- 
vano non  solo  di  culto  e di  cose  disciplinari,  ma  ezian- 
dio di  dogmi  e di  scienza  sacra , ed  erano  assemblee 
dottrinali  che  ricordavano  anche  per  Ud  riguardo  al- 
cune instituzioni  dell’antico  popolo  eletto j quali  erano 
il  ceto  levitico,  i collegi  dei  profeti,  la  Sinagoga,  le  con- 
greghe monastiche  degli  Esscni,*e  il  famoso  Sinedrio, 
sia  che  cpicsto  risalisse  al  seniorato  mosaico,  o dopo  la 
servitù  babilonica  solamente  cominciasse.  Il  concetto 
delle  adunanze  letterarie  e dottrinali  usci  dunque  dai 
comizi  israelitici  e cristiani,  non  altrimenti  che  quello 
delle  assemblee  politiche , industriose , commerciali  ; e 
come  prima  la  decrescente  barbarie  il  permise,  si  ma- 
nifestò sotto  tre  forme  principali , quali  sono  l’univcr- 
sitù,  Tacademia  e il  congresso  scientifico;  le  quali  con- 
tengono il  germe  della  futura  unità  intellettuale  c della 
repubblica  erudita"  del  mondo.  Imperocché  per  le  due 
prime  si  lavora,  si  sparge,  si  accresce,  si  perpetua  in 
ciascuno  stato  il  capiude  delle  cognizioni,  che  per  la 
terza  forma,  quasi  anfizionato  e concilio  enciclopedico, 
o compagnia  trafficante  i tesori  dell’ intelletto,  si  pro- 
paga da  provincia  a provincia  e da  nazione  a nazione, 
sin  che  questo  nobile  scambio  di  concetti  e di  trovati 
sia  accomunato  a tutti  i popoli  cristiani  e civili.  Ora  il 
primo  e il  secondo  instituto  ebbero  origine  indubitata- 
mente in  Italia;  e quanto  aU’ultimo,  mi  par  di  vederne 
un  saggio  nella  corte  medicea  del  secolo  quindecimo, 
c in  certi  crocchi  letterari,  come  quello  del  Manuzio,  i 
quali  erano  in  abbozzo  cpiasi  il  ritrovo  letterato  di 
Oriente  c di  Occidente.  Le  dotte  comunicazioni  della 
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Cristianità  adolescente  ebbero  da  principio  per  organo 
la  favella  nobile  della  religione  e d’Italia,  cioè  il  latino, 
che  fu  per  più  secoli  la  lingua  letteraria  di  Europa,  e 
giovò  a maturare  i rispettivi  vernacoli  delle  .varie  na- 
zioni, sinché  di  balbettanti  che  erano,  divenuti  fanti, 
dalla  loquela  nudrice  si  divezzarono,  a lieta  pubertà  ar- 
rivarono, dalla  tutela  di  quella  si  emancepparono,  in 
eruditi  e gentili  sermoni  si  trasformarono,  e coniugati 
coll’idea  cattobea,  la  ricca  famiglia  delle  lettere  e scien- 
ze europee  per  ultimo  procrearono.  E non  solo  l’Italia 
fu  la  prima  in  tutti  questi  trovati  per  ordine  di  tempo, 
ma  spesso  ancora  per  ragione  di  eccellenza;  imperoc- 
ché, se  le  sue  instituzioni  letterarie  non  riuscirono  così 
lomorose  ed  appariscenti  come  quelle  di  altri  popoli, 
esse  furono  per  alcuni  rispetti  meglio  ordinate  e più 
utili.  Qual  è l’accademia,  anche  odierna,  che  pel  forte 
impulso  dato  agli  studi  fisici  si  possa  paragonare  a quel- 
la del  Cimento?  Egli  è vero  che  le  fortunose  vicende  a 
cui  la  Penisola  soggiacque  da  un  mezzo  secolo,  ci  han- 
no addietrati  per  questa  parte  non  poco;  il  che  dovreb- 
be senirci  di  stimòtó  "^r  farci  correre  con  tanto  più 
di  Iena,  onde  raggiungcre'e  vincere  le  altre  nazioni  ci- 
vili. E già  i congrèssi  scientifici  che  in  nessun  paese  di 
Europa  da  un  lustro  in  qua  furono  così  frequenti  e co- 
piosi e applauditi  dalle  popolazioni  e onorati  dai  prin- 
cipi, come  in  Italia,  mi  paiono  un  buon  pronostico  di 
questo  moto  dell’italico  ingegno,  aspirante  a ricuperare 
l’avito  seggio.  H che,  succedendo  negli  ordini  del  pen- 
siero, addurrà  seco  un  simile  risorgimento  in  quelli 
dell’azione;  e come  gl’intelletti  e le  fantasie  formeran- 
no dal  Varo  al  Lisonzo,  e dal  giardino  lacustre  delle 
Borromee  alle  rupi  di  Malta  una  sola  famiglia  , così  i 
prìncipi  ed  i popoli  peninsulari  si  stringeranno  affra- 
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Iellati  in  una  sola  patria.  Imperocché  dalle  idee  germo- 
gliano i fatti  j e dal  moto  ciclico  degl’ intelletti  e delle 
dottrine  nasce  quello  della  società  e degli  eventi;  per- 
chè la  vita  esterna  della  natura  e degli  Stati  è il  risalto 
c il  geminamento  del  corso  degli  spiriti,  eome  la  storia 
è il  riverbero  e l’eco  della  dialettica.  Laonde,  chi  stu- 
diasse con  accorgimento  filosofico  gli  annali  letterari 
d’Italia,  ci  troverebbe  dentro  le  ^icende  politiche  della 
nazione,  e vedrebbe,  per  così  dire,  la  patria  riflessa  ed 
effigiata  nello  specchio  dell’enciclopedia  e delle  lettere, 
come  l’astro  del  giorno  nel  suo  parelio.  Cosi,  per  alle- 
gare un  solo  esempio,  allor  quando  nella  p^issata  età 
i’Academìa  di  Torino,  nata  nella  casa  di  un  patrizio 
privato,  ma  divenuta  ben  tosto  una  pubblica instituzio- 
nc,  celebre  anche  fuori  d’Italia,  mostrò  che  l’ingegno 
subalpino  era  maturo  ai  più  ardui  esercizi  della  mente, 
un  cib  ile  bisogno  conforme  ardeva  ne’  cuori;  c nel 
punto  stesso  (come  ho  già  avvertito)  che  il  Saluzzo,  il 
Lagrangia  e il  Caluso  inauguravano  nella  lor  nativa  pro- 
vincia il  pensiero  scientifico  della  nazione,  la  coscienza 
politica  di  quella  trovava  in  Vittorio  Alfieri  un  robusto 
interprete  e quasi  un  sacerdote,  che  iniziava  il  Piemonte 
alla  comune  patria  italiana,  e,  nuovo  Dante,  ripigliava 
alle  falde  delle. Alpi  l’opera  sacrosanta,  cominciata  cin- 
que secoli  innanzi  alle  radici  dell’Appennino. 

La  repubblica  delle  lettere,  non  potendo  darsi  in  ef- 
fetto, senza  la  loro  concordia  nell’ unità  enciclopedica, 
abbisogna  di  una  scienza  prima,  che  colleglli  e stringa 
‘insieme  le  varie  discipline,  non  già  con  quella  coordi- 
nazione superficiale  che  nasce  dalla  esteriorità  degli  og- 
getti, e si  può  paragonare  all’assetto  più  o meno  arbi- 
trario e apparente  di  un  museo  o di  una  biblioteca,  ma 
con  un  ordine  interno,  logico,  necessario,  che  dall’ in- 
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lima  natura  dello  scibile  scaturisca.  L’albero  enciclope- 
dicOj  immaginato  da  Bacone  e rimesso  in  campo  più 
volte  nel  sèguito  con  modificazioni  che  non  ne  toccano 
la  sostanza,  si  fonda  in  una  di  quelle  classificazioni  este- 
riori, arbitrarie  e capricciose;  ed  è tanto  buono  a co- 
stituire l’enciclopedia , quanto  il  riunire  le  ossa  e il  ri- 
comporre lo  sclieletro  di  un  cadavcro  fiitto  in  pezzi  è 
valevole  a restituirgli  la  vita.  L’enciclopedia  non  dee 
essere  una  galleria  di  mummie,  ma  una  famiglia  di  es- 
seri viventi  e bene  organati:  le  varie  scienze  ci  si  vo- 
gliono consertare  in  guisa,  che  Tuna  nasca  dall’ filtra 
per  modo  di  generazione,  invece  di  accostarsi  e con- 
giungersi insieme  per  via  di  semplice  aggregato.  In- 
somma  l’enciclopedia  ha  mestieri  di  un  principio  vitale 
ed  organico,  non  possibile  a trovarsi  fuori  di  una  scien- 
za prima  ed  enciclopedica , di  una  filosofia  sublime  ed 
universale  che  raccolga  e riduca  a unità  di  artifizioso 
tessuto,  e non  di  rozzo  gomitolo,  le  fila  sparse  delle 
cognizioni.  La  quale  dee  essere,  rispetto  alle  altre  di- 
scipline, ciò  che  è l’Italia  riguardo  alle  altre  nazioni, 
cioè  Primo  e Ultimo,  principio  e fine , protologia  e te- 
leologia, proemio  ed  epilogo,  assiomatica  elementare  e 
Coronide  suprema . Quando  le  condizioni  della  nostra 
patria  furono  almen  tollerabili,  noi  concepimmo  il  di-, 
segno  di  una  tal  disciplina,  c osammo  abbozzarla;  c^i 
due  saggi  più  insigni  che  ne  abbia  veduto  il  mondo, 
fiirono  il  Pitagorismo  della  Magna  Gregia  e il  realismo 
del  medio  evo,  frutti  amendue  dell’ingegno  italiano,  e 
da  lui  procreati,  l’uno  nell’età  gentilesca,  ma  avvalorata 
dalle  tradizioni  pelasgiche,  ritraenti  assai  dell’  ortodos- 
sia primitiva , l’ altro  nell’  età  cristiana , ma  ancora  in- 
fetta dalla  barbarie.  Benché,  ragguagliata  ogni  cosa,  il 
Pitagorismo  sia  forse  la  teorica  scientifica  più  vasta  che 
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abbia  siuora  veduta  la  luce;  tuttavia,  siccome  da  un  lato 
Tosservazione  e Tespcrìenza  di  quei  tempi  erano  tutta- 
^ia  bambine,  e dall’altro  lato  non  soccorreva  il  princi- 
pio sovrano  di  creazione,  il  sistema  italico  fu  più  poe- 
tico ebe  scientifico  quanto  al  particolari,  e difettuoso 
quanto  agli  universali.  Tuttavolta,  a malgrado  della 
poesia,  la  scuola  di  Crotona  scoperse  la  monarchia  del 
sole  e l’armonia  tinivcrsale  del  creato:  si  accorse  che 
tutto  il  mondo  cammina  a ragione  di  compasso  e di 
abaco,  di  figure  c di  numeri,  ed  è nel  tempo  medesimo 
tin  Jutto  vivente,  s(|uisltamcute  organato:  congiunse  la 
sintesi  aU’analisi,  la  speculazione  alla  cognizione  empi- 
rica c alla  pratica,  il  processo  dinamico  al  meccanico  e 
corpuscolare;  c vide,  in  fine,  che  la  vita  dell’ universo 
risulta  da  due  elementi  differentissimi,  cioè  dalla  varietà 
‘e  pugna  dei  contrari  tenzonanti  fra  loro,  e dall’unità 
che  li  compone  c armonizza.  E benché. gli  mancasse 
colla  parola  legittima  il  principio  protologico  del  sapere, 
tuttavia  il  dogma  pelasgico  del  Teo,  e il  dualismo  del 
Noo  e dell’ Ile  lo  salvarono  dal  panteismo  schietto,  e da 
(luellc  esorbitanze  in  cui  trascorse  poco  appresso  la 
setta  eleatica.  Il  realismo  del  medio  evo  mancò  j>cr  la 
rozzezza  dei  tempi  di  ogni  corredo  matematico  e spc- 
rimenUile;  ma  -se  pél  difetto  assoluto  di  osservazioni  e 
di  calcoli  sottostà  al  Pitagorismo,  lo  vince  di  gran  lun- 
ga per  la  bontà  dei  principi  speculativi,  sgombri  affatto 
da  ogni  nebbia  di  dualismo  e di  panteismo.  Ciò  nulla 
meno,  siccome  il  principio  di  creazione  non  venne  posto 
dai  realisti  in  capo  alla  scienza,  ne  nacque  fra  loro  il  di- 
vorzio del  processo  intuitivo  dal  processo  riflessivo;  di- 
vorzio che  col  tempo  diventò  una  vera  pugna,  produsse 
il  semirealismo  ' di  Giovanni  Duns , il  nominalismo  di 
Abelardo,  e partorì  infine  la  rujna  totale  della  Scolà- 
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stlca,  che  mori  fra  il  sensismo  nominale  dell’Occamo  e 
le  sottigliezze  verbali  degli  Scotisti.  Chi  voglia  formarsi 
un  genuino  concetto  del  realismo  cristiano  del  medio 
evo  dee  incominciarne  l’istoria  da  Anseimo  di  Aosta ^ 
che  ne  fu  il  vero  padre  ; da  cui  uscirono  quei  due  fiu- 
mi di  Bonaventura  e di  Tommaso,  che,  compartendo 
fra  loro  la  ricca  unità  del  lor  precessore , rappresenta- 
no la  dualità  dell’intuito  e del  pensiero  riflessivo,  dis-, 
giunti  si , ma  non  ancora  nemici  j imperocché  coloro  ' 
che,  ad  esempio  dei  Rosminiahi,  sequestrano  le  dottri- 
ne di  quei  due  sommi  pensatori,  e si  credono  di  van- 
taggiare il  secondo,  mettendolo  in  contradizione  col 
primo,  s’ingannano  a gran  partito,  e ignorano  in  che 
consista  il  vero  realismo.  Il  problema  che  oggi  si  dee 
proporre  la  filosofia  italiana,  è di  unificare  questi  due 
ordini,  e di  conciliare  il  platonismo  del  Bagnorese  col- 
r aristotelismo  dell’A(piinatc,  ricostruendo  Funità  pita- 
gorica dcll’Augustano , e procedendo,  non  già  all’cm-. 
pirica  e coll’analisi  critica,  secondo  l’uso  degli  eclettici 
e dei  volgari  conciliatori,  ma  alla  sintetica  ed  a priori, 
mediante  un  principio  che  so^Tasti  a tutti  i sistemi , é 
comprenda  nella  sua  moltiplice  unità  l’ordine  intuitivo 
col  discorsivo,  accordandoli  insieme,  senza  confonderli, 
e distinguendoli,  senza  separarli.  Ora  f|uesto' principio 
è quello  di  creazione,  espresso  dalla  formola  ideale  j la 
quale  è l’unica  conciliatrice  delle  contrarietà  apparenti  _ 
dei  sistemi  ortodossi , e reca  nella  storia  della  filosofia 
la  stessa  armonia  che  l’effottuazione  di  essa  formola  pro- 
duce nel  mondo;  onde  il  reale  collo  scibile  si  raggua- 
glia. La  formola  costituisce  per  tal  modo  una  scienza 
sublime  e universale  , apice  e base  ad  un  tempo  della 
piramide  enciclopedica;  sublime,  perchè  sovrasta  a ogni 
disciplina,  e la  genera,  come  il  comignolo  da  cui  muo- 
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ve,  la  proiezione  di  una  guglia  ; universale,  perchè  com- 
prende potenzialmente  tutte  le  cognizioni,  c le  puntella,  ‘ 
come  il  dado  che  sostenta  ed  abbraccia  la  mole  acumi- 
nata e rivolta  verso  il  cielo.  Ma  da  che  deriva  l’unità 
della  piramide  scientifica,  se  non  dall’Idea  che  siede  in 
capo  alla  formola,  e si  diffonde  per  tutte  le  sue  mem- 
bra, senza  scapito  della  unità  e semplicità  propria?  Id- 
dio è adunque,  come  uno,  il  principio  e il  fine,  l’alfa  e 
l’omega  della  enciclopedia,  e cóme  immenso,  nella  sua 
unità  la  comprende  allo  stesso  modo  ch’egli  abbraccia 
coll’amoroso  amplesso  creativo  tutte  le  sue  fatture.  Per 
tal  guisa  il  concetto  di  Dio,  come  capo  c termine  del 
sapere,  è virtualmente  l’enciclopedia  tutta  quanta;  e 
come  senza  Iddio,  nè  il  mondo  può  darsi,  nè  può  con- 
cepirsi come  universo,  cosi  senza  la  nozione  di  Lui  si 
jwssóno  bensì  avere  più  scienze  disgregate  e imperfet- 
te, ma  non  la  scienza.  La  quale  in  virtù  di  (piella  idea 
suprema  diventa  una  religione  onde  gli  atenei,  le  aca- 
demic,  le  biblioteche  sono  il  tempio,  e il  concilio  dei 
savi  è il  chiericato.  Ma  siccome  la  prima  formola  prò- 
creatrice  del  conoscimento  non  si  può  ripensare  senza 
la  parola  ortodossa,  e,  oltre  l’umana,  contiene  fon  tal- 
mente la  divina  sapienza , ne  segue  che  la  filosofia  e la 
teologia,  il  culto  dèlie  lettere  e quello  della  religione, 
la  repubblica  erudita  e la  società  cristiana  sono  disci- 
pline e instituzioni  sorelle  che  non  si  possono  scompa- 
gnare, senza  far  violenza  alla  natura  delle  cose,  alterare 
l’armonia  morale  dell’umano  consorzio,  e interrompere 
il  corso  dell’incivilimento.  Eccovi  come  le  ragioni  del- 
l’enciclopedia ci  riconducono  con  rigore  di  logica  al 
vèrbo  legittimo,  e conseguentemente  all’Italia;  la  quale, 
essendo  il  seggio  della  religione,  e come  dire  la  patria 
e il  prediletto  albergo  della  formola  generatrice  di  ogni 
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vero,  è invitata  dal  privilegio  che  possiede  a inaugurare 
in  Europa  la  scienza  principe,  Insomma  la  religione  è 
necessaria  alle  dottrine  per  cessarne  le  ripugnanze  ap- 
parenti, empiere  i vani  e rimuovere  gl’ intervalli  che  le 
dividono,  classificarle  in  modo  naturale  ed  organico,  non 
per  via  arbitraria  e per  semplice  addizione,  e,  in  fine, 
cornimele  tutte  insieme,  collcgarle  e ridurle  a quell’u- 
nità complessiva  che  enciclopedia  si  appella.  Egli  è chia- 
ro che,  cosi  discorrendo,  io  non  intendo  per  cattoliei- 
smo  un  sistema  ristretto  e speciale,  come  si  fa  da  molti, 
sovratutto  in  Francia,  ma  una  teorica  vasta  come  l’uni- 
verso, anzi  immensa  come  il  suo  fattore,  la  quale  com- 
prende ogni  cosa  nel  suo  giro,  e^solo  esclude  il  male  e 
l’errore,  cioè  il  nulla,  al  modo  medesimo  che  lo  spazio 
celeste  ricetta  nel  suo  grembo  le  miriadi  dei  mondi  e 
dei  soli,  ma  non  il  caos,  nè  lo  scompiglio.  Certo,  la 
parte  più  sublime  della  religione  è quella  che  riguarda 
la  salute  eterna  degli  uomini  ] non  però  se  ne  dee  ri- 
muovere ciò  che  concerne  gli  ordini  del  tempo,*  i quali, 
benché  non  siano  di  alcun  momento  in  sè  stessi,  perchè 
passeggèri,  acquistano  un  pregio  infinito,  in  quanto  mi- 
rano a uno  scopo  estemporaneo,  c all’immanente  durata 
SI  riferiscono.  Altrimenti  essa  religione  più  non  sarebbe 
ciò  che  suona  il  suo  vocabolo,  e riuscendo  parziale,  in- 
vece di  essere  universale,  più  non  comprenderebbe  ogni 
cosa  in  sè  stessa,  avrebbe  ragione  di  contenuto,  e'non 
di  contenente,  sarebbe  limitata,  anzi  meno  ampia  dello 
spazio  cosmico,  in  cambio  di  essere  infinita,  come  il  suo 
principio.  E non  risponderebbe  all’idea  che  ce  ne  diede 
il  divin  fondatore,  quando  diceva  con  semplicità  subli- 
me alle  turbe  ansiose  per  le  temporali  cure:  Cercatt  in 
, primo  luogo  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  : e tutte 
queste  cose  vi  saranno  sopragmntt\S\  • - 

(I)  Matte.,  VI,  33. 
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Come  la  religione  è creatrice  dell’enciclopedia  e con- 
ciliatrice delle  scienze,  così  queste  possono  e debbono 
rendere  in  un  certo  modo  a essa  religione  il  benefìzio 
che  ne  hanno  rice>'uto,  conciliandole  gl’intelletti  degli 
uomini,  mettendo  in  luce  l’armonia  di  tutte  le  sue  parti, 
e sgombrandone  le  caligini  con  cui  l’ignoranza,  i vi^ 
ziosi  aflctti  e le  preoccupazioni  cercano  di  oscurarla. 
Anche  per  questo  verso  il  ceto  dei  dotti  dee  esercitare, 
una  spezie  di  sacro  apostolato,  ed  è negli  ordini  umani 
ausiliare  del  sacerdozio.  Il  che  succede  agevolmente, 
ancorché  gli  studiosi  delle  profane  discipline  non  esca- 
no dei  loro  limiti,  purché  ciascuno  di  essi  coltivi  dili- 
gentemente quella  a cui  si  é dedicato,  addentrandosi 
nelle  sue  viscere  con  profondità  d’ingegno,  e cercan- 
done con  vastità  di  mente  le  attinenze  colle  sue  com- 
pagne; giacché  la  scienza  superficiale  e la  scienza  rotta 
sono  le  sole  che  tornino  inutili  od  infeste  alla  fede.  Il 
sapere  moderno  fu  sino  a Cartesio,  salvo  pochi  casi,  pio 
e cristiano,  perché  profondo  e concorde,  secondo  i tem- 
pi; laddove  con  questo  filosofo  cominciò  la  guerra  delle 
dottrine  contro  la  religione,  perché  egli  fu  primo  a ren-. 
derle  frivole  e dissenzienti;  se  si  eccettua  la  matema- 
tica, nella  quale  il  suo  ingegno  si  mostrò  penetrativo  e 
sagacissimo,  rasentando  il  calcolo  dell’infinito,  e vastis- 
simo, adattando  l’algebra  alla  scienza  delle  figure.  Ma 
in  tutte  le  altre  parti  egli  fu  artefice  di  leggerezza  e di 
discordia  col  suo  dubbio  analitico  e preliminare,  e col 
suo  metodo  psicologico;  perché  la  saldezza  e l’armonia 
delle  c(%nizioni  non  possono  altronde  procedere  che 
dalla  sintesi  dogmatica,  informata  e guidata  dall’unità 
di  un  principio  ontologico  c supremo.  Il  filosofo  fran- 
cese soffocò  pertanto  l’ enciclopedia , quando  appunto 
stava  per  nascere  mercè  la  scuola  esperìmentale  fon** 
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data  dal  Galileo,  c quando  la  creazione  della  fisica  mo- 
derna compiva  col  realismo  della  natura  il  realismo 
ideale  della  filosofia  Italoplatonica,  purificata  e aggran- 
dita dal  Cristianesimo.  Onde,  allorché  i pronipoti  del 
Descartes  posero  mano  a riunire  in  una  sola  opera  al- 
cune veritù  sparpagliate  e la  ricca  suppellettile  degli 
errori  del  secolo,  nulla  fu  meno  enciclopedico  dell’en- 
ciclopedia loroj  componimento  babelico  e vero  caos 
dottrinale,  sprovveduto  di  ogni  unità,  salvo  l’unanimità 
dcri\  ante  dall’odio  e dalla  disdetta  del  dogma  religioso, 
privo  di  ogni  legatura,  eccetto  quella  che  nasce  dall’al- 
fabeto,  e preceduto  da  un  albero  scientifico,  che  manca 
di  radice,  di  tronco,  di  frutti,  e non  ha  che  le  foglie. 
Uno  dei  sintomi  dimostrativi  dello  stato  inorgani  A a 
cui  sono  giunte  le  scienze,  è appunto  la  marna,  divenuta 
d’allora  in  poi  universale,  di  tritarle  in  frammenti,  smi- 
nuzzarle in  giornali,  trinciarle  in  dizionari;  il  cui  pri- 
mo saggio  venne  dato  da  Pietro  Bayle,  che,  applicando 
il  pirronismo  cartesiano  agli  eventi,  mise  la  storia  in 
dubbio  e in  facezia,  la  religione  in  bestemmia,  fu  pre- 
cursore" del  Yoltaire , e fabbricò  quell’  arsenale  donde 
l’erudita  e procace  ignoranza  del  secolo  decimottavo 
trasse  le  armi  di  cui  si  valse  per  combattere  il  Cristia- 
nesimo. Perciò  l’empietà  della  scienza  accompagnò'di 
pa.ri  passo  i suoi  progressi  nell’anarchia  e nella  frivo- 
lezza; e se  fra  questa  plebe  letterata  i veri  eredi  di  Ga- 
lileo è del  Leibniz  non  mancarono,  essi  resero  omag- 
gio alle  comuni  credenze  ; onde  anche  negli  ultimi  tem- 
pi il  Caluso,  il  Sa'py,  il  Cuvier,  l’Ampère,  il  Bidone  c 
altri  insigni  furono  devoti  alla  religione,  perchè_seppe- 
ro  tutto,  quando  gli  eclettici  c gli  umanitari  dei  dì  no- 
stri sono  irreligiosi,  perchè  non  sanno  nulla.  Vero  è che 
si  trovarono  c ' tuttavia  si  trovano  uomini  dottissimi  e 
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ingegnosissimi  in  qualche  special  disciplina,  i quali  non 
fanno  buon  viso  alle  religiose  credenze , e si  lasciano 
traportare  su  questo  articolo  alla  corrente  del  secolo, 
benché  nelle  altre  cose  se  ne  burlino,  e siano  d’inge- 
gno bastevolniente  libero.  Ciò  nasce  da  due  cagioni; 
runa  delle  quali  si  è che  costoro,  quantuncjue  versatis- 
simi negli  oggetti  speciali  dei  loro  studi,  non  conoscono 
ciò  che  ripudiano,  e se  ne  formano  un  concetto,  non 
pure  superficiale  c inesatto,  ma  onninamente  falso;  im- 
jKìrocchè  si  può  tenere  per  una  regola  generale  che 
mai  non  falla:  l’incredulità  congiunta  a buon  giudizio 
e a diritto  animo  essere  un  effetto  dell’ignoranza.  Se 
accade  che  un  uomo,  dotato  di  sano  accorgimento  e di 
rc0te  intenzioni,  si  mostri,  avverso  al  dogma  cattolico, 
se  ne  dee  inferire  che  non  lo  conosce,  c che  rigetta  non 
già  esso  dogma,  qual  è veramente  in  sé  stesso,  ma  un 
fantasma,  che  piglia  in  suo  scambio.  Il  valore  logico  e 
la  credibilità  di  un’  opinione  procedono*  dall’esattezza 
del  concetto  che  altri  se  ne  forma  ; imperocché  chi  si 
ferma  alla  corteccia , e non  considera  la  cosa  di  cui  si 
tratta  nel  suo  genuino  aspetto,  non  può  essere  in  grado 
di  apprezzarla,  solendo  avvenire  che  il  vero,  veduto  di 
traverso  sembri  falso,  come  un  oggetto  bellissimo  sipia- 
drato  di  lontano  o per  isbieco  può  perdere  la  sua  venu- 
stà, e contemplato ’coU’aiuto  di  un  vetro  irregolare  rie- 
sce necessariamente  un  mostro.  Il  che  accade  tanto  più 
di  leggieri,  quanto  più  la  verità  é complessiva  e molti- 
forme  j qual  si  é appunto  la  religione,  che,  essendo  la , 
disciplina  più  vasta  e moltiplice  che  si  dia  al  mondo,  può 
facilmente  essere  alterata  dall’imagine  che  altri  se  ne 
forma  nel  suo  cervello;  giacché  i casi  possibili  di  alte- 
razione sono  proporaionati  al  numero  di  elementi  che 
compongono  la  cosa  alterabile,  c all’  artificio  della  sua 
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^ Struttura.  Così  egli  è molto  più,  agevole  il  ben  conoscere 
un  cristallo,  che  il  corpo  umano,  perchè  cpiello  è un  es- 
sere inorganico,  c questo  porge  l’organismo  più  ricco, 
più  vario,  più  complicato  e magistrale  che  si  trovi  in 
natura.  Ora  la  religione  è la  più  ampia  ed  organica 
delle  scienze,  come  quella  che  abbraccia  nella  sua  uni- 
versalità tutte  le  cose , e dal  tempo  s’innalza  all’ eterno; 
ond’è  anco  la  più  gravida  di  anatomie  apparenti  e di 
misteri;  giacche  le  contrarietà  e le  oscurezze,  nascendo 
dagl’intervalli  che  corrono  fra  un  vero  c l’altro,  sono 
proporzionate  al  numero  e alla  complicazione  degli  og- 
getti da  cui  risultano.  E non  è meraviglia  che  l’uomo, 
anche  dotto  e ingegnoso , abbia  solo  una  notizia  men- 
dosa  0 superficiale  della  religione,  sia  perchè  le  sue 
opinioni  su  questo  articolo  sono  spesso  cflctto  di  una 
cattiva  educazione,  di  letture  frivole,  dell’esempio,  della 
moda,  di  quella  influenza  che  il  secolo  ha  più  a meno 
anche  negli  spiriti  privilegiati;  c perchè,  occupato con^ 
tinuamente  dal  tema  prediletto  degli  studi  suoi,  egli  è 
inclinato  a giudicare  delie  altre  cose  piuttosto  cogli  oc- 
chi c col  senno  altrui,  che  col  proprio.  Onde  spesso  tro- 
verai uomini  eruditissimi  c sommi  in  ([ualche  austera 
disciplina,  i quali  si  mostrano  inetti  in  una  disciplina 
diversa,  pogniarao  nelle  lettere,  nelle  arti  belle,  nella 
politica;  meno  forse  per  difetto  d’ingegno,  che  di  pra- 
tica in  queste  materie,  e di  quella  consuetudine  che  si 
ricérca  a farne  stima  dirittamente.  Spesso  anche  si  dà 
sentenza  sulla  verità  delle  dottrine  e sulla  bontà  delle 
ìnstituzioni,  secondo  la  qualità  di  coloro  che  le  insegna- 
no c le  rappresentano;  onde  avviene  che,  considerando 
* le  auguste  verità  e le  sante  pratiche  della  religione  at- 
traverso i difetti , gli  errori , i vizi,  le  passioni,  la  me- 
schinità , la  grettezza , l’ ignoranza  c talvolta  anco  pur 
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troppo  la  perversità  di  quelli  che  le  prédicano  ed  eser- 
citano, si  fa  un  cattivo  concetto  delle  cose  medesime;  il 
che  suole  accader  so\Tatutto,  quando  la  disciplina  ec- 
clesiastica è trasandata  e scadente.  Questa,  certo,  fu  in 
oj?ni  tempo  una  delle  cause  principali  della  miscredenza 
e delle  eresie  ; c anche  oggi  si  può  alfermare  che  la  mag- 
gior parte  di  coloro  che  anersano  la  religione,  non  la 
contemplano  in  sè  stessa,  ma  la  consociano  nel  loro 
spirito  ai  maneamenti  degli  uomini,  e ne  la  rendono 
mallevadricc,  somigliando  per  questa  parte  a quel  cele- 
bre misantropo  dell’ età  scorsa  che  mosse  guerra  alla 
società  umana , perchè  spesso  viziata  dalla  debolezza 
o dalla  colpa  di  coloro  che  la  compongono , e reputò 
beati  come  gl’iddii  di  Omero,  i popoli  bestiali  e sel- 
vaggi, solo  perchè  non  è angelica  la  natura  degli  uo- 
mini civili. 

L’altra  cagione  della  miscredenza  in  alcuni  dotti ^ 
eziandio  insigni  i>er  ingegno  e sapere,  è la  ristrettezza 
degli  studi,  l’estensione  dei  quali  non  pareggia  la  pro- 
fondità loro,  limitandosi  a una  sola  disciplina  e talvolta 
a un  solo  ramo  di  essa.  Ora,  le  scienze  non  arrecano 
gran  prò  alla  religione,  se  non  in  quanto  sono  insieme 
unite  e confederate,  ed  alla  enciclopedica  unità  si  ridu- 
cono; anzi,  quando  vengano  disgiunte,  possono  agevol- 
mente nuocere  a quella,  imprimendo  nei  loro  cultori 
un  abito  di  mente  ristretto  e poco  atto  ad  afferrare 
quella  evidenza  che  non  risulta  tanto  da  ciascuna  di 
loro  separatamente , quanto  dal  loro  consorzio  e dalla 
considerazione  simultanea  delle  loro  armonie  e attinen- 
ze reciproche.  Cosi,  verbigrazia,  le  matematiche  e le 
fisiche,  scienze  nobilissime  e importantissime,  possono, 
accoppiate  alle  altre  dottrine,  giovare  assai  alla  retta 
filosofia  e alla  religione;  ma  non  si  può  negare  che  gli 
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studiosi,  avvezzi  a non  uscir  mai  dai  confini  di  quelle, 
o digiuni  delle  altre  ricerche,  non  ne  contraggano  una 
certa  disposizione  a non  ammettere  altro  criterio  del 
vero,  che  il  calcolo  e l’osservazione  esteriore;  onde  di- 
ventano in  filosofia  materialisti  e sccttìci , ripudiando 
tutto  ciò  che  sfugge  alla  sensata  notizia  degli  speri- 
menti, 0 alle  equazioni  dell’algebra.  Oltre  che,  l’utilità 
principale  che  la  scienza  umana  porge  alla  divina,  na- 
sce dalle  moltiplici  e svariate  attinenze  ch’ella  mette  in 
luce  fra  le  varie  cognizioni;  mediante  le  quali  attinenze 
il  filosofo  può  conciliare  le  antinomie  apparenti  che  si 
trovano  nelle  credenze  legittime.  Questa  avvertenza  mi 
p ire  di  tanta  importanza,  per  mostrare  il  nuovo  indiriz- 
zo che  l’enciclopedia  dee  prendere  a prò  della  religio- 
ne, e dei  vantaggi  che  questa  può  trarre  dallo  scibile 
umano,  che  prego  il  lettore  di  fermarvi  specialmente 
la  sua  attenzione,  benché  io  non  possa  qui  far  altro  che 
accennarla , riserbandomi  a svolgerla  più  minutamente 
in  un  altro  lavoro.  L’ eterodossia  regna  in  Europa  da 
tre  secoli,  benché  sia  discorsa  per  diverse  forme;  pri^ 
ma,  tenendosi  fra  i limiti  delle  eresie  parziali,  e poscia, 
riuscendo  a irreligion  manifesta,"mediante  quel  razio- 
nalismo assoluto  che  non  lascia  in  piedi  alcuna  parte 
del  Cristianesimo.  Ora,  se  io  domando  qual  sia  la  causa 
di  tanta  ruiila,  odo  rispondere  da  tutti,  essere  la 'ra- 
gione, la  quale  a poco  a poco  smantellò  é diroccò  af- 
fatto l’edifizio  della  rivelazione;  e benché  i pareri  si  di- 
versifichino sul  valore  morale  dell’opera,  e gli  uni,  cioè 
gl’increduli,  l’abbiano  per  buona  e legittima,  e gli  altri, 
vale  a dire  i credenti,  l’ascrivano  per  contro  all’abuso 
della  facoltà  più  nobile,  ciascuno  però  si  accorda  a te- 
nere per  cagion  dell’ effetto  onde  si  parla,  una  potenza 
affatto  distinta  dalla  rivelazione,  e diventa  a diritto  o a 
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torto  sua  nemica,  lo  ammetto  di  buon  grado  la  dualità 
della  ragione  e del  lume  rivelato,  come  ciucila  della  ci- 
viltà e della  religione;  se  non  che,  siccome  la  ragione 
di  cui  qui  si  parla,  non  può  essere  l’intuito  solo,  ma 
bensì  la  potenza  riflessiva , confesso  che  non  so  risol- 
vermi a tenerla  per  sorella  della  rivelazione , e che  la 
considero  solamente  come  sua  figliuola,  nudrita  del  suo 
latte  e uscita  dalle  sue  viscere.  Imperocché  la  ragion 
riflessiva  può  ella  esercitarsi  senza  la  parola?  E (jual  è 
la  parola  che  forma  la  ragione  cd  instituisce  il  senno 
dei  popoli  civili , se  non  il  verbo  religioso  e ieratico? 
Giacché  dal  culto  e dal  sacerdozio  nasce  tutta  quanta 
la  cultura  delle  nazioni.  Ciò  posto,  io  chieggo  qual  è 
cjuesta  ragione  che,  ribellandosi  dalla  Chiesa  c combat- 
tendo il  Cristianesimo,  partorì  tutti  gli  errori  che  da 
tre  secoli  infestano  l’Europa?  Forscché  é una  ragione 
indipendente  da  esso  Cristianesimo,  anteriore  a lui,  so- 
pravissuUi  al  suo  stabilimento,  e insorta  (piindi  contro 
di  esso,  come  una  potenza  nemica?  Certo,  le  lingue, 
le  instituzioni  c le  credenze  antiche  di  una  porzione 
d’Europa,  e spezialmente  di  Germania,  essendo  infette 
di  panteismo,  esercitarono  ruflìcio  di  un  a\"versario 
esteriore  verso  la  nuova  parola  e dottiàna  dell’Evange- 
lio; ma  siccome  d’altra  parte  (juesto  si  collega  colla  cat- 
tolicità primitiva,  di  cui  fu  il  rinnovamento  e il  compi- 
mento , e le  origini  dell’  eterodossia  gentilesca  furono 
posteriori  alla  nativa  fede  ortodossa  del  genere  umano, 
io  chieggo  se  la  ragione  autrice  del  traviamento  sia  stata 
una  potenza  affatto  distinta  dalla  verità,  quando  questa 
venne  assalita  per  la  prima  volta?  No,  sicuramente; 
poiché  innanzi  all’  età  falcgica  una  sola  lingua  regnava 
fra  gli  uomini,  e il  dnorzio  degl’idiomi  fu  l’effetto,  non 
la  causa,  dell’eterodossia  già  invalsa,  benché  contribuis- 
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se  ad  accrescerla.  Dunque  io  conchiudo,  la  potenza  che 
oppugna  il  vei’o  esser  nata  fontalniente  dal  vero  mede- 
simo, e la  ragione  eterodossa  che  da  trecento  anni  im- 
perversa in  Europa  essere  uno  sviamento  della  ragione 
ortodossa;  tanto  che  la  fede  è combattuLa  e straziata 
non  da  una  straniera,  ma  dalla  sua  propria  figliuola,  o 
piuttosto  la  ragione  cozza  e si  lacera  da  sè  medesima. 
La  discordia  che  regna  fra  i due  piàncipi , è una  vera 
guerra  civile,  nella  quale  la  ragione  dei  popoli  cristia- 
ni, plasmata  c disciplinata  dal  tirocinio  cattolico,  si  vale 
delle  armi  che  ha  ricevute,  per  combattere  la  sua  pro- 
pria madre.  Infatti,  che  cos’è  il  modo  di  pensare  e di 
sentire  dei  popoli  cristiani , se  non  un  portato  del  Cri- 
stianesimo? Il  presupporre  nell’uomo  una  facoltà  razio- 
nale, non  dipendente  dalla  parola  ricenita  a principio, 
è cosa  al  tutto  assurda;  poiché  lo  spirito  umano  non  fa 
mai  un  passo  senza  lo  strumento  della  riflessione , c 
fuori  della  loquela  che  adopera.  Ghiaminsi  a rassegna  • 
le  opinioni  che  regnano  in  Europa,  e vedrassi  che  tutte 
sono  opera  del  Cristianesimo , o se  gli  sono  anteriori, 
risalgono  alle  credenze  primigenie  del  genere  umano. 
Da  queste  considerazioni  nasce  una  conseguenza  rile- 
vantissima; la  quale  si  è,  che  la  ragione  combattitricc 
della  fede  è una  figliuola  ingrata  di  essa,  e che  quindi 
non  ha  il  diritto  d’ inalberarsi  ed  insuperbire,  quasi, 
fosse  una  potenza  distinta  da  quella,  indipendente  ed 
autonoma  di  sua  natura.  Ma  come  mai,  dirà  taluno,  può 
succedere  che  l’erróre  nasca  dal  vero?  o pure  che  un 
vero  ad  altro  contrasti?  Come  dunque  l’eterodossia  è 
potuta  scaturire  dalle  credenze  ortodosse,  ovvero  (ciò 
che  è tutt’uno)  dalle  opinioni  procreate  da  loro?  Per 
ben  conoscere  la  natura  dell’errore,  bisogna  aweriire? 
che  esso  è composto  di  due  elementi  distinti  e diffisven- 
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Ussinii,  cioè  di  un’alTcrmazionc  e di  una  negazione.  Kel 
componente  negativo  risiede  Tcssenza  dcll’crrorcj  ma 
siccome  la  negazione  per  sè  medesima  è un  mero  nulla, 
essa  non  può  sussistere , nè  cader  nel  pensiero  e dar 
luogo  a »in  giudizio,  nè  venire  espressa,  nè  produr 
certi  effetti,  se  non  in  (pianto  a qualcosa  di  positivo  è 
oongiuntii.  E siccome  in  ordine  alla  cognizione  non  vi 
ha  altra  positività  che  il  vero,  la  parte  affermativa  del 
falso  dee  essere  una  verità;  ma  una  verità  parziale , 
manca,  esclusiva,  imperfetta,  sc(iuestrata  dalle  altre 
che  r accompagnano  e la  compiono,  tanto  che  ella  rie- 
sce più  tosto  un  brano  del  vero,  che  altro.  Ora,  nel 
credere  che  questa  >criU‘i  difettuosa  sia  tutUi  la  verità, 
che  un  vero  parziale  sia  il  vero  universale,  e cpiindi  nel 
valersi  di  (|uello  per  dar  lo  sfratto  al  rimanente , come 
se  altri  credesse  che  un  lato  del  poligono  sia  tutta  la 
figura,  di  cui  rappresenta  soltanto  una  particella,  con- 
siste appunto  l’essenza  di  ogni  falsa  dottrina.  L’errore 
adunque.  In  quanto  è dotato  di  una  certa  entità,  è un 
vero  (livulso,  di  cui  lo  spirito  si  serve  per  negare  altri 
veri,  che  in  vista  seco  ripugnano.  Se  non  che,  chiede- 
ranno alcuni,  come  mai  Ui  mente  umana  può  rinvenire 
nello  specchio  obbiettivo  delle  cose  una  contradizione 
che  non  ci  è in  effetto?  Rispondo  che  ciò  nasce  in  parte , 
dalle  imperfezioni  della  cognizion  riflessiva,  in  parte  da 
un  difetto  metodico.  La  riflessione  di  sua  natura  non 
può  conoscere,  nò  esprimere  distintamente,  se  non  un 
vero  per  volta,  ed  è (juindi  costretta  a sciogliere  in  mol- 
te parti,  e per  così  dire  a fare  in  pezzi,  l’ unità  sempli- 
cissima del  vero  intuitivo,  come  il  prisma,  che  divide  i 
colori  racchiusi  dalla  luce  nella  sua  bianchezza , e fa 
guizzare  il  variopinto  e acceso  trapunto  dell’  iride  dal 
candido  tessuto  dell’onda  luminosa.  Questa  division  ri- 
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flessiva  si  rinfi-ange  nella  parola;  la  (piale,  costretta  di 
sua  natura  a mettere  un  piede  innanzi  all’altro,  c a fare 
un  passo  per  volta,  rappresenta  col  prraduato  sgomito- 
larsi della  sinUissi  grammaticale  l'analisi  operata  dalla 
faeoltà  ripensante  intorno  ai  dati  primiti\i  dell’intuito. 
11  (piai  difetto  inevitabile  della  rifless  one  può  c dee  es- 
sere corretto  dalla  sintesi,  che  rifa  successivamente  la 
tela  intuili\a,  disfatta  dall’analisi,  c colloca  cpicsLa  sin- 
tesi primordiale  in  capo  alla  scienza,  armonizzando  il 
processo  di  (fuesta  con  (piello  del  primo  e immediato 
conoscimento.  Ma  se  in  vece  di  far  ri\erbcrarc  l’ unità 
dell’intuito  nella  cognizion  riflessiva  per  mezzo  del  me- 
todo sintetico,  l’uomo  si  ferma  all’analisi,  in  luogo  del 
vero  unico  egli  non  asseguc  che  molti  brani  di  verità 
sparpagliati;  i quali,  disgiunti  gli  uni  dagli  altri,  c di- 
visi da  misteriosi  intervalli,  paiono  slegati  di  lor  natura 
e fra  sè  discordanti.  L’analisi  è buona  a dividere,  ma  la 
sintesi  sola,  procedendo  per  deduzione,  è atta  a com- 
jxirrc  i veri,  mostrando  la  moltitudine  delle  conseguen- 
ze racchiuse  nell’unità  dei  princìpi,  e riducendo  i varii 
princìpi  derivati  a un  principio  originale,  unico  c su- 
[>remo,  che  tutti  gli  abbraccia;  il  (piale  non  è altro  che 
la  prima  formola.  Perciò,  se  si  adopera  il  solo  processo 
analitico,  la  verità  dà  luogo  necessariamente  a molte 
antinomie  c dissidenze  intestine,  che  al  sembiante  pa- 
iono fondatissime,  e inducono  gli  spiriti  logici  c severi 
allo  scetticismo  assoluto.  Così  il  pirronismo  di  Davide 
Hume  si  fonda  su  tali  ripugnanze,  benché  da  lui  j)er- 
copite  solo  in  modo  confuso;  ma  Emanuele  Kant,  sot- 
tcntrando  allo  Scozzese,  le  ridusse  a certe  leggi  sub- 
bicttivc  dello  spirito  umano,  finché  l’Hegel  tolse  a con- 
ciliarle, valendosi  del  panteismo,  confondendo  insieme 
le  contrarietà  di  ordini  diflercntissimi , c riducendole 
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tutte  a un’assoluta  c discorde  medesimezza.  Ora,  in  cia- 
scuna di  tali  antinomie  il  vero  è messo  a pugna  col  vero 
dal  cattivo  metodo  del  filosofo,  che  non  sa  vedere  la 
loro  concordia  nelPunità  di  un  principio;  come  accade, 
verbigrazia,  a coloro  che  sequestrano  l’ideale  dal  reale, 
perchè  non  risalgono  a quel  pronunziato  in  cui  l’idea- 
lità s’immedesima  colla  rcaltó  assoluta,  e aprono,  senza 
a\Tedersene,  il  varco  a uno  scetticismo  senza  limiti.  Im- 
pei’occhc,  chi  non  avvisa  che  nella  nozione  dell’Ente 
l’ideale  si  unifica  col  reale,  perchè  l’ideale  non  si  può 
pensare  se  non  come  reale,  nè  il  reale  se  non  come 
ideale,  e si  ostina  a mantenere  il  contrario,  anche  dopo 
che  tal  errore  fu  posto  in  pienissima  luce,  farebbe  forse 
meglio  a lasciar  di  filosofare,  piuttosto  die  far  increscere 
e ridere  bonamente  di  sè. 

•VI 

Applicando  queste  avvertenze  al  Cristianesimo,  egli 
è chiaro  che,  se  l’analisi  ne  sminuzza  la  dottrina,  senza 
che  la  sintesi  la  ricomponga,  e con  un  solo  sguardo' 
tutti!  r abbracci  nell’  armonica  unità  di  un  principio, 
molti  articoli  di  quello  posti  fuori  del  loro  luogo  e spo- 
gliati dei  debiti  riguardi  che  hanno  colle  parti  e col 
tutto,  debbono  parer  coutradittorii  gli  uni  verso  gli  al- 
tri, e dar  luogo  a usa  seguenza  di  antinomie  similissi- 
me a quelle  che  furono  trovate  dal  Kant  e dall’  Hegel 
nella  ragione  speculativa.  L’eterodossia  consiste  appunto 
nel  tenere  queste  ripugnanze  apparenti  per  effettive,  e 
nel  servirsi  di  un  dogma  per  ripudiarne  un  altro;  e ' 
quindi  ^sa  trascorre  per  tre  momenti  distinti.  Nelpri- 
roOf  ^analisi  licenziosamente  procedendo,  rompe  l’unità 
cattolica  della'  tela  dottrinale,  e sequestrandone  le  varie 
parti  le  une  dalle  altre,  le  priva  dei  riscontri  reciproci: 
nel  secondo^  il  disborso  critico,  raccostando  i dogmi 
estremi  tfa  loro,  senza  fri^por>i  le  verità  mediatrici  che 
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li  conciliano,  trova  fra  essi  una  ripugnanza  apparente, 
nata  dal  contraposto  loro,  c la  piglia  per  cfFettiva:  nel 
terzo,  in  fine,  la  ragione  ripudia  l’uno  dei  due  estremi 
in  grazia  dell’altro,  e dando  al  dogma  superstite  un’e- 
stensione che  non  ha  in  sè  veramente,  lo  rende  falso, 
distruttivo  c in  eresia  lo  trasforma.  Ora  questo  dogma 
superstite,  che  serve  alla  ragione  eterodossa  di  stru- 
mento negativo,  e diventa  eretico  per  l’ uso  che  se  ne 
fa,  e il  modo  prcpostero  con  cui  si  allarga  a dispendio 
di  altri  veri,  è per  la  sua  sostanza  ed  origine  un  dettato 
del  Cristianesimo,  e senza  l’aiuto  di  esso  non  si  sarebbe 
potuto  conoscere.  Tanto  die  l’eresia,  considerata  gene- 
ralmente, c qualumpie  sia  la  sua  natura  specifica,  si 
può  definire  nna  pugna  ed  antinomia  del  dogma  cri- 
stiano seco  medesimo , nata  dalla  rottura  dell’unità 
cattolica,  dalla  disunione  che  l’esame  licenzioso  in- 
troduce fra  le  varie  parti  di  quello,  e dall’ apparente 
contrarietà  che  hanno  fra  loro  gli  estremi,  quando  è 
tolto  via  V armonico  temperamento  dei  mezzi.  Perciò 
il  miglior  modo  di  atterrare  l’eresia  sta  nel  rapirle  l’ar- 
-me  di  cui  si  vale,  ritirando  il  dogma  abusato  a’  suoi 
principi,  ricostruendo  la-sintesi  primitiva  e cattolica,  c 
introducendo  fra  i contraposti  discordi  l’ armonia  me- 
diatrice c pitagorica  che  li  concilia^  La  scienza  die  at- 
tende di  proposito  a questo  lavoro,  si  può  chiamare 
Dialettica  cattolicaj  la  quale  fa  negli  ordini  cristiani  ciò 
che  la  Dialettica  ontologica  negli  ordini  meramente  spe- 
culativi, accordando  i còntrari  e consertando  gli  estre- 
mi j"  e procede  con  un  metodo  cosi  rigoroso,  fermo,  in- 
concusso, come  quello  dei  matematici.  Io  voglio  sperare 
che  a questa  Dialettica  ortodossa,  tanto  nuova  nella  sua 
scientifica  orditura,  quanto  antica  pei  risultamenti , si 
volgeranno  principalmente  gli  studi  teologici  del  gio- 
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vane  elevo  della  mia  patria;  perchè  da  lei  sola,  a parer 
mio,  possono  essere  pienamente  distrutti  gli  errori  che 
da  tre  secoli  travagliano  i poj)oli  cristiani.  Essa  sola  può 
dimostrare  agli  uomini  che  quegli  argomenti  riputati 
invincibili,  con  cui  si  combatte  la  rivelazione,  c di  cui  - 
la  ragione  si  vanta  come  di  un  proprio  trovato,  non 
sono  altro  che  particelle  di  Cristianesimo  soprusate  e 
poste  fuor  di  luogo;  e che  (|uindi  i razionalisti  ed  in- 
creduli più  ingegnosi  non  potrebbero  pur  muovere  una 
sola  parola  contro  la  fede,  se  da  lei  non  pigliassero  in 
prestanza  le  batterie  che  adoperano.  Il  che  conferma 
ciò  che  abbiamo  as^ertito  più  volte  intorno  all’ univer- 
salità della  religione;  la  quale  è,  per  così  dire,  la  dot- 
trina verticalmente  più  eccelsa  e orizzontalmente  più 
dilaUtta;  onde  tutto  abbraccia  e rilega  nella  sua  espan- 
sione semplicissima  ed  immensa.  Attalchè  si  può  asse- 
rire di  lei  ciò  che  Plutarco  alTerma  della  divina  potenza, 
dicendo  che  l’uomo,  in  qiialun(]ue  parte  rifugga,  non 
può  sottrarsi  a Dio,  i>crchè  tutto  il  mondo  è sua  casa  (1); 
cosi,  dovunque  ricorra  il  pensiero  umano,  a (jualsiasi 
concetto  si  appigli,  a qualsivoglia  altezza  d’idee  s’in- 
nalzi, egli  incontra  la  religione;  la  (jualc,  onnipi’escnte, 
come  il  suo  autore,  agli  spiriti  e aU’universo,  è un  cer- 
chio da  cui  non  si  può  uscire,  perchè  non  ha  limiti  che 
lo  ristringano.  Potrei  cliiarire  e dimostrare  la  mia  as- 
serzione, riandando  la  storia  delle  eresie  più  disparate; 
ma  per  esser  breve,  contcnterommi  di  due  soli  esempi, 
che  si  attengono  agli  errori  correnti  c riepilogano  l’ e- 
terodossia  in  universale.  Il  razionalismo  ha  oggimai  ri- 
volte tutte  le  sue  armi  contro  il  mistero  c il  miracolo 
generalmente  considerati,  come  quelli  che  sono  il  per- 
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nOj  la  sostanza  c il  sunto  di  tutta  la  rivelazione;  e si 
confida  di  poter  liberarsene  agevolmente,  opponendo 
loro  due  verità  razionali,  cioè  l’ intelligibilità  intrinseca 
del  vero,  c la  costanza  delle  leggi  cosmiche.  Ma  coloro 
clic,  gridando  evidenza  c natura,  danno  lo  sfratto  agli 
arcani  della  fede,  come  inintelligibili,  c ai  prodigi  della 
storia  religiosa  , come  contranaturali , non  debbono 
avere  avvertito  che  la  nozione  dell'intelligibile  c del  na- 
turale, chiara,  distinta  e precisa,  quale  noi  la  possedia- 
mo, è un  imi  tato  e un  dono  del  Cristianesimo.  E di 
vero  la  filosofia  della  gentiliui  più  sana  e meno  aliena 
dalla  forma  ortodossa,  qual  fu  la  sapienza  italogreca, 
non  sepiK*  mai  innalzarsi  all’ Idea  schietta,  e ne  alterò 
sempre  la  notizia  colla  mischianza  di  (lualchc  sensibile; 
onde  nacipicro  gli  sprazzi  panteistici  che  macchiano  le 
dottrine  eziandio  più  squisite , come  son  quelle  di  Pi- 
tagora e di  Platone,  dai  quali  il  Logo  è confuso  più  o 
meno  col  Cosmo,  che  è quanto  dire  l’intelligibile  asso- 
luto col  sentimento.  Cosi  pure  il  concetto  del  corso  sta- 
bile degli  eventi  naturali  non  è distinto,  nè  espresso, 
nè  compito  appo  gli  antichi:  il  prodigioso  si  fi’ammc- 
scola  del  continuo  col  naturale  nelle  loro  menti,  se- 
condo l’ essenza  dell’  emanatismo , del  politeismo  c del 
panteismo;  tanto  che  i migliori  ingegni  di  quel  tempo 
si  trovano  costretti  a scegliere  fra  le  varie  superstizioni 
c lo  scetticismo  assoluto  di  Pirrone,  di  Sesto  Empirico, 
o il  dubbio  temperato  di  Cicerone,  di  Cameade,  ov ve- 
ramente l’ironia  e la  miscredenza  più  volgare  di  Aristo- 
fane c di  Luciano.  E non  è meraviglia  che  i pagani  non 
avessero  distinta  notizia  di  due  veri,  oggi  volgarissimi, 
poiché  mancavano  del  principio  che  solo  può  darli , e 
in  sè  contenendoli,  li  compone  ed  accorda  cogli  altri 
veri.  Il  quale  è il  dogma  di  creazione,  per  cui  l’Ente  ci 
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apparisce  nella  sua  mera  intelligibilità,  non  appannato 
da  alcun  alito  sensibile,  e l’ esistente  ci  si  mostra  come 
un  complesso  di  forze  armoniche,  che  si  vanno  espli- 
cando regolarmente  e formano  il  corso  della  vita  cos- 
mica. Perciò  il  primo  ciclo  della  forinola  ideale  ci  dà  la 
nozione  dell’intelligibile,  c ci  rappresenta  Iddio  in  ispi- 
rilo e in  verità , cioè  come  l’Ente  schietto  e l’Idea  as- 
soluta: il  secondo  ci  porge  il  concetto  di  natura , c del 
suo  equabile  andamento  verso  un  fine  da  leggi  savie  c 
costanti  preordinato.  Quindi  è che  la  sera  metafisica, 
.sgombra  da  ogni  nebbia  di  sensismo , di  psicologismo , 
di  panteismo,  e la  vera  fisica,  fondata  nelle  osservazioni, 
nelle  esperienze , nel  processo  induttivo,  c a\ vaiorata 
dagli  strumenti  c dal  calcolo,  sono  un  possesso  pri\ile- 
giato  dei  popoli  cristiani,  e nacquero  con  Agostino  o 
con  Galileo.  Il  razionalismo  moderno  adun(pie,  contra- 
poncndo  l’ intelligibile  al  mistero  e il  naturale  al  mira- 
colo, combatte  il  Cristianesimo  con  due  elementi  cri- 
stiani male  adoperati,  e ritorce  contro  alle  idee  madri 
le  loro  figliuole;  giacché  il  sovrintelligibile  all’  intelligi- 
bile, e il  sovranaturale  alla  natura  logicamente  precor- 
rono. L’antinomia  introdotta  nei  due  casi  fra  gli  estre- 
mi nasce  dall’ignoi'anza  del  terzo  armonico,  che  li  con- 
cilia e li  tempera;  il  quale  vien  pure  somministrato  dal 
dogma  cattolico,  mediante  l’unità  della  prima  forinola, 
in  cui  le  contrarietà  combaciano,  e l’ima  nell’altra  si 
trasfondono.  Cosi,  allo  stesso  modo  che  l’ideale  si  tras- 
forma nel  reale  assoluto,  e viceversa,  la  natura  importa 
il  sovranaturale  e il  miracolo,  quanto  alle  origini,  c il 
.sovranaturale  arguisce  la  natura  colla  stabile  costitu- 
zione delle  sue  leggi,  (pianto  alPelfetto:  così  pure  l’in- 
telligibile inchiude  il  sovrintelligibile,  come  le  proprietà 
conoscibili  di  un  oggetto  presuppongono  l’essenza  sco- 
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'•nosciut'i  e reciprocamente.  E il  nesso  fra  questi  varii 
estremi j il  terzo  pitagorico,  che  li  concilia  insieme,  c 
quasi  il  centro  in  cui  si  appuntano  i raggi  divergenti , 
è l’idea  di  creazione,  nella  quale  il  reale  s’immedesima 
coll’ideale,  il  sovrintelligibile  coll’ intelligibile,  il  sovra- 
naturale  coll’atto  primo  della  natura,  e via  discorrendo, 
perchè  l’ azione  creatrice  comprende  simultaneamente 
tutte  queste  parti,  e non  ne  esclude  nessuna.  Laonde, 
riscontrando  lo  studio  delle  idee  e dei  fatti  col  princi- 
pio protologico  del  sapere,  il  mistero  delle  essenze  c il 
miracolo  delle  origini  diventano  tanto  plausibili,  quanto 
ogni  intellezione  e legge-naturale,  e i due  càrdini  della 
religione,  cioè  le  maraviglie  che  autenticarono  la  sua 
fondazione  nella  doppia  alleanza,  e le  sante  oscurità 
entrosparse  nelle  sue  dottrine,  vengono  legittimate  da 
(fuei  medesimi  concetti  che  la  hlosofìa  razionale  mette 
in  uso  a distruggerle.  . - v ' / ' - * 

Non  vi  ha  propedeutica  che  sia  tanto  acconcia  a pre- 
parare, comporre  ed  avvalorare  questa  dialettica  catto- 
iica^^  che  stermina  l’ errore  coll’  errore  medesimo,  come 
la  dialettica  eterodossa,  cioè  la  sofistica,  combatte  il  ve- 
ro col  vero,  quanto  l’enciclopedia  profana,  la  quale  ha 
eziandio  le  sue  contrarietà  subbiettive  che  nascono  dai 
cattivi  metodi,  dalla  debolezza  dello  spirito  umano,  e da 
quella  pugna  armonica  di  forze  in  cui  è riposta  la  vita 
e la  vertigine  organale  del  creato.  Ondechè  i dotti  pos- 
sono rendere  alla  fede  il  servigio  che  ne  ricevono;  per- 
chè, se  il  principio  protologico,  suppedituto  dalla  reli- 
gione, OTgahtzza'c  architetta  l’cdifizio  enciclopedico, 
«mesto  conferma  alla  sua  volta  la  sintesi  religiosa,  e cor- 
robora il  pronunziato  che  n’è  il  fondamento.  Le  disci- 
pline umane  diventano  per  tal  modo  la  convalidazione 
e il  riscontro  delle  divine,  c possono  ricondurre  ad  esse 
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gli  spirili  sviati;  conciossiachè,  alla  stessa  guisa  che  le 
prime  fisiche  e matematiche  uscirono  dalla  religione^  e 
furono  allattate  nel  recesso  de’  templi  e dei  froiitistcrii 
sacerdotali,  le  medesime  scienze  adulte  e insieme  intrec- 
ciate possono  oggi  per  un  rigiro  naturale  ricondurre  gli 
spiriti  alle  neglette  credenze,  come  il  raggio  che  dal 
cielo  discende  ad  animare  le  nostre  pupille,  c le  guida, 
riverberando , a contemplare  le  bellezze  del  ciclo.  L;i 
qual  opera  è già  incominciata,  senza  forse  che  molti  di 
(juelli  a cui  si  dee  sci  sappiano;  imperocché  i progressi 
della  matematica  l’ hanno  condotta  a conoscere  l’arcano 
deir  infinito,  c la  creazion  del  discreto  per  mezzo  del 
continuo  (nel  che  consiste  il  principio  meUifisico,  gene- 
rativo del  calcolo  infinitesimale),  e gl’incrementi  delle 
scienze  naturali  le  costiàngono  ad  ammetter  l’atto  crea- 
tivo come  unico  csplicatore  delle  origini,  c a tenere  per 
inipenetrabilc  l’intima  natura  delle  cagioni  c delle  forze. 
Ogni  trovalo  die  si  fa  nel  campo  delle  cognizioni  ad- 
duce seco  stesso  colla  nuova  luce  un  aumento  di  tene- 
bre: ogni  acquisto  della  scienza  obbliga  i suoi  cultoria 
confessare  una  noiclla  ignoranza:  ogni  legge  naturale 
che  si  discuopre,  è impotente  a spiegare  sé  medesima, 
e necessita  il  savio  a concepire  una  causa  libera  c intel- 
ligente supcriore  a essa  legge;  tanto  che  tutto  il  sapere 
umano  punLi  c gravita  verso  il  misterioso  e il  sovranalu- 
ralc,  c il  finito  ci  strascina  verso  l’ infinito,  dove  la  mente 
si  perde,  ricavando  la  coscienza  della  propria  debolezza 
dagli  stessi  titoli  che  attesUmo  il  suo  potei-c.  L’enciclo- 
pedia dei  popoli  eterodossi  fu  soltanto  la  cognizione  del 
finito:  i Pitagorici  c Archimede- ebbero  il  presentimento 
dell’infinito,  ma  non  la  scienza.  I panteisti  orientali  in- 
grandirono l’infinito  cogli  sforzi  dell’immaginazione; 
ma  non  poterono  romperne  i cancelli  e trasformarlo  in 
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infinito;  onde  con  Uitti  gli  smisurati  Calpi  e Cappi  (pe- 
riodi divini)  clic  assegnarono  a Brama  ed  a Budda, 

(picstc  loro  fantasie  furono  assai  più  povere  deU’astro- 
liomia  moderna,  quando  è riusciti»  ultimamente  a deter- 
minare lo  spaventoso  intervallo  clic  corre  dall’ atomo 
terrestre  alla  stella  fissa,  che  ne  sta  meno  lontani».  Ma 
li»  gi'iindezza  delle  distanze,  per  quanto  sia  smisurata, 
non  pare  infinita  che  al  fanciullo;  e l»ilte  le  cifre  più 
scoccolate  de’  libri  sanscritici  c palici,  non  ti'ascendendo 
gli  ordini  de!  tempo,  riescono  tanto  inette  ad  esprime- 
re l’eterno,  q»ianto  all’inconU'o  sono  diìcaei  a tal  efletto 
«piclle  frasi  bibliche,  sublimi  per  la  semplicità  loro,  onde 
ridondano  principalmente  i Salmi  e i Profeti.  La  vera  c 
distinta  apprensione  dell’infinito  comparve  nella  poesia 
e nell’arte  moderna  con  Dante  c Michelangelo,  nella  co- 
gnizione del  cielo  col  Copernico  e col  Galilei,  nel  cal-  v 

colo  col  Leibniz  e col  Newton,  nello  studio  della  natura 
coi  moderni  fisici  e naturalisti;  ma  nella  filosofia  ha  an- 
cora da  nascere,  poiché  i panteisti  tedeschi,  benché  in- 
gegnosissimi, fecero  rinvertire  la  scienza  verso  l’Oriente 
eterodosso,  e ci  diedero  lo  sgorbio,  non  il  ritratto,  del- 
l’infinito, confondendolo  col  finito,  c non  uscendo  dai  li- 
miti del  discreto,  del  sensato  e del  fenomenico.  La  filo- 
sofia deirinilnito  non  può  essere  altro  che  l’esplicaincnto 
del  principio  di  creazione,  come  quello  che  esprime  il 
pretto  intelligibile,  il  continuo,  l’assoluto  e l’infinità  in-  \ 

lensiva  della  prima  lo»-za  causante  ed  ordinatrice.  E 
benché  per  la  maggioranza  intrinseca  della  dotti’ina 
ideale,  l’infinito,  di  cui  ella  si  occupa,  sia  assoluto,  (pian- 
do quello  in  cui  le  altre  scienze  travagliansi  è relativo, 
cioè  ristretto  a un  certo  ordine  determinato  di  oggetti, 
tuttaAia  la  considerazione  di  (piesta  infinità  secondai'ia 
predispone  allo  studio  dell’altra,  c giova,  se  non  altro. 


• Digitized  by  Google 


52i  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
ad  aggrandire  c a dilatare  la  mente  del  teologo  filoso- 
fante. Un’abitudine  richiesta  agli  studiosi  della  divina 
scienza,  e che  pur  troppo  manca  a molti  di  essi,  è quella 
larghezza  di  mente  che  concede  altrui  di  abbracciar 
tutti  i veri,  qualunque  sia  la  classe  a cui  appartengono, 
c l’impedisce  di  ristringere  la  religione,  imprigionan- 
dola fra  le  angustie  del  proprio  cervello.  Ora,  chi  è as- 
suefatto a considerar  le  attinenze  che  legano  insieme  le 
varie  discipline  eziandio  disparatissime,  non  può  fare 
che  non  accpiisti  quella  flessibilità  di  spirito,  (piclla  im- 
parzialità di  giudicio,  (pieUa  vasta  capacità  d’intelletto, 
e direi  (piasi  generosità  di  pensieri  che  sa  dare  accesso 
a tutte  le  verità,  evitando  lo  scoglio  comune  d’immolar 
le  ime  alle  altre,  e si  mostra  solo  intollerante  verso  l’ei’- 
rore,  come  quello  che  è in  se  stesso  una  pretta  nega- 
zione vanissima.  La  ristrettezza  di  cui  mi  lagno,  ha  luo- 
go al  dì  d’oggi  in  moltissimi  privati,  ed  anche  in  molti 
governi,  i (piali  vorrebbono  che  chi  tratteggia  l’idea 
generale  della  politica  cattolica,  l’adattasse  alla  jiiccola 
e circoscritta  loro  forma;  senza  avvedersi  che  la  politica 
municipale  è troppo  contraria  alla  politica  cattolica,  cio(ì 
universale.  Il  vero  maestro  di  civiltii  ortodossa  ammette 
tutte  le  forme  governative,  c le  reputa  buone,  ciascuna 
di  esse  nel  luogo  e tempo  a cui  è proporzionata  ; ma 
non  si  rende  schiavo  di  nessuna.  Egli  detesta  le  fellonie 
di  ogni  genere,  le  rivoluzioni  violente,  scellerate,  dissi- 
patrici; ma  approva,  loda  ed  esalta  i successivi  miglio- 
ramenti della  società  c i progressi  della  civiltà  umana; 
perchè,  governandosi  altrimenti,  egli  bestemmierebbe 
l’opera  di  Dio,  e farebbe  mostra  di  credersi  più  savio  c 
oculato  della  Previdenza.  I princìpi  e le  regole  ch’egli 
stabilisce,  sono  applicabili  a ogni  paese  e ad  ogni  se- 
colo; ond'egli  non  porge  mai  il  suo  assenso  alle  insti- 
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tuzioni  particolari,  se  non  in  tali  termini  e con  siffatti' 
cautele,  che  l’universalità  della  scienza  e civiltà  cristia- 
na non  ne  siano  pregiudicate.  Il  che  dovrebbe  essere  av- 
\ertito  da  certuni  i quali  trovano  biasimevole  il  mio  mo- 
do di  scrivere  nelle  cose  ci\ili,  e stimano  che  io  dovrei 
contentarmi  di  lodare  lo  stato  politico  in  cui  oggi  si  tro- 
va l’Italia,  rappresentandolo  come  il  migliore  possibile, 
senza  muovere  un  dito  più  innanzi.  A questo  io  veggo 
ima  sola  difficoltà;  ed  è che  per  iscrivere  in  questo  modo 
io  avrei  dovuto  lasciare  di  essere  cattolico.  Imperocché 
chi  è cattolico,  e abita  in  paese  libero,  e si  adopera,  se- 
condo il  suo  potere,  a gittar  le  basi  di  una  filosofia  cri- 
stiana ed  universale,  non  dee  solo  pensare  al  municipio 
di  cui  è membro,  ma  a tutto  il  modo  civile,  non  solo 
all’anno  in  cui  vive,  ma  ad  ogni  tempo  e persino  al  più 
lontano  avvenire.  Come  cattolico,  io  non  son  cittadino 
di  (jucsta  0 quella  provincia,  ma  della  Cristianità  uni- 
versale; e non  debbo,  per  amore  dell’età  a cui  appar- 
tengo, precondannare  il  secolo  ventesimo  e tutti  i se- 
coli futuri.  Le  instituzioni  cambiano  coll’ andar  del  tem- 
j)o,  ma  la  verità  e la  religione  sono  immutabili  c im- 
mortali; onde  chi  si  studia  d’immedesimarlc  con  un  ordi- 
ne perituro  di  cose,  fa  un’opera  sacrilega  in  sé  stessa 
e di  pessimo  effetto.  Uno  dei  più  gravi  trascorsi  in  cui 
|)0ssa  cadere  chi  parla,  e sovratutto  chi  scrive,  è quello 
di  rendere  il  cattolicismo  odioso,  facendolo  complice  e 
mallevadore  dei  difetti  e delle  imperfezioni  umane.  Se 
egli  è vietato  agli  uomini  il  violare  l’autorità  legittima, 
e il  dar  opera  a rivolgimenti  sanguinosi,  non  è loro  in- 
terdetto da  alcuna  legge  umana  o divina  il  desiderare 
alcuni  miglioramenti  civili,  operabilissimi  per  vie  legit- 
time e senza  nuocere  ai  diritti  di  nessuno.  Ora  chi,  par- 
lando in  nome  della  religione,  vuole  proibire  questo  in- 


520  DEL  PRIMATO  MORALE  E CIVILE 
noccntc  desiderio,  vuol  soffocarlo  c impedire  che  antaidi 

0 almeno  si  manifesti;  chi,  parlando  in  nome  della  reli- 
f^ione,  rappresenta  il  governo  di  quel  tal  anno  e di  quel 
tal  paese  come  Tescmplarc  ideale  di  un  ottimo  reggimen- 
to, ([uando  tutto  il  mondo  è persuaso  e chiarissimo  del 
contrario;  egli  fa  opera  dctcsUibilc,  poiché  rende  la  fede 
esosa  e ne  allontana  gli  spiriti  deU’universale.  Costui  po- 
trà tuttavia  esser  celebrato  come  un  suddito  zelante  ed 
egregio,  potrà  esser  carico  di  stipendi  c di  onori;  ma  egli 
dovrà  render  conto  a Dio  ed  ai  posteri  del  male  che  avrà 
fatto  eolie  sue  menzogne.  E quando  si  trovasse  una 
sola  di  queste  vittime  infelici,  immolate  al  misero  in- 
teresse di  Un  governo,  la  pena  di  chi  avrà  dato  Io 
scandalo  sarà  tuttavìa  ineffabile  ed  immensa;  perchè 

1 carnefici  delle  anime  sono  ancora  piu  infami  ed  ab- 
bominevoli  che  quelli  dei  corpi  ; e la  giustizia  che  cor- 
re nel  fóro  di  Dio  è,  per  buona  ventura,  assai  di- 
versa da  quella  che  si  loda  e si  amministra  nelle  corti 
de’  prìncipi. 

La  religione  come  ogni  altra  cosa  umana,  vale  c frutta 
fra  gli  uomini,  proporzionatamente  al  modo  in  cui  viene 
praticata  ed  estrinsecata  da’  suoi  fautori.  Posta  nel  stio 
Véro  aspettò,  ella  fa  miracoli:  non  v’ha  un  intelletto 
sano  che  non  sia  colpito  dalla  sua  luce,  non  un  animo 
diritto  e un  cuore  ben  fatto  che  non  si  sentano  tocchi 
dal  suo  benèfico  calore  c adescati  dalle  sue  attrattive. 
Ma,  come  infinita  in  sè  medesima,  ella  è una  cosa  ob- 
biettiva, di  cui  la  subbieltività  umana,  pcr^ quanto  si 
voglia  supporre  squisita  e capace,  non  può  appropiarsi 
che  un  piccolo  sorso:  Iddio  solo,  se  posso  così  espri- 
mermi, è perfettamente  religioso,  perchè  la  religione  è 
la  suii  essenza.  Noi  poveri  mortòli,  a cui  è disdetto  dì 
abbracciare  e dì  esaurir  l’infinito,  dobbiamo  fare  ogni 
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nostro  potere,  alTinchè  quella  Lil  porzioncclla  di  scienza 
divina  che  possediamo,  abbia  la  maggiore  ampiezza  e 
perfezione  possibile.  Quesm  misura  varia  c dee  variare 
secondo  la  ([ualitit  degl’ingegni,  rmcUnazione  degli  ani- 
mi c l’arlificiale  loro  cultura;  ma  si  può  dire,  general- 
mente parlando,  che  nessuna  classe  d’uomini  è meglio 
disposta  c condizionata  per  tal  rispetto  dei  letterati  c dei 
dotti  di  professione,  avvezzi  a comprendere  le  ragioni 
universali  dello  scibile.  Perciò  a'voi,  o siipicnti  d’Italia,  più 
che  ad  ogni  altro  ceto  di  cittadini,  incumbe  il  glorioso 
udìcio  di  ristorare  le  dottrine  ideali  in  quella  patria  che 
coll’ingegno  c cogli  studi  cotanto  onorate.  La  quale 
negli  ultimi  tempi,  corsa,  battuta,  spogliata,  lacerata 
dagli  stranieri,  ha  vedute  di  ogni  sorta  mine:  lettere, 
scienze,  arti,  libertà,  dignità,  onore  c ogni  altro  bene 
le  fu  tolto,  c colle  presenti  dovizie  vennero  anco  di- 
sperse e manomesse  in  gran  parte  le  memorie  c le  ric- 
chezze dei  secoli  trapassati.  Ma  i brutali , non  ancora 
contenti  a tanto  sterminio,  ci  vollero  persino  rapir  la 
speranza,  c privarci  dell’avvenire,  trattindoci  come 
<|uei  popoli  antichi  ch’erano  strappati  dagli  alLari,  a cui 
vinti  fuggivano;  cosi  noi  orbati  fummo  della  religione, 
unico  conforto  dei  miseri,  unica  fiducia  degli  abbattuti 
c arra  del  loro  risorgimento.  La  religione  è necessaria 
a tutti,  ma  più  ancora  al  nostro,  che  agli  altri  paesi, 
|)oichè  è connaturata  alla  sua  indole  c non  si  può  scom- 
pagnare dalle  sue  umane  grandezze.  Oh  che  sarebbe 
l’Italia,  se  (picsto  lume  divino  si  spegnesse  nel  suo  seno? 
Che  diverrebbero  le  sue  preterite  glorie,  e le  magnifiche 
jioesie,  e le  vaste,  sontuose  basiliche,  c i sovrumani  di- 
pinti, se  la  fede  inspiratrice  di  questi  miracoli  a super- 
stizione si  ascrivesse?  Qual  sarebbe  il  suo  avvenire,  se, 
consigliandosi  con  certi  savi , ella  sostituisse  le  vie  fer- 
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rate  e i còlli  di  cotone  alle  idee  consolatrici,  e credesse 
di  poter  supplire  ai  voli  deH’ingegiio,  ai  trionfi  morali  e 
ci\ ili,  colle  macchine  a vapore?  E pure  i Barbari  han  fatto 
ogni  opera  per  disertarci  anche  da  (|uesto  lato:  i Bar- 
bari ci  hanno  inoculata  una  filosofia  pestifera,  ci  hanno 
insegnato  a ridere  dei  nostri  padri,  a schernire  e a stra- 
ziare le  cose  più  venerande,  a mettere  in  deriso  i mi- 
steri di  Dio,  le  consolazioni  del  cielo  e i sacramenti 
della  patria.  E benché  non  siano  riusciti  a spegnere  la 
fiaccola  immortale,  benché  (piesta  arda  tuttavia  in  molti 
cuori  eletti  e gentili , e riscaldi  il  corpo  delle  genera- 
zioni italiche,  non  si  può  negare  che  in  molti  intelletti 
ella  non  sia  estinta  e in  moltissimi  illanguidita.  Ora  sic- 
come il  male  é proceduto  dalla  fal-sa  scienza  straniera, 
che  soffoca  la  divina  fiamma  e cospira  ad  ammorzarla, 
egli  è debito  della  vera  scienza  italiana  il  farla  rivi\crc 
e restituirle  l’antico  suo  splendore.  Tanto  più  che  il 
danno  é anche  maggiore  negli  altri  paesi;  imperocché 
i giorni  falcgici  e paganici  sono  risorti  per  tutta  Europa, 
e quella  fede  che,  or  sono  diciotto  secoli,  in  lei  discese 
ad  illuminarla  ed  ingentilirla,  sdegnata  alle  ingiurie  e 
airingratitudine  degli  uomini,  s’è  di  nuovo  ritii'ata  nel 
cielo.  Ma  a chi  appartiene  il  richiamarla  ad  abitar  fra  i 
mortali?  Chi  dee  ammannirle  l’albergo?  A chi  sta  il  pro- 
nunziarne l’ arrivo  e prepararne  i nuovi  trionfi?  A chi 
spetta , insoinma , l’ incominciare  la  seconda  ribenedi- 
zione dei  popoli?  Non,  certo,  alle  nazioni  che  furono 
])rima  causa  di  Uinta  mina,  e pietra  di  sc.andalo:  non 
alla  Germania  eretica,  alla  Francia  incredula,  all’Inghil- 
terra e alia  Russia  scismatiche,  alla  Spagna  imitatrice  c 
copiatrice  servile  de’  suoi  sviati  vicini.  L’onor  del  ri- 
scatto e il  benefizio  della  s.alute  non  possono  provenir 
da  coloro  su  cui  pesano  la  colpa  e l’onta  del  servaggio 
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e del  parricidio.  Questa  gloria  si  addice 'solo  all’ Italia, 
alla  nazione  creatrice  e redentrice,  religiosa  e ieratica 
per  eccellenza,  perpetua  consen'atrice  delle  promesse  e 
mallevadricc  delle  speranze,  arca  del  nuovo  patto  c 
simbolo  di  quel  cielo  dove  non  arrivano  le  ombre  della 
terra,  nè  le  alternative  del  giorno  e della  notte,  perchè 
vi  piove  un  fulgore  eterno  dalle  faci  del  firmamento. 
Tal  è l’Italia  sacra  che  vive  nel  cuore  dell’altra,  e iu 
cui  il  fuoco  celeste  è perenne,  percliè,  sebbene  reso  tal- 
^ olta  men  chiaro  dai  nembi  che  lo  circondano,  non  può 
mai  essere  spento  dalla  furia  degli  elementi,  nè  orbato 
di  quello  splendore  per  cui  brilla  nel  buio  notturno, 
come  un  faro  inalberato  a salute  dei  naviganti.  A ([ue- 
sU»  diva  Italia  dee  ricorrere  con  fiducia  chi  voglia  emer- 
gere dalle  tenebre  addensate  sul  resto  di  Europa,  di  cui 
la  nostra  bella  Penisola  è quasi  Pastro  vi’vìfiè^rei  onde 
a lei  sogliono  rifuggirò  i malincoiiici  figliuoli  del  Dwtó,’ 
quando,  stanchi  delle  brume  perpetue  e dei  gelati  aqui- 
loni, aspiróno  a fmiré  di  un’aura  balsamica  e di^un  rag- 
gip  -sereno  di  primavera.  Ma  l’alta" impresa  d’intiepidire 
e ralluminare  il  mondo  as^derato  e ravvolto  nelle  cali- 
gini dell’errore,  è vostra  principahnente , o ingegni 
divini  che  rappresentate  l’ intelletto  e il  senno  italiano 
nel  concilio  dei  popoli  civili.  L’et^,  in  cui  vivete,  ér  pro- 
pizia per  fecondare  la  scienza  coUa  religione,  per  rav- 
vivare la  religione  colla  scienza;  e phr  valersi  di  entram- 
be insieme  confederate  a rianimare  il  cadavere  di  quella 
patria  ohò’é' nostra  madre  "comune.  L’irreligione  al  di 
d’oggi  pesa  e cuoce  alle  stesse  sue  vittime;  e chi  ha  per- 
duto il  più  sodo  e dolce  pascolo  dei  pensieri  e dei  sen- 
timenti anela  a racquistarlo.  La  società  è piena  di  miseri 
Ira  le  delizie,  e di  aflinnati  nell’opulenza,  che  dolorano 
ramingando,  c vivono  tribolando , perchè  mancano  di 
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quel  soave  cibo  che  solo  può  appagare  lo  spirito  e sa- 
tollare l’umano  affetto  ; ai  quali  ninno  può  meglio  di  voi 
soddisfare  colle  scienze  che  insegnate,  guidandoli  quasi 
per  mano  alla  meta  suprema  degli  umani  desidèri , c 
facendoli  salir  dolcemente  dalle  maraviglie  terrene  a 
<|uelle  del  cielo.  Abbiate  pietà  di  tanti  poveri  giovani 
ingegnosi,  fer\idi,  avidi  del  bello  e del  grande,  che  be- 
vono la  falsa  scienza  solo  perchè  non  trovano  chi  am- 
ministri loro  la  sincera;  lo  spirito  dei  quali  si  schiude- 
rebbe cupidamente  alla  verità,  quando  altri  la  porgesse 
alle  loro  brame,  come  il  calice  dei  teneri  fiori  si  apre 
alla  rugiada  dell’alba  e al  sole  mattutino.  Movetevi  a 
compassione  della  misera  plebe;  perchè  a lungo  andare 
essa  pensa  e giudica  sottosopra,  come  gli  uomini  colti, 
benché  non  possa  partecipai'c  alle  squisitezze  della  loro 
. coltura;  onde  quando  i dotti  cominciano  a non  credere, 
il  morbo  si  propaga  in  breve  pel  rimanente  della  na- 
zione, com’è  a\Tenuto  in  Francia.  Ora  il  tórre  la  fede 
al  povero  volgo  è come  il  torgli  la  vita,  anzi  per  un 
verso  è azione  più  detestabile;  perchè  da  un  lato  il  volgo 
è il  ceto  più  infelice  e più  bisognoso  di  conforto,  c dal- 
r altro  lato  la  religione  è il  solo  balsamo  e l’unica  spe- 
ranza del  meschinelloj  penurioso  o manchevole  di  ogni 
altro  bene.  Le  umane  consolazioni  poco  giovano  nei 
gravi  infortunii , eziandio  a quelli  che  possono  averle 
più  a dovizia;  e chi  fa  professione  di  studi,  di  sapienza, 
dee  conoscere  la  vanità  di  tali  conforti  più  ancora  degli 
altri  uomini,  poiché,  penetrando  più  addentro  nella 
nostra  natura,  è altresì  meglio  informato  dell’insanabile 
miseria  che  la  travaglia.  E in  vero,  di  qual  efficacia  può 
essere  la  scienza  contro  l’acerbità  del  dolore?  E pure  il 
dolore  empie  il  mondo,  piglia  tutti  gli  aspetti,  e non 
v’ha  mortale  così  privilegiato  che  sfugga  alle  sue  pun- 
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furo.  E ancorché  le  evitasse,  potrebbe  forse  sottrarsi  al 
morbo  della  vecchie*za  o rimediare  alla  morte?  Clic 
l^iova  ai  morituri  la  scienza  scompagnata  dalla  speran- 
za? Chiedetelo  a tanti  uomini  insigni,  che,  giunti  all’ul- 
timo passo,  si  dolsero  di  averla  acquistata,  e si  penti- 
rono della  loro  fama.  La  sapienza  umana  è impotente, 
non  che  a difTerirc  o ad  evitare,  ma  ad  addolcire  l’ul- 
tima e suprema  sciagura  j la  quale  ò altresì  a ciascuno 
la  più  imminente,  com’è  la  più  inevitabile  ed  univer- 
sale. A ogni  momento  che  scorre  nella  lenta  seguenza 
(lei  secoli  migliaia  e migliaia  d’uomini  mandano  fuori 
l’anima  nelle  varie  parti  del  mondo  con  diversi  modi  e 
dolorosi  di  morte.  Tutta  la  terra  è un  vasto  tormenta- 
torio,  dove  il  nostro  genere  è straziato  continuamente 
con  ogni  qualità  di  supplizi,  finché  tocchi  ad  ogni  in- 
dividuo il  colpo  mortale  che  lo  estingue;  e i brevi  pia- 
ceri della  vita  (onde  anche  molti  son 'privi  ) si  possono 
paragonare  a quei  corti  intervalli  di  riposo  che  i giusti-! 
zieri  concedono  ai  martoriati,  acciò  non  mandiino  tròp- 
pa pré^.;  e,  ripreso  un  po’  di  lena,  tornino  freschi  e 
più  scnsibilt  àt  tórmentf;  ^ i singhiozzi,  i pianti,  le  stri- 
da , gli  ululati  dei  dolenti  c dei  moribondi  che  si  tro- 
vano dispersi  nelle  varie  parti  del  globo,  insieme  si 
accozzassero,  che  suono  lugubre,  che  gemito  immenso 
farebbero  nell’universo  ! La  scienza,  non  che  poter  me- 
dicare la  maggior  parte  dei  mali,  è ridotta  al  doloroso 
ullìcio  di  denuoziarae  l’csistem;a.' Laonde,  s’ella  è sola, 
serve  piuttòsto  ad>a^avare  ed  inacerbire,  che  a miti- 
- gare  la  miseria  degli  uomini;  oltre  che,  le  sciagure 
vengono  spesso  avvalorate  dalf  immaginazione , e rie- 
^ scono  tanto  più  forti , quanto  chi  li  sostiene  ne  ha  una 
conoscenza  più  chiara , più  distinta , ed  é persuaso  che 
la  maggior  parte  di  esse  sono  quaggiù  senza  rimedios. 
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A che  valga  il  sapere,  anche  più  eminente,  senza  la 
religione,  l’Italia  ha  testé  potuto'^ederlo  in  uno  dei  più 
rari  spiriti  che  l’abbiano  illustrata  da  lungo  tempo. 
Giacomo  Leopardi  fu  alla  nostra  memoria  un  ingegno 
straordinario  ed  universale  : grecista  e latinista  consu- 
mato e finissimo  in  (|uella  età  che  suole  appena  balbet- 
tare gli  elementi  delle  lettere,  lirico  nuovo  e stupendo, 
prosatore  squisitissimo,  erudito  vasto  e profondo,  acuto 
osservatore  del  cuore  umano,  non  ospite  in  alcuna  ra- 
gione di  scienze,  alienissimo  negli  studi,  nelle  opinioni 
letterarie  e politiche,  dalla  levità  e frivolezza  moderna, 
dotato  di  un  gusto  austero,  sobrio  e delicatissimo;  egli 
fu  insomma  uno  di  quegli  uomini  d’ antica  stampa  ita- 
liana che  non  furono  frequenti  in  alcuna  età,  ma  non 
mai  così  rari  come  al  dì  d’oggi.  A questo,  un  costume  il- 
libato, un  sentire  modesto,  un  animo  schietto,  equabile, 
temperato,  forte,  costante,  schivo  di  ogni  simulazione, 

■ abborrente  da  ogni  viltà  ed  ingiustizia,  e uno  de’  cuori 
più  generosi  e benevoli  ch’io  m’abbia  conosciuti;  tanto 
che, essendo  io  stato  suo  amico,  avendolo,  non  solo 
amato,  ma  sto  per  dire  adorato,  la  ricordanza  de’  suoi 
errori  non  jiuò  in  me  scompagnarsi  da  quella  delle  sue 
morali  e civili  ^ irtù , e trova  nella  considerazione  di  esst? 
qualche  cagione  di  lenimento  e di  conforto.  Questo  pel- 
legrino c sovrumano  spirito  visse  e mori  vìttima  di 
quelle  filosofiche  dottrine  che,  nate  o piuttosto  educate 
e cresciute  in  Francia,  da  per  tutto  allora  signoreggia- 
vano, avvalorate  dalla  triplice  forza  della  novità,  dell’e- 
sempio e delle  apparenze  ; mostrando  col  fatto  suo  che 
i più  alti  doni  della  mente  e l’animo  più  libero  dalla 
tirannia  dell’  opinione  non  possono  sempre  salvare  un 
valentuomo  dai  traviamenti  del  suo  secolo.  Ma  all’in- 
contro degli  altri  sensisti  il  robusto  ingegno  del  Leo- 
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pardi  recò  nel  suo  sistema  la  logica  intrepida,  ond’egli 
a^eva  il  bisogno  e il  coraggio;  strappò  con  fiero  ardi- 
mento quel  velo  bugiardo  che  l’ eterodossia  pretende 
alle  sue  dottrine,  per  renderle  allettative  e piacenti;  ne 
mostrò  nude  e ne  sciorinò  al  cospetto  dell’universale  le 
sconsolate  conclusioni,  e giunse  per  ultimo  risultamento 
a maledire  la  filosofia  e la  scienza,  come  capitali  nemi- 
che degli  uomini.  Prima  di  lui  Davide  Hume  avea  giò 
messe  in  luce  le  ultime  deduzioni  speculative  del  dogma 
cartesiano:  il  Leopardi  applicò  la  stessa  acutezza  e in- 
trepidità  di  dialettica  alle  conseguenze  pratiche,  e rese, 
senza  avvedersene,  un  gran  semgio  al  sapere;  perchè 
il  modo  più  efficace  per  distrugger  l’errore  è il  porre 
in  evidenza  i corollari  che  ne  derivano.  Le  opere  del 
Leopardi  sono  animate  da  una  malinconia  profonda,  da 
una  tranquilla  e logica  disperazione,  che  apparisce  al 
lettore  non  come  un  morbo  del  cuore,  ma  come  una 
necessità  dello  spirito  e il  sunto  di  tutto  un  sistema.  La 
pittura  ch’egli  fa  delle  miserie  umane,  è dolorosa,  ma 
utile,  perchè  véra  sostaqzialmentc,  e solo  difettosa  in 
<|uanto  non  è accompagnata  dalla  speranza;  e quando 

10  scrittore  deplora  la  nullità  di  ogni  bene  creato  in  ‘ 
particolare, 

E rinfinita  vanità  del  tutto  (1), 

egli  non  fa  se  non  ripetere  le  divine  parole  dell’ Eccle- 
siaste e dell’imitazione  (2).  L’errore. di  quel  grande  in- 
felice consiste  nel  fermarsi  ai  fatti  presenti  e sensati,  e 
nel  volere  con  essi  soli  costruire  la  scienza  ; quasi  che 

11  fatto  contenga  in  sè  stesso  la  propria  dichiarazione, 

( I ) Canti,  38.  Napoli,  1835,  p.  133. 

(2)  Eccl,  1, 1.  - De  1, 1. 
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c possa  essere  spiegato  senza  risalir  più  alto.  Il  fatto  è 
mulo  per  sè  medesimo,  essendo  un  mero  sensibile,  e 
non  può  pure  essere  pensato,  senza  l intelligibile,  che 
lo  risclìiara,  e ne  porge  la  legge,  cessando  le  antinomie, 
e conciliando  le  discordanze  che  possono  emergere  tra 
i ^■arii  fenomeni.  La  contrarietà  che  corre  tra  il  fatto 
del  dolore  e il  desiderio  della  felicità,  i (piali  son  due 
fenomeni  sensati  del  paro,  attuali  e presentissimi , vien 
tolta  via  dalla  ragione,  che,  appoggiandosi  alle  notizie 
ideali,  trova  la  spiegazione  di  questa  pugna  in  (juel 
principio  universale  dello  scUiile  per  cui  tutte  le  asprez- 
ze si  raumiliano  e le  ripugnanze  si  accordano.  Il  (piai 
principio,  rivelandoci  la  teologia  del  creato  e Tintreccio 
dei  due  cicli , ci  mostra  nel  dolore  e nell’  appetito  del 
piacere  due  mezzi  egualmente  ordinati  alla  finalità  ma- 
teriale e morale  del  mondo,  come  strumenti  di  conser- 
vazione e come  fomiti  di  perfezionamento;  giacché  l’uo- 
mo collocato  nel  tempo,  ma  destinato  all’eterno,  non 
può  anelarvi,  sia  che  la  brama  di  un’infinita  beatitudine 
non  alberghi  nel  suo  animo,  sia  che  questa  sete  venga 
saziata  nel  corso  della  vita  terrestre;  poiché  in  ambo  i 
casi  il  cuore  umano  non  potrebbe  aspirare  all’avvenire, 
e senza  uscir  dai  cancelli  del  tempo,  troverebbe  il  suo 
riposo  nella  presente  apatia  o nell’ attuai  godimento. 
Oltre  che,  le  ragioni  speciali  della  religione,  le  tradi- 
zioni dei  popoli  e la  conferenza  dell’ordine  colle  anti- 
nomie dell’universo,  ci  fanno  eziandio  considerare  il 
dolore  come  un  vero  morbo,  liberissimo  nella  sua  pri- 
ma cagione,  e quindi  giusto  e sapiente  nell’ effetto.  Ma 
la  filosofìa  che  il  Leopardi  bevve  col  latte,  non  gli  per- 
metteva di  uscire  dai  termini  sensibili;  onde,  mosso 
dalla  contradizionc  presentanca  che  corre  fra  la  realtà 
c il  desiderio  negli  ordini  di  questo  mondo,  egli  negò 
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che  la  moralità  c quindi  l’ intelligenza  preseggano  alla 
natura;  senz’ avvedersi  ch’egli  ammetteva  l’ordine  mo- 
rale nel  punto  stesso  che  lo  negava,  e per  non  risalire  a 
un  principio  supcriore,  lo  riputava  discordante  dall’or- 
dine sensitivo.  Io  porto  ferma  opinione  che  questo  pre- 
coce ingegno,  se  non  fosse  stato  costretto  da  un  morbo 
insanabile  c fierissimo  a dismetter  gli  studi  fin  dall’en- 
trare della  giovinezza,  non  si  sarebbe  indugiato  a scopri- 
re i vizi  cardinali  delle  dottrine  che  allora  regnavano; 
tanta  era  la  perspicacia  e la  forza  della  sua  mente.  Com 
lui  rivisse  l’ estro  italogreco  in  tutta  la  sua  perfezione  ; 
imperocché  io  non  conosco  scrittore  antico  o moderno 
di  alcuna  lingua , che  per  l’ attica  squisitezza  del  buon 
gusto  e della  immaginativa  lo  superi.  Ma  l’ingegno  gre- 
colatino venne  in  lui  accompagnato  dai  difetti  di  qucl- 
r antica  coltura  a.  cui  apparteneva,  cioè  dalle  dottrine 
scarse  e alterate  del  paganesimo,  inette  a edificare  so- 
damente la  scienza.  Lo  Studio  dei  classici  partorì  più  p 
mene  lo  stesso  affetto  in  una  buona  parte  de’  suoi  eul- 
tpri,  persia  dal  primo ^ periodo  dell’antichità  risorta; 
onde^,  nacque  quella  spezie  di  miscredenza  che  infettò 
le  lettere  nostralr  ancóra  bambine  nella  corte  del  se- 
condo Federigo,  e trapela  più  o meno  velata  in  pa- 
recchi de’  nostri  prosatori  c poeti,  finché  si  mostrò 
quasi  alla  scoperta  nel  Pomponazzi , nell’ Ariosto,  nel 
Machiavelli  e nel  Bruni , per,,non  parlare  di  altri  scrit- 
tori meno  illustri.  Il  che  noii  si  dee  già  attribuire  allo 
studio  degli  antichi  in  sé  stesso , necessario , non  che 
utile,  alla  civiltà  moderna;  ma  bensì  al  difetto  di  quella 
instituzione  filosofica  e cristiana  che  dee  accompagnarlo 
e correggerlo,  per  cessarne  ogni  pericolo  e renderlo 
profittevole,  non  solo  alla  significazione  del  pensiero, 
ma  eziandio  alla  sua  sostanza.  Nel  Leopardi  poi  alle 
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impressioni  dell’antico  paganesimo  si  aggiunsero  quelle 
del  nuovo,  che  allora  signoreggiavano  : la  più  gene- 
rosa pianta  del  suolo  italico  fu  a^Tclenata  dai  gallici 
influssi.  Simbolc/  eloquente  d’Italia  in  qitei  tempi  infe- 
licissimi, quando,  delusa  e straziata  in  mille  guise,  e 
compresa  da  incirabill  angosce,  non  poteva  riposarsi 
nè  meno  nella  speranza  > perchè  i suoi  tiranni  l’avevano 
avvezza  a schernire  quelle  credenze  che  l’ inspirano  ed 
alimentano,  invece  d’ invocarle  nei  propri  dolori.  Sin- 
goiar cosa!  Dall’Alfieri  al  Leopardi,  gli  s|)iriti  più  liberi, 
più  indomiti,  più  italiani,  più  avversi  al  giogo  e al  ge- 
nio francese,  sentirono  francescamcntc  intorno  a (juelle 
cose  che  per  la  loro  nobiltà  cd  importanza  occupano  la 
cima  dell’ingegno  umano.  Se  non  che  il  primo  di  questi  . ' 
grandi  parve  ricredersi  nell’età  matura  delle  preoccu- 
pazioni che  avevano  sedotta  la  sua  giovinezza  ; laddo>  e 
l’ultimo,  mcn  fortunato,  fu  vittima  del  proprio  inganno, 
c dopo  avere  errato  dolorosamente  di  villa  in  villa,  solo, 
infermo,  privo  di  ogni  conforto,  salvo  quello  dell’ami- 
cizia, ma  buono,  innocente,  generoso,  magnanimo,  e ' 
con  un  cuore  non  complice  degli  errori  dell’  intelletto, 
morì  esule  j si  può  dire,  nel  seno  della  sua  patria.  Io 
.spero  che  il  doloroso  ciclo  della  eterodossia  italiana  sia 
terminato  col  Leopardi  negli  ordini  del  pensiero,  come 
lini  col  Buonaparte  in  quelli  dell’azione;  il  (piale,  na- 
turalmente religioso,  ebbe  tuttavia  il  Cristianesimo  jier 
un  trovato  della  politica,  come  il  primo,  virtuosissimo 
d’animo  e di  costumi,  fu  nondimeno  condotto  dal  suo 
sistema  a riputar  la  virtù  per  una  chimera  dell’  imma- 
ginativa (1).  Quando  una  dottrina  è giunta  a partorir 
tali  frutti,  si  può  tenere  per  morta,  senza  rimedio;  ini- 


(!)  Vedi  la  nota XXV  in  fine  del  volume. 
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perocché  gli  uomini , mossi  da  quell’  istinto  di  'conser- 
vazione che  annida  in  ciascuno  individuo  e nella  società 
umana,  e inorriditi  all’ultimo  esito  speculativo  e pratico 
di  una  opinione  tenuta  dianzi  per  vera , si  rifanno  ad 
esaminare  i principi  con  animo  imparziale  e libero  da 
ógni  preoccupazione  in  loro  favore , c ne  scuoprono  la 
falsità  intrinseca.  Il  sistema  onde  Davide  Humc  trasse 
nel  giro  della  speculazione  un  nullismo  c uno  seetti- 
cismo  assoluto,  e da  cui  Napoleone  e il  Leopardi  deri- 
varono negli  ordini  della  vita  operativa  la  politica  della 
forza  e la  morale  della  disperazione,  ebbe  per  primi 
autori  Lutero  e Cartesio,  e si  fonda  su  pronunziati  cosi 
frivoli  e ripugnanti,  che  non  possono  essere  fatti  buoni, 
• se  non  da  chi  alla  cieca  gli  abbraccia.  Per  tal  modo  la 
Providenza  permette  gli  errori  di  alcuni  sommi  ingegni, 
come  le  calamità  e le  mine  di  Stati  fiorentissimi,  per 
richiamare  gli  uomini  ai  veri  princìpi,  far  loro  toccare 
con  mano  nella  perversità  degli  effetti  il  vizio  delle  ca- 
gioni, e ricondurli  a quella  beata  concordia  della  ci- 
viltà e della  religione,  dell’umana  e della  divina  sapien- 
za, che  è il  sovrano  princìpio  della  quiete  c felicità  loro. 

Io  mi  sono  ingegnato  nel  presente  discorso  di  accen- 
nare i modi  più  opportuni  per  ristabilire  questa  con- 
cordia fra  i mici  compatrioti.  E perciò,  riepilogando  le 
cose  dette,  e riducendo  in  uno  le  fila  sparse  del  mio  ra- 
gionamento, dico  che  la  salute  d’Italia  dipende  dall’u- 
nione di  tutti  i componenti  della  civiltà  nostra;  la  quale 
si  può  ridurre  a tre  capi,  cioè  alle  cose,  alle  persone  e al- 
le dottrine.  La  divistone  regnò  finora  su  questi  tre  arti- 
coli, e fu  causa  di  ogni  imstra  sventura;  e non  vi  si  potè 
rimediare,  perchè  tutte  lè  fhèdtcine  adoperate,  essendo 
negative,  lasciarono  intatto  il  male,  o lo  accrebbero  ed 
avvalorarono,  invece  di  guarirlo.  11  che  nacque  dal  voler 
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procedere  col  metodo  esclusivo,  in  cambio  del  concilia' 
tivo,  intendendo  a distruggere  in  ciascuna  dualità  oc- 
corrente l’uno  dei  due  membri  contraposti  e pugnanti, 
in  grazia  dell’altro,  invece  di  comporli  insieme  nella 
perfezione  del  mezzo  coll’aiuto  di  un  principio  armo- 
nico, più  eccelso  e comprensivo  di  entrambi.  Cosi,  ri- 
guardo alle  cose,  la  libertà  e il  principato,  il  moto  e la 
quiete  delle  instituzioni,  la  Chiesa  e lo  Stato,  la  civiltà 
c la  religione,  furono  spesso  a conflitto;  e i più  di 
«incili  che  a\TOcavano  una  di  queste  cause,  contrasta-r- 
vano  all’altra,  quasi  che  ciascuna  di  tutte,  e tutte  di  cia- 
scuna non  bisognassero.  Fra  gli  uomini  il  dissidio  fu 
ancor  più  grande,  perchè  più  intimamente  congiunto 
colle  loro  passioni;  onde  lasciando  stare  le  dissensioni 
varie  e continue  fra  gl’individui,  le  famiglie,  i municipi, 
le  province,  gli  Stati  e i loro  rettori,  ogni  classe  della 
società  fu  in  guerra  coll’altra;  cioè  i principi  coi  sud- 
diti, i nobili  coi  borghesi,  i letterati  coi  militi  e o>i  traf- 
flcanti,  i laici  coi  chierici,  i preti  coi  frati,  e via  discor- 
rendo per  tutte  le  diramazioni  secondarie  di  questi  or- 
dini. A tal  pugna  civile  e universale  degli  uomini  e 
delle  cose  loro,  le  cupidità  ingenite  del  cuore  umano 
conferirono  certo  non  poco;  tuttavia  io  non  credo  che 
sarebbero  prevalute  come  fecero,  e à>Tebbero  condotta 
l’Italia  a quello  stato  in  cui  si  trova,  se  non  ci  si  fosse 
aggiunta  la  discrepanza  delie  dottrine.  La  quale  di  sua 
natura  contiene  il  principio  degli  altri  scismi;  giacché 
l’azione  procede  dal  pensierp,  e ad  esso  appartiene,  pri- 
ma di  prorómpere  c di  estrinsecarsi.  La  principal  ca- 
gione dell’italiana  scissura  consiste  adunque  nella  dis- . 
cordia  degl’intelletti;  per  cui  le  divine  scienze  tenzo- 
nano colle  umane,  le  filosofiche  colle  matematiche  c col- 
le fìsiche,  le  lettere  amene  colle  austere  discipline,  la 
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cognizione  dei  fatti  con  quella  delle  idee,  c sovente  in 
una  sola  specie  di  studi  un  ramo  di  essa  e un  sistema 
sono  a lite  cogli  altri  rami  e cogli  altri  sistemi.  Uomini 
dotati  di  buon  giudizio  e di  ottime  intenzioni  tentarono 
talvolta  di  comporre  alcune  di  queste  differenze;  ma 
non  ci  riuscirono  con  tutta  la  buona  volontà  loro:  il  che 
avvenne  per  due  cagioni  principali.  L’una  delle  quali  si 
è che  vollero  procedere  per  via  di  un  eclettismo  vol- 
gare, operando  sugli  elementi  discordi,  senza  penetrare 
nella  loro  essenza,  e salire  a un  principio  sovrastante 
che  li  comprenda  c li  signoreggi.  L’altra,  che,  recando 
tropp’ oltre  l’amor  della  pace,  vollero,  se  così  posso 
esprimermi,  pacificare  la  stessa  guerra,  conservando 
nelle  varie  opinioni  ciò  che  le  rende  fra  loro  dissonanti 
e contrarie,  c mantenendo  quindi  il  fomite  della  dis- 
unione nell’atto  stesso  che  si  proponevano  di  estirparlo. 
Ha>vi,  infatti,  in  ogni  dottrina  imperfetta  un  principio 
di  esclusione  assoluta  verso  le  altre  dottrine  diverse,  e 
contrarie:  facendo  sparagno  del  quale,  torna  impossi- 
bile ogni  accordo;  onde  bisogna  reciderlo  senza  mise- 
ricordia, è imitare' il  chirurgo  che  risparmia  con  gran- 
de studio  le  parti  integre  e profittevoli  del  corpo  infer- 
mo, ma  adopera  senza  pietà  il  gammautte  nei  tumori 
e nelle  nascenze.  Kè  pertanto  altri  tema  di  mancare  al- 
r ufficio  di  conciliatore;  imperocché  la  parte  delle  opi- 
nioni che  si  dee  troncare,  non  è positiva;  ma  negativa, 
c la  falsità,  come  il  male,  riducendosi  a'^un  mero  nulla, 
.causa  solo  qualche  effetto,  in  quanto  al  vero  ed  al  bene 
si  attraversa.  La  tolleranza  verso  gli  abusi  delle  institu- 
, zioni  e gli  errori  delle  dottrine  è la  sola  biasimevole, 
perchè  riesce  intollerantissima  verso  ciò  che  vi  ha  di 
buono  e di  sodo  nelle  une  e nelle  altre.  Ben  s’intende 
che  io  s oglio  parlare  di  tolleranza  intelletUiale,  e non 
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civile,  lo  mi  sono  studiato  di  cansare  (piesti  due  incon- 
venienti dell’eclettismo  superficiale  e della  tolleranza 
biasimevole,  rannodando  da  una  parte  tutte  le  cogni- 
zioni ad  un  principio  unico,  assoluto,  enciclopedico, 
universale  come  il  mondo,  immenso  come  il  suo  fatto- 
re, e discendendo  da  esso  alle  varie  parti  di  tutto  lo 
scibile]  e ripudiando  dall’altra  parte  tutti  ì sistemi  ne- 
gativi, quali  sono  il  psicologismo,  il  sensismo,  il  pantei- 
smo, il  razionalismo  e simili,  che  costituiscono  l’ctcro- 
tlossia  dell’età  moderna  e di  ogni  tempo.  Il  che  io  noto 
espressamente  per  rispondere  a certi  benevoli,  ai  (piali 
parve  che  io  combattessi  con  troppo  calore  alcuni  siste- 
mi di  filosofia  coetanei  -,  quando  egli  è chiaro  che  io  ri- 
pudiai solamente  la  parte  negativa  di  tali  sistemi,  e cre- 
detti di  doverlo  fare  con  tanto  più  di  vigore,  quanto  che 
essi  sono  l’unico  ostacolo  alla  concordia  comune.  Impe- 
rocché (posso  dirlo  risolutamente  e senza  paura  dei 
contradittori)  la  dottrina  che  iirofesso  non  esclude  il 
menomo  elemento  positi\o,  (jualunquc  siasi  la  specie  di 
oggetti  che  si  consideri,  ed  è solo  infesta  alle  negazioni 
ed  al  nulla.  Applicando  poscia  questa  larghezza  e ira- 
parzialità  speculativa  alla  pratica  nella  doppia  sfera  delle 
cose  e degli  uomini,  mi  parve  di  poter  affermare  non  . 
esser>i  in  Italia  instituzione  che  non  sia  buona  nella  ra- 
dice, e non  possa  giovare,  quando  gli  abusi  c i trascorsi 
se  ne  correggano.  Perciò  la  dottrina  esposta  nel  pre- 
sente libro  (per  ([uanto  gravi  e copiosi  ne  siano  i di- 
fetti ) mi  pare  avere  dalla  maggior  parte  di  (juelle  che 
con’ono  questo  .vantaggio,  che  nella  spccidazione  essa 
non  rifiuta  alcuna  idea  positiva,  c nella  pratica  non  ri- 
getta vcrun  fatto  vivo  e reale  ; onde,  senza  aspirare  a 
rifar  di  pianta  la  società  e l’enciclopedia,  il  reale  c Io 
scibile,  come  oggi  si  costuma  da  molti,  essa  si  contenta 
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di  purgare  i dati  ideali  e effettivi  dai  difetti  umani  che 
gli  accompagnano j e di  rannodarli  insieme  come  un 
principio  comune.  Quella  gr<*m  testa  del  Buonapartc  é 
forse  l’unica  nell’età  moderna  che  abbia  concepita  la 
necessità  di  tentar  l’unione,  o com’egli  diceva,  la  fusio- 
ne di  tutti  gli  elementi  speculati^i  e reali  della  società 
europea;  ma  l’uomo  sommo,  non  che  riuscirvi,  trovo 
nel  suo  conato  l’ultima  rovina,  perchè  volle  dare  per 
centro  a tutte  le  cose  il  suo  egoismo,  e scambiò,  con 
troppo  enorme  sbaglio,  la  propria  persona  coll’assoluto. 
Ora,  ciò  che  Napoleone  volle,  ma  non  seppe  fare,  in  or- 
dine all’Europa,  gl’italiani  possono  effettuarlo,  volendo, 
riguardo  al  proprio  paese;  giacché  l’unità  che  dee  por 
fine  allo  scompiglio  delle  cose,  degli  affetti  e dei  pen- 
sieri, vive  e risplende  fra  loro.  Ed  è appunto  alla  gran- 
de opera  di  questa  fusione  italiana  die  io  consacro  que- 
sto libro  e gli  altri  miei  piccoli  studi'.  E siccon^  l’ar- 
monia delle  cose  e degli  uomini  deriva  da  quella  dei 
pensieri,  io  mi  sono  adoperato  per  introdurre  nelle  dot- 
trine quella  Varietà  e quel  concento  che  mi  par  di  rav- 

- visare  nei  letterati  e nei  sapienti  della  mia  pàtria.  E con- 
fesso che^  l’idea  del  presente  discorso  mi  fu  in  parte  sug- 
gerita dalla  unanimità  di  menti  e di  cuori  die  rifulse 
da  parecchi  anni  in  qua  in  quelle  assemblee  e,  direi 
quasi,  diete  letterarie,  nelle  quali  si  vide  raccòlto  il  ^n- 

- no  della  nazione.  Vivo  specchio  della  uni^  crsalLtà  e po- 
tenza dell’ingegno  italico;  perchè,  se  questo,  appena 
uscito  da  una  procella  di  vent’anni  e da  un  cumulo  di 
calamità  che  sarebbero  bastate  a più  di  un  secolo,  non 
che  essere  abbattuto,  si  mostra  nondimeno  così  ricco 

- di  brio  e di  vita,  che  prodigi  non  se  ne  potrebbono 
aspettare  quando  ai  doni  e ai  privilegi  naturali  arri- 
desse la  fortuna?  Imperocché,  ragguagliata  ogni  circo- 
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stanza,  c bilanciati  sovratutto  gli  ostacoli  che  la  prostra- 
zione degli  spiriti  nazionali  nei  molti  attraversa  al  culto 
dell’ingegno  nei  pochi,  non  v’ha  forse  nazione  gentile 
che  ci  pareggi,  non  che  ci  superi,  per  la  copia  e la  bontà 
di  coloro  che  attendono  alle  lettere  c alle  dottrine.'  Si 
vorrebbe  bensì  vedere  ampliato,  non  tanto  il  numero 
degli  studiosi,  quanto  il  giro  degli  studi  italici,  ì quali 
nelle  discipline  naturali,  e in  (juelle  che  alle  ragioni  ci- 
vili s’attengono,  furono  sinora  troppo  digiuni  di  filo- 
sofia, non  dico  già  presso  tutti,  ma  presso  la  maggior 
parte  di  coloro  che  ci  danno  opera.  Ora,  la  ricerdi  dei 
fatti,  non  rischiarata,  nè  aggrandita  dalle  deduzioni  e 
dalle  induzioni  raziocinali , è piuttosto  una  descrizion 
di  fenomeni  e una  storia,  che  una  scienza.  I dotti  ita- 
liani dovrebbero  pigliar  dai  Tedeschi,  non  già  la  filoso- 
fia, ma  l’uso  di  filosofare,  che  è il  condimento,  lo  spi- 
rito e il  seme  fecondativo  di  ogni  altra  doUÉ^,.  e fu 
quasi  nei  tempi  addietro  un  privilegio  della  jNatsola , 
rinnovando  ed  ampliando  T antico  connubio  pitagorico 
della  filosofia  colle  altre  cognizioni,  c facendo  per  modo 
che  tutti  gl’ingegni  culti  d’Italia  siano  insieme  confe- 
derati da  una  sola  sapienza  speculativa,  come  il  sono 
da" una  sola  fedé’e  da  una  sola  favella,  acciò  si  verifichi 
eziandio  nelle  altre  pa^^i’ antico  sogno  dcU’unitii 
italiana.  * ' . _ ' 

Quando  i sogni  possono  alleviare , almeno  per  qual- 
che istante,  il  doloroso  senso  delle  comuni  miserie,  c 
aprir  T animo  stanco  a liete  c generose  speranze,  non 
credo  che  sia  illecito  il  sognare.  Non  mi  sembra  nè  an- 
die  troppo  temerario  o afiatto  ridicolo  l’ intrattenersi 
alquanto  su  tali  immaginazioni,  allorché  sono  di  tal  na- 
tura, che  a metterle  in  atto  non  si  ricercano  condizioni 
impossibili  0 straordinarie,  ma  solo  un  po’  di  concoi'dia 
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fra  i prìncipi  cd  i popoli.  Tale  mi  par  la  chimera  (se 
altri  vuole  così  chiamarla)  che  ho  descritta  in  questo 
mio  discorso,  oramai  giunto  al  suo  termine.  Cedendo  a 
questa  soave  illusione,  come  i nostri  antichi  Pitagorici, 
e Platone,  lor  successore  ed  erede,  io  mi  son  figurata 
l’Italia,  non  già  qual  è,  ma  qual  dovrebbe  essere,  e 
cpial  potrebbe  divenire,  non  solo  senza  scossa  violenta 
e senza  miracolo,  ma  naturalmente  e con  somma  age- 
volezza, quando  bene  si  educassero  i germi  salutiferi 
in  essa  racchiusi.  E mi  avTennc  d’ intrinsecarmi  per 
modo  in  questa  fantasia  gioconda,  che  osai  quasi  spe- 
rare che  un  giorno  ella  sia  per  verificarsi;  c anche  ora, 
considerandola  con  animo  riposato,  non  so  affatto  di- 
vezzare l’animo  mio  dalle  dolcezze  di  tale  speranza.  Se 
ad  altri  pare  che  io  erri,  ninno  certo  sarà  tanto  cru- 
dele da  voler  togliermi,  o tanto  rigido  da  voler, vietar- 
mi una  fiducia  così  innocente.  E qual  più  belfo  spetta- 
colo può  affacciarsi  alla  mente  di  un  Italiano,  che  là  sua 
patria  una,  forte,  potente,  devota  a Dio,  concorde  e 
tranquilla' in^sè  medesima,  rispettata  e ammirata  dai 
popoli?  Quale  avvenire  si  può  immaginar  più  beato?  \ 
qual  felicità  più  desiderabile?  Se  per  creare  questa  for- 
mosa Italia  fosse  d’uopo  esautorarne  i suoi  presenti  e , 
legittimi  possessori,  o ricorrere  al  tristo  partito  delle 
rivoluzioni,  o al  tristissimo  e vergognosUsiino’spÒdiente  | 
dei  soccorsi  stranieri,  la  b^ntà  delPeffetto  non  piotrcbbe  j 
. giustificare  P iniquità  dei  mezzi,  e là  considerazione  di 
qùéstr  basterebbe  a contaminare  ed  avvelenare  il  con- 
seguimento del  fine.  Ma  niuna  di  queste  idee  torbide,  j 
uiuna  di  queste  speranze  colpevoli  contrista  il  mio  dolce 
sogno.  Io  m’immagino  la  mia  bella  patria  una  di  lingua, 
di  lettere,  di  religione,  di  genio  nazionale,  di  pensiero 
"scientifico,  di  costume  cittadino,  di  accordo  pubblico  e 
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privato  fra  i varii  Stati  ed  abitanti  che  la  compongono. 
Me  la  immagino  poderosa  ed  unanime  per  un’  alleanza 
stabile  c perpetua  de’  suoi  varii  principi,  la  (piale,  ac- 
crescendo le  forze  di  ciascuno  di  essi  col  concorso  di 
(luelle  di  tutti , farà  dei  loro  eserciti  una  sola  milizia 
italiana,  assicurerà  le  soglie  della  Penisola  contro  gl’im- 
peti forestieri,  c,  mediante  un  navilio  comune,  ci  ren- 
derà formidabili  eziandio  sulle  acque  e partecipi  cogli 
altri  popoli  nocchieri  al  dominio  dell’Oceano,  lo  mi  l'ap- 
presento  la  festa  c la  maraviglia  del  mare,  (juando  una 
flotta  italiana  solcherà  di  nuovo  le  onde  mediterranee, 
e i mobili  campi  del  pelago,  usurpati  da  tanti  secoli, 
ritorneranno  sotto  l’imperio  di  (piella  forte  e generosa 
schiatta  che  ne  tolse  o loro  diede  il  suo  nome.  Veggo 
in  (piesta  futura  Italia  risorgente  fissi  gli  occhi  di  Eu- 
rojia  e del  mondo;  veggo  le  altre  nazioni,  prima  atto- 
nite e poi  ligie  e devote,  ricevere  da  lei  per  un  moto 
spontaneo  i principi  del  vero,  la  forma  del  bello,  l’e- 
sempio e la  norma  del  bene  operare  e del  sentire  alta- 
mente. Veggo  i rettori  de’  suoi  varii  Stati  e tutti  gli  or- 
dini dei  cittadini,  animati  da  un  solo  spirito,  concorrere 
fraternamente  per  diversi  modi  alla  felicità  della  jiatria, 
e gareggiare  fra  loro  per  accrescerla,  per  renderla  sta- 
bile e perpetua.  Veggo  i nobili  ed  i ricchi  dignitosa- 
mente affabili,  cortesi,  manierosi,  modesti,  pii,  caritate- 
>oli,  non  apprezzare  i privilegi  del  loro  grado,  se  non 
in  quanto  agevolano  l’accjuisto  di  quelli  dell’ingegno  e 
dell’animo,  porgendo  loro  più  ampie  e freijuenti  occa- 
sioni di  esercitare  ogni  virtù  privata  c civile,  di  bene- 
ficare i minori,  di  attendere  al  culto  e al  patrocinio  ef- 
ficace delle  buone  arti,  del  sapere  e delle  lettere.  Veggo 
i chierici  secolari  e regolari  gareggiar  co’  laici  di  amore 
pei  nobili  studi,  eziandio  profani,  e di  zelo  pel  pubblico 
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bene;  consigliare,  favorire,  promuovere  i progressi^  ra- 
gionevoli e fondati  con  quella  riserva  e moderazione 
che  si  addice  alla  santità  del  loro  ministcrio;  abbellire 
colla  decorosa  piacevolezza  dei  modi  la  severità  dei  co- 
stumi illibati;  fuggire  persino  l’ombra  della  intollcran- 
za,  dcll’a\arizia,  della  simulazione,  delle  cupidità  mon- 
dane, delle  brighe  secolaresche,  di  tutto  ciò  che  sa  di 
gretto,  di  angusto,  di  vile,  di  meschino;  rivolgersi  per 
gli  ospizi  di  carità  e di  beneficenza,  per  gli  alberghi 
della  dottrina,  fre([uentarc  gli  spedali,  le  carceri,  i tu- 
guri dei  poveri,  non  meno  che  le  scuole,  i musei,  le 
biblioteche,  le  radunate 'dei  sapienti,  c coltivare  insom- 
ìna  con  pari  ardore  ed  assennatezza  tutto  ciò  che  am- 
maestra, nobilita,  adorna,  consola  c migliora  in  qual- 
che modo  l’umana  vita.  Veggo  i cultori  delle  arti  mec- 
caniche, c gli  uomini  dediti  alle  industrie  ed  ai  tralfi- 
chi  non  pensare  solamente  al  loro  proprio  utile  c a 
quello  della  loro  famiglia;  preferire  quelle  opere  céim- 
prese  -che  tornano  anche  a profitto  e a splendore  del 
lor  comune  natio;  c non  immergersi  talmente  nelle  fac- 
cende che  trascurino  di  coltivare  il  proprio  animo  ed 
ingegno,  avv'czzandolo  a gustare  i nobili  piaceri  della 
religione , della  virtù  e della  gloria.  Veggo  tutti  gli  or- 
dini de’  laici  ossequenti  alle  leggi  e alla  religione , ri- 
verenti con  libero  animo  c senza  genio,  servile  al  prin- 
cipato e al  sacerdozio,  e_quanto  alieni  dall’ approvare 
gli  abusi  delle  cose  e i difetti  degli  uomini,  tanto  lon- 
tani dal  confonderli  colle  insti  tuzioui.  Veggo  i giovani 
timidi  e modesti  senza^  pusillanimità,  verecondi  senza 
afiettatura , costanti  senza  pervicacia , confidenti  senza 
presunzione,  ritirati  senza  salvatichezza,  soljeciti  di  rin- 
novare in  sé  stessi  i costumi  degli  antichi  avi,  piuttosto  - 
che  quelli  dei  propri  padri  ; attendere  indefessamente 
Cioc£iiTi,  Del  Primato . IL  35 
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agli  studi,  fuggir  l’ozio,  la  dissolutezza,  i vani  spetta- 
coli, i donneschi  trastulli,  le  frivole  brigate,  i civili  tu- 
multi; compiacersi  della  natura  e della  solitudine;  av- 
vezzarsi, non  chiaccherando,  ma  imparando  c medi- 
tando, a potere  un  giorno  utilmcntc«opcrare;  indurire, 
esercitare  e non  accarezzare  il  corpo,  per  renderlo  ub- 
bidiente aU’animo,  forte  agli  assalti,  tollerante  alle  pri- 
vazioni e indomito  ai  travagli;  volgersi  la  fatica  in  pia- 
cere, mediante  la  consuetudine;  acijuisUirc  in  tutto  la 
signoria  di  sè  medesimi,  come  la  eondizione  più  neces- 
saria a far  cose  grandi  in  qualun(jue  genere,  ed  essere 
in  somma,  non  di  nome,  ma  in  effetto,  le  speranze 
della  patria.  Veggo  gli  scrittori  consci  del  grave  e su- 
blime ministerio  loro  commesso  dal  cielo;  non  far  delle 
lettere  uno  stmmento  di  luero,  di  ambizione,  di  po- 
tenza a proprio  vantaggio,  ma  di  virtù,  di  coltura,,  di 
religione  a prò  dciruniversale;  non  dividere  c troncare 
le  varie  discipline,  ma  compierle,  armonizzarle  e ami- 
carle colle  credenze,  mettendo  in  opera  il  bello  per  in- 
sinuare negli  animi  e rendere  loro  accetto  c credibile 
il  vero.  Veggo  i prìncipi  essere  gli  amici,  i benefattori, 
i‘ padri  dei  loro  popoli;  non  comportare  ai  cattivi  chie- 
rici i'ioro  disordini,  non  ai  cattivi  nobili  le  loro  inso- 
’leijze;  mantenere . inesorabilmente  T egualità  di  tutti  i 
cittadini  sotto  la  legge;  impiegare  l’ampia  loro  fortuna, 
non  in  delizie  private,  ma  in  opere  di  utilità  pubblica 
c degne  per  l’importanza  loro  della  regia  magnificenza. 
, Li  veggo  intenti  con  paterna  sollecitudine  e con  affetto 
I speciale  a educare,  migliorare,  felicitare  al  possibile  la 
i povera  e meschina  plebe;  perchè  è cossi  brutta,  orren- 
da, pagana,  degna  di  perpetua  infamia  in  questo  mondo 
e di  eterno  supplicio  nell’  altro , che  i regnanti , rove- 
sciando la  morale  di  Cristo,  levino  al  cielo  i superbi  fi- 
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j^liuoli  del  secolo  j per  cui  fu  creato  l’inferno,  c trascu-  i 
l ino  gli  umili  c i tapini,  che  sono  gli  eletti  di  Dio  e l’og-  ' 
getto  più  caro  delle  sue  compiacenze.  E per  effettuare  i 
tutti  questi  beni  nel  presente  e assicurarli  neU’a>Tenire,  < 
io  veggo  i rettori  d’Italia  por  mano  a quelle  riforme  ci-  ! 
vili  che  3on  consentite  dalla  prudenza  e ragion  di  Stato,: 
e conformi  ai  voti  discreti  della  parte  più  sana  della  na- 
zione. Veggo  protette,  onorate,  prosperanti  l’agricol- 
tura, le  industrie,  le  imprese  commerciali,  le  arti  mec- 
caniche, le  arti  nobili,  le  lettere,  le  scienze;  veggo  l’e- 
ducazione  e l’instruzionc  pùbblica  in  fiore,  c la  libertà 
indbiduale  di  ogni  cittadino  così  inviolabile  e sicura 
sotto  l’egida  del  principato,  come  sarebbe  nelle  migliori 
repubbliche.  Veggo,  in  fine,  la  religione  posta  in  cima 
di  ogni  cosa  umana;  e i prìncipi,  ì popoli  gareggiar  fra 
loro  di  riverenza  e di  amore  verso  irromanò  pontefice, 
riconoscendolo  e adorandolo,  non  solo  come  successore 
di  Pietro,  vicario  di  Cristo  e capo  della  Chiesa  univer- 
saloj  ma  cojnc  doge  e gonfaloniere  della  confederazione 
italiana,  àrbitro  paterno  e pacificatore  di  Europa,  insti- 
tutorc  e incivilftorè'  del  mondo,  padre  spirituale  del  ge- 
nere umano,  erede  ed  ampliatore  naturale  e pacifico 
lidia  grandezza  latina.  E (piindi  mi  rappresento  assem- 
brata a’  suoi  piedi  c.  benedelta  dalla  sua  destra  mode- 
ratrice la  dieta  d’Halia  e del  mondo;  e m’immagino  re- 
diviva in  (piesto  doppio  e magnifico  concilio,  assiso  sulle 
ruinc  dell’antica  Roma,  quella  curia  veneranda  clic  gi- 
ravate sorti  delle  nazioni,  c in  cui  il  discepolo  di  De- 
mostene ravvisava,  non  una  congrega  di  cittadini,  ma 
un  consesso  di  prìncipi.  Così  mi  par  di  vedere  il  ben  pub- 
blico finalmente  d’accordo  col  privato,  e la  felicità  d’I- 
talia composta  con  quella  degli  altri  popoli,  sotto  il  pa- 
trocinio di  un  supremo  ed  unico  conciliatore;  c quindi 
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spento  con  questa  beaLa  concordia  ofrnl  seme  di  guerre, 
di 'sommosse,  di  rivoluzioni.  Laonde  io  mi  rincoro  pen- 
sando che  la  nostra  po>^era  patiàa,  devasUita  tante  volte 
dai  Barbari  c lacerata  da’  suoi  propri  figliuoli,  sarà  li- 
bera da  questi  due  flagelli,  e poserà,  prosperando,  in 
dignitosa  pace.  Non  vi  sarà  più  pericolo  che  un  ipocrita 
od  insolente  straniero  la  vinca  con  insidiose  armi , la 
seduca,  l’aggiri  con  bugiarde  promesse  e con  perfide 
incitazioni,  per  disertarla  colle  sue  forze  medesime  e 
metterla  al  giogo-,  tanto  che  ella  non  vedrà  più  le  sue 
terre  rosseggiare  di  cittadino  sangue,  nè  i suoi  impro- 
vidi  e generosi  figli  strozzati  dai  capestri,  bersagliati 
con  le  palle,  trucidati  dalle  mannaie,  o esulanti  laisc- 
l’amcnte  in  cstranie  contrade.  Che  se  pur  toccherà  cpial- 
che  volta  ai  nostri  nipoti  di  piangere,  le  loro  lacrime 
non  saranno  inutili,  c verranno  alleviate  dalla  carità 
patria  c dalla  speranzaj  perchè  essi  sapranno  di  avere 
a combattere  solamente  coi  Barbari,  c a ricevere,  oc- 
correndo, la  morte  dalla  spada  nemica,  non  da  un  ferro 
parricida.  Questa  certezza  renderà  dolci  le  più  amare 
separazioni,  (|uando  al  grido  di  guerra  correranno  i 
prodi  sul  campo;  c spargerà  di  soave  conforto  gli  am- 
plessi dei  vecebi  padri  e delle  madri,  e i baci  delle  te- 
nere spose  c l’ultimo  addio  dei  fratelli.  E i morienti  po- 
tranno beare  il  supremo  loro  sguardo  nel  cielo  sereno 
della  patria,  o (piando  ciò  sia  negato,  consolarsi  almeno 
pensando  che  le  stanche  loro  ossa  avranno  il  compianto 
dei  cittadini , dei  congiunti , degli  amici , c non  giace- 
ranno dimentiche,  nè  illacrimate  in  terra  forestiera. 


FINE  DEL  TOMO  SECONDO. 
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IVoTX  I.  — Ho  tratleggiala  nel  capitolo  settimo  del  primo 
libro  della  mia  Introduzione  la  tela  ideale  c generalissima  su 
cui  corre  l’eterodossia  in  universale,  e la  generazione  de’ prin- 
cipali sistemi  che  le  si  attengono,  specialmente  riguardo  aH’an- 
tico  Oriente.  Non  ho  potuto  far  altro  che  accennare  i sommi 
capi  del  mio  assunto , c appena  indicare  rapidamente  alcuna 
delle  prore  che  la  confermano;  ma  se  la  Previdenza  mi  agevo- 
lerà il  compimento  del  mio  lavoro,  avrò  forse  occasione  di  mo- 
slrare  storicameflte  che  quello  è 1’  unico  filo  atto  a districare  la 
confusione  in  cui  è ravvolta  la  ricca  mitologia  dei  popoli  orien- 
tali. Dico  mostrare,  c non  già  dimostrare;  perchè  la  dimostra- 
zione di  una  genesi  speculativa  dee  esser  fatta  a priori,  pigliando 
le  mosse  dalla  natura  delle  idee  onde  si  tratta.  Oggi  credcsi 
comunemente  che  Terrore  sia  una  cosa  arbitraria,  capricciosa, 
indeterminala , che  non  si  può  conoscere  se  non  collo  studio 
dei  testi  e di  altri  documenti  positivi.  Coloro  che  la  pensano  in 
tal  guisa,  invece  di  spiegar  Terrore,  mi  pare  che  se  ne  ren- 
dano complici.  Imperocché  la  sola  parte  del  falso  che  soglia 
dipendere  immediatamente  dalla  libertà  umana  , c aver  per  sè 
stessa  ragione  di  colpa,  è il  primo  principio,  che  è quanto  dire 
l’idea  generatrice  di  esso.  Ma,  posta  questa  idea  madre,  tutto 
il  rimanente  di  un  sistema  mcndoso  è necessario,  fatale,  irre- 
pugnabile, ogni  qual  volta  l'errante  non  si  dilunghi  nel  suo  di- 
scorso dalle  regole  della  buona  logica  ; tanto  che  , se  ciascuno 
degli  sbagli  consecutivi  possono  essere  imputabili,  e spesso  il 
sono,  ciò  nasce  solo  in  quanto  chi  li  professa  è sempre  libero 
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di  tornare  indietro,  e ripudiare  il  pronunzialo  in  cui  si  conten- 
gono. Lo  studio  dei  testi  e dei  documenti  è necessario  per  co- 
gliere r idea  procreatricc  di  una  dottrina;  ma  quando  tal  idea 
si  conosce,  altri  può  rifare  con  sola  essa  la  teorica  che  occorre, 
senza  paura  di  chimerizzare  c di  scostarsi,  almeno  nella  sostan- 
za, dalla  genuina  opinione  di  quelli  che  la  professarono.  Ouanto 
agli  sviamenti  originati  da  poca  logica,  essi  al  più. possono  mo- 
dificare notabilmente  un  sistema  in  qualche  individuo,  ma  non 
inai  in  tutta  una  scuoia;  perchè  i difetti  dialettici  in  cui  ciascun 
individuo  può  cadere,  sono  differentissimi,  e quindi  scompaiono 
quando  si  fa  la  somma  degli  clementi  dottrinali  e comuni  di 
una  setta  un  po’  estesa.  Cosi,  per  cagion  d’esempio,  il  solo  dua- 
lismo del  Teo  o Noo  e dell’ Ile  contiene  la  chiave  di  quasi  tutta 
la  filosofìa  greca  da  Pitagora  a Plotino  ; e chi  con  questo  solo 
principio  eterodosso  metta  mano  a costruire  un  sistema  filoso- 
fico  non  fallirà  a rifare , anco  senza  avvedersene  » le  teoriche 
apparentemente  diverse , ma  in  effetto  identiche , di  Pitagora  , 
Aristotile  e Platone.  Dico  questo,  non  già  per  inferirne  che  sia 
inutile  lo  studio  delle  testimonianze  positive  c dei  monumenti; 
che  anzi  lo  credo  sempre  opportuno,  importantissimo  c spesso 
necessario:  voglio  solo  conchiuderc  che  tale  studio,  senza  quello 
delle  idee,  non  basta  per  ben  conoscere  un’opinione  speculativa 
di  qualche  rilievo.  Nello  stesso  rtiodo  chb  il  bello  esterno  non 
si  può  gustare  se  non  da  chi  internamente  lo  riproduce  ,.una 
filosofia  qualunque  può  esser  ben  capita  solamente  da  color* 
che ascoltandone  o leggendone  l’esposizione,  sanno  in  sè  me- 
désimi rinnovellarla.  Oggi  si  stima  il  contrario,  perchè  il  sensi- 
smo e 11  psicologismo  hanno  {atto  perdere  a molli  eruditi  il 
bandolo  di  quasi  tutte  le  materie  che  alle  idee  si  attengono.  Fa 
compassione  il  vedere  certi  ingegnosi  volere  riordinare  un  vec- 
chio sistema,  procedendo  solo  all’empirica,  lavorando  a musaico 
su  certi  pezzetti  di  testi  smozzicali , e connettendoli  insieme  , 
Iddio  sa  come , senza  avere  un  filo  speculativo  c anticipato  che 
li  governi.  Se  Giorgio  Guvier  avesse  inteso  a rifabbricare  i fos- 
sili con  questo  solo'inagisterio , sarebbe  stato  fresco.  Ora , ap- 
plicando queste  considerazioni  alla  storia  dell’eterodossia,  dico 
che,  siccome  la  formola  ideale  è il  solo  principio,-  non  pure  ef^ 
fettivo  , ma  immaginabile  del  vero , così  l’ unica  fonte  possibile 
dell’  errore  dee  essere  l’ alterazione  di  tal  formola  ; tanto  che  , 
determinando  in  quanti  modi  essa  possa  venire  alterata , si  co- 
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noscono  tutte  le  eresie  fondamentali  ond'  è capace  l’ ingegno 
umano,  e a cui  ogni  errore  particolare  di  necessità  si  riduce. 

Fra  gli  autori  recenti  che  trattarono  delle  religioni  etero- 
dosse , e tentarono  di  spiegarne  filosoricamcnte  il  princìpio  e 
r orditura  , Federigo  Creuzer  è uno  de’  più  rinomati.  li’  opera 
sua  principale  fu  ridotta  in  francese  dal  Guìgniaut,  e arricchita 
di  note  varie,  erudite  , giudizio.-e , che  onorano  l’ ingegno  c la 
modestia  del  traduttore.  Si  debbono  in  tal  opera  distinguere 
due  cose;  cioè  rerudizionc  e la  fìlosofia  che  Tinforma.  L’erudi- 
zione è tedesca,  che  è quanto  dire  vasta,  profonda,  accurata,  e 
assegna  al  Creuzer  un  luogo  eminente  fra  gli  uoitiini  più  dotti 
del  suo  secolo.  Che  se  intorno  ad  alcune  religioni  asiatiche,  ver- 
bigrazia  quelle  dell’India  e della  Porsia,  i lavori  susseguenti 
degli  orientalisti  possono  far  parere  la  suppellettile  dell’  inge- 
- gnoso  Alemanno  più  tosto  scarsa  che  ricca  , il  difetto  è inevita- 
bile in  tal  maniera  di  studi,  che  sono  nella  lor  prima  adole- 
scenza, e crescono  ogni  giorno,  cosicché  il  solo  intervallo  di 
un  lustro  può  modificare  essenzialmente  le  notizie  che  prima 
si  avevano.  Ma  quanto  alla  filosofìa  , io  dico  , senza  esitazione , 
elio  il  lavoro  del  Creuzer  è debole  in  molte  sue  parti , e falso 
nei  princìpi  fondamentali.  Debole,  perchè  il  dottissimo  scrittore 
filosofeggia  a magistero  di  fantasia,  non  di  ragione,  o piuttosto 
poeteggia,  credendosi  di  filosofare;  onde,  sempre  vago,  confuso, 
perplesso,  indeterminato,  pieno  di  tropi,  di  figure,  che  non  il- 
lustrano , ma  annebbiano  il  pensiero , non  ne  caveresti  nè  una 
formola  precisa,  nè  un  costrutto  che  abbia  del  rigoroso  c dello 
scientifico.  Falso,  perchè,  movendo  dai  princìpi  del  panteismo 
c del  razionalismo , tutto  il  suo  lavoro  si  aggira  sur  un  presup- 
posto della  stessa  natura;  il  quale  si  è che  il  corso  dell’ingegno 
umano  sia  stato  progressivo,  non  regressivo,  che  l'unità  orto- 
dossa non  abbia  preceduta  la  moltìplicìlà  eterodossa  , e che 
quindi  le  opinioni  religiose  più  rozze,  grossolane  ed  informi 
siano  state  le  più  antiche.  La  qual  sentenza  non  si  può  accor- 
dare col  discorso,  nè  colla  fede,  nè  colla  istoria,  nò  coi  mo- 
numenti; e tuttavia  è al  dì  d'oggi  professata  dal^  maggior  parte 
dei  dotti , come  quelli  che  lavorano  scientemente  o senza  sa- 
perlo sui  dati  di  una  filosofia  panteìstica  o sensuale.  Anche  l' o- 
pera  spiritosa  di  Beniamino  Constant  sulla  religione  si  aggira 
tutta  su  tale  ipotesi  ; se  non  che , mi  farci  coscienza  a parago- 
nare col  libro  francese  la  Simbolica  del  Creuzer  per  ciò  che 
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spetta  all'  ampiezza  e alla  sodezza  dell’  erudizione.  Debbo  però 
aggitHigerc  che  io  non  partecipo  al  profondo  orrore  dell’  ono- 
rando Antonio  Rosmini  per  l’opera  del  Constant;  e che,  seb- 
bene io  disapprovi  altamente  gli  errori  che  vi  si  contengono , 
mi  par  tuttavia  dt  ravvisare  in  essa  (sovrat'nlto  se  si  ha  l’occhio 
al  tempo  in  cui  venne  composta  e pubblicata,  c alla  qualità  del- 
l’autore, filosofo  francese  e protestante)  una  prova  di  quel  rav- 
viamento intellettivo  e morale  degli  spirili  verso  la  religione 
che  allora  incominciava  in  Francia,  e che  oggi  continuerebbe , 
se  alcuni  di  coloro  a cui  toccherebbe  il  promuoverlo  e l’aiùtar- 
lo,  non  facessero  ogni  opera  per  distruggerlo.  Certo,  se  si  con- 
sidera che  lo  scritto  del  Constant,  in  cui,  non  ostante  gli  errori 
che  lo  infettano  , l’ autore  ammette  pure  espressamente  la  ne- 
cessità della  religione  e la  divina  origine  del  Giudaismo  c del 
Cristianesimo  , usci  alla  luce  , quando  la  filosofia  del  Cabanis  , 
del  Tracy,  e l’erudizione  del  Volney  erano  tuttavia  in  voga  e 
in  onore,  e fu  opera  di  un  uomo  acattolico  e ligio  in  moltissime 
cose  alle  preoccupazioni  dei  secolo , esso  si  può  considerare 
piuttosto  come  un  sintomo  di  convalescenza,  che  di  malattia,  e 
come  un  annunzio  di  rimota  guarigione,  anziché  di  prossima 
morte. 

A proposito  doU'empirismo  storico  e della  fatalità  logica  a cui 
soggiacciono  le  conclusioni  di  un  principio  dottrinale,  non  credo 
inopportuno  di  antivenire,  almeno  con  un  piccolo  cenno,  un’oh- 
biezione  che  mi  verrà  forse  fatta  intorno  a ciò  che  dico  de’ 
Guelfi  in  varii  luoghi  del  mio  discorso.  È opinione  di  alcuni  uo- 
mini dottissimi , che  l’ idea  guelfa  consistesse  nel  far  dell’  Italia 
un  conserto  di  repubblichette  indipendenti  c democratiche,  sen- 
za più  ; e che  siccome  nel  sistema  dei  Ghibellini  1'  unità  dello 
Stato  e r autorità  dd  comando  prevalevano  ad  ogni  altro  ri- 
guardo, cosi  la  libertà  e l'indipendenza  dei  comuni  fosse  l’unica 
sollecitudine  dei  loro  avversari.  Ma  in  questa  libertà  e indipen- 
denza dei  comuni  a stato  di  plebe  ordinati  io  trovo  il  sogno  di 
Arnaldo  da  Brescia,  non  il  sistema  de’ Guelfi;  trovo  il  ghibelli- 
nismo democralÀco , differentissimo  dall’  imperiale  per  un  ri- 
spetto , ma  simile  per  l’ altro  ; poiché  entrambi  miravano  a di- 
struggere il  potere  civile  del  sacerdozio , a rinnovare  gli  ordini 
politici  del  gentilesimo,  a investir  di  nuovo  la  forza  del  governo 
delle  cose  umane,  collocandolo  nel  braccio  regio  di  un  despota 
o nel  caprìccio  delle  moltitudini.  Il  vero  sistema  de’  Guelfi , al 
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parer  mio,  non  è altro  che  il  realismo  applicato  alla  civiltà  ita- 
liana; cioè  rordinazionc  d'Italia  in  modo  conforme  alle  sue  con- 
dizioni storiche  ed  effettive^  che  è quanto  dire  all’idea  e al  tipo 
reale , non  immaginario  e chimerico  , che  ne  viene  rappresen- 
talo. Ora  lo  stato  ideale  d’ Italia  consta  di  tre  elementi  fonda- 
mentali, che  sono  I.°  Taristocrazia  naturale  degli  ottimati,  2.°  la 
monarchia  civile  , 3."  la  divisione  dell’  Italia  in  varii  Stati  indi- 
pendenti  quanto  ai  loro  ordini , ma  insieme  confederati  per 
mezzo  di  un  capo  unico,  non  politico,  nè  laicale  ereditario,  ma 
elettivo  c ieratico.  L’esemplare  di  questa  trimembre  ordinazione 
della  Penisola  le  è talmente  connaturale , che  tutta  la  nostra 
storia  fin  dai  tempi  più  antichi  lo  esprime;  giacché  l’Italia  fu 
sempre  unificata  più  o meno  da  un  potere  sacerdotale , resi- 
dente in  Roma  etrusca  ed  antica,  o toscana  e moderna;  fu  sem- 
pre divisa  in  più  Stati  confederati  o almeno  aspiranti  a confede- 
rarsi, quando  la  forza  degli  eventi  gli  avea  rotti  e divisi:  nè  mai 
'nel  vivere  interno  delle  varie  province  i due  estremi  della  liber- 
tà democratica  e del  dispotismo  regio  stabilmente  prevalsero. 
Vero  è che  queste  diverse  condizioni  furono  solo  imperfetta- 
mente messe  ad  effetto,  e vennero  sovente  guaste  e alterate;  ma 
chi  non  voglia  essere  indotto  in  errore  da  queste  anomalie  sto- 
riche dee  fare  un’osservazione  che  mi  pare  di  grdn  momento. 
La  quale  si. è che  l’ idea  non  s’incarna  mai  fra  gli  uomini  in 
modo  perfetto  ;.  imperocché  la  materia  in  cui  ella  si  dee  incor- 
porare, essendo  viziata  da  un  morbo  intrinseco,  è sempre  più 
0 meno  sorda  e ribdie  alla  forma  che  dee  ricevere,  e conseguen- 
temente agl’ inilussi  ideali  che  la  compenetrano  e fecondano.  Dal 
che  segue  che  il  fatto  non  risponde  mai  perfettamente  al  concet- 
to, e che  quindi  chi  voglia  avere  una  compita  notizia  di  un  si- 
stema non  dee  star  contento  a quella  piccola  particelia  di  esso 
che  venne  effettuata  di  fuori,  ma  dee  solo  valei'si  di  essa,  come 
di  un  semplice  abbozzo,  por  conoscere  l’ originale,  risalendo  al- 
l’idea onde  nacque  l' esecuzione-  di  quello.  Al  che  il  metodo 
empirico,  che  non  esce  dal  giro  dei  fatti  e degli  eventi,  è insuf- 
ficientissimo. Bisogna  dunque  studiare  i sistemiapeculalivi  onde 
mossero  le  operazioni  degli  uomini; giacché,  l'azione  essendo 
figlia  del  pensiero,  ogni  conato  e ordinamento  politico  presup- 
pone una  teorica  razionale,  di  cui  gli  autori  di  quello  hanno  con- 
fusa 0 distinta  notizia.  I due  sistemi  più  squisiti  di  tal  genere 
che  in  Italia  fiorissero , sono  il  Pilagoreismo  e il  realismo  dot 
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medio  evo;  simili  nella  sostanza, ma  con  quel  divario  clic  corre 
dalla  semìorlodossia  dei  migliori  Gentili  alla  perfetta  ortodossia 
dei  Cristiani.  La  dottrina  de’  Guelfi,  come  ho  detto,  è l’appli- 
cazione del  realismo  speculativo  alla  politica  ; applicazione  die 
fu  certo  impèrfettissima  pel  difetto  degli  uomini , delle  cose  e 
dei  tempi,  ma  che  presuppone  una  teorica  più  squisita,  che  altri 
indarno  cercherebbe  nella  storia  disgiunta  dalle  considerazioni 
ideali.  Ma  quando  l’esposizione  degli  eventi  sia  illustrata  dalla 
fiaccola  delle  idee , non  è difGcile  il  trovarvi  l’intero  profilo  di 
queste;  còme  mostrerò  forse  in  altro  lavoro;  se  pur  qualche 
valente  ingegno  ( e chi  potrebbe  meglio  farlo  del  Balbo  c del 
Trova?)  non  preverrà  le  mie  deboli  lucubrazioni,  scrivendo 
una  Storia  del  realismo,  o almeno  del  guelfismo  italiano,  degna 
di  tanto  argomento.  Imperocché  a me  pare  che  provar  si  possa 
con  fatti  storici  indubitati  che  il  principio  unitario  dd  potere 
pontificale  , considerato  come  civile  moderatore  d’ Italia , fu  il 
dogma  capitale  e sovrano  della  setta  guelfa.  Ma  questa  materia 
non  può  essere  altro  che  accennata  in  una  nota. 

Nota  II.  — La  formala  ideale,!'  esperienza  e la  storia  umana 
( che  sono  le  tre  fonti  della  cognizione  naturale  ) porgono  una 
nozione  astraila  e generalissima  del  fatto  umano  della  caduta  c 
del  fatto  divino  della  redenzione.  Il  qual  concetto  è concretiz- 
zato e parlicolarizzato  dal  lume  rivelato,  mediante  due  nuovi 
elementi  che  vi  si  aggiungono,  cioè  il  peccalo  originale  e l’ in-^ 
carnazione.  Questi  due  elementi  sono  sovranaturali , quanto  alla 
via  per  cui  si  conoscono , e sovrintelligibili , rispetto  alla  loro 
natura.  Il  mistero  è In  questo  caso,  come  sempre,^!’ innalza- 
mento del  vero  naturale  astratto  e generalissimo  alla  potenza 
superiore  della  particolarità  c della  concretezza , e il  compi- 
mento divino  delia  cognizione  imperfetta  ed  umana. 

Nota  III.  — « La  lotta  tra  la  filosofia  antica  e l’ opinione  pub* 
» blica  è certissima.  Incomincia  da  Talete  e Pitagora , e forse 
N prima  dai  misteri.  La-  separazione  è dichiarata  da  Socrate  ; 
» Socrate  che  non  iscrive , perchè  tanto  s’  addentra  nel  ragio- 
» naro , che  vede  inutile  lo  scrivere.  E si  che  questo  non  iscrivere 
» di  Socrate  è pure  un  fatto  grande,  sommo,  non  ispiegato  mai 
» eh’  io  sappia,  nè  spiegabile  altrimenti  che  cosi:  eh’  egli  stimò 
» inutile  io  scrivere.  Evidentemente  Socrate  disprezzò  la  relì- 
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» gione  c l’opinione  popolare  j anzi  più  , disprezzò  la  fìlosofia 
» de’  suoi  tempi , quella  che  si  perdeva  in  ispiegazioni  insuffi- 
» cienti cosmologiche,  quella  che  fin  d’allora  si  perdeva  nella  oscu- 
» rilà  delle  poi  mclafisichc,  quella  poi  peggio  di  tulle  che  per 
» applicarsi  agli  usi  civili  turpemente  condiscendeva  alle  opinio- 
» ni  popolari.  Socrale  cvidentcmenle  andò  collo  slrumenlo  della 
» ragione  quanto  più  in  là  si  può  andare  con  essa.  E tanto  in 
» là  , che  vide  non  solamente  tutta  la  forza  della  filosofia  , ma 
» ancora  la  impotenza  di  lei.  Vide  che  la  ragione  spinta  a que- 
» gli  ultimi  termini  suoi , non  è facoltà  universale  agli  uomini  ; < 

» che  l’ intimo  senso  suo,  il  suo  demone  era  supcriore  al  senso 
» volgare  degli  uomini  ; vide  la  distruzione  dì  quanto  esisteva , 

» ma  vide  la  insuITlcienza  non  solo  universale,  ma  anche  pro- 
»pria  a riedificare  alcun  che  più  di  vero;  c cosi,  morendo,  sa- 
» crificò  agli  Dei  esistenti , ma  certamente  non  senza  una  qua» 

» lunqiie  restrizione  mentale,  non  senza  intendere  che  il  suo 
» omaggio  andasse  dai  simboli  volgari  al  Dio  sommo  sìmbolcg- 
» giato.  A che  serviva  lo  scrivere  in  tale  stato  di  mente  ? Un 
» uomo  eminentemente  sincero,  quale  ci  appare  Socrate  dovun- 
i>  que,  non  iscrìve  se  non  quando  vede  chiaro  ciò  che  egli  ha  a 
» scrivere,  c quindi  1’  utilità  di  ciò  che  egli  scriverà.  AH’incon» 

» tro  il  parlare,  il  conversare  ammette  la  dubbiezza , l’ indelcr- 
» minatezza,  c principalmente  le  spiegazioni  indefinite  all’  udì- 
» lore  che  non  intende  : perciò  parlò  , e non  iscrisse.  E parlò 
» indeterminatamente  ; tanto  che  dalle  sue  parole  variamente 
» fecondatrici  nacquero  poi  non  solo  le  scuole,  le  filosofie  di- 
>»  verse  di  Platone  e d’Aristotìle,  ma  direttamente  o indiretta» 

» mente  anche  quelle  più  divergenti  ancora  degli  Stoici,  degli 
» Epicurei  e tant’ altre.  Le  quali  tutte,  se  mi  sia  lecito  dire, 

» tutte  erano  in  corpo  a Socrale.  La  illustrazione  compiuta  ed 
» imparziale  di  Socrate  è il  più  gran  tema  che  sia  nella  storia 
» della  filosofia,  ma  siam  lungi  forse  dal  tempo  in  che  sarà  ri» 

* schiarato  compiutamente. 

» Gli  uomini  grandi,  ma  minori  che  seguirono,  presero  a 
» svolgere  chi  I’  una,  chi  l'altra  delle  vìe  della  ragione  umana, 

» tulle  vedute  in  complesso , dalla  loro  partenza  fino  all’  anneb- 
» biato  loro  termine , da  Socrale.  Ed  ognuno , seguendo  una 
»sola  di  quelle  vie,  spero  probabilmente  giungere  a un  fine 
» chiaro.  Peggio  che  mai , nessuno  v’arrivò;  questo  è fatto sto- 
nrico;  non  più  c non  meno.  Chi  lo  voglia  negare,  accenni 
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» quella  che  gli  paja  compiuta  e chiara  tra  le  filosofie  antiche. 
» Ninna  è tale.  Anzi  altro  fatto  storico  è , che  quanto  più  si  scar> 
» taroDO  da  Socrate,  apice  filosufico  antico,  tanto  più  le  filoso* 

» fìc  furono  varie,  divergenti,  speciali  ed  incompiute Che 

«diremo  degli  Eclectici?...  Ciò  solo  che  videro  lo  scopo,  ma 
« noi  poterono  arrivare.  Tornarono  a Socrate,  sommo  e primi- 
«tivo  Ecleclico.  Ma  immensamente  distanti  da  lui,  distanti  di 
» tutta  la  storia  della  filosofia  antica,  sperarono  vanamente  rie- 
» dificare  colla  erudizione  e la  critica  ciò  che  Socrate  avea  ve* 
» duto  impossibile  a fondare  colla  intuizione  e la  ragione.  Ma  da 
» Socrate,  senza  che  scrivesse,  vennero,  impotenti  come  le  ave- 
» va  prevedute,  ma  vennero  le  filosofie  antiche  tutte  0) 

« La  civiltà  antica,  scartatasi  dalla  verità  primitiva  e rifondala 
» su  quella  sola  parte  di  verità  che  può  scoprirsi  colla  ragione , 
• condusse  a un  periodo.  Socrate  solo  seppe  veder  ciò,  epper- 
» ciò  tacque.  La  nuova  .civiltà,  le  nuove  lettere,  la  nuova  so- 
» cietà  non  hanno  avuto  periodo  finora.  IViuno  argomento  uma- 
» no  può  lasciar  credere  eh’  elle  sicno  per  averne  all’  avveni- 
■ re  (2)  ». 

Nota  IV.  — Parlo  dell’  Europa  pelasgica,  germanica,  celtica, 
c non  della  finnica  e slava.  La  penultima  è tuttavia  barbara , c 
fultìma,  dai  Polacchi  e Boemi  in  fuori,  lo  era  ancora  nel  secolo 
sedicesimo.  Che  la  Svizzera  sia  il  mezzo  orografico  e idrogra- 
fico della  prima  Europa  apparisce  dalla  congiunzione  del  siste- 
ma alpico  col  carpatico,  mediante  il  nesso  dei  monti  crcinii,e 
dalla  vera  fonte  naturale  del  Danubio.:  il  quale,  geograficamente 
parlando,  ha  il  suo  capo  nell’  Inn , e non  nel  Donau  dcH’Abuo* 
ba  e della  Selva  nera. 

Nota  V.  — Il  nome  d’ Italia , secondo  che  risulta  dalle  me- 
daglie c dalle  varie  conformazioni  della  medesima  voce  nei  mo- 
numenti più  antichi , viene  dal  vitello,  simbolo  giapelico  c indo- 
pelasgico,  analogo  a quello  del  (oro, dominante  nell’Italia  media 
e superiore,  presso  i Tirreni  e i Taurini,  come  l’altro  appo 
gl’ /(aftott  del  mezzogiorno.  Onde  vedesi  che  tutta  la  Penisola 

(1)  Bàlbo,  DW/a  letteratura  ne^li- undici  primi  secoli  dell' èra 

cmn<in«.  Torino,  1 836,  pag.  16-19.  • 

(2)  Idem , opera  Citala,  ^!t".  35 , 36.  -,  - 
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avea  sostanzialmente  un  nome  unico , esprimente  un  solo  em- 
blema etnografico,  e una  sola  stirpe. 

Nota  VI.  — Il  Bellarmino  e il  Berti , fra  gli  altri , scrissero 
sulla  teologia  di  Dante.  Tuttavia , malgrado  l’ orma  impressa  da 
loro , il  tema  è ancor  quasi  nuovo , chi  volesse  oggi  trattarlo. 

Nota  VII.  — Un  illustre  teologo  italiano  dell’  età  nostra  si 
esprime  in  questi  termini  sull’  uso  teologico  delle  opinioni  : 
« Sic  insectabimur  veritatis  hostes,  ut  omnes  domesticas  atque 
n olim  magna  animorum  contenlione  agitatas  in  sebolis  catholi- 
» cis  quaestiones,  quoad  fieri  potest,  devitemus.  Salva  enim  fide, 
> et  Ecclesia  ipsa  annuente,  unaquaequc  schola  suis  potest  ad- 
» hserere  placitis.  Ad  pacem  propterea  conservandam  alque  fo- 
I»  vendam  , bis  supersedebimus,  nisi  cxpedilior  dogmatis  expli- 
» catio  aliud  suadeat;  quo  in  casu  illud  ante  omnia  nobis  curae 
»erit,  eam  seligcrc  scntentiam  quae  dogmali  cum  explanando, 
» lum  contea  incredulos  ac  heterodoxos  luendo  accommodatior 
» videbìtur.  Ne  tamen  quaestiones  ejusmodi  a tbcologiae  studio- 
»si5  penitus  ignorentur  , controversiam  historica  ralione  expo- 
» nemus , ac  praecijaua  utriusque  contrariae  sententiac  momenta, 
m ex  cujusqitc  illustrioribus  patronis  deprompta,  ingenue  ac  bre- 
» viter  attingemus;  quo  fiet  ut  in  lalibusquaeslionibiis,unusquis> 
B que,  perpensis  bine  inde  ralionibus,cam  sequetursentcntiam, 
■ qiiam  veriorem  putaverll;  tali  enim  in  casu  untuguùque  in 
» sensu  tuo  abundet  (I)  ». 

Nota  Vili.  — Sventuratamente  queste  parole  non  potreb- 
bero più  scriversi  al  di  d’ oggi. 

( Nota  della  seconda  edùione  ). 

Nota  IX.  — Non  sarà  forse  discaro  a chi  legge  il  vedere  come 
si  parli  del  potere  civilé  dei  papi  nel  medio  evo  da  uno  statista 
acattolico,  nostro  coetaneo.  Credo  inutile  1’  avvertire,  rispetto 
ad  alcune  voci  da  lui  usate,  che  quella,  per  esèmpio,  di  super- 
stizione, giusta  il  dizionario  protestant&e  moderno,  sinonimiz- 
za  con  religione,  secondo  il  vocabolario  cattolico  e antico  j laon- 
de non  dee  dar  noia  all’  oculato  lettore. 

(I)  Pbrbone,  Pra-Uet.  iheulog.  Prolfg.  ^ 3.  Lovanii.  1838,  voi.  l, 
pog  XVIII.  XIX.  . 
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568  NOTE 

« The  aulhority  which  snperslilion  allowed  llic  Papal  See  lo 
» usurp,  was  occasionally  cxercised  in  setlling  dispules  belween 
■ nations.  Tlie  assetnbly  of  depnled  represenlalives  from  Ihe 
» differcnt  Christian  States , gave  to  thè  aecumcnical  coiincils 
» Ihe  composition  of  a sorl  of  European  congrcss.  Bcsides  thè 
» settlement  of  articles  of  faitb,  and  thè  deposition  or  cxcommu- 
» nication  of  princes  dclermined  in  thè  counrils,  Ihere  are  di- 
» stinct  examples  in  which  thè  Pope  was  made  referee  in  que- 
» stions  of  iiilernational  controversy.  At  thè  council  of  Lyons, 
• convened  by  Gregory  X,  in  i274,  thè  iuabitants  of  Ancona 
» having  contested  thè  righi  of  thè  Vcnetians  to  levy  tolls,  and 
» exercisc  others  rights  of  exdusivc  dominion,  in  llie  Adriatic, 
» thè  queslion  was  referred  to  thè  Pope,  and  was  discùssed: 
«judgmcnt  was  given,  that  thè  inhabitants  of  Ancona  had  no 
» grounds  for  their  complaints,  and  that  thè  Venctians  wcrc  pos- 
» sessed  of  Ihe  sovercignty  of  thè  Adriatic.  None  of  thè  ambas- 
«sadors  or  princes  present  at  thè  council  objected  to  thè  dcci- 
» Sion  ; but  thè  judgment  passed  wilhout  any  protesi  rcspccting 
» ils  validily  (!'.  And  decisions  on  questions  between  nalions 
» were  given  by  thè  Pope  individually  unassistcd  by^such  coitn- 
» cils;  as  for  inslance,  when  thè  Spaniards  were  pushing  their 
» discoveries  io  thè  west,  and  Ilio  Porluguese  in  thè  east,  these 
» two  nations  referred  to  thè  Pope  for  limits  in  case  their  ex- 
» ploring  parlLcs  shoulJ  daini  thè  samc  tcrritories,  and  Alcxan- 
» der  VI,  accordingly  gave  them  in  bis  wel  kiiown  bull,  a line 
» of  demarcalion.  There  are  othcr  notorion^ioslances  in  which 
» thè  Pope  inlerfered  in  forbidding  wars,  and  in  pcrinilting  con- 
» qucsts  ; our  own  possession  of  Ireland  having  conimenced  un- 
» der  Ihc  latlcr  sanction.  The  advantage  that  might  bave  bceu 
» derived  from  Ibis  papal  inicrferencc  woiild  habe  been  very 
» great  had  it  beco  an  aulhorily  exercised  for  justice,  inslcad  of 
» abused  for  ambition.  So  great  a mind  as  that  of  Lcibnitz  i2) 
» was  slruck  with  thè  availability  of  sudi  a power  to  promotc 
» justice  among  Christian  nalions,  lo  thè  extent  of  desiring  that 
» tiic  Pope,  conjoinlly  with  thè  emperor,  should  stili  bave  thè 
» power  of  deciding  questions  among  thè  European  govcro- 
» menta  (3)  »,  . . ■ 

(1)  Selden,  De  Dominio  Maris^  I cliap.  XVI.  • ^ 

(2)  OpEiu  (Genevae,  1768),  IV,  330,  331. 

(3)  OiE  Mansi-vc  , Conirnentaries  on  thè  Law  of  nalions.VàOU- 

don,  1839,  pag.  10-11. 
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NOTE  . 559 

L’ autore  aggiunge  qualche  obbiezioncella  contro  il  parere 
del  Leibniz,  alia  quale  credo  di  aver  risixisto  sufficientemente 
nel  testo. 

Nota  X.  — « De  tout  temps  et  partout,  c’esl  la  religion  qui 
» nous  a conservò  les  racines  Ics  plus  profondes  de  l’histoire  an- 
» cienne  (!)  ».  Àurea  sentenza. 

Nota  XI.  — Gli  Arabi  chiamano  la  fìlosofia  Elm  Al  Kelain 
( secondo  1’  ortografia  dcH’lIerbelot),  cioè  scienza  delle  parole. 
Le  danno  anche  il  nome  di  Elm  Elahiat,  che  suona  scienza  di- 
vina (2). 

Nota  XII.  — Vedi  Gen.,  IV,  15;  VI,  I,  2,  A.  Notisi  che  Vhot 
del  primo  testo  è anteriore  alla  generazione  dei  Gainiti,  IV, 

17,18. 

Nota  XIII.  — 1/  origine  indogermanica  dei  Caldei  risuHa, 
al  parer  mio,  da  due  considerazioni  principali.  L’  una  sì  è che 
questa  ierocrazia  apparisce  come  straniera  al  paese  iu  cui  ebbe 
il  suo  fiore,  come  dominatrice,  conquistatrice  e venuta  da  set- 
tentrione. L’  altra  consiste  nella  sostanziale  medesimezza  del  si- 
stema cosmoteologico  dei  Caldei  con  quello  di  Zoroastre,  se- 
condo si  scorge  dai  monumenti.  Àmenduc  i sistemi  sono  fondali 
sul  concetto  emanatistico  del  Cronòtopo,  c,  secondo  ogni  vero- 
simiglianza, appartennero  originalmente  alla  stirpe  onde  usci  il 
magismo  zcndico.  Vedi  gli  scritti  di  Felice  Lajard  su  questo  pro- 
posito. 

Riguardo  alle  origini  dei  Sabi  o lerogrammi  egizi,  oggi  è in 
favore  1’  opinione  che  li  fa  salire  dal  Della  nella  Tebaide,  inve- 
ce di  farli  discendere  dall’Etiopia.  La  cagion  principale  per  cui 
r opinione  dell’  lleeren  fu  dismessa,  si  è 1’  aver  dato  in  fallo  la 
conghiellura  di  questo  autore  sui  monumenti  eh’  egli  credeva 
doversi  trovare  ncll’Abissinia  ; e Tessersi  all’  incontro  chiarito 
che  gli  edifizi  della  Nubia  sono  di  gran  lunga  più  moderni  che 
quelli  dell’ Egitto  superiore,  e paiono  una  cattiva  imitazione  di 

(I)  Petit-Radel,  Annali  dell' Inst.  archeolos;.^  1832,  p.ag.  2i2. 

(2/  Herbelot,  JìibL  Orient.  La  Haye,  1777j  tomo  I,  p;ig.  623; 
tomo  II,  pag.  358-723.  ’ ' 


6C0  ' NOTE 

essi.  Ciò  non  oslanle  io  persisto  risolutamente  nell’  antica  sén- 
tenza , che  considera  l’ Etiopia  come  la  culla  della  civiltà  egizia  ; 
ed  ecco  in  succinto  le  mìe  ragioni.  1.®  Erodolo,confulando  l’opi- 
nione ionica,  che  metteva  l’Egitto  originale  nel  Delta,  appunto 
come  sì  fa  al  dì  d’  oggi  dagli  eruditi  di  cui  discorro , afferma 
espressamente  che,  secondo  la  tradizione  egizia,  esso  Delta  era 
stalo  anticamente  coperto  dalle  acque , e che  il  tempo  della  dis- 
seccazione non  era  molto  antico  (t).  Ciò  prova  che  l’Egitto  su- 
periore era  già  abitato,  quando  l’ inferiore  era  tuttavia  inabita- 
bile. 2.®  Lo  stesso  autore  fa  discendere  i conveni  dall’  alto  Nilo 
nel  basso,  e non  viceversa  (2).  3.®  Nel  catalogo  cronologico  delle 
dinastie  tramandatoci  da  Manetone , le  prime  di  esse  si  riferi- 
scono a domìni  collocati  nell’  Egitto  superiore:  gli  Stati  del  bas- 
so Nilo  non  compaiono  che  nelle  ultime.  4.®  Diodoro,  non  con- 
tradelto  da  nessuno  degli  antichi,  considera  gli  Egizi  come  una 
colonia  degli  Etiopi,  e Meroe  come  seggio  primitivo  del  culto 
di  Ammone  e di  Osiride,  fondandosi,  non  solo  su  Agalarchide 
c Arteraidoro,  ma  sulla  testimonianza  unanime  dei  preti  tebani 
e dei  legati  dì  Meroe.  Che  se  altrove  sembra  affermare  il  con- 
trario', i due  passi  non  si  possono  accordare , se  non  in  quanto 
i sacerdoti  di  Tebe , come  coloni  di  Meroe , poleano  dirilla- 
menle  attribuirsi  1’  antichità  della  m'adre  patria,  è quindi  ripu- 
tarsi i più  antichi  degli  uomini  (3).  E il  culto  dei  Meroili,  come 
più  semplice,  arguisce  anche  un’  antichità  maggiore  che  quello 
degli  Egizi.  5.®  Quanto  più  si  risale  ai  tempi  antichi,  tanto  mag- 
giore si  vede  essere  stala  l’unione  fra  rEgillo  e l’Etiopia,  spes- 
so congiunte  negli  scritti  dei  profeti  israeliti  j dove  che  non  si 
trova  unasimìle  connessione  fra  il  Delta  e la  Tebaìde.  Meroe  e 
Tebe  fondano  di  conserva  le  libiche  colonie.  I re  etiopi  conqui- 
stano più  volle  l’Egitto  : e fra  centotrenta  re , l’ ultimo  dei  quali 
fu  Meri,  tutti  anteriori  a Sesostri,  dicìotlo  furono  etiopici  di  na- 
zione (4).  Egli  è dunque  troppo  contrario  alla  storia  il  voler  far 
derivare  1’  unione  dei  due  paesi , e la  medesimezza  del  loro 
ciilto  e dei  loro  inslìlulì  dall’  esercito  abbottinato  e migrante 
sótto  Psàmmelico,  come  si  usa  oggi  da  coloro  che , invertendo 

(1) 11,15. 

(2)  Ibid. 

(3)  Diod  , I,  50j  III,  3. 

(4)  HlRCD.,  II,  100. 
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NOTE  5(ìl 

i falli , tengono  Meroe  per  una  colonia  egizia.  La  tnigrazion  dei 
guerrieri  fu  effelto,  e non  causa , dell’  unione  dei  due  paesi , c 
sarebbe  poco  naturale  se  i soldati  rivoltosi  avessero  pellegrinato 
in  un  paese  sconosciuto,  anziché  nella  loro  antica  patria,  e non 
si  fossero  governali  presso  a poco  come  le  legioni  belgiche  di 
Probo,  le  quali,  accampate  sull’ Bussino,  tornarono  alla  loro 
contrada  natia.  C.**  La  processione  egizia  e annuale  di  Àmmone, 
simboleggiativa  del  suo  egresso  dall’  Etiopia , narrata  da  Dio- 
doro e forse  effigiata  in  un  bassorilievo  di  Garnàc , si  riscontra 
col  mito  omerico  del  viaggio  e del  banchetto  di  Giove  nella  me- 
desima regione  (1).  Il  rito  e la  favola  alludono  naturalmente  al 
romeaggio  degli  antichi  coloni  nella  madre  patria.  Notisi  che  il 
Giove,  di  cui  ivi  parla  Omero,  non  èli  pclasgico,  ma  il  colo- 
niale, identico  all’  Ammone  egizio,  e risedente  sull’  Olimpo  io- 
nio 0 tessalico,  non  sull’  Olimpo  celeste  e pitagorico.  7."  Il  corso 
naturale  della  civiltà  in  tutti  i paesi  è dalle  alle  valli  alle  basse 
e alle  pianure , non  al  contrario.  Quest’  ordine  dovette  verifi- 
carsi specialmente  nell’ Affrica  grecale , giacché  l’Egitto , resa 
feconda  dal  solo  Nilo  e priva  di  piante  fossili , potè  essere  diffi- 
cilmente abitabile  nei  tempi  succeduti  di  fresco  al  diluvio  ; lad- 
dove l’Etiopia  posta  in  alto,  ricca  di  selve  e di  bruti , innaffiata 
dalle  pioggie  tropicali , piena  di  caverne  opportune  alla  cultura 
nascente  de  popoli  trogloditici , fu , come  l’ Armenia,  la  Media, 
r Atropatcne , un  seggio  propizio  alle  prime  tribù  posdiluviane. 
L’ altopiano  di  Tzana  o Dembea  si  può  considerare  come  il  ri- 
sedio  primitivo  di  quelle  popolazioni  che,  costeggiando  il  fiume 
Azzurro , discesero  a poco  a poco  nell’  infima  Etiopia  e in 
Egitto.  8.®  Il  passaggio  delle  prime  colonie  asiatiche  nella  valle 
del  Nilo  fu  molto  più  agevole  per  lo  stretto  di  Babel  Mandeb,  che 
per  r istmo  di  Suez , quando  il  Delta  non  era  ancora  acconcio 
ad  essere  abitato  ; oltre  che , il  deserto  interposto  fra  l’ Asia  c 
l’Affrica  doveva  indurre  i primi  avventurieri  piuttosto  a coslcg-* 
giare  la  riva  orientale,  che  a cercare  l’occidentale  dell’Eritreo. 
La  storia , infatti , ci  attesta  che  l’ Arabia  fu  popolata  sin  da 
principio  i e si  hanno  moltissimi  indizi  ( che  raccoglierò  in  altro 
luogo  ) di  due  razze  successive , che  l’ abitarono  in  que’  primi 
tempi  ; la  più  antica  delle  quali  era  camitica , e semitica  la  più 
recente , che  tuttora  vi  alberga.  Troviamo  il  riscontro  di  queste 

423.  , 
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due  slirpi  nei  Cusili  dell’  Etiopia , manifestamente  camitici , e 
nelle  tribù  semitiche,  che  ancora  oggigiorno  parlano  il  gheez; 
oltre  un  gran  numero  di  nomi  storici  c geografici,  antichi  e mo- 
derni , comuni  alle  due  opposte  spiagge.  Ora  niente  è più  vero- 
simile, che  il  passaggio  fatto  per  la  stessa  via  delle  tribù  indo- 
pclasgiche  dei  primi  Sabi  ; tanto  più  che  questo  serve  a spiegarci 
le  loro  antichissime  comunicazioni  colf  India.  9.°  Che  gli  antichi 
Etiopi  comunicassero  coll’  India  viene  indicato  da  un  passo  del 
Sinccllo  (I),  e attestato  dalle  ragioni  del  loro  commercio.  Ora, 
il  centro  del  commercio  primitivo  che  avea  luogo  sul  mar  Rosso 
col  golfo  Persico  e coll’  India,  non  era  certo  nè  Memfi,  nè  Te- 
hc , nè  la  Berenice  dei  Tolomei , ma  qualche  città  più  meridio- 
nale, come  Meroe  o Axum,  e lo  sbocco  più  probabile  delle  der- 
rate dovek  esser  qualche  porlo  naturale  di  agevole  approccio 
per  la  natura  delle  correnti,  come  per  esempio,  quello  di  Ber- 
bera (2).  iO.”  Il  nome  di  Berbera  richiama  alla  memoria  l’ ipo- 
tesi di  Carlo  Ritter  sulla  popolazione  antichissima  dei  Berberi 
distesi  su  tutta  la  costa  orientale  dell’  Affrica , c afiloi  ai  Yarvari 
dell’India  (3)  ; la  quale  ipotesi  s’ intreccia  con  quella  del  Dan- 
ville,  collocante  I’  OHr  di  Salomone  nel  paese  di  Sofala,  c con- 
corre del  pari  a provare  il  commercio  antichissimo  che  correva 
fra  quel  littorale  c l’ indiana  penìsola  (i).  Ora  entrambi  questi 
presupposti,  fatti  da  due  uomini  dottissimi  e giudiziosissimi, 
lianno  una  probabilità  grande , sovralullo  se  agli  argomenti  al- 
legali se  ne  aggiungono  alcuni  altri  ancora  non  avvertiti.  R ri- 
sultato probabile  di  questi  riscontri  si  è,  che  una  popolazione 
bianca  e indopelasgica  si  sparse  nei  primi  tempi  dopo  il  diluvio 
sulle  costiere  orientali  dell’ Affrica  nello  spazio  compreso  fra  i 
tropici  ; che  tal  popolazione  ebbe  molte  attinenze  coi  Giapetidi 
deli’  India;  e che  da  essa  uscirono  le  tribù  sacerdotali  dei  Sabi, 
impadronitesi  a mano  a mano  della  IVubia  inferiore  c dell’  Egit- 
'to.  Tutto  insomma  s’  accorda  e si  spiega  facilmente  se  i Jero- 
grammi  si  fanuo  venire  dall’  ostro  ; lutto  repugna  se  si  assegna 
loro  un  molo  Contrario.  11.**  La  stirpe  dei  Galli,  che  ora  occu- 
pa una  parte  notabile  dell’  Abissinia , dei  paesi  posti  più  a me- 

(fy  Cilato  dalPHcERCx,  tomo  VI,  p.ig.  97. 

(2)  Valektia,  dans  V Hindoustan,  eie.,  trad. 

(3)  Geog.  trad.,  Paris,  1836,  tomo  II,  pag.  229-242. 

(1)  Mém.  de  V Acad.  des  laser.,  tomo  XXX,  pag.  88-93. 
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riggio , e deir  Affrica  centrale , appurlicne  piuttosto  alla  razza 
bianca  e giapetica , benché  mista  probabilmente  di  sangue  etio- 
pico , che  a quelle  dei  Calfri , degli  Ottentotti  e dei  Negri , se- 
condo il  rapporto  degli  ultimi  viaggiatori.  Ora  il  modo  più  plau- 
sibile con  cui  si  possa  spiegare  l’ esistenza  di  un  numeroso  popolo 
giapetico  nell’  Affrica  centrale  ( dove  i Galli  stettero  rinchiusi 
prima  delle  loro  escursioni  nell’  Abìssinia  ) è quello  che  abbia- 
mo accennato;  cioè  una  migrazione  antichissima  d’ Indopelasghi 
avvenuta  alle  foci  dell’  Eritreo  ; giacché  il  fare  uscire  gli  abi- 
tanti dell’  Affrica  mezzana  dalla  boreale  ripugna  a molte  proba- 
bilità storiche.  -iS.”  La  zoolatria  degli  antichi  Egizi  è tutta  etio- 
pica di  origine.  L’alta  Nubia  e l’Abissinia,  noni’Egitto^  furono 
la  sede  privilegiata  di  molti  fra  quei  sacri  animali  con  cui  le 
divine  perfezioni  del  Teocosmo  venivano  simboleggiate.  Lo  sca- 
rabeo nativo  dell’  Egitto  è nero , e si  vede  effigiato  sopra  alcu- 
ne casse  di  mummie  appartenenti  all’età  greca.  Ma  il  vero  sca- 
rabeo , venerato  al  tempo  dei  Faraoni , era  verde  e luccicante^ 
secondo  la  descrizione  di  Ebano  e di  Orapolline;  e non  si  trova 
che  nella  Nubia  (I).  i3."  La  modernità  relativa  dei  monumenti 
dell’alta  Nubia,  ancorché  fosse  chiarita  per  ogni  parte,  non 
proverebbe  nulla,  atteso  la  natura  dei  materiali  somministrati 
dal  paese:  i quali,  essendo  piccoli  e frangibili,  non  massicci  ed 
eterni,  come  il  granito  di  Siene,  non  potevano  reggere  alle  fn- 
giurie  del  tempo.  Ma  siccome  l’antichità  della  cultura  etiopica é 
provata  da  molti  argomenti  di  un’altra  natura,  si  può  conghiet- 
turare,  non  senza  ragione,  che  le  mine  attuali  di  Assur,  di  Bar- 
ca!, di  Naga,  di  El  Mesciauràt,  di  Soba  e altre  simili  siano  sot- 
tentrate a edifìci  più  vetusti,  come  accade  in  tutti  i paesi  civili 
dove  le  opere  architettoniche  non  sono  di  lunga  vita  (2).  14.®  Al- 
cuni edilìzi  della  Nubia  inferiore  scavati  nelle  rupi  paiono  essere 
almeno  coetanei  a quelli  di  Tebe;  e per  la  natura  loro  appar- 
tengono a una  civiltà  più  antica,  occupando  un  grado  mezzano 
fra  le  abitazioni  trogloditiche  e i corpi  di  fabbriche  al  tutto  al- 
zati da  terra.  Comunque , la  stessa  finitezza  dei  monumenti  te- 
bei,  eia  mole  enorme  dei  materiali,  bisognevole  per  essere  posta 

(1)  jElus.,  Hist.  anim,^  IV,  49.  -Horap.,  tO  - Cailùacd, 

à lildroé.  Paris,  1826,  tomo  II,  pag.  312;  tomo  III,  pag.275,  276, 
277. 

(2)  Cailùacd,  V oy,  à Méroé^  tomo  III,  pag.  275,276,  277. 
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in  opera  di  una  meccanica  mollo  squisita,  provano  che  le  mera- 
viglie di  Tebe  come  quelle  di  Memfi , furono  falle  da  un  popolo 
che  non  era  novizzo  nè  scarso,  ma  numeroso,  maturo,  e già 
assai  bene  innanzi  nel  possesso  delle  arti  ingegnose  e dei  sussidi 
civili.  45.“  I monumculi  dell’  alla  Nubia  non  son  tutti  noli,  giac- 
ché si  sa  dai  nativi  del  paese  che  se  ne  trovano  molli  in  parec- 
chi luoghi  non  visitali  sinora  dagli  Europei  (I).  46.®  Finalmente 
il  paragone  delle  antiche  mummie  e delle  sculture,  non  altri- 
menti che  la  considerazione  delle  caste,  ci  mostrano  nell’antica 
Egitto  più  stirpi  diverse,  soltenlrale  nel  dominio  le  une  alle  al- 
tre, e varii  seggi  di  coltura.  Fra  i tipi  fisiologici,  quelli  della 
stirpe  negra,  dei  Sabi  della  Tebaide  c dei  Pastori  o Icsos,  sono 
più  spiccati  e distinti.  Le  piramidi  di  Gisa  si  possono  riferire  ai 
re  Pastori,  ovvero  più  probabilmente  a quelli  di  negro  legnag- 
gio,  attesola  forma  camitica  di  tali  moli,  il  volto  etiopico  della 
Sfinge  colossale , e altri  simili  indizi.  Ma  ad  ogni  modo  gli  Egizi 
di  Mezraim  e di  Gus,  camiti  e negri,  non  si  vogliono  confon- 
dere coi  Sabi,  bianchi  e indopclasgici;  e il  moto  delle  due  stirpi 
essendo  stalo  dall’ ostro  a tramontana,  si  può  credere  che  i Ca- 
miti, primi  abitatori  e coltivatori  dell’Etiopia,  siano  stali  ricac- 
ciati a seconda  del  Nilo  dalle  tribù  semitiche  c giapeliche  che 
passarono  successivamente  dall’ Arabia  nell’ Habesch,  paese  si- 
mile al  Caucaso,  e cosi  denominato  dal  concorso  moltigeno  e 
dalla  mescolanza  ragunaticcia  dei  forestieri. 

Nota  XIV.  — L’importanza  teleologica  e l’universalità  della 
storia  d’Italia  furono  avvertite  da  uno  storico  coetaneo  di  grande 
autorità,  e consumatissimo  nello  studio  dei  nostri  annali.  Ce- 
sare Balbo  nel  suo  ultimo  scritto  cosi  discorre:  « In  tanta  con- 
nessione com’  è della  storia  d’ Italia  con  quelle  delle  due  grandi 
nazioni  vicine,  anzi  di  tutta  la  Cristianità,  non  è forse  possibile 
cercar  bene  per  la  prima  volta  le  ragioni  di  essa  senza  entrare 
in  quelle  di  tutta  la  storia  cristiana , e meglio  ancora  di  tutta  la 
universale Io  non  so  se  m’inganni  ; ma  ei  mi  pare  che,  con- 

vergendo all’  Italia  la  storia  antica  tutta , e divergendone  quin- 
dici diciannovesimi  della  moderna,  possano  le  due  essere  forse 
più  facilmente  osservate  da  questo  centro,  che  non  da  qualun- 
que altro  punto  di  vista  all’intorno  (2)  >. 

(1)  y oy.  il  MtSroé^  tomo  III,  pag.  138,  139. 

(2)  Meditazioni  ttoriche.  Torino,  tomo  I,  pag.  Vili,  IX. 
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Nota  XV.  — Che  Piatone  possa  essere  per  un  cerio  rispetto 
considerato  come  inventor  del  romanzo,  non  è un  pensiero  mio 
proprio,  se  non  in  quanto  si  possono  chiamar  proprie  le  cose 
degli  amici.  Claudio  Dalmazzo  in  una  sua  lettera  così  mi  scrive. 
« Platone  è il  padre  di  lutti  i romanzieri  antichi  c moderni. 
» Questo  ti  farà  ridere,  ma  bisogna  compatirmi;  io  non  posso 
» cavarmi  di  capo  che  Gualtieri  Scott  c il  Manzoni  per  la  forma 
» non  siano  che  scolari  del  filosofo  ateniese.  Il  solo  Fedro,  senza 
» parlar  del  Fedone  e della  Repubblica,  non  ne  porge  una 
» valida  prova  ? ». 

Nota  XVI.  — « Creo  que  el  caràcler  de  algunos  escritor^s 
» europeos  (hablo  de  los  clàsicos  de  cada  nacion)  cs  el  sìguiente. 
» Los  Espanoles  escriben  lamilad  de  lo  que  imaginan:  los  Fran- 
» ceses  mas  de  lo  que  piensan , por  la  calidad  de  su  estilo  : los 
» Alemanes  lo  dicen  lodo  , pero  de  manera  que  la  mitad  no  se 
» les  entiende:  los  Ingleses  escriben  para  si  solos  (1)  ».  Mi  spiacc 
chele  spiritoso  don  Giuseppe  non  abbia  dichiarato  il  suo  senti- 
mento intorno  a noi  Italiani. 

Nota  XVII.  — Un  ingegnoso  scrittore  napoletano,  nostro 
coetaneo,  dopo  dì  avere  allegata  l’opinione  de’  Padri , che  l'e- 
bfaiep  sia  stato  l’idioma  primitivo  , aggiunge  questa  acuta  av- 
vertenza: «Illud  tanlummodo  ad  rem  adjicendum  remur,  nenipe 
» scrmonem  alium  internum  discernendum  fore , alium  exter- 
» num , qui  a primo  ortus  est,  eique  penilus  inservit.  Bine  Pa- 
» tres  et  pbilosophi  quamplurimi  bebraicam  linguam  attente 
» advertentes,  quae  non  externum  sermonem  atque  a sensu  de- 
» sumptum,  sed  internum  et  intellectualem  magis  exbibet,  eam 
» caeteris  longe  anteponunt,  dignamque  exixlimant,  cui  Deus 
» perennitatem  in  Heberi  familia  destinaret  (2)  », 

Nota  XVIII.  — Il  signor  Cousin  diede  non  ha  guari  alla  luce 
un’opera  critica  sul  testo  dei  Pensieri  del  Pascal,  preceduta  da 
un  Proemio  curiosissimo  (3).  In  esso , da  vero  eclettico,  fa  un 

(1)  Carias  Marraecas  por  el  coronel  Don  losd  Cadalso.  \i\a  de 
J.con,  1820,  pag.  191 , 192. 

(2)  Gàrfora.  Disc.  elnof’r.  intorno  all’orig.  e progr.  della  favella 
e della  seritt.  Napoli,  1838,  pag.  71. 

(3^  Des  pensdes  de  Pascal.  Paris , 1 843. 
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grazioso  componimento  delle  cose  più  disparate , parlando  di 
fìlosofia,  di  religione  j del  Descartes,  dei  Portorealisti,  dei  Ge- 
suiti, con  un’esattezza  e profondità  di  erudizione  che  diletta  e 
rapisce.  Cosi,  per  cagion  di  esempio,  egli  confonde  il  probabi- 
lismo teologico,  difeso  da  alcuni  Gesuiti  (non  da  lutti),  col  prò-  . 
babilismo  filosofico  di  Cameade  (1);  il  che  è presso  a poco  come 
un  pigliare  l’ellisse,  la  parabola  e l’iperbole  dei  matematici  per 
altrelante  figure  di  rettorica.  Egli  accusa  i Gesuiti  di  aver  vo- 
luto fondare  la  filosofia  sullo  scetticismo,  e difeso  Aristotile  con- 
tro il  Descartes;  quasi  che  i Peripatetici  siano  scettici,  e non  sia 
appunto  il  Descartes  che  volle  dare  alla  scienza  per  base  il  dub-, 
bio  universale.  Egli  pone  il  Bossuct  e i Portorealisti'  fra  i Car- 
tesiani, dove  che  essi  sono  pieni  di  proteste  contro  il  Cartesia-, 
nismo;  e seguono  il  Descartes  solo  io  quelle  parli  della  sua  fi- 
losofia in  cui  tale  autore,  ripugnando  ai  propri  principi,  si 
attiene  alle  dottrine  anteriori.  Egli  colloca  pure  il  Malebranche 
fra  i Cartesiani,  senza  avvertire  che  nelle  parli  ortodosse  della 
sua  dottrina  questo  filosofo  contradice  assolutamente  ai  pronun-^ 
ziali  di  Cartesio,  rinnovando  in  parte  il  realismo  e l’ontologismo 
del  medio  evo,  distrutti  dal  suo  precessore.  Egli  annovera  fra  i 
difensori  della  ragione  umana  il  Descartes,  che  ne  fu  il  p|ù  gran 
nemico,  spiantandola  col  suo  dubbio  preliìnioare,  è sostituendo 
all’idea  obbiettiva  il  senso  della  propcia.e8lstenza;  e vuol  far  cre- 
dere che  i nemici  del  caposcuola  francese  debbano  essere  scettici, 
perchè  si  mostrano  soli  dogmatici.  Egli  accusa  di  scetticismo  il  Pa- 
scal, sul  fondamento  di  qualche  frase  messa  in  carta  alla  sfuggita 
dal  sommo  scrittore^  senza  accorgersi  ,che  il  dubbio  di  lui  riguar- 
dava la  cattiva. ragione  di  certi  filosofi,  e non  il  senno  naturale' 
perfezionato  dalla  religione;  e che  quando  si  giudichi  delle  basi 
di  un  sistema  dal  suo  complesso,  nessuno  scrittore  fu  più  dogr 
malico , che  l’ autor  dei  Pensieri.  Lo  accusa  di  poca  filosofia, 
perchè,  boriandosi  con  gran  ragione  del  Cartesianismo,  egli  di- 
ceva che  tutte  te  filosofia  non  mevitavaMn’  ora  di  fatica  ; lad- 
dove trovasi  più  di  vera  filosofia,  ih  una  sola  pagina  del  Pascal, 
che  in  tutte  le  opere-  di'Cartesio , aggiuntovi  anco  per  sopras- 
sello  gli  scritti  degli  eclettici  moderni.  Tutto  ciò  che  il  signor 
Cousin  dice  intorno  alUingeghq  filosofico  e scientifico  del  Pascal 
è COSI  inesatto,  che  per  metterne  ip  mostra  gli  errori  ci  vor- 
rebbe un  lungo  discorso.  II. lettore  può  vederne  un  saggio  io  ciò 

(1)  Pag.  xvm,xix,xxv.  ’ 'r  . , . , 


NOTE  667 

che  ne  ha  scritto  il  nostro  Guglielmo  Libri  nella  Revue  det  deux 
mondes. 

11  signor  Gousin  fa  quindi  mostra  di  scolpare  la  propria  fi- 
losofia dall’accusa  di  panteismo  e di  razionalismo  OS  Dico  che 
egli  ne  fa  mostra,  essendo  impossibile  che  un  uomo  cosi  inge- 
gnoso possa  credere  al  valore  di  tale  giustificazione.  Le  poche 
ragioni  che  allega  non  sono  che  la  semplice  ripetizione  di  quelle 
che  mise  in  campo  altre  volte , e che  furono  già  ribattute } ed 
egli  non  proferisce  pure  una  sillaba  per  mostrare  la  validità  loro. 
Tutto  il  proemio  dei  signor  Gousin  mira  (debbo  pur  dirlo  ) a 
mescere  ■ le  carte  in  mano  al  lettore  : si  scorge  ch’egli  vorrebbe 
proseguire  tranquillamente  l’opera  incominciata  di  sostituir  con 
destrezza,  e senza  che  altri  se  ne  accorga , il  razionalismo  ales- 
sandrino e germanico  alla  fede  cattolica.  Ma  checché  ne  pen- 
sino i Francesi,  questa  sua  strategia  non  riuscirà  in  Italia,  e so- 
vratutto  in  Roma. 

Le  controversie  che  ora  bollono  in  Francia,  mi  obbligano  a 
replicare  ciò  che  già  dissi  altrove,  protestando  di  nuovo  che  gli 
errori  intellettuali  del  signor  Gousin  non  detraggono  punto  alla 
stima  ch’io  porto  al  suo  ingegno,  alla  sua  facondia,  al  suo  ani- 
mo, alle  sue  virtù  morali  e civili , all’illibatezza  e generosità  de' 
suoi  sentimenti.  Debbo  anche  aggiungere,  per  evitare  ogni  sorta 
di  complicità  morale  con  certi  scrittori  francesi,  intenti  a dis- 
onorare colle  esagerazioni  e colle  improntitudini  la  santa  cau- 
sa del  cattolicismo,  che,  biasimando  la  filosofia  frivola  ed  er- 
ronea, io  non  fo  coro  a quelli  che  confondono  seco  l’Università 
di  Parigi,  la  quale  con  lutti  i suoi  difetti , è uno  studio  nobilis- 
simo e una  gloria  vivente  della  Francia.  Non  s’aspetta  a un  fo- 
restiero l’interporre  il  suo  giudizio  sugli  affari  interni  di  una 
nazione  ; ma  mi  sarà  lecito  il  dire  generalmente  che,  al  parer 
mio,  chi  vuol  rimettere  in  fiore  le  scadute  credenze  e ovviare  i 
danni  delle  cattive  dottrine,  ha  un  solo  modo  acconcio  per  riu- 
scirvi; il  quale  sta  nel  procacciarsi  presso  la  pubblica  opinione 
coli’iugegno  e collo  studio  la  palma  legittima  della  scienza  sopra 
coloro  che  ne  abusano.  Ogni  altro  spediente  torna  inutile  e fu-  * 
ncsto.  Inutile  perchè  il  male  non  è nelle  instituzioni,  ma  negli 
uomini;  funesto,  perchè  il  solo  effetto  di  tali  tentativi  è l’ odio 
che  si  suscita  contro  la  religione  e l’apparcchio  di  nuove  cala- 
mità civili.  t ^ 

(1)  DaUa  pag.  XLII  alla  pag.  LUI. 
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Nota  XIX.  — « Lorsqu’il  n’existe  plus  d’autorilé  cn  matière 
» de  religioD,  non  plus  qu’  cn  roalière  politique,  les  bommes 
» s’ effrajent  bientòt  à l’,aspect  de  celle  indépendance  sans  li- 
» miles.  Celle  perpétuelle  agìlalion  de  loutes  eboses  les  inquièle 
» el  les  faliguc.  Gomme  loul  remue  dans  le  monde  des  inlelli- 
» gences,  ils  rculenl,  du  moins , que  loul  soli  ferme  el  slable 
> dans  l’ordre  maléricl^  el,  ne  pouvanl  plus  reprendre  leurs  an- 
» ciennes  croyances,  ils  se  donnenl  un  maitre. 

' » Pour  moi,  je  doute  que  l’bomme  puisse  jamais  supporter 
» à la  fois  une  complète  indépendance  religieuse  et  une  enlière 
» liberté  politique;  et  je  suis  porté  à penser  que , s’il  n’a  pas  do 
» foi,  il  faut  qu’  il  serve,  et  s’ il  est  libre,  qu’  il  croie  (I)  ». 

Si  veggano  anche  gli  altri  luoghi  di  questo  scrittore  accennati 
nel  testo. 

Nota  XX.  — Una  bellissima  descrizione  poetica  del  corso  a 
cavallo  e del  diletto  che  ne  deriva,  si  trova,  se  ben  mi  ricordo, 
nei  Lombardi  del  Grossi,  là  dove  si  racconta  la  fuga  di  Giselda 
col  suo  amante. 

Nota  XXI.  — A proposito  dei  Portoghesi  e delle  loro  insli- 
tuzioni  coloniali,  merita  di  essere  menzionata  la  Misericordia, 
di  cui  un  nostro  viaggiatore  del  secolo  decimosetlimo  parla  io 
questi  termini:  « Luogo  pio,  famosissimo  tra’ Portoghesi , che, 
» amministrato  con  gran  carità  da’  nobili  secolari  e dei  migliori 
» di  loro , fa  esso  solo  tutto  quello  che  in  altri  paesi  usano  di 
» fare  inflnili  altri  luoghi  pii  di  tal  sorte.  Marita  zitelle,  e tiene 
» spedali  per  infermi  e per  pazzi  ; nudrisce  esposti , seppellisce 
» morti;  fa  di  continuo  celebrar  messe  per  le  anime  de’  defunti; 
» conforta  i condannali  a morte;  dà  limosine  sccrete  a persone 
» bisognose  eben  note  che  si  vergognano;  sostenta  in  mille  modi 
» quanti  si  trovano  in  qualunque  sorta  di  necessità.  Non  saprei 
» dire  il  tutto;  ma,  in  una  parola,  esercita  a beneficio  del  pub- 
» blico,  c massimamente  de'  poveri,  tutte  le  opere  della  miseri- 
» cordia,  corporali  e spirituali,  con  grandissima  spesa:  il  che  fa 
» e di  molta  roba  che  possiede,  e col  continuo  concorso  che  badi 
» larghe  limosine,  essendo  i Portoghesi  in  queste  cose  nonmen 

(1)  Tococetiile,  De  la  démocraC.  en  Am^rique.  Bruxelles,  Me- 
line, Cans  ci  C',  1810,  tomo  IV,  pag.  35. 
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» liberali,  che  pii.  Di  più  la  Misericordia  tiene  i depositi,  presta 
» danari  e fa  tutto  il  resto  che  fa  in  Roma  cd  in  Napoli  il  Monte 
» della  pietà,  con  grandissima  comodità  di  tutta  la  nazione;  per- 
» ché  in  ogni  luogo,  tanto  de’ paesi  loro,  quanto  di  altri  dove  ai 
» trovin  Portoghesi  che  vi  abbian  ferma  stanza  e faccian  corpo 
» di  comunità,  per  pochissimi  che  siano,  vi  è sempre  fra  di  loro 
» il  luogo  pio  della  Misericordia,  con  perpetua  c continua  cor- 
» rispondenza  di  banco  e di  altri  maneggi,  con  tutti  gli  altri  Ino- 
» ghi  simili  della  Misericordia  ovunque  sono.  Di  modo  che  se  un 

• Portoghese,  o chiunque  altro  straniero  che,  per  mezzo  loro, 
■ voglia  passare,  ha  bisogno  di  farsi  rimetter  denari  in  qualsivo* 
» glia  lontana  parte  ove  i Portoghesi  con  la  lor  Misericordia  si 
» trovino,  sa  certo  di  doverli  avere  a sua  voglia  con  prontezza 
» e sicurezza,  per  via  di  banco  che  non  può  mai  fallire.  Se  per 
» caso  muore  alcuno,  in  quanto  si  sia  lontanissimo  luogo,  come 
» in  Gina,  in  Giappone,  nelle  estreme  parti  meridionali  dell’À- 
» frica  0 in  altri  simili,  che  so  io  V lasciando  roba  ed  eredità,  o 
» legati  da  doversi  soddisfare,  purché  ne  lasci  il  pensiero  alla 
» Misericordia , è sicuro  che  la  sua  roba  sarà  subito  messa  in 
» salvo,  custodita  fedelissimamente,  e con  ogni  puntualità  oman* 
» data,  0 pagatone  il  valore  a’ suoi  eredi  e legatarii  se  bisognas- 
» se,  e fin  in  Portogallo,  e fin  dovunque  essi  fossero,  benché  vi 
» fosse  distanza  di  mezzo  mondo,  e quanto  é da  noi  agliAntipo- 
» di.  È un  luogo,  in  somma,  la  Misericordia  de’ Portoghesi , il 
» più  utile,  il  più  pio  e il  meglio  amministrato  di  quanti  mai  io 
» ne  abbia  veduti  ed  osservati  per  tutta  la  cristianità  ; e perciò 
» degnissimo,  al  mio  parere,  di  essere  imitato  da  ogni  altra  na- 
Bzione(i)». 

Nota  XXII.  — Nell’opera  De  regimine  prineipum,  che  va  fra 
quelle  di  san  Tommaso  ,d’  autore  parla  in  questi  termini  di  al- 
cune province  italiane.  « Quaedam  provinciae  sunt  serviiis  na- 
» turae , et  tales  gubernari  debent  principatu  despotico , inclu- 
» dendo  in  despotico  etiam  regali.  Qui  autem  virilis  animi  et  in 
» audacia  cordis,  et  in  confidentia  suae  intelligentiae  sunt,  tales 
» regi  non  possunt  nisi  principatu  politico,  communi  nomine  ex- 

• tendendo  ipsum  ad  aristocraticum.  Tale  autem  dominium  ma- 

(1)  Della  Valle,  H,  2,  lett.  18.  Briglilon,  1813,  to- 

mo II,  i>ag.  464,  405. 
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» Lo  spirto  mio  : nè  da  sprezzar  ti  crede 
» Se  in  topi  anche  sii  tu  nutrita  e culta. 

» Alla  bellezza  tua,  c’  ogni  altra  eccede, 

» 0 nota  e chiara,  o ti  ritrovi  occulta, 

» Sempre  si  prostra:  e non  pur  vera  e salda, 

B Ma  imaginala  ancor,  di  te  si  scalda. 

» Ahi,  ma  dove  sei  tu?  Sognata  o fìnta 
» Sempre?  Vera  nessun  giammai  ti  vide  ? 

» 0 fosti  già  coi  topi  a un  tempo  estinta, 

» Nè  più  fra  noi  la  tua  beltà  sorride? 

» Ahi,  se  d’allor  non  fosti  invan  dipinta, 

B Nè  con  Teseo  peristi  o con  Alcide, 

» Certo  d’allora  in  qua  fu  ciascun  giorno 
»Più  raro  il  tuo  sorriso,  e meno  adorno  (I)  ». 

Come  mai  quel  divino  ingegno  del  Leopardi  non  s’avvide 
che  r apprensione  dell’  ordine  morale  è infinitamente  più  cffì* 
cace,  vigorosa,  irrepugnabile,  che  quella  dell’  ordine  sensibile  e 
del  materiale  universo?  che  se  altri,  dietro  la  scorta  del  senso, 
ammette  l'esistenza  dei  corpi,  dee  molto  maggiormente  dietro  la 
guida  della  ragione  riconoscere  quella  della  virtù?  che  il  siste- 
ma dell’idealista  è cento  volte  meno  assurdo'^dell’ immoralismo? 
E chi  meglio  sentiva  questa  differenza  di  un  uomo  che  antepo- 
neva sinceramente  un  atto  virtuoso  alle  più  splendide  bellezze 
e delizie  di  natura?  Se  la  realtà  di  un  oggetto  è proporzionata 
alla  vivacità  della  sua  intrinseca  evidenza,  e alla  forza  dell’  im- 
pressione che  produce  sul  nostro  spirito,  qual  è la  cosa  che  sia 
più  effettiva  del  bene  morale,  di  un’azione  virtuosa,  nobile,  ma- 
gnanima, eroica?  E pure  il  Leopardi,  che  non  dubitava  della 
realtà  del  caldo  e del  freddo,  di  un  sassolino,  di  un  insetto,  con- 
siderava la  virtù  e la  Previdenza  come  una  chimera  dell’imma- 
ginazione. E perchè?  Perchè  la  virtù  non  è felice  sulla  terra,  e 
la  Previdenza  permette  all’  arbitrio  umano  di  turbarne  il  regno 
quaggiù.  Ma  non  è appunto  nella  difficoltà,  nel  dolor  della  pu- 
gna e nella  dilazione  del  premio  che  cpnsiste  la  grandezza  della 
virtù?  Il  Leopardi  ritorce  contro  l’ordine  morale  ciò  che  ne  fa 
l’essenza.  Egli  misura  la  realtà  di  un  ordine  che  si  affaccia  allo 
spirito  come  assoluto  ed  eterno,  perchè  l’uomo  ha  la  potestà  di 
prevaricarlo,  durante  uno  spazio  di  vita  più  corto  di  un  secolo. 


(I)  Paralipomeni^  V,  47,  48. 
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c perchè  questa  .potenza  tetnporaria  è appunto  una  condizione 
richiesta  a tal  ordine.  Tali  sono  le  contradizioni  a cui  giungono 
grintelletti  più  prelibati,  quando  muovono  da  un  falso  principio. 

11  predominio  del  senso  sull’animo  dell’ uomo  è l’unica  causa 
per  cui  questi  è inclinato  ad  antiporre  le  impressioni  sensibili 
alle  apprensioni  ideali.  Singoiar  cosa  I II  filosofo  sensista , che 
crede  col  suo  ingegno  di  toccar  le  stelle,  è schiaro  della  preoc- 
cupazione più  grossolana  e volgare;  imperocché,  spremute  le  ra- 
gioni per  cui  egli  nega  l’ordine  morale  e la  Previdenza,  esse  ri- 
duconsi  a dire  che  Dio  e la  virtù  non  sono,  perchè  non  sì  pos- 
sono vedere  cogli  occhi  del  corpo.  11  suo  ragionamento  è simile 
a quello  del  cieco  di  natività  che  nega  resistenza  dei  colori;  il 
che  però  non  accade  se  al  vizio  della  pupilla  non^si  aggiunge 
quello  dell’intelletto.  L’intuito  ideale,  non  potendo  penetrare 
quaggiù  l’essenza  intima  delle  cose,  non  può  certo  appagare  le 
brame  dell' intelletto;  ma  questa  impotenza  dee  nutrire  il  desi- 
derio, e non  partorire  il  dubbio.  L’ anima  viatrice  dee  aspirare 
alla  visione  dell’  essenza  increata , come  la  cieca  di  nascita  che 
brama  di  fruire  cogli  occhi  l’ oggetto  più  caro  al  suo  cuore  e 
alla  sua  immaginazione.  Imagìne  bellissima,  che  il  lettore  troverà 
espressa  con  molta  grazia  e delicatezza  presso  uno  scrittore  no« 
stro  coetaneo,  che  aggiunge  l’ingegno  poetico  a una  nota  e rara 
maestrìa  nell’arte  divina  della  musica  (<}. 

(I)  Ferbaxti,  Nuovi  frammenti.  Bnisselle,  Meline,' Cans  e C.*, 
1812,  pag.  137,  133,  130. 
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LETTERA 

DI  VINCENZO  GIOBERTI 
ÀL  redàttore  del  giorisàle 
LVmVERS 


Des  baÌDS  de  Zuriogliel,  7 Aoùl  1845. 


Jfon?ie«r  le  Redacteur. 

On  vieni  de  m’envoyer  une  declaration  de  Silvio  Pel- 
lico sur  Ics  Jésuites  qui  a été  inserée  dans  quelques 
journaux  francais.  Je  me  tairais  volontiers  surcette  dé- 
marche  de  mon  ancien  ami,  si  une  phrase  sortie  de  sa 
piume  ne  blessait  mon  caractèrc.  En  parlant  d’un  de 
mes  livres  où  j’exprime  mon  opinion  sur  les  Jésuites, 
il  m’accuse  d’avoir  publié  une  manifestation  violente  de 
colóre  contre  cet  ordre.  Jc  crois  devoir  protester  con- 
tre  cette  accusation,  qui  est  absolument  fausse.  J’ai  écrit 
après  avoir  mùrement  réfléchi  sur  mon  sujet,  en  pe- 
sant  tous  les  mots  sans  le  moindre  sentimcnt  de  colóre, 
et  j’ai  cru,  en  écrivant,  remplir  un  devoir  comme  hom- 
me,  et  comme  catholique;  car,  je  suis  intimement  per- 
suadé  que  la  Société  de  Jesus,  telle  qu’elle  est  mainte- 
nant,  est  nuisible  aux  véritables  intérèts  d^Ia  Religion, 
de  l’Église,  de  TÉtat,  et  de  la  civilisation,  non  seule- 
ment  dans  mon  pays,  mais  en  Trance , et  dans  tonte 
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l’Europe.  Ma  conviction  sur  cc  point  est  tellement  ar- 
rétée , (pie  si  mon  livre  n’avait  point  paru  il  y a quel- 
(|ue  mois,  je  le  publierais  maintenant  sans  lui  changer 
un  seul  mot.  Il  est  yrai . que  je  me  suis  exprimé  avec 
(|uelque  chalcur  à l’égard  de  la  manière  dont  Ics  RR. 
PP.  se  soni  conduits  dans  les  dernièrcs  aflfaires  de  la 
Suisse;  mais  ce  n’est  point  là  de  l’aigreur,  de  l’empor- 
tementj  de  la  colóre;  c’est  un  sentiment  légitime  etho- 
norablc  que  j’ai  partagé  avec  toutes  Ics  àmes  véritablc- 
ment  chrétiennes.  Quand  des  prétres  d’un  Dieu  de  paix 
allument  la  guerre  civile  dans  un  pays  heureux  et  tran- 
(juille,  armeni  Ics  frères  contre  Ics  frères,  et  excitent 
des  troublcs  dont  personne  ne  peut  prcvoir  les  suites, 
il  est  impossible  de  ne  pas  s’émouvoir  contre  les  prc- 
miers  auteurs  du  scandalo;  l’indignation  doit  ótre  d’au- 
tant  plus  vive,  qu’on  a plus  d’amour  pour  ses  sembla- 
blcs,  et  plus  de  respect  pour  unc  religion  saintc  indi- 
gnement  profanée. 

Si  M.  Silvio  Pellico  croit  ayoir  réfuté  mon  Iìvtc  pal- 
la seule  autori  té  de  son  noni,  il  se  trompe  gravement. 
Le  noni  le  plus  respcctablc  ne  peut  rien  contre  l’evi- 
dence  des  raisons  et  des  faits.  M.  Pellico  n’a  pas  mème 
essàyé  d’infirmer  les  uncs  et  les  autres;  ce  qui  prouve 
<iue  mémè  à ses  yeux  ils  soni  au  moins  dilTicilement 
contestables. 

Je  n’ose  avancer  que  son  écrit  loin,  d’atténucr  la  force 
du  mien,  y ajoute  (pielque  poids;  car  tous  ceux  qui  con- 
naissent  les  rapports  qui  ont  existé  entro  lui  et  moi,  ont 
lu  avec  douleur  sa  déclaration,  et  ont  vu,  dans  les  ter- 
mes  dont  elle  est  concue,  unc  nouvclle  preuve  de  cc  que 
je  dis  dans  mon  livre,  lorsque  je  remarque  que  l’in- 
fluencc  des  Jésuites  exerce  ime  action  défavorable,  mè- 
me sur  les  plus  beaux  talents,  et  sur  les  ànàes  les  plus 
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clevées.  Je  saisls  cotte  occasion  pour  adrcsscr  un  mot  à 
ceux  qui  m’accusent  d’avoir  manqué  de  respect  et  d’o- 
béissance  A l’Église , en  censurant  une  institution  ap- 
prouvéc  par  elle.  Ceux  qui  me  chargent  de  ce  grief  ne 
doivent  point  avoir  lu  mon  omTage,  car  autrement  ils 
auraient  \"u  qu’en  parlant  des  Jésuites  je  distingue  de 
la  faconda  plus  nette  et  la  plus  précise  l’institution  pri- 
mitive, de  sa  dégéncralion  actuclle:  et  que,  tout  en  blà- 
mant  celle-ci,  je  rends  A celle-lA  la  justice  qui  lui  est 
due.  Or  il  est  absurde,  pour  ne  pas  dire  impie,  de  sup- 
poser  que  l’Égliso  en  approuvant  une  institution,  veuille 
protéger  ses  abus,  ou  imposer  silence  sur  ce  point  A la 
voix  publicpie.  C’est  dans  cotte  vue  qu’en  parlant  du  Jé- 
suitisme  corrompi!,  j’ai  dit  qu’il  est  toléré  par  l’Église: 
où  le  mot  toléré  ne  se  rapporto  pas  A l’institution  en 
elle  mème,  mais  A ses  désordrcs,  et  A sa  décadence.  Il 
est  donc  permis,  il  est  mème  nécessaire  de.constater 
ces  désordres,  lorsque  le  scandalo  qui  en  résulte,  me- 
nace  serieusement  les  interèts  Ics  plus  sacrés.  A une  epo- 
(|ue  où  tant  de  personnes  s’éloignent  du  Catholicisme, 
parco  qu’cUes  le  confondent  avec  le  Jésuitisme  moder- 
ne, j’ai  cru  devoir  inontrer  l’enorme  différence  qui 
existe  entro  l’Église  éternelle  et  une  Institution  tempo- 
raire,  qui,  louable  dans  ses  commeneements,  est  main- 
lenant  déchue.  ^ 

V * 

J’ai  suivi  en  cela,  autant  que  la  faiblesse  de  mes  for- 
ces  m’a  permis  de  le  fairc,  l’excinple  de  plusieurs  hom- 
mes  rcspccUiblos,  don  le  nom  honore  la  Communion 
Catholi<iue.  J’en  citerai  un  seul,  le  vénérable  Palafox, 
dont  les  lettres  sur  les  Jésuites  sont  une  forte  et  élo- 
<iuente  censure  de  la  Société  dégénéréc. 

J’espére,  M.  le  Rcdacteur,  etc. 

Signé  V.  Gioberti. 
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finalità  obbiettiva;  somiglia  al  Chisciotte  del  Cervantes. 

— Pregi  morali,  e difetti  del  Furioso.  — Declinazione 
delle  lettere  italiane.  — Loro  risurrezione,  mediante  lo 
studio  di  Dante>per  cui  esse  farono  ritirate  verso  i loro 
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principi.  — La  letteratura  italiana  è la  più  antica  fra 
quelle  dei  popoli  moderni,  e insieme  la  più  giovane. — 
Della  prosa  e dell*  eloquenza  italiana.  — Nostra  carestia 
per  questa  parte.  — Senrilità  dell’Italia  moderna  verso 
il  genio  forestiero.  — Sugli  amatori  dell*  architettura  go- 
tica. — Del  romanzo;  sue  origini pas- 

L*  ITALIA  È PRINCIPE  WELtA  FAVELLA  , 

E LA  SUA  LUIGUA  É IL  PRIMO  DEGL’IDIOMI  FIGLIATI 
DAL  LATno  PER  OPERA  DEL  CRISTIANESIMO. 


Gcncei  dell’italiano.  — Quali  furono  le  sue  vere  fonti.  — 
Dei  dialetti  italiani.  — Il  toscano  è 1*  idioma  più  eccel» 
lente  fra  quelli  che  uscirono  dal  latino.  — Pregi  e difetti 
del  francese;  c del  tedesco.  — Maggioranza  dell* italiano 
su  entrambi.  — 11  principio  protologico  è la  sorgente 
della  perfezione  dciritaliano.  — Declinazione  della  lin- 
gua italica , e suo  risorgimento.  — Sua  ampiezza  c ric- 
rliezza.  — Due  forme  dello  stile  italiano.  — Utilità  dei 
fonti  pelasgici  per  chi  vuole  scrivere  italianamente.  — 
Dello  studio  del  greco  c del  latino.  — Dell’  uso  del  lati- 
no  nelle  scuole.  — Vantaggi  che  lo  stile  biblico  può  arre- 
^ care  all’ elocuzione  italiana . . . »_ 
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OBBIEZIONI  CONTRO  IL  PRIMATO  ITALIANO , E RISPOSTE. 


I Obbiezione  prima:  il  primato  attuale  della  Francia.  — Tal 
I primato  è prettamente  negativo  ne’  suoi  elTetli.  — La 
Francia  non  può  essere  la  nazione  principe  geografica- 
mente; — nè  etnograficamente.  — Del  genio  francese  : 
suoi  pregi  e difetti.  — La  Francia  non  ò inventrice,  nè 
anco  negli  ordini  dell’errore.  — Della  facoltà  di  univer- 
saleggiare propria  dei  Francesi.  — La  Francia  non  può 
essere  il  popolo  principe  religiosamente.  — L’inslaura- 
- zione  cattolica  non  può  derivar  dalla  Francia.  — Scusa 
j dell’autore  verso  dii  l’accusasse  di  animosità  verso  gli 
I strani  o di  orgoglio  nazionale.  — Il  primato  d’Italia  è 
I utile  alla  Francia  e a tutte  le  nazioni.  — Obbiezione  se* 

’ tonda:  primato  della  Germania  nella  scienza.  — Elogio 
deli’  ingegno  e del  sapere  germanico.  — Suoi  difetti. — 
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Non  può  esser  primo , perchè  gli  manca  la  scienza  dei 
J veri  princìpi.  — Terza  obbiezione:  eguaglianza  dei  po* 

[ poli  civili  e cristiani.  — L’eguaglianza  legilliraa  è ari- 
I slocralica  e non  democratica  ; non  parifica  gli  esseri  per 
i ogni  rispetto,  ma  gerarchicamente  gli  compone  e armo- 
* nizza.  — L’Italia  è prima  nella  gerarchia  dei  popoli.  — 

: L’unità  di  Europa  dipende  principalmente  dal  primato 
5 d’Italia.  — L’Europa  da  tre  secoli  è in  istato  di  guerra. 

— L’unità  europea  nei  tempi  addietro  fu  opera  d’Ita- 
lia, di  Roma  e del  Cristianesimo.  — Idea  generica  dcl- 
r Etnografia  razionale pa^f.  311 

' r. 

TELEOLOGIA  DELLE  NAZIONI  EUROPEE. 

Finalità  della  Francia,  e grandezza  del  mìnislerio  che  dee 
esercitare  fra  i popoli  Cristiani.  — Applicazione  del  con- 
cetto castale  ai  popoli  e alle  stirpi.  — In  che  modo  l’ u- 
niversalìtà  della  lingua  francese  possa  essere  legìttima. 

— Teleologia  della  Germania:  suoi  uffici  riguardo  alla 
scienza.  — Teleologia  dell’Inghilterra:  suo  dominio  ma- 
rittimo: suo  debito  d’incivilire  e crìstianeggiare  il  mon- 
do australe.  — La  salute  dell’Inghilterra  risiede  nel  cal- 
tolicismo.  — Teleologia  delia  Russia,  destinata  a incivilire 
e cristianeggiare  il  mondo  boreale.  La  sana  politica 
le  prescrive  di  favorire  la  fede  cattolica.  — Dell’  unità 
futura  di  Oriente.  — Antinomie  dell’  Oriente  : suo  con- 
traposto coll’Europa,  analogo  a quello  che  corre  fra  il 
panteismo  c il  principio  di  creazione.  — Roma , Italia , 
Europa,  Oriente,  sono  le  quattro  anella  della  catena  et- 
nografica , onde  consta  la  gerarchia  delle  nazioni.  — 

' L’importanza  di  tali  anelli  è in  ragione  inversa  della  loro 
materiale  estensione.  — L’Italia  è la  nazione  più  unì- 
] versale.  — È altresì  la  nazione  sovranaturale , e ha  ver- 
so le  altre  ragione  di  contenente.  — Intramessa  sulla 
realtà  c sodezza  dei  concetti  ideali.  — L’Italia  è la  sin- 
I tesi  e lo  specchio  di  Europa.  — Varietà  delle  sue  diverse 
1 province.  — Configurazione  della  Penisola.  — 11  Pic- 
\ monte.  — La  Lombardia  e Venezia.  — La  Liguria.  — 

La  Toscana  e il  Lazio.  — Dei  due  cicli  della  genesi  etno- 
^grafica , e della  precedenza  dell’  uno  sul  mollìplice.  — Il 
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moto  Rcnesiaco  della  nazioni  si  fa  per  ellisse.  — Firen- 
ze c Roma  sono  i due  fochi  dell’ ellisse  italiana.  — Loro 
f intime  attinenze  e congiunture  etnografiche,  storiche. 


I 


letterarie , religiose , civili.  — Loro  similitudine  e Jiffe- 

e della  lenta 


renza.  — Elogio  di  Firenze.  — Di  Roma, 


sua  formazione.  — Sue  lodi.  — Napoli  e la  Sicilia.  — 

L’ Italia  australe  dee  aver  gran  parte  nel  ricorso  del  co- 
mune incivilimento.  — La  Savoia , la  Sardegna , la  co- 
stiera  orientale  dell’  Adriatico , Malta  e la  Corsica  . » 375 

DEGÙ  SCRITTORI  ITALIANI. 

Declinazione  presente  della  loro  potenza , e sue  cause.  — 
Prima  cagione:  la  debolezza  individuale  degli  scritlorL 

— Il  male  non  procede  dai  governi,  nè  dai  chierici.  — 
Invettiva  contro  l’ ozio  italiano.  — Cattivi  ordini  degli 
studi.  — Esortazione  ai  colti  giovani  italiani.  — Uffici  e 
dignità  del  grande  scrittore. — Seconda  cagione:  la  dis- 
unione dei  letterati.  — Onde  nasca  la  concordia  degli 
scrittori.  — Della  repubblica  delle  lettere.  — Tentativi 
imperfetti , che  si  fecero  per  effettuarla.  — Sue  condizio- 
ni. — La  religione  è unica  conciliatrice  delle  scienze  e 
.di  coloro  che  le  coltivano.  — Cause  dell'  irreligione  in 

^^a|cyni  fiotti. — Suoi  rimedi.  — Della  Dialettica  cattolica. 

— Erortazione  ai  sapienti  d’ Italia , affinchè  rinnovino' 
l’accordo  della  religione  colla  scienza. — Augurio  del- 
l’Italia futura,  c conclusione  totale  dell’opera  . . » 450 
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ettera  di  Vincenzo  Gioberti  al  Bedattpre  del  Giornale 
h’Univers 673 
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n qnenAa  CollezE4»a»^«’ 


-1  ."  li'etiH/ionc  sarà  in  !2.®,  carattere  filosofìa  , caria  velina . 

Ogni  volume  di  questa  edizione  conlerrh  la  materia  «l  un 
volume  in  8.®,  e costerà  indistintameole  effettivi  franchi  3 di 
Francia. 

3. ®  Sarà  dato  ad  ognuno  di  associarsi  ad  una  sola  opera,  ossiv- 
vero  alla  intiera  Collezione. 

4. ®  Chiunque  darà  dodici  associali  garantiti  , si  all’ intiera  Col- 
lezione , che  alle  opere  separate , godrà  la  tredicesima  copia 
gratis  delle  opere  commesse. 

6.®  Le  spese  di  porlo  e dazio  saranno  a carico  dei  committenti , 
i quali  dovranno  pur  pensTee  nitiiiirsi  di  apposito  y>ennesso 
0 licenza  per  aver  la  cui  introduzione  nei  rispet- 

tivi Stali  fosse  generatmcidc  iulerdetta. 

0.®  11  prezzo  dell’opera  uou  sarà  diminuito  do  po  chiusa  1’  asu*- 
cia/ioiip. 


Ope»«  gii  pitfGft  cale. 

Dei.  Bueno,  volume  unico.  . . . franchi  3 

■ «TKODUZIOniE  «TVDKO  DEE.K.A  Fl- 

eosoviA,  volumi  quattro » 42 
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E CIVILE,  volume  unico  ...  „ 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


